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Ii£j§jNO  de'  principali 
penfieri  di  chi  efpone  al  pub- 
blico alcuna  fua  fatica ,  fi  è  di 
>£<  2  proc- 


proccurarle  benigno,  e  vale- 
vole Protettore.  Ma  io  non 
ho  avuto  molto  fu  quello  pun- 
to da  bilanciare  a  qual  Signo- 
re io  doverli  offerire  la  prefen- 
te  Raccolta  di  Ragionamenti 
Accademici ,  mentre  avendo 
avuto  l'onore  di  recitargli  nel- 
la famofa  Accademia  della  Cru- 
fca;  la  quale  fotto  il  benefico 
lume  del  Patrocinio  di  V.  A.  R. 
lietamente  fiorifce  ;  erano  in- 
difpenfabilmente  dovuti  al- 
l' A. V.  che  colla  fua  Real  Pre- 
fenza  illuftrandola ,  ha  influito 
in  me  coraggio,  e  vigore,  ed 
ha  fatto  produrre,  a  guifa  di 
.:  So- 


Sole ,  col  fuo  vital  calore  quefti 
piccoli  frutti  del  mio:  povero 
ingegno,  che  io  con  rutta  l'u- 
miltà del  cuore  a  V.R.  A.devo- 
tamente  prefento .  Degnili  ella 
d'accettargli  come  fuoi,  eciw 
me  nati  in  quel  terreno  fecòn-i 
dato  dall'  occhio  del  fuo  Signor 
te.  fittili) i,  checonfapevolidi 
fua  povertà  fuggirebbero  di  aifc 
dare  fono  l' acume  del  fuo  feto* 
ce  intelletto ,  di  tante;  esèvi-> 
rie,  e  multiplicicogniaaoaudel- 
le  fcienze  più  belle ,  e  dellè  lin- 
gue più  nobili  arricchito  ;  ma 
da  quella  incomparabil  bontà 
fatti  aaimou ,  che  fempre  di  fuo 
*  3  «1- 


alto  compatimento,  edigene- 
rofa  audienza  eziandio  favo- 
rendogli gli  follevò,  fupplica-^ 
no  Vi.  Al  Ri  a  degnarfi  di  man- 
tenere (òpra,  loro  quella  ftefla 
graziofa  protezione ,  che  gli  fe 
nafcere  ;;  e  dalla  quale  unican  - 
mente  fperano  la  loro  confer- 
vazione .  Iddio  a  moki:  anni 
confervi  la  Sua  Real  Perfona  , 
a  èmi  profondamente  inchinan- 
domi mi  dico  ;;.'>•  , 


.  PREFAZIONE  " 

■^pì^  Er  irit»réduEfi  jiella  lettura  di  que- 
*;B  ■  IH  Ragionamenti  Accademici  , 
fa  di  meilieri  premettere  alcu- 
ì;H:"ijj  Jinpnotizie  di  eafe  particolari  al-, 
umk  o;:;jIainoftra( Accademia  dellaCru- 
fca,  nella  qualbfono  itati  dall'  autore  in 
varie  oecatìoni  recitati.  Sopra  qualfivo- 
glia  -«»atsrift:fi:fan  le  lezioni  per  aprire  Ut 
qe^o,  campii  agi'  ingegni  ,  ; che.  fi  pctitàno 
cort  frutto. phoprib ,  e  con  diletto:  degli 
afcoltanti ,  aopra  cofe  erudite,  o  feienti- 
ficfreiéfercitari ,  fecondo ,  che  il  talento 
loro  detta.  Dante,  e  'l  Petrarca  larga 
nnateriain'efòrhminiftrano,  per  potere  fo- 
prà  loro,  paffi  fabbricare ,  e  I  lavorare  col- 
I'  ingegnose  colla  dottrina:  GomponÌT 
menti  Poetici:in  pubblica  Accademia  re- 
citati,, fenzà  nome  di  autore,  fi  fingono 
di  elier  raeflì  niella  Tramòggia,  àrnofej 
che.fi  pone  fopra  la  macine^  blonde  efeq 
il  grano  per  macmarfi.  Indi  fi  traggono1 
per  efasninarfi,  dopo  aveceiavuto  la  pri- 
m».dHamiha  Se?  GenfoDÌi^cheia  pubpli- 
co  reeif  amento  gli .  ammeifero . i  iDannofi 
le  parti  di  .Crìtico  a  un  Accademico,  e 
ad  un  altro  le  parti  diDifehfòxe  ;  lequaìi 


viii 

tutte  due  udite,  fi  tiroeéde  alla  léntenza 
con  voti  fegteti .  Tre  fono  i  luoghi ,  o 
libri,  de'  quali  può  effere  il  Componimen- 
to «giurato  ;  tratti  i  nomi  femore  dal 
frumento  che  fi  macina ,  1'  uno  detto  lo 
Stacciato  ,  1'  altro  il  Farina,  il  terzo  il 
Fiore.  Quando  il  Componimento  flén 
pafTa  ,  fi  pone  nello  Stacciato,  ove,  co- 
me nell'  infimo  luogo ,  vien  condannato . 
Quando  ha  ottenuta  la  maggior  parte  de' 
voti  favorevoli ,  fi  pone  liei  Farina ,  per- 
di  quindi,  quando  che  fia,  dono  un'  altra 
frecciatura,  falire  nel  Fiore.  E  perchè  li 
buona  difciplina  in  quefta  Letteraria  Re- 
pubblica fi  mantenga  ;  a  gulfa  della  R  o- 
mana,  è  permeilo  a  quandi*  del  Corpo 
il  tare  Accufe  cantra  1'  Arciconfolo  t 
quando  è'  ridotto  privato,  ed  egli  con 
altra  Orazion  le  ribatte ,  Oltre  à  quefti 
ferii  Efercizj  nonmancano  i  giocoli ,  come 
fono  le  Ciccate,  Fatte  in  Òccaftone  dì 
pubblico  Stravizzo ,  die  còsi  fi  nomina 
il  Convitò  Accademico;  e  quella  è  una 
fona  di  Lezione  in  burla  ,  che  fi  recita 
dopo  ceni;  dalle  Leggi  dell'  Accademia 
Erettamente  ingiunta ,  e  ad  ogni  Accade-' 
mìco  comandata  ,  non  folamente  per  ri* 
fiorar  gli  animi  dalle  ftudiofe  fatiche  con 

juj  ame. 
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amena  ,  ed  erudita  ricreazione,  come 
anche  per  impiegare  il  bel  talento  di  no- 
ftrd*  ricco  linguaggio ,  che  ficcome  le  gra- 
vi materie  foinene ,  così  alle  giocofe  per 
la  (improprietà  ,  ed  acume  è  acconciflì- 
mo.  Per  gratitudine  poi  alla  memoria  di 
qualche  infigne  Accademico,  e  per  ec-^ 
citare  gli  altri  alla  imitazione  di  lue  vir- 
tù, fuole  farfi T  Accademia  funerale  con 


molti  poetici  componimenti .  Sopra  il  Ce- 
lere Protettore  ,  cioè  fopra  il  Santiifi- 
mo  Vclcovo  San  Zanobi  ordinano  le 
Accademiche-Leggi  di  fare  pubblica  Ac- 
cademia .  Qyalfifià  novello  Accademi- 
co è  tenut©-*ffare  U  fuo  Ringraziamen- 
to all'Accademia,  che  fi  dégno  tra'  fuoi 
d'  ammetterlo,.  Di  tutti  quefti  generi  di 
Ragionamenti  proprj;  della  noftra  Acca- 
demia ritroverai  qui,  benigno  Lettore  t 
i  faggi  .  E  perciocché  in  lungo  fpazio  di 
anni  fono  flati  compolli,  e  recitati;  non 
farà  gran  fatto ,  che  vi  fieno  talora  le  ftef- 
fe  citazioni  ,  e  i  medefimi  penfieri  in 
più  luoghi,  fe  bene  peravventura  con  al- 
tra efpreflione  ,  replicati .  Ognuno  ne* 
fuoi  ftudj  ha  fatto  un  tal  fiftema,  e  mef- 
fo  infieme  un  Limitato  fondo  di  fenti- 


menti,  c  di  cofe ,  e  a  chi  fcrive  molto  , 
e  in  varj  tempi,  hiccede  repetere  que' 
fuoi  favoriti  penfieri  ;  e  fe  nè  può*  in 
tutti  gli  antichi,  che  furono  di  tal  fatta, 
ravvisarne  gli  efempli.  E  i  vecchi  lteifi 
veggiamo  avere  certe  lor  cofe  predilet- 
te ,  le  quali,  ogni  volta  che  il  ragiona- 
mento lo  porta  ,  non  lafciano  di  ridire; 
Perciò  abbimi  per  ifeufato,  e  vivi  felice. 
Qucfte  cofe  io  volea  che  tu  fapelfi . 


Adì  12.  Agoflo  171  j. 
01  appiè  fottofcrìtti  Ceniòri,  e  Deputati , 


^  riveduta  a  forma  delia  Legge  preitritta 
dalla  Generale  Adunanza  delFAnno  1705. 
un  Opera  dell'  Innominato  noflro  Accademi- 
co Abate  Anton  Marta  Salvini ,  Intitolata  Pro- 
le Tofcane,ec.  Non  abbiamo  in  ella  ofierva- 
ti  errori  di  Lingua . 

V  Innominata  Giulio  Scarlatti  )  Ctafori  dell'  Acca- 
li  Innominati  Bencdct.  "Bref ciani  )    dtmia  della  Crofca 


Atteià  U  fcpraddetta  relazione  fi  da  facoltà  al- 
l' Innominato  Abate  Anton  Maria  Salvini  di 
poterfi  denominare  nella  pubblicazione  di  det- 
ta fila  Opera  Accademico  della  Crufca . 


J    deputati . 


V  O/caro  \Anh wfoh . 
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IN  LODE  DI  S.  ZAN'OBI  PROTETTORE 
DELL' ACCADEMIA  DELLA  CRUSCA. 

ORAZIONE  I. 

faviamente  ■  i  padri,  e  ri  for- 
ili noltra  Accademia  miti- 
che liccome  d'  ogni  no. 
dal  Cielo  fi  dee  pren- 

tcsl  ella  fatto  gli  auf- 
condotta  d' un  celefte  Cam- 
i'  incamminane  ;  il  quale  fer- 
lei  di  Spirito  protettore, di 
Genio  cuflode,  di  Nume  confervadore  .  Sapevano  egli- 
no ,  che  iiiun  corpo ,  niuna  Compagnia,  niuna  Adunan- 
za, benchi  con  ottime  leggi  fondata  ,  lungamente  fuflì- 
ttere  può,  né  con  felicita  mantenerli,  fe  ella  non  ha  di 
Copra,  chi  l'affilia,  e  la  regga.  Niente  valere  le  umane 
ieduitric ,  te  a  quelle  fupcrior  fona  non  dona  colla  buo-, 
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na  riufcita  il  compimento.  Delìderofì  pertanto,  che  U 
noftra  Accademia  m'eterno  rc7.n0 (Te  ;  focto  I*  sdorata 
protezione  la  oiifero  di  un'  amichi  (E  tno  nofho  Vefcovo, 
e  Cittadino ,  Zenobio  il  Santo .  A  quello  folca  la  noltra, 
Accide.nia  porgere  ogni  anno  foieiuiepiente  offerta  di 
lodi,  implorando  I'  aiuto  di  così  ("ublrme,  e  si  (aerino 
Perfonagtfio;  con  f.anca  fidocia,  che  gli  fludj .  e  le  fa- 
tiche  nollre  a  gloria  di  noltra  lingua,  e  di  noltra  patria 
imtaprefe,  futuro  Tempre  più  per  fiorire,  e  per  farci 
ono-f  ,  e  per  elitre  all'  unlverfale  dì  profitto ,  dall'  aura 
di  Paradifo  ,  che  dal  venerabil  volto  del  noftro  Santo  ne. 
fpira  ,  favorite,  e  follevate .  Per  l' affetto  che  jo  porto 
a  quella  mia  benigna  Madre  Accademia  ,  di  cui  mi  pre- 
gio, e  tengo  caro  d'cfTer  figliuolo  umiliffìmo,  e  d'  e(Te- 
re  da  lei  nudrito,  ed  allevato;  quefla  nobile,  e  pia  ,  e 
giuda  ufanza  non  fo  come  per  qualche  tempo  ìnterroelTa , 
coll'alto  conforto  maffimametite  del  degniflimo  Arcicon- 
folo  il  Softenuto,  vengo  io  a  rinnoveilare,  e  a  rimette- 
re ,  per  quanto  ner  me  fi  può ,  in  efercizio ,  ed  in  vigore . 
Ed  oh  polTedeffi  io  tanta  autorità  ,  e  graiia  appretto  di 
voi ,  Accademici ,  che  baflevol  foiTe  a  movervi  l' efempio 
mio  ,  a  nuu  tralaTciare  quefto  uficio ,  a  non  lafciar  pafla- 
Té  anno,  muto  di  quelle  lodi,  che  al  Santo  noftro  Pro- 
tettore fi  dtbbono  ;  ma  fpero ,  che  colle  ragioni ,  eh'  io 
fono  per  addurvi,  fi  rifveglieri  I'  innata  voftra  pietà  , 
inoltrandovi ,  che  meritevolmente  i  noftri  maggiori  in 
Santo  Protettore  dell'  Accademia  1'  clefTero,  e  che  a  lui 
dobbiamo  necelTariamente  aver  ricorTo  . 

Primieramente  egli  fu  noftro  Cittadino,  ed  antica  h- 
ma  tiene,  ed  è  collante,  e  confagrata  oppinione,  ch« 
d'  una  egli  fuffe  delle  nobili  cale,  che  pur  anco  oggi- 
ftorifee,  e  con  unico,  e  preiiofo  vanto,  da  lui  fi  deno- 
mina. Ortrattandofì  di  fcegliere  un  Protettore,  a  quella 
lingua ,  che  dalla  culla  apparammo ,  e  che  nella  cittì  no. 
ftra  principalmente  rifptende,  un  Cittadino  di  noltra  pa- 
tria era  ben  dovere,  eh'  ei  fofle.  Ma  che,  e  qua!  Citta- 
dino ì  Antico,  nobile,  eloquente,  fanto.  Fu  fempro 

»■  ve- 


Digitized  by  Google 


T  OS  CANE.  i 

vernmeflte  (*  Patrio  noftra  ,  ed  è  qtrefto  cotanto  i  tatti 
palile,  che  fi  può  dire  fenza  invidia.  Madre  d'Ogni 
umanità,  come  fu  detto  della  favia  Arene;  avendo  curi 
quella,  come  quella,  uomini  prodotti  perfpi cociffimi,  e 
in  ogni  genere  di  facoltà  eccellenti  (li  mi .  Ma  non  meno 
i  (lata  ella  {  via  gloria  a  Dio  )  feconda  d'  nomini  egregj 
per  farciti  ì  i  cai  nomi  beati  accrefeiuti  hanno  ì  regiftrl 
del  Paradifo .  Più  d' nno  ne  conta  la  novella  eia ,  e  non 
ne  manca  1'  antica.  Ma  per  avere  a  dare  nn  Santo  Pro- 
tettore a  una  Lingua,  che  quantunque  novellamente  na- 
ta, pure  nell'origine  fua  e  antichità  ma  ,  e  nel  tempo  di 
San  Zanobi,  era  ,  per  così  dire  ■  in  corpo  alla  Latina  ( 
che  apprtflb  ben  lungo  tempo  ,  partorire  la  doveva  ;  il 
maggior  noftro  antico  Santo  parea  ,  che  fi  conven i ne  ; 
■  vendo  l'antichità  infe,  ancor  puramente  confiderai!  , 
-non  fo  che  dell'  autorevole  ,  e  del  reverendo.  Eflendo 
noi  l'ufo,  e  la  padronanza  delle  lingue, e  la  regola  pref- 
fo  il  popolo  ,  ed  ellendo  la  nobili!  il  fiore  più  fcelto ,  « 
il  miglioramento  di  quello  ;  fembra  ,  che  propria  fil 
d'  un  nobile  Cittadino  l  i  proiezione  della  faa  lingaa  .  E 
serene  la  Virtù  ,  e  il  Valore ,  e  il  polfo  delle  lingue  fi  * 
T  eloquenza,  eloquente  altresì  dee  efferne  il  Protettore. 
C  che  tate  folle  Zanobi,  teftimonio  ne  fia  il  Sacro  Con- 
«rlìo  di  Coftantinopoli ,  al  quale  dal  Vicario  di  Crino  fil 
mandato  Legato,  e  de'fuoi  divini  Oracoli  Spofitore,  ed 
-in  tempo  fióri  egli,  nel  quale  la  maefti  della  facra  Elo- 
-qaenza  ne'  P^dri  Latini,  e  Greci  mirabilmente  fioriva. 
.Fu  egli  a  Sane'  Ambruogio  fommimente  caro,  ed  accet* 
to  ;  dalla  cai  bocca  ,  più  dolce  dell'  ambttmV,  e  del  net- 
tare, ne  fcatariva  la  fanra ,  e  la  faconda  favella.  E  lì 
pad  credere  ,  che  non  folo  la  fimilirudine  de'  fanti  co- 
fiumi  in  fanra  lega  gli  oniffe,  ma  quella  ancora  della  fa- 
cra dottrina,  ed  eloquenza,  virtù  propria  in  quo'  tempi 
di  catti  i  Vefcovi ,  che  indifpenfabìl mente  anco  pafeeva- 
no  di  propria  bocca  il  gregge  alla  loro  cura  commeffo  , 
della  divina  parola.  E  perchè  1'  eloquenza  dalla  faneitì 
e  dalla  banca  feompognara ,  e  «fa  vama,  ed  iirutileve 
A  i  ol- 
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oltre  a  ciò  può  te  edere  dannata  e  peftifera;  h  qualità 
di  Santo  (  e  gii  vi  è  noto,  quanto  gran  Santo  )  tutte  1' 
altre  incorona.  Laonde  per.  tutti  i  (itoli  ragionevolmen- 
te molli  i  noilri  buoni  Accademici  Padri;  San  Zanobi 
Protettore  dell'  Accademia  chiamarono  ;  come  nomo  per 
antichità  venerando,  per  nobiltà  cofpicuo,  per  eloquen- 
za infigne,  per  fan  tiri  mirabile.  Delle  quali  quattro  do- 
li, Te  d'  andare  adorna  s'  ingegnale  la  noftra  favella; 
più  Umiliante  fi  tenderebbe  ella  al  Protettore  ,  e  in 
confeguenza  fi  farebbe  più  capace  delle  benigne  influen- 
ze di  Aia  cullodia  ,  e  farebbe  ,  chi  cosi  I'  efercitafle,  si 
•Protettore  più  accetto,  e  più  caro;  riconofcendo  e  nel- 
la favella,  e  nel  favellante  le  doti  Tue  medefime .  In 
primo  luogo  antica  dovrebbe  c fiere  la  Favella  ;  nè  ciò 
vi  paja  crudo,  o  Urano,  o  Signori,  che  ben  fo  ,  che 
quell'antico  fapientifltma  mente  dille;  ufa  cuftumi  anti- 
chi, ma  parole  del  fecolo  ;  e  Sai  ufi  io  principale  autore 
della  Storia  Romana,  per  le  parole,  e  frali  fue,  fu  tac- 
ciato,come  affettarore  d'antichità.  E  Giulio  Cefare  una 
difufitta  parola  e  difmefia ;  dille  efiere  da  fchifare,  co- 
me fcogl  io  .  Voglio  dire  antica,  cioè,  pura,  femplice', 
.monda,  netta;  quale  nel  loro  tempo  tifavano  i  buoni 
antichi,  de'  quali  eran  proprie  virtù,  la  forza  dell'  ef- 
preffione.  la  nuda,  e  fchierta  proprietà,  la  breviloquen- 
za; gli  arcaifmì  ancora ,  o  voglìam  dire,  i*  antiche  vo- 
ci,  e  maniere  troppo  ufa  te,  facendo  il  parlare  enitnma- 
tico,  ma  con  pana  ,  e  fofpefa  mano, e  a  tempo,  e  luo- 
go impiegate,  dando  maeftà  ai  difeorfo,  ed  efficacia, 
in  cui  all'  antico  ben  collocato,  fuole  andar  dietro  un 
non  fo  che  di  pellegrino ,  e  di  graziofo.  E  ottimamente  i 
maggiori  noftri  Accademici  ci  propofero  per  Idea  del 
parlare  gli  antichi;  poiché  elfi  parlavano  col  linguaggio 
del  cuore,  e  i  moderni  Componimenti  pofiono  eficre 
bene  più  fublimi  in  parte,  e  più  adorni ,  ma  non  già  pec 
.ventura  in  univerfale  più  toccanti.  In  fecondo  luogo  Ci 
■richiede  alla  Favella  la  nobiltà  ,  la  quale  confitte  nella 
:  bontà  de' fenomeni!,  e  nella  fquifi«*M  dell' efpreili ora i 


TO  S  'C  A  N  E.  i 
fuggendo  di  troppo  «nmàfTare  gì'  idiotìfnìi,  pere  hi  il 
difeorfo  non  ne  venga  plebeo,  e  volgare  anzi  che  no  ; 
non  ne  effondo  però  tanto  fchivo,  che  con  giudicio  non 
lì  adoperino' ial corta  volta  ;;-poichè  di  bocca  de!  nolìro 
popolo  anco  più  batto,  efeono  voci:,  e  maniere  Dtli  >  che 
■ver  pofTbno  luogo  anche  in  nobile  componimento.  La 

E uriti,  la  chiarezza,  la  grandezza,  li  Vi  vetta ,  e  talora 
t  pellegriniti  non  affettata,  ma  gentilmente  efe  rei  tara  , 
la  (empiici ti  maeftofa,  e  la  maeftà  femplice,  rotte  fono 
accompagna  cure ,  ed  ornamento  della  favella,  che  for- 
mano la  Tua  nobiltà  .  E  buona  pane  dì  quelle  apparten- 
gono alla  terza  delle  Cuddette  doti,  cioè  all'eloquenza, 
che  è  la  perfezione,  e  1'  efaltamenro  della  favella;  e 
per  la:  quale  la  purità ,  c  la  propietà,  il  tra fqeglì mento 
delle  voci  lì  fòutia,  acciocché  pollano  fervire  di  lini- 
menti, e  d' armi  alla  bella:,  e  afla  grande  eloquenza ,  a 
cui  fpetra  il  dilettare,  I'  infrenare,  il  commuovere.  In 

J inarco  luogo  dee  edere  Santa  li  favella,  cioè  coltumara 
empre,  edonefla,  e  che  faccia  fede  del  coli  li  me  del 
dicitore.  F.  fc- ella  in.  irgli  menti ,  o  pii,  o  morali  fi  efer- 
■citafle,  come  iti  ulti  lìimi  hid  fatto  ,  e  fanno  ;  quanto  ne 
.verrebbe  elli'gtara  ,  e  utile  agli  uomini,  e  cara  a  Dio, 
ricca,  e  bella  in  Ce  Italia,  e  agli  occhi  del  noft ro  ama- 
bililTimo  Santo  Protettore  infinitamente  gradirà?  Che  Te 
un  noftro  gran  dicitore  in  profa  ,  fervendo  al  l'ito  licen- 
aiofo  tempo,  u  troppo  invaghito  dal  proprio  genio , con 

Siuriti  infieme,  e  libertà  di  àfìi?  mondane  novelle'  de» 
criffo;  quanto  buon'  ufo  ne  fanno  quegli  che  dello  Itilo 
fervendoli ,  cambini  materia,  e  a  miglior  fine  le  forze 
della  pura,  forbirà  ,  ed  efficace  ;  e  animata  dicitura  rU 
«olirono  ?  Tentò  d'  innalzare  l'  amorofo  argomento  il 
-Petrarca,  e  di  riderlo  all'  oneftu;  e  d*  inoltrarlo  anche 
al  divino,  dalla  naturale  fna  bontà  guidato,  e  dalle  fi- 
lofofiche  fpe  cu  la  z  ioni  aiutato;  pur  confefsò  in  più  luo- 
phi  dell'opere  fu  e  in  lingua  Latina  dettate,  di  cui  fn  rt- 
■ftauratorn  ;  e  -nél'  fiiO  Canzoniere  medefimo ,  che -egli  & 
pentiva  flit,  di  fc  medefimo .  fi  vergognava  ,  cynufcendo 


la  Vanità  de'  piaceri  mondani.  Ora,  fe  la  leggiadri*  del 
fuo  Aile  da  tutto  il  mondo,  e  da  ratte  le  niiioni  a  miri  i. 
rato,  a  favie  cofc,  e.  divote  ,  come  alcuni)  ee  cri  lenta 
fpirito  di  noftra  Patria  felicemente  fa,  dì  rivolga  ;  quiii. 
io  Ja  riufìra  lingua  di  pregio ,  è  di  venerazione  acquifta-, 
à 'vie- maggiormente  acquìftir  pùote  ?  e  per  ciuefta  ulti» 
ma  prerogativa  renderli  più  amabile  al  noftro  Salito  & 
*  in  conTeguenza ,  più  da  lui  favorita  ?  Pòffiede  egli  un 
nome  flutto  ,  fortunato  ,  felice,  e  da  invocarli  da  noi 
con  giója  ; -poiché  è^fi  ttfponde  pi  mi  Ili  Diamente  alla  fu» 
fanrica.  Chiamali  egli  Zenohio,  che  alerò  non-vaie,  che 
Vita  di  Giove,  nome  venuto  dal  Gentilelimo,  quali  au. 
furante,  cui  era  pollo,  una  viri  lietamente  imperiofa  , 
benigni,. profpera,  .allegra,  e  veramente  gioviale;  ma  nei 
mllro  jgran  Vefcovo  venne  un  tal  nome  ad  eflere  fpu  rigai. 
ta  della  Aia  fuperftiiione ,  ■  e  per  dir  così.  Cri/ti  inamen- 
te coufagraco;  mentre  potea  ottimamente  in  lui  lignifi- 
care li  vita  fua  dal  verace  Giove  unicamente  pendente; 
comecché  il  fuo  fpirito,  folo  era  di  Dio,  ed  egli  «III 
glia  guifi-. . dell'  Apertolo,;  viveva,  non  più  eghi,  colta 
fiaa.vita ,  >mai(vivera  in  lui  Iddìo..  Or  quella  divina  vi- 
li,'C  inoltre  1'  eterna ,  e  beata,  accennata  nel  nome  firn, 
e  nelle  fuc  azioni  rap  preferì  tata  ,  ed  cip  re  (Va  ,  fe  di  vota  » 
mente  l' Invocheremo,  farà  tale  egli  agli  Accademici,  è 
l'Accademia  fari  della  lo  a  gloria,  partecipe,  preparati* 
linci -non-  folo  cornac-  eebreaev'  che  t'  appaluTcono  ,  e 
guadami  ,  ma  Celelti,  ed  imtitarcefcihili.  A  gloria  adun- 
qUé  di  Dio  fervendo  l'  Accademia  ferviamo  Si  '/.anobi, 
e  ioli  eoi  e  còlla  favella  i  pculieri ,  e  1'  opre  affinando ,  e 
purificando ,  1'  amicizia  di  lui  proccuriamò ;  e  fe  dia  il 
più  bel  fiore  ne  coglie  di  noitteiLingua,  colga,  incotta  * 
imitazione  di  S.  Xanobi,  per  meritare  1'  alta  fua  protÈ- 
aiont,  il  pai  "bel.  fiore,  delle  virtù  .  Sotto  l' ombra  fua 
luntinnfa ,  benàv  ventura  ce  faranno  le  noftre  fatiche bene 
iparir  i  noftri  l'udori ,  le  noftre  vigilie  bene  impiegare^ 
è  bene  incamminati  i  noftri  ftudi;  e  "noi  carichi  d'  ondi- 
tt  i  >e:  di  gì  uria  qua  ggiù ,  riporteremo  p  quelcÈe  in  fiiu  ia» 
t:  i  ..  men- 
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mente?  piì>  import»,  da,!  fua  fubltme  Patrocinio'umilrrien- 
ée implorato*  le  benedizioni  del  Cielo  ,  le  co  a  iota  z  tota 
eterne.  Grande  gloria  è  *  noi  V  avere  in  forte  Tempre 
un  Prìncipe  Protettore  -della  Real  dia  di  Tofcana,  il 
quali  colla  luCe  di  furi  Real  preleiua  ,  qual  benefico 
Apollo  ,  il  nolirO  coro  ne  illumina  ,;,e  dolcemente  animi 
olle  fatiche ,  e  moto .  «  vie*, 'e'  calore  co'  benigni  ini 
fìufiì  dell'  occhio  fuo  medefimo  corte  fé  mente  ,  ne  infpi- 
■Bi^EL  di  vero,  efleado  nella  ChtS  noftra,  per  fio  eoli  r 
gmà  t-  «  liberal. dóno. del  Cielo,  che  quello  Tofano 
paéfcr'ba  favorito  ,  1'  «urea  miniera  della  buoni,  e  gentil 
favella,  il  quii  pregio  da  inrrc  le  nazióni,  «  dall'  irati* 
nedeimn  h  rfconrfciutd, 'e, confettato;  vieni;  ad  efi'ore 
ìi  n altra  traghi  ano  de'  Regali  dello  flato,  o  uno  Ap- 
■panna  gaio  de'  noftri  Principi,  *  i  quali  dal  fummo  Iddio 
■il.  meilffroio  Regio  .flato  per  pubblica  noftra .  felicità 
dommedo  è,  e  racco  manda  tu  .  Mi  fe quello  e  unico,  e 
firrgolar  pregio  qui. in  terra;  pregio  fòvraiio  è  poi  quali 
io^  e  Celefte  d'  avere  un  Protettore  fanriffimo,  antichif- 
■fimo-,  nobilifTìmo,  facondiffimo ,  che  ci  riguarda  dal  Cie- 
lo, e  benedice  colla  mano  f  aera ,  e  gloriola  r  ■  noliri  -la- 
vori. Goda  gii  egli--  in  vedere  tanca  nobile  gipventù, 
disili  'velenofa"  dokelza  d'  abbonii  nevol*.  cai  «ri  trarli,  e 
«otarienc  qua  ,  corner  popolo' d' Api  ingegnale ,  a  di  i 
fiori  ti i  quello,  e  di  quello  autore  fucchiando .dilic*- 
«lineme  il  meglio,  fabbricare  il  mele  foavillimo  delle 
Tatiana  ficohdla ..  Ode  ■  gravi  ,  ed  eruditi  difeop- 
*i'«(le  porioccaJiotie  della  lingua  qui introducono^, 
e  del  tempo  così  utilmente  impiegato  gioifee  ;  poi? 
«ne  in  quella- fucina ,  lì  può  dire ,  s'  affinano  1'  armi)  e 
il  ptrtìfeorfo ,  dette  quali ,  da  per  tutto,  nella  belli  ,  e 
gJoriofà-Ifalia^ft  ferve,  e  f*  profana, .'e  ia  facra  eloqnenU 
Ri  .  V  menare  intorno  alle  parole  unti  s'  ail"i lica. ,  m inau- 
ra1 ■Jrifielrieil«*ceÌTiriart^^  i  Aggotti',,  ctl*  He-.jpwtari* 
l' impronra  ,  e  colte  paróle  apprende  le  cole,  e  colie  co. 
fe  Iddio.  E  fe  bene  quella,  quella  fa. etti,  e  ìt  parlai' 
re-  trrtlr  *  Cosi-,  è  munitone  Umana  v  i»  fawtta  'tKTirri. 
•)-■»  A  *  in  " 


8  9»  «  0  »  « 

in  generile,  e  affolliti  mente  prefa .  che è  !«  ragione  ufei. 
»  fuori  *  rarfiiconófcerei  lo  dirò  core  arditamente;  è 
nn'  Eco  della  Divinici,  è  una  fimilitiidine,  e  immagine 
dell'  anima  umana,  la  quale  pure,  i  immagine,  c  fimi, 
lirudine  di  Dio,  e  una  preziofa  particella,  come  pura 
quali  conforme  a  noi.  dille  .un'  antico,  dell',  aura,  divina. 
La  veneranda  canizie  del  Snntu  Pallore  a  fe  .richiama  il 
noftro  rifletto.  E  fe  un  pezzo  preaiófo  della  fua  vene- 
ratili tetra,  che  adoriamo;  buono  e  a  i  mali  che  il  capo 
c'  infettano , applicato,  con  divota  fiducia  al  noftro  capo ; 
coi)  il  Tuo  fpirito,  che  in  parricolar  foggia  ci  cuupre  ,  c 
ci  protegge,  ci  farà  fentir  meno  l' incomodo,  e  la  fatica 
dello  ftudiarc.  del  leggere,  dello  fcrivere,  del  medita, 
re,  fotto  i  Tuoi  anfpìc)  durata ,  e  alla  quale  co'  fuoi  ge- 
nerali conforti  lo  zelo ,  e  la  follcclrndlnc  del  noftro  So* 
fteouto ,  ci  fprona ,  e  confortaci .  Quello  fottile- ,  c  deli- 
cato Cielo,  fotto  'l  quale  fiara  nati,  fomigliante  a  quel, 
lo  «l'Atene,  fa  effere  gl'ingegni  acuti., pruriti, inventivi i 
ma  dall'altra  parte  dalla  rifrazione,  e  dalla  continuato- 
ne dell'  affanno ,  e  del  lavoro ,  che  ne  ceffa  ria  mente  per 
trarre  le  belle  e  grandi  opere  a  fine, Ifi. richiede,  ne  Ito- 
glie,  e  ne  difeonforta  -,  malamente  talora  potendo  ac- 
cecarli,  e  prontezza  d'  ingegno,  e  pazienza, di  Audio  . 
vivacità  di  fpirito ,  e  orinazione  di  fatica .  V  avanza 
della  parte  fovrana  del  facro  corpo  qui  in  terra,  che  fu 
ricca  reGdenza ,  e  nobile  oflello  dello  intelletto  alcìUìmo 
di  S.  Zanobis  l'  organo  degli  fpiriti,  e  U  Rocca  deli* 
anima  noftra  avvalora,  e  rattoquanto  il  fu q  beato  fpirito 
fiammeggiante  nel  Cielo,  a  noiperdoppio  titolo  fuoi  di- 
vori, e  come  fnoi  Cittadini,  e  come  Accademici  della 
Crufca,  all'anima  noftra  infonderà  tal  lena ,  e  tal  robu- 
fiezza,  e  forza  tramanderà,  che  potrà  egli  quale,  amo- 
xofo  Padre  >  godere  a  fuo  tempo  i  parti ,  e  produzioni 
di  noflta  mente,  come  fue,  perchè  da  lui  col  fuo  favo- 
re promofTe,  e  tratte  fuori.  11  Critico  fi;  u  ili  ti  ili  mo  tra  i 
Greci  Longino ,  dà  per  ricordo  a  chi  compone  ,  pei 
comporre  in .itile  fublime,  di  figurarli  d' cfl«e.  al  cof- 
fe*. 
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petto  d'Omero,  e  di  Demortene  .  e  d*  altri  grandi  no- 
mini.dell'  antichità,  perocché  cocchi  da  rifpctto,  e  da 
no  reverenziale  fpavento  di  loro  fovrani,  e  raffinati  giù* 
dicii,  noti  tiferemmo  di  mettere  avanti  fentimcnto,  • 
parola,  che  non  lì  confacele  il  lor  finiffimo  goftot  e 
BBarderetnmoci  da  cucco  quello,  che  la  delicata.  Ibi  idi  cà 
delle  loc  menti  poteffe  offendere.  Cosi  dimando  noi  di 
eflere  forco  gli  occhi  del  Santo,  vivaci,  acuci ,  amabili  , 
terrìbili,  facrofanti,  non  faremo,  fe  non  cofe,  che  a  lui 
pollano  piacete,  c  faranno  fa  vie  ,  nobili  ,  coturnate  ■ 
perfette ,  Piacque  egli  a  San  Paolino,  a  San  Girolamo  , 
e  a  Sani'  Ambrosio  ,  a  San  Simpliciano  ,  di  elfo  nella 
Milanefe  iniigmfljma  Chiefa  fuccelTore,  e  a  tutta  quel- 
la  fchiera  di  doni  ,  e  Santi  Padri  Latini,  che  nel  fuo 
tempo  principalmente  rifulfcro,  fu  egli  caio,  e  di  lui 
rendono  ottime,  e  nobili  teflimonianze.  Piaceranno  a 
Lui,  Latinamente  eloquente,  i  Tofcanamrnte  eloquen- 
ti ,  riconofcendoli  nella  maelU  ,  della  Tofcana  favel- 
la,  propria  del  fuo  antico  Reale  flato,  la  mieità  del- 
la Lacina,  la  quale  come  Madre,  a  quella  noftra  tan- 
to contribuirci:,  che  (£ccome  della  Citta  nqftra  da  an- 
tico Cromica  fu  detto  ,  che  ella  è  figliuola ,  e  fattura 
di  Roma  )  ella  canto  della  materna  gravita  fi  fi  bella, 
che  colla  madre  viene  glorio  fa  mente  a  gareggiare  di 
belle»*  .  Le  Critiche  per  1*  amor  della  verità  ,  non 
per  gara  ,  .0  per  altri  abballare  ,  s'  intraprenderanno  . 
L'ÀGcuié  per  esercizio  d'  ingegno  ,  non- per  amarez- 
za di  cuore.  I.  ne' componimenti  tutti  il  coflume  ri- 
lucerà, ed  il  decoro.  Se  amiamo  l'Accademia  di  cui 
fia'm  pane,  fe  di  noltra  lingua  a  noi  cale  akunacofa, 
lacuale  oltre  all'  eflere  per  diritto  di  patria,  naturai-, 
mente  obbligati  a  ben  parlare,  con  più  Uretra  religione 
a  quella* per  coti  dire,  legati,  per  ragiqne  dell' Acca- 
demia di  parlarla  pura,  e  nobile  prò  te  ili  a  mo  ;  fe  1'  ono- 
re in.  fomma  elèa  cuore  del  no.lt  ro  natio  paefe ,  e  della, 
cara  genitrice ,  e  nutrice  noftra  Citta  Reina  della  Tofca- 
w,  dell»  qual  Ci4  «a  tutu  V 
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tifile  principali  bellezze  fi  è,  li  propria  favella ,  e  che 
tanto  è  praticata  da  tante  fublimi  penne,  e  che  ha  tirar» 
•  fe  l'ammirazione  dell' univerfo;  non  tralafciamo  alcun 
mezzo  per  ingrandire,  per  secrefeere , per  abbellire  ora* 
mai  concordemente  la  medefima  ■  E  perche  le  umane  di- 
ligenze, per  quanto  attente  fieno,  vegliami,  iollecicc  ( 
fervorose,  continue  ,  efficaci:,  nulla  vagliano  ,  feoza 
l'arato  fuperiore,  e  sfornite  dell'  alMerua  Cele  II  e  man» 
cario,  e  vengono  al  niente)  noi  Fiorentini  al  Sano  ve- 
Dorando  Fiorentina  Fallate  ,  per,  bene  ,  e  eli  lomento 
della  Fiorentina  lingua  ricorriamo  ;  a  fine  che  egli  ami* 
co  «aro  di  Dio,  e  a  cui  la  patria  nollra  fu,  editi)  cai 
ra ,  fi  che  dall'  alto  Cielo  rimira  la  noftra  bella  intenzio. 
ne,  per  V  onorare  fatiche,  col  fu*  fasore  la  fecondi,  é 
e'  infpiri  ciò,  che  fia  onore  di  Dio,  onore  di  noftra  pa. 
cria,  onore,  e  prù  di  noi  modellini,  l  ■  ■;  -n 

-NEL  PRENDERE  L*  ARCICONSOLAfÒ 
DELL'  ACCADEMIA  DELLA  CRUSCA   :  i  . 
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'  OR  A  Z  I  O  N  E   ti,-:.,  i  <n,o;i  i:> 

TEtl'  effermi  eonfegnat*  le  pregevoli  infegne  di 
^  quella  nobiliftìma  Adunanza  ,  force  maraviglia 
}  ni'  ■affale,  confideranno  da  una  parte  il  non 
!  errante  giudicio  della  p  radenti  Orma  -Accade- 
mia.  dall'altra  la  mezzanità,  per  non  dir* 
piccolezza,  della  mia  fumeienza.  Beato  invero,  e  glo- 
riòfo  effer  mì  parve,  quando  di  cornane  confentimerito, 
Accademici  virfuofiUìnii ,  in  voftro  Arciconfolo  m"  eìegi 
gèlre;  ma- difeendendd  in  me  medefimo,  e  venendomi 
Innanzi  alla  mente  le  deboli  forze  mie  ,  come  potrò  io  v 
dilli  fra  1  mio  cuore,  fuftenerc  une  così  indi»  premi, 
nenza,  rifpondere-a  c'osi  Alto  Tifrcìo ,  adempiere  la  voUnt 
«fpecaiionej  tanto  più  col  pelo  d'avere  »  fccctdere  i» 
T).  .',»  nu0.. 
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-torio,  io  d'  ogni  bella  qualità  sfornito,  e 

 te  ad  uno  riguardevoliOirao  veterano  Carne 

per  dottrini,  per  eloquenza,  per  giro  ti  le  ita ,  e 
JW/MWeiftkri  «iteli  fplondenriilimo ,  quale  appunto  li  è 
i  fanom.nai0'Ac«demk0lil  Nobile  Avvocato  Beuta** 
CQitjOHUBttretlta  fine  riprefo  cuore,  fendi  lemmi  fm 
pre  me  iteflo  dall'  aura  benigna  del  voftro  favore  portai- 
«o, «quella  Accademia,  foggiani!  ,  .che  mi  fece  colli 
io*  grano  degno  di  grado  cosi  fublime,  quella  ntedefi- 
*na  mi  darà  forze  per  foftenerlo.  mi  render!  cale,  quale 
al  a  Tua  dtgnirì  fi  conviene,  cai  Aro  fovrano,  ed  infoili- 
fcilegiudicio.  E  che  ?  forfè  non  ebb»  ella  giufto  morivo 
di  crearmi  Arckonfolo  ?  Signóri  si.  Vedeva  .ella  tra' 
fuor,  V  uno  ornato  di  maeftà  di  Poefia,  I'  altro  pien  di 
*iiofofii  la 'lingua,  e  'I  petto,  alcuno  per  profonditi  di 
Taredormne  eccellente,  quegli  in  tutta  la. dirtela  ,  e  giù*, 
rifdiziotie  di  noftra  favella  verfaiiffimo,  quell'altra  di 
(«butta  ,  e  lumino  Hi  facondia.  Ma  non  trovava  pier  aw 
ventura  (  condonare  ciò,  eh'  io  fon  per  dire  ,  al  nuovo 
■onore .da-voì  compartitomi,  fé  me  fa  <,ae*U  fon  contro 
«»  rtn*-  cortume  ieflèr-  foverchio  haldaaaolb  )  ma-  non 
«rovsva.per  avventura  ch'i  adi-  a  fieno ,  chi  nell'affètto,, 
dico,  mi  rtrperalTe.  Quarta,  quefta  fola  confiderai  ione 
mode  i  voftri  cuori.  Accademici,  tenne  la  volita  nano. 
«BWBd»  mi  fcrryeftb  Areico n fnl o i  ;  , .;. id  il,  -,  t, 
:  <rLi  qui  pàtol»,  e  (fendo  ai  due  voci  ró»ir«fai,i»','u«ù 

Oreca,  l'  altra  Latina  ;  uh  quanto  è  acconcia  a  djGeéo»- 
te  robMigarione  di  quefto  mago.  .Significa In  Grecaq, 
-come  fapetc,  poteih,  maggioranza;  Li  Latina  cor-figliol, 
provvedi  mento,  ohe-  allora  veramente  i  Macftrari  "ìuntj 
%e« 'forti  V-ipwdTj  s'wnifc*  aLftparsla  dignità  ;.(druntè 
-Olì  a  ciò  rifictranrlo  tlella  prdit  IiHliLinia  mi  ipò^lib  a> 
mi  rlvelto'41  «ofjfMfrnd  .  Ma  n*  .  Siede.  aliavamo  di 
«uefta'  letteraria  Repubblica:  un  perpetuo  ;  e  ntoicmàl 
«CòtKble,  il  nortro  Sereniffirao  rVote«rM.  .ii  cm-vwj. 
•lume  fin  dall'  alba^cie' giow  fuai.  disfanllame ^,  tni«S.-, 
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si  dire,  a  quella  Cielo.  Che  importi,  ctie  io,  quanto  ■ 
me,  fi  a  ofeoro.  Te  dal  primo  raggio  di  fui  alci  prore* 
(ione  cadente  full' Accademia ,  che  di  grandezza  la  riem- 
pie e  di  gloria ,  efee  il  fecondo ,  che  in  me  renette ,  e 
m'  illumina.  F.  ti  dadi  polfb  ,  e  lena  all'  unico  vaino 
mio,  al  mio  affetto  verfo  i'  Accademia  ,  e  qiial  benefico 
Sole,  avvalorando  i„  me  qoefta  bella  Temenza  del  mio 
buon  cuore  ,  faralla  a-  prò  dell'  Accademia  tutta  germo- 
gliare, fari  che  alia  mia  dignità,  al  nome  della  quale  e 
fa  Grecia,  e  il  Lazio  concorrono  ,  rifpondano  in  quella 
grifo, che  ,per  me  fi  puote , le  dimofìranze  de'  mtei.ftudj 
utile  due  antiche  erudite  lingue  di  mìa  ptofeflione  i ra- 
pi epa  ti  ,  i  quali  (ludj  ben  volentieri  con  quello  delle 
Torcane  cofe  congiungo;  ed  altri  di  maggior  talento,  e 
dottrina  dorati,  che  io  nnn  fono ,  quanto  più  poffo  con- 
forto a  con  giù  ii  ge  re .  Che  fe  dalla  ItelTa  barbarie,  che 
«olla  diftruzionc  dell'Imperio,  V  antica  purità  del  Roma- 
no  idioma  confufe,  fi  generò  noflra  lingua,  e  o'ufcl  co- 
si bella  .  e  si  vaga,  e  cotanto  fonora,  e  al  fattamente 
fptendida,  come  non  potrà  ella  dalle  ftienziate,  ed  elo- 
quenti lingue  fiancheggiata  viepiù  raffinarli,  talché  eoa 
quelle  gloriole  felicemente  «rdilci  di  gareggiare  ,  e  alla 
tua  naturai  bellezza  un  bel  manto  di  (tran ieri  ornamenti 
bizzarramente  te (Turo  aggiungendo,  fenza  malagevolez- 
za, e  di  lor  buon  volere  le  fu  peri  ?  Ma  perchè  entro  io 
in  conforti,  e  in  perfusioni,  che  a  i  gentili  animi  volti-i 
necelTaric  non  fono,  per  fe  medefimi  alla  gloria,  dolce 
premio  della  virtnde  incititi  ;  quando  particolarmente  è 
qui  preferite  vivo,  e  raro  efempio  di  quella  il  mio  glo- 
rio fo  ,  e  NobililEmo  AnieccITore  ?  Più  propri  'DIM>  * 
quello  tempo,  ti  qoefta  luogo  i  ringraziamenti',  ma  ne 
anche  di  quelli  fa  d'  uopo ,  conciouìache  il  mio  ringra- 
■ìamento  fari  non  con  parole,  le  quali  a  tanta  imprefa 
fornire  non  ballerebbero,  ma  il  moftrarvì  per  opera,  e 
Con  effetto ,  Accademici  nobili  filini ,  nell'  accettare  qoefto 
per  ine  pelante  sì, ma  fpTcndtdiflimo  carico, e  in.  tutto  il 
corto  tJtl  atra  reggimento ,  anzi  Uno  a  che  ìq  viva ,  quan- 
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to  'io  fìa  grato  fervo ,  e  a  tutti  i  cenni  prou tìflìmo  dì qa©, 
ùa  famofa ,  e  da  me  Tempre  riverita  Accademia . 

IN  MORTE  DELLA  SERENISSIMA  VITTORIA 
DLLLA  ROVERE  GRANDUCHESSA 
PI  TOSCANA. 

ORAZIO  NE  III. 


ÌUnque  quelli  mi»  voce,  che  io  in  curilo  anno 
:  del  mio  Arciconfolato.  PriaCÌp«  Sèremùjmo  , 
1  dcfti..ava  a 'li  ufaii  nohil.fiimi  bfrrciui.e  che 
1  era  fol-ta  d:efFere  ...  .  fovenre  fra  quelle  glo- 


d.iro  in  ratto  queHo  tempo  ino  b.  le .  e  cheta  ,  ora  doveva 
ella  per.an  co>l  funello  fuggetto  fa rfi  fennre?  Dunque 
era  riferbata  a  rinnovare  il  comune  cordoglio.  9  riaprire 
le  piaghe  mortali  iropreffe  nel  bel  corpo  della  Tufcana  , 
perla  dora  memoria,  e  fempre  efr  biffi .m  della  morte 
della  Se-emifima  (irandoc beffa  Vittoria?  .  ,..  > 

Quel  pregio,  di  che  io  lopra  ogni  altra  cofa  vo  lie- 
to, e  in  un  certo  modo  fuperbo.  di  pr  e  lede  re  ora  ad 
uni  delle  piò  nobili  Accademie  d'  Europa,  chiara  per 
tu;  i  Letterari ,  e  noftrali,  e  ftranieri,  lume  rifplenden- 

:  tiflimo  di  quella  Metropoli  ,  e  .gloria,  del  mondo  ;  quel 
pregio,  dico;  tanto  per  me  vantaggiofo ,  ■  ohimè  coirie 

!  Viene  funelhto  da  cosi  dolorofa  congiuntura! 

Ben  dovevano  tacerà  le  noftre  Mufe,  quali  prefaghe 
di  quel  colpo,  che  era  per  atterrare  si  bella  pianta, 

;;qaeila  Rovere  illnftre,  carica  di.  tanti'  trofei,  e  di  cosi 

.  ricche  infegne  idi  onore  ,i  fottò.  I!  ombra  della. quale  erte 
felicemente  iniìerae:  colle  Grazie  ricoveravano.  E  per- 
chè il  gran  dolore,  foinmergendo  il  cuore,  e  gli  f piriti , 

.  non  lafcia  il  varcò  alla  voce,  e  la  fubita,  e  viva  ango- 
feia-,  facendo  gli  uomini  fin  arri  ti ,  e  confull ,  mal  gli  può 

.fare  parlami.;  41  Accademia,  ebe  a         alto  .grado,,  che 
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tirti  veggiono,  dalla  luce  de'  Sereniffimi  di  Tofcana,'  e 
con  particolar  manieri  ila  quella  del  Sereniamo  Protet- 
tore qui  preferite,  de™nifììmo  Nipote  di  cosi  alca  Princi- 
perà, *  illuminai,  lardato  agli  altri  sfocare  i  primi  im- 
péri del  dolore,  ella  che  tu;ta  fu  in  quello  afferra;  e 
nella  confiderà zione  della  comune  rtihjrazia  rinvolta  , 
ora  un  poco  da  quel  cupo  duolo  rivenuta,  ha  voluto 
reebarlì  quella  ultima  con  Colazione  di  celebrare  per  la 
bocca  d'  un  Tuo  Arciconfolo ,  dopo  un  lagrimoio  filen- 
zio ,  la  riverita  memoria  di  sì  j;ran  Donna  . 

■E  di  vero,  qùal  più  fplendida,  qua!  più  'fcrnalara ', 
qual  più  feconda  materia ,  che  quefla  ,  delle  lodi  d'  ni» 
Signora  per  la  fua  vinù  celebra  tiflìma  ;  dove  è  tanta  la 
grandezza  de'  pregi  ■  tanta  la  copi»  ,  e  tanto  lo  fplendo- 
re  ■dell'  ammirabili  qualità ,  rebe  non  potri  trovailì  dif- 
■corfo  per  forbito,  ed  eloquente,  v  {.  blime, .«h'  ei  lìfc; 
il  quale  giunga,  non  dico  ad  efptimere,  o  pareggialo; 
ma  ne  anco  ad  adombrare  una  mìnima  parte  della  fai 

*  Ma  ora  ,  che  ella,  -come  cofa  fua,  dal  Celo,  che  la 
ci  di.è,  ni  fu  ritolta,  come  pofliamo  meglio  riftorafe 'H 
defìderio,  ebe  per  la  fua  man  cinta  ci  afflìgge.,  che  col 
r.nnovr llarne  la  rimembranza  ?  Perciocché  rendendoti 
alla  noflra  memoria  prefenre,  ci  fembrera  puf'  anco  di 
vederne  la  luce,  di  fentime  la  forza,  di  provarne  la 
confolazione;  (icori,  che  nel  ragionare  dt  lei,  non  vi 
ha  Colpetto  di  mentitrice  adulinone,  di  ticercati  retto- 
lici  ingrandimenti.  Torto  qui  fi  prende  dal  vero,  e  dal 
naturale  ,  e  una  femplice  narrazione,  che  dell'  azioni  fue 
fi  faccia.ferve  fenza  più, per  Panegirico.  E,  fe  non  ti- 
no ,  fari  Facondo  1'  ollequìo  ,  eloquente  il  dolore  ;  it 
«guai  dolore  non  vuole,  che  io  alcuna,  cofa  mi  prefigga 
da  provare  con  arte,  e  con  ordine;  e  oliai  arte,  e  qua- 
le ordine  può  feguire  il  dolore!  ma,  che  feorrendo  lì- 
beramente per  le  lodi  di  cosi  grande  Eroina  ,  venga  il 
dìfeorfo  rnedeiìmo  di  mano  in  mano  a  inoltrarci ,  edere; 
■in  lei  concorfe  torce  le  perfezioni,  che  a  ben  governar» 
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Feliclflìm* ,  et  Tofcana ,  che  nel  tuo  feno  V  accoglielti 
bambina,  ed  ella  coli' affetto,  e  coli1  animo,  e  coli' ope- 
re fi  Te  tua  .  Collante, e  gencrofa  antipofe  a  te  ogni  par- 
tito, benché  Reale,  perciocché  a' tuoi  Itati  benedetti 
dal  Ciclo;  il  Cielo  tuo  favotìto  la  desinava. 

Cominciarti  a  buon  ora  a  riverire  la  Tua  Virtù  ,  che 
dagli  anni  più  teneri,  goal  da  chiara  Alba  folgorante  lu- 
ce (puntava,  per  partorire  un  gran  giorno.  Ti  promet- 
terci ru  allora,  e  tei  diceva  il  tuo  tutelare  Genio,'  da 
qaell'  Indole  magnanima ,  frutti  A'  onore ,  e  di  felicità  ; 
nè  ambili  tu  della  tua  gnn  promelfa  fallita,  anzi  col- 
ma tiffi ma m ente  alle  tue  belle  fpcranze  corrifpole  ;  fo- 
prafiece,  fopraffece  ella  i  tuoi  voci. 

Coronata  Granduchefla  come  adornò  ella  il  fuo  trono! 
Comincio  a  fpargere  da  per  tutto  raggi  di  folida  inserti, 
con  una  aria  di'Celeltc  grazia  condita,  e  accompagnar.* 
da  tutto  il  bel  treno  di  fue  Virtù.  E  come  felice  pian- 
ta, che  trovando  atto  terreno,  e  largo  campo  da  {tende- 
re le  fue  radici,  più  fa  leggiadra  pompa  di  l~e  ftella,  e 
più  s"  innalza  alle  Itelle  ;  cosi  fottoponendoiì  a  lei  un, 
cosi  bello,  e  Regio  paefe,  poti  colle  Tue  fondate  Virtù  j 
e  colla  ben  radicata  carità  abbracciarlo,  colla  Tua  lumi- 
noia  ombra  proteggerlo  ,  co'  Tuoi  dorati  frutti  mante- 
nerlo .riducendo  in  elfo  la  bella  ,e  la  buoni  etl dell'oro, 
e  facendovi  fiorire  ogni  bene .  Il  Governo  fcuopre  l' uo- 
mo ,  dine  un  non  fo  quale  Antico  ;  ma  ben'  ella  fi  ili- 
moftrò  più  che  Donni ,  nell'  occorrenze  di  fuo  maneg- 
gio; confidando  gli  affli  rei ,  fovvenendo  con  liberal  ma- 
no a'  bifognolì ,  nutrendo  1'  arci ,  favorendo  gli  lindi  , 
efercitando  ragione,  mettendo  pace  fra  i  parenti,  acca- 
rezzando la  nobiltà,  con  egregie  nozze  te  nobili,  e  ci. 
»ìli  famiglie  perpetuando,  e  le  Religiofe  riempiende-,  e 
fecondando  di  tiobitiifime  Vergini  a  i  Celefti  fpofaliiai 
dedicate.  Non  vi  aveva  parte  alcuna  dello  Stato  a  cui 
ella  con  follecita,  c  vigilante  cura  non  prevederle.  Pof- 
ftdeva  in  forttma  l'arte  fovrana  di  ben  governare  ,  « 
niente,  che  a  qaefto  fine  conducete,  le ameir"  Tm-' 

*  lifein 
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lafcio  i vantaggi  della  natura,  e  del  fingo*,  ch'ella'fdr- 
tl  da  ambedue  i  lati  gencrofo ,  e  chiariffimo;  pere: oc- : 
•  che  fe  quella  luce  ,  che  gli  onorati  maggiori ,  colle  lo- 
ro fegnalate  azioni  a*  loro  discendenti  procurarono ,  di 
giorno  in  giorno  non  s'arricchifee ,  ne  lì  rillora  di  frefea, 
loce,  ab  eh'  eli?  fmonta ,  e  Dell'  oblio  lì  dilegua  .  Non 
voglio. qoì  là  Aia  eccellente  beiti-,  e  la  Tua  gran  prefen-j 
sa,  degna  veramente  d'  impero,  mantenuta  tino  all'  ul- 
tima fua  prof  pera  vecchiezza,  la  maeflà  del  volto,  e 
de'  fembianti  ,  con  lo» vi-  modi  ,  e  reggimenti  atteg.. 
((iati,  la  leggiadria  del  portamento)  e  la  convenevolez- 
za ,  e  decenza  del  fuo  tratto  rammendarvi  (perciocché; 
beniflìmo  imprefia  voi  la  tenete. neJl' animo  )  ttutte  doti 
dalla  benignità  del  Ciclo  donatele,  e  che  tiravano  verfo 
lei  con  fulve  forza  i  cuori,  d'  ina  giulìa  ammirazione  ,• 
0  d'  una  doverofa  Itima  prontiflimi  tributari'.  Per- ammi-. 
rari  a  folo  il  vederla  badava ,  tralucei:do  da  [quella  focciSi 
ferena  fempre,  e  maeftofa,  un  non  fo  *?he  di  forpren-, 
dente,  di  graziofo,  e  di  grande,  che  dettava  negli  ani-: 
mi  di  chi  la  vedeva,  delie  tacite  propenfioni,  di  genio, 
e  di  venerazione-  Ma  quando  pareva,  che  più  altee, 
non  porcile  andare  lo  ftupore,  I'  udirla  parlare  j  dare 
come  Oracolo  della  T-ofcana,  le  fue  rifpofte,  con  una. 
grave  ilarità  ,  non  facendo  oltraggio  al  decoro  ,  anzi 
dandogli  1'  anima  co!  rallegrarlo;  lì  pafTava  di  bellezza 
in  bellezza  ,  di  maraviglia  in  maraviglia.  Tante  fono  le 
gentilezze,  i  fiori ,  gli  ornamenti ,  ì  lumi,  le  gioje,.  che 
la  bella,  e. la  capace  anima  fua  riempievano;  che  io  fde- 
gno  fermarmi  fu  quelle  naturali  prerogative,  che  al  di 
fuori  V  adornavano  ;  e  intanto  forimi  venute  toccate  , 
in  quanto  elleno  d'  una  più  augura  grandezza,  e  d'  una 
più  bella  bellezza,  cioè  dell'  interna,  erano  cifre,  e  re- 
gnali. Ma  chi  la  fe  mai  cosi  augnila ,  cosi  fubliiue,  e 
cosi  grande  ?  Ella  nel  Mona/Uro  ,  che  dalla  piccola 
Croce  prende  il  nome  ;  prefe  dal  bel  principio  a  forma- 
re il  fuo  fpirito,  e  lo  rende  di  tal  fina,  e  prcziofa  tem- 
pia, che  port  ben  rinfciie  fpirito  d'  ottima,  e  di  favi» 
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P-trmàpeflt,  quaiVèlis  fu.  Sono  pofti  i  Principi  da  Dlo-i 
per  fuoi  luogotenenti- in  terra,  e  allori  fon  Principi,! 
quanto  più  li  fanno  fuddiri  a  Dio  -  E  il  ft.fi  fudditi  a 
Dio  non  è  altro  ,  che  ii  ri  cono  (ce  rio ,  il  glorificarlo,: 
P  uBbidirlo,'  fóggerra,re  lì' ragione  alla  Ina  fède,  fogget- 
tare  i  ientintentialia'  tagione-,  e  nel  regno  dell'Anima' 
comporre  i  tumulti  delle  palloni,  e  in  bella  pace. co. 
mandare  a  fe  ftefTo.  Quelli  fono  i  veri  elementi  de!  re~ 
gnare,  quelli  i  fai  di  fondamenti- del  governo  .  Quindi 
crefeendo  ella  nella  lucè. della  Corrodi  Tofcana.  fcuolal 
d*  05111  più  rara  virtù,  accompagnò  colla  Pietà  la  Pru-> 
dentai  non  prudenza  del  fecolo,  difunir*  dalla  giudi- 
zi ,  e  dalla  religione ,  eh' è  più  tolto  alluzia',  che  Cen- 
no, torta,  'fàifiy  illegittima,  tirante  tutta  all' utile  deh 
porentci  che  con  improprio  nome  'Ragióne  di  Stato  li 
appella;  jtl  ■  prudenza  (oda.,  vera,  legiteitna  ,  e  che  mi-: 
la-alta  conferv  azione  della  "quiete  pubblica,  e  al  man-1 
lenimento,  "e  aecrefcimenro  degli  Stati.  Così  ella  atti- 
gneva lavina  prudenia  non  dalle  fracide  .lagune  della 
fella,  e  della- malvagia  ,  ma  dalle  fwge*rt.limpidiffinié 
dell»  veti e  buona  Politica ,-  Eco,  e  rifleffo  della'  divina 
ben  efi  ceri  [iiìimi  Provvidenza-  '.e'1  v\  aim'i  ti  ;  « 

;  Quella  dote  del  tanno  ,  che  è  la  gloria  del  feffb  prà; 
nobile , ella' aveva  fatta  talmente  fua ,  che  lo  fteflo  eré  i\ 
vedere  il  fuo,  miieilofo .  iaiiemo^ìed  amabile  fembianee; 
quanto  Utiffifudeottfl  mede  (ima  furto  umana  forma  difecfa 
tra.  noi  a  feliciiate  li  rerra ,  e  innamorarla  de'  funi'  divi. 
Biffimi  pregpr't.quelta  belrezia  1  di"gr«ide  acconjirtiènj 
te*,;. -che;  le  riluceva  rientrò  dall'  anima  ,  cosi  s'  afiìacciaj 
«a.  fnl  vftlift.fuo,  che.dl  bellifiimoTebenifòemato  .ch'eiili 
»tat  dallfl-ji^rufa, [lo^  faceva  per  una  rimirai  di  cric  II  e- fòt 
ce.  più  'che  Ìii.-ll]ffirao.  e  .rirplcndenriflimo  .  Gha  ■  miiravi- 
T^lia  ni  dunque,  fe-  dal-,  prò  de  n  ri  ili  mò'  da  h  Principiai  dal 
iublimo  ,  e  dal  chiaro  veggente  in  tei  lenti,  del  Granduca 
-Feriiiniodot  IJ.  .furi  Spole-  y  il.  quale  „  come  Oracolo  ', 

ne'  p:ù-riitv.lrict  affari  linai  ri  prìncipi  eoiifiilravano  ,  fu£* 
•fe  elh  nelìeiCóiiiiiiiBi  ffi  1  Stato  .animcita  :ai.  preludere  Idfl 
-rj/  B  nobil 
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nobil  vanto,  o  pregio  Angolare,  o  te  Simonia  reta  onorfl- 
tilfima  del  Tuo  fenno  incomparabile,  di  fua  alti/lima  fnf- 
ficienza!  di  lue  eroiche  qualità  da  gran  giù  dà  ciò  uni- 
fate  degninone  di  quel  pollo! 

Che  dirette.  Accademici?  Tnllu, lodi  infinite  di  cosi 
gran  Principalia,  delle  quali  per  cornane  confala  zi  on  e  i 
\adq  alcuna  piccala  parte  diviiando;  traine»,  e  lì  tnef- 
cob  noit  fo  come ,  c  alla  mente  mia  *'  apprettata ,  per- 
eh1  io  vcl  .racconti ,  un  pregio  non  Ordinario  dì  quelli,  no- 
bile, e  per  tutto  'L  mondo  faniolTHima  Accademia  ;  poi- 
ché fu  ella  da  un  no  fi  co  b%ne  Accademica,  piiiìimo  . 
favillilo,  leiceratiflìmo ,  di  notizie  ripiena,  e  di  lami 
tali,  che  molto  contribuirono  alla  forma  rione,  e  al  ri- 
pulimento  di  fua  grand' Anima.  Il  Granduca  Ferdinan- 
do, decorni  de'  più  riporti  fegreei  delta  natura ,  e^iet 
mondo,  cosi  degl'  ingegni  più  raffinari,  de'  cuori  più 
nobili  co  no  (errore  mirabile,  e  protettore  fubtime  ;  rraHa. 
letterata  nob itti,  della  quale  quella  Citta ,  «'particolar- 
mente 1'  Accademia  noftra  in  o^ni  tempo  ftwa  è  fioritif- 
fima,  trafcelfe  Francefoo  Rondinclli  ,  il  cai  Colo  nome  è 
un  grandi  elogio,  e.  per  ;  natte  nitore  il  diede  alla  Sere 
nidiata  ;  la  quale  gallando  ,  comecché  di  petfertiffimu 
gufto  eia,  de  i  d'i  icori']  gravi/lìmi  ,  e  piacevo  Mimi  di 
quell'  uomo  per  anima  ,  e  per  intelletto  grandiliimo  ,  it 
teneva  a  lunghi ....  e  con  tino  vati  colloqtlj,  onde  albe  bel* 
le,  è.  buone  cote  fempre  ella  fu  in  tela  ,  dal  lai  Iettarti 
de'  buoni  libri  non  abbotti  ;  nell'  utiliflìma  della  Storia 
fi  dilettava,  e  fin  quando  la  teda  s'  acconciava;  la  Sa- 
cca Bibbia  per  ifpecchio  prendeva ,  più  intenta  adi  ador- 
"    '  ria»  che  la  perfona.  Quindi  in  molta  pregi* 


tbbe  i  buoni  letterati,  ed  ereditando  il  gran  geni 
gran  maniera  delle  dueCafé,  da  -cui  traile  il'faò  1  _ 
di  Tofc.ina,  e- di  Montefelito,  non  meno  per  1'  eroiche 


d  loro,  che  per  la  protezione  delle  Ietterei  e  delle 
Mule  ,  rinomate,,  ed  tllartri;  gli  ajutà,  e  favorirli,  e 
con  particolari  fogni  di  fua  Regia  ftima  gli  accolte . 
Che  le  Euripide  cìnto,  efflare  i  Principi  l'avi  per  la  con. 
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verfazinne  de'  favi ,  tra  «Olendoli  elfa  con  nona  di  tori  - 
fumati  bontà,,  dì  pietà  iìogolare  ,  di  anodici  cpftumì ,  di 
fquifiro -ferino,  e  di  foda,  e  d'amena  dottrina,  non  po- 
»è  non  foriere  (  cos)  le  fue  naturali  doti  coltivando,  e 
raffinando  )  frincipelTa  oual'ella  fu ,  per  ogni  parte  coni- 

Sitiffinw  ,  tipndp  ivenrlo.il  .vivace  e  pepctrarue  fpjritp 
el  Rqndinelli  ,  dalla  oflervaziune,  che  fopra  v'  ave» 
fatta,  preio  il  ritratto -di  furi  bell'Anima,  li  raffigurò 
Della  DiviTa  da  lui  inventata  d'  una  Feria  Orientale  bian- 
chi (Etna  >  felice  nella  fu*  preziofità  ,c  candidezza  ,  e  eh* 
il  colore,  e  1'  origine  vapia  UaJ  Cielo.  £  con  quel  bca- 
vr  mosco,1  eh*  «[orno  vi  mife,  iOw;  h  cablare  eoa  al- 
«ri  forni  glia  n  ti ,  accennò  la  lìncetid,  l' innocenza,  laipa- 
iìià,  la  npbilta.  la  fchiettMza ,  Li  beltà,  il  decoro,  ci 
Ogni  alir#,dote«lffte  ,  che  abbelliva  così  gran  Donna,, 
,ed  illuftrava.  Che?  forfè  la'  iua  prudenzp,  di  cui  fopra 
Ji  t  demo,  «od  veniva  da)  Cielo?  Npn-era.  para?  £rp 
.forfè  imbrattata  di  fallì  dogmi,  di  milTinie  della  terra? 
iBalìa  dire  per  dimolìrarla  prudenza  fublime,  e  co! erte  , 
Xh*  ella  era  cqll'  amabile,  e  tanto  piacente  a  .Pio,  «oro 
«itile  agli  uomini,  viiiù  4clU  giuitii>  iafeparabUtncn^ 
.congìnof*.  QatRe  gipftizia  dimoftr(l«Ua  prjioieraroeny: 
■in  ver  lo  Iddio  ,  coli'  opere  di  religione ,  le  quali  in  mol- 
ti Monailcrj ,  epjoe  nella  .Samiilìma  Trinità  di  Modiglia- 
na  da  lei  eretto ,  e  particolarmente  nel  Venerabile  Riti- 
ro,  che  dalla  Quiete  prende  (1  divin  nome ,  mara viglia- 
^»cnev*.'»f«.lf«rp-  ^leglj  atti  frequenti  di  Cn(ti»»a  P«- 
d^i^jftfvCiWjattenziope  indicibile, ;p  con  "ardente.  4tY>«- 


zioae,  £na",  all'  uitiiBo  fpirito.cpptinuari,  ne' fltwli  elfit 
.fi  faceva  più  liei  l.i ,  e  più  vaga ,  pigliando  aria  ili  Para.- 
C^"  -'.fi«wa^A«fi"fia  giaftizia,  ch'ella  ren^evja.a  Dio> 


mmiim*  :MCpMi  vflrfp  i  fumiti ,  vegliaste  VrfH"b#jso 
iene,  rinde/efl)  ^fJin fua  40pfaufl».,catità,  e,d  flgnj..,occ#- 
ftojw  pre^Y*  di  re  rider  ^iuftiaia.  in  .jnijle  guift,,  ft.ffitEp 
.belle  ,  con  «re  maraviglio^  di  materna  clementillims 
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rri'gcrierWnVy  Aì ''doni,  he' quali  era  marivìgliólWtltfc 
ingégiiofa,  e-  a'  quali  aggiu'gneva  pregio  colle  obbligan- 
ti pàróleiitr  liberalità  verfo  i  poveri,  in  giovamento  de- 
gli artefici,  Sn  doti,  in  fovvehimenti ,  in  bei  lavori  di 
'fetale  d!  grandezza/,'  tutti  fi'  verfavano  lenza  rifp'ar- 
tniò:i  Onde  non ToffrÌ;r  chi  perfuo  privato  interelle.  di 
tosi  lec^iadfì  Irrirragtmmi  di  carità  ,  tentava 1  di' ^ivef- 
'tìHa,  e  da  quelle  arti  magnanime  ritirarla,  tanto  utili  al 
pubblico,  e  alla  generóla  nobiltà  care,  all'  indudriofa 
povertà  profittevoli.  Fina  intenditrice  d"  ogni  gentilez- 
za ,  e  di  tutte  le  fquilìt'etze  pnn>ditrice  perfetta  ,  pafee- 
-va  la  delicatezza  del  'fui»'  nobilìftlmo  fpirito'  dell»  cima  , 
e  dei  fiore,  e  dell'  eden*»,  per  dir  cosi,  delle  cofe  più 
belle.  Fra  va  uhi  (lima  delle  pitture  più  nobili,  delle  mu. 
■fiche  più  leggiadre  ,  dell'  armonie  più  dolci ,  degli  odori 
fiù  foavij  dèlie  rarità  moderne,  ed  antiche';  aveva' Iti 
ibmma  un  cosi  erudito  raffinato  gufto  d'  ogni  galanteria, 
ed  Uria  Iteti» cosi  giudiciófa  d'  ogni  più  eccellente  arti- 
ficio, eh'  ella  ben  fembrava  ;lo  fplendòre  del  ferino,  il 
'compendio  di  tutte  le  grazie.  AÌa  tutto  faceva  innocen- 
temente feVvire*,  non  a  luflo,  ma  a  magnificenza  i  non  * 
Vano  orgoglio ,  mi  a  verità  di  gran  dei  za .  Non  vili  fm«r- 
fivano  perduti  i  fttìelmenti,  ftràfcina'ndo  dietro  a  quella 
-magia  la  ragióne;  ma  gli  oggetti  più  cari,  e  più  vaghi 
l' erano  Itala  at  Facitore. 

-■  V  ahirrt'o  fuo  tutto  intento  alla  confidérazione  delle 

■Cofef  celefti'  prendeva  da  quelle  terrene  foflegno  ,  e  vi. 

•gtfre.'JpeV-rarire  Ah  grado  in'gwdo  alla  contemplazione, 
'dl'qùelfei'  nella  maeflà  degli  apparati,  e  degli  arredi, 
ravvila  va  la  torninola  magione  dell'  Empireo;  ne' canti, 
ne'  fuoni ,  e  nelle  fragranze  non  fi  fermava  ,  come  in  Tuo 

'fine;  ma  da  quelle  argomentava  le  foperrte  beatili)  me 
in  termina  bili1  contentezze.  Ne  quello  mio  è  un  colóre 

-rettorktj,'  una  ricercata  moralità,  poiché  era  ella  coi! 

'di  pietà,  e  di  religione  tutta  impaftata;  che  ogni  cofa  , 
benché  indifferente,  a  quelle  volgeva,  e  in  lei,  per  coli 

<Ure ,  traldCevd  il  Paradiio;  che  non  è  mica  piccola  ope- 
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is quella ,  il1. A t tardare,  com'  ella  faeea  tutta  di",  coll'u.' 
miltì  h  grandezza  ,  ie  dimolrranze  della  quale  fino  all' 
ultimo  .intorno  a  fé  mantenne,  non  per  mantice  di  fuper- 
bia,  ma  per  maggiormente  a  fronte  delle  terrene  gran- 
dezze far  forge  re",  e  fpiccare,  per  cosi  dire,  più  fuper- 
burnente .1"  umiltà. 

,  Che  una  pcrfbna  ritirata  ne'  deferti  ,  o  nelle  più  au. 
fiere  religioni,  veftira  dì  ficco,  tra  povere  mura,  ignu- 
da d'.  ogni  delizia,  lontana  da  ogni  pompa,  carezzi  r  u- 
miltS,  e. la  nuirifca ,  e  la  confervi ,  e  I*  accrefea,  1  ~ 
e  di  fai 

tomo  a  fe  oggetti  toni  di  povertà,  di  battezza,  di  diw 
flaccaraento  da  ogni  luflro,  da  Ogni  viga  apparenza  ter- 
rena,  più  agevolmente  in  qucll'  anima  rimo  (fa  dal  mon. 
tlo  la  bella  umiltà  s'  inlìnua,  che  fola  fa  Arada  alla  ve- 
mite  fio*  mancante  gloria  -  Ma  che  una  delicata  Princi- 
perà, traile- morbidezze  ,  e  tra  gli  agi,  in  mezzo  alle 
ricchezze,  alle  fontuolìtì,  e  in  compagnia  delle  delizie, 
in  una  magnificenti  dima  Regia ,  faccia  un'  eremo  dentro 
al  ho  cuore,  confervi  mafehi  penfieri,  e  fi  ferva  della 
grand  eia»  nedefima  per  efercizio  d'  umiltà,  e  che  feg* 
sa  colle  virtù'  Umile  in  tanta  Gloria;  oh  quello  si,  che 
forpafia  ogni  maraviglia  ! 

Da  qoefta  foa  fondata  umiltà  ne  veniva  la  clemenza  , 
la  benignità  nell'  udienze,  la  dilereteaza  ,  la  comparitone 
nell*  amane  infermità  ,  e  negli  almi  travagli .  eh'  ella 
ttuafr  Jaceva  fnoi,  la  canti,  I'  iift  e 'Cernirne  benigna,  la 
dolcezza  delle  parole,  la  docilità  nell'  udire  le  rimo- 
iìranze,  la  piacevolezza  del  tratto,  I'  incanto  delle  ma. 
jjjere.   Riempieva  adunque  i  cuori  di  ccnfolazione ,  e 

amote,  col  quale  era  giunta  a  po (ledergli  ma  ra  vi  tri  io- 
fin. cn:e.  e  ad  avere  fopra  ogni  l'piriro  ona  piemiiìn» 
dolce  autorità ,  in  virtù  della  quale  chiunque  ubbidire  la 
dovea  -per  gtniìizia ,  1'  ubbidiva  per  genio ,  ed  invogliava 
tntti  a  fervi  ria.  Tale  pofTanxa  ha  una  omilti  congiunta 
alla  grandezza.  Un  coftnme  fublime,  e  Reale ,  che  tutte 

s...  B  ]  .le  r 
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le  più  folgoranti  grandezze,  e  pia  fplendldé,  vince  ,  « 
foverchia  col  Tuo  fplendore.  Erano  regiamente  addob. 
bare  te  fae  Ville  ,  nelle  Tue  danze  albergava  ,  coma 
in  Tua  propria  fede,  la  Magnificenza;  la  quale  Magnifi- 
cenza a  tutti  q negli  che  coli  paflavano,  facendoli,  per 
cosi  dire  incontro,  e  per  mano  prendendogli,  additava 
loro  qui  variamenti  di  ca'rii  «  ben  lavorati  metalli,  lì 
pietre  preziofiffìme ,  altrove  difeopriva  porcellane,  bar. 
barefeamente  Aoriate ,  buccheri  varj ,  e  galantilfimi ,  pit- 
ture di  mani  ecceller!  t  illime ,  ftatue  nubi  li  ili  ni  e  ,  antica- 
glie numerale  ,  e  rariliimc,  apparati  Umilimi,  ricami  fu. 
peibi;  in  foni  ma  loro  inoltrava  ciò  che  l'Arce,  e  la  Na- 
tura può  orientare  di  più  finoi  e  poi  con  un  greve  for- 
rifo,  parca  che  diceflei  Superiore  ad  ogni  addobbo, 
maggiore  d'  ogni  ricchezza ,  d'  ogni  tariti  più  raro,  9 
pregiato  fi  è  I"  animo  di  colei ,  che  qui  abita ,  umile  in* 
firme,  e  grande,  benigno,  ma o Itolo  ,  Crilliano  ,  Re- 
gio .  S'  intitolavano  per  onoranza  da  i  Romani  talvolta; 
1'  Imperatrici,  Madri  degli  Eterei  ti:  quella  giuftamen* 
le  lì  porca  dire  Madre  del  Popolo,  Madre  dello  Stato. 
Ferrale,  oltre  alle  altre  Cina  dello  Stato,  e  fiorì,  li 
piante  ttifa  in  mille  elette  gnife  dalla'  ina  a  moro!»  bene, 
fattrice  folle  vira »  nella  quale  illuftre ,  ed  antica  Cirri 
quali  niuna  famiglia  vi  aveva ,  che  di  fua  alta  profezie 
fi  e  lenti  te  non  avelie  le  care,  e  le  preziofe  influenze. 
£  ben  tutta  fi  commofle,  e  morirò  legni  dell'  acerbità 
del  filo  dolore,  in  tutto  il  tempo  della  fua  malattia  ,  e 
Dell' olumo  a  tutti  lutiuofiffimo  del  paleggio,  che  hi 
quella  Cittì  fece,  da  quella  all'  altra  vita.  Come  madre 
ancora  fua  clementi  tòma ,  la  noftra  bella  Fiorenza  la  pian- 
ge, e  piange,  e  piangeri  tuttavìa,  che  ad  ogni  nuova  deU 
4'  aggravarli  di  fua  infermiti ,  o  del  fuo  miglioramento, 
fofpela  tra  mortali  angofeie  viveva ,  «ra ,  per  dir  coi),  ri. 
fnfeitando  nel  gaudio,  e  nella  fpcranxa,  ora  ri  morendo, 
nell'abbattimento,  e  nel  dolore,  c  in  quella  temperi  i  di 
«(ranno, e  in  quelritiuflodiatTetti.legucodo  ì  movimenti 
della  Caia  Sereciflima  ,  che  tanto  di  parte  aveva  nella  fu* 
Vi*.  ..  Ma 
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-Ma  ceco  giunto  il  difcoifo  a  quel,  punto,  ove  perdi 
Ja  leni  ogni  difeorfo . 

Uni  Donna  forte,*  chi  ritroverà?  (dille  il  Re  Savio) 
'quali  dell*  uomo  folo  fia  proprio  patrimonio  il  valor*, 
nè  il  fedo,  più  delicato,  e  più  bello  polla  aver  pan» 
nella  pofTeflione  della  fortezza .  Or  quella  femmina  for- 
te, cosi  rara  fornata  ,  e  pregiatile  dal  Sa  pienti  fli  dio  de' 
mortati,  che  quafi  dilpera  di  rinvenirla,  quella  per  alto 
benefizio  del  Cielo  ne'  nodri  giorni  avuta  r  abbiamo. 

Miratela  nel  forte  del  male .  e  in  faccia  ancor  della 
martellare,  ecoraggiofa.  Spettacolo  divenuta  amabi- 
l'iflìmo  agli  Angeli  ,  e  agli  Uomini  d'  umiltà  ,  di  cariti, 
di  fofFerenza.  Miratela  armata  di  Caldezza  nel  cuore  , 
odorila  d'in  trepidezza  nel  fembiante.  Che  le  alcun  raro, 
nutrico  poteva  agitare  la  perpetua  calma  di  fua  coltati, 
za,  ciò  d' altronde  non  proveniva,  che  dalla  agitazione 
degli  altri, e  di  quei, che  circondando  ilfuo  letto, afflit- 
ti,  e  piangenti  da  lei  pendevano, e  in  particolare  de'fuoi 
dilettiuìmi  Sereniulmì  Principi,  che  rapprefenraiidoféla 
colla  niaeftà  dal  dolore  rannuvola»,  ella,  e  con  gli  atri 
propri  del  fuo  coftume  foave,  c  colle  dolci  ,  gravi, 
prudenti,  aflèuu.ofe  parole  racconciava ,  ed  ogni  cali- 
gine di  duolo  intorno  all'anime  loro,  per  lei  giuftamen- 
tc  appaulonate,  condenfata,  coli' aria  lucidiflima  del  Tuo 
volto  inveftita  da'  raggi  del  fuo  raro  coraggio  a'  inge- 
gnava, di  dileguare.  .  ' 
;  Che  occorre,  che  all'  ufo  degli  Oratori,  ficcarne  voi 
^  avventura  «(pettate,  di  quelle  vinili,  ed  «rioni,  et 
di  quelle  qualità, .che  la  renderono  PrincipelTa  perfetta* 
e  idea  di  ben  regnare,  da  me  fp»  riamente  accennate, 
con  quel!'  ordine ,  che  all'  addolorata  memoria  li  pK. 
tentavano,  io.  vi  tefia  nella  fine  del 'mi^D'tCmdo.V  Epi- 
logo? La. fua  morte. e  l' infermiti,, che'queila  precede, 
di  tutta  la.  fua  Vita  e  V  Epilogo .  E  fe  quella  fu  pièna 
di  pitti,  di  prudenza,  dì  giuììizia  ,  di  liberalità,  di  et. 
tvki\i\  iepignitì,  d'innocenza,  di  valore;  IWM,itw"f 
quello  compendiato  s' ammiro,  X*l  .Ci» Métto  'BliWHjjU» 
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nella  morte,  ove  gli  atri  Criltiani  più, e  più  volte  repli- 
cati, le  parole  edificanti ,  pronta ,  e  fa  no  lo  fpirìto,  al- 
leerà la  faccia, le  Crìftiane,e  tenere  dipartenze  ,  ì  moti, 
i  fofpiri ,  i  gefti,  i  fembianti,  ogni  cofa  fpirava  1'  abi- 
tuata Tua  devozione,  e  la  gii  di  lunga  mano  confermiti 
virtù,  che  atteggiata  di  verità,  non  dal  duro  tempo  co. 
Irretta,  dolcemente  fi  dava  più  che  mai  a  dimolrrare. 
Ma  che  Ito  io  a  rittarvela  con  parole,  quando  vivi  ri- 
tratti, e  più  d  uno,  d'  alto,  e  gran  rilievo  ella  ci  ha 
per  conforto  di  noltra  defolazione,  e  per  una  bella  me- 
moria di  fé  fletta  labiati  ? 

.  La  SerenilTima  Anna  Maria  Luifi  Elettrice  Palatina , 
Principerà  che  ad  una  rara  bellezza  accompagna  quelli 
grandiffima  d'  un  animo  virtuofo  ,  e  di  Angolari  ralenti 
dotato , fotto  la  fua  ombra  fu  in  era ,  ed  in  virtù  crefeiui 
ta ,  e  nutrita .  I  fuoi  Figli  magnanimi ,  I  uno  per  !a  Sa- 
cra Porpora  ,  l'  altro  pel  Regio  Scettro  della  Tofcana 
fublimi ,  inoltrano  pure  a  no  Oro  prò,  e  del  mondo  ,  ne- 
gli animi  loro,  e  in  ogni  reggimento,  ed  azione  i  linea- 
menti carelli  del  materno  valore .  E  tramandati  ne  fuoi 

fenerofi  Nipoti ,  come  da  te rfi filmo  fpecchio,  dal  gran 
iglio  i  fuoi  raggi  ,  li  ravvifano  fcintìllare  d  una  tal 
grazia ,  che  ha  la  virtù  per  forgente .  Quelli  nobiliti!- 
Oli  pegni  ■  che  Iddio  ottimo  ,  e  grandiffimo  molti  an- 
ni per  la  feliciti  di  qacfti  Stati  confervi,  ci  addolciro- 
no abbondevolmente  la  grande  amarezza  fentita  per  la 

r'dia  fatta  nella  perfona  della  Sereni  (Hm  a  Granduchef- 
Vittoria  .  Ma  fé  I'  abbiamo  qui  perduta,  fperanza 
non  vana  e,  che  I'  abbiamo  acquattata  potente,  e  yra- 
Siofa  Protettrice  nel  Cielo. 

-  Felice  Anima,  e  gloriof».  non  fono  già  concorfe  in 
Bie  quelle  perfezioni ,  che  abbisognavano  per  figurare  al 
vivo  tutte  quelle,  che  in  voi  concorferu  ,  a  formare 
PriucipefT»  in  ogni  conto  perfetta  .  Accettate  con  EU  [cu- 
cio quelt  uroil  dono,  che  la  mia  povertà  vi  prelenta  , 
quella  tenue  ghirlanda  di  Iodi,  riguardando  ,  anzi  che  al 
valore  dell  offerta ,  ali  affetto  ottequiefo  dell'  offeriwwe.i 
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il  'quale  non  per  cercare  colla  gloria  voltra  "di  che  voi 
tinto  ricca  fere,  la  gloria  fua,  ma  per  lo  dovere  della 
Accademia,  cui  egli  ha  V  alto  onore  di.  rapprefenttrc , 
e  pergiuro  uficio  di  pieci  ha  detto. 


NEL  RENDERE  L'  A R C I CO NS OL ATO 
DELL'  ACCADEMIA  DELLA  CRUSCA 
V  ANNO  M.DC.XCIIU. 

ORAZIONE  IMI. 

R Ve!  io  fra  'I  mio  cuore  di  vi  faro  ne!  rendere 
T  l' A  rei  con  fola  re  Ufizio,  di  emulare  nel  mo- 
I  do,  che  tra  noi  fi  può  te,  quei  glorio»"  di  Ro- 
j  ma, che  pacando  Confoli  a  condarre  per  pio. 
'  ria  del  loro  Comune, belle , e  chiare  imprefe. 
tornati  pòfeia  carichi  di  fpoglie,  di  titoli,  e  di  trionfi  , 
facevano  nel  Senato  delle  loto  gefte  recitazione  ma- 

^Averei  voluto  portare  qui' una  li  (la  ben  grande  di  ve- 
glie Accademiche,  nelle  quali  iu  forti  fiato,  per  cosi  di- 
re, il  duce,  e  1'  aufpìcé,  Una  gran  mano  di  fconfitt* 
date  alla  negligenza,  ed1  all'olio:  Attutì  tante;  Difef* 
tante;  Critiche  tante;  Gonttacctitiche  altrettante  ;  Lezio- 
iti;  Dubbipropufti.efulutl;  Orazioni;  Poefie  fe'nsa  ntfr 
mero;  titblì  tutti  di  reputazione,,  e  di  trionfo.  Ben  mi 
prometteva  rutto  quello  una  certa  ìn  ufi  tata  baldanza  ,che 
io  fentiva  nel  cuore,'  e  a  chiare  Kore  V  anno  pàlfato  vi 
dimoltrai  nel  prendere  qucftu  lublime  onore1.  Afa:  non 
f*  conte  foló  *  ferviro  'a  me  di  vanto  iìngolw*,  e  di 
pregi*,'  che  ne-*  halli  Acci  Jemici  col  nome  "mio  fi  le* 
glia IFe  quell'  anni,  quando  in  realtà,  perle  poche  cofe 
da  me  fatte  potrebbe  dirli:  anno  vacante,  e  lenza  Conj- 
folo,  il  che  talvolta  nell'  alta  Roma  accadeva-,  e  s*  inti- 
tolavo quell'  amiti  innominati; ,  ajlD.Od.Op>  il  Confuluo 

•M'IkU.'i)  ìiol'j  'a::  o-.<:.n;  o;i';;:,-I  t;oa  arsitasi  «3 
ijpj  Efo- 
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F.forn  teorico  Ttbano  facendo  ogni  anno  memoria 
delle  notabili  cofe  della  iua  Patria,  giunto  ad  un'  anno 
Iterile  d'.imprefe,  e  pur  volendo  il  confueto  ftile  man- 
tenere di  raccontare  alcuna  cofa  fatta  da',  Tuoi  in  quell' 
anno,  non  fapendo  altro  difTe  :  fu  queft'  anno  i  T ebani 
li  rìpofarono.  Così  lì  può  dire  del  pattato  anno,  Acca- 
demici, «  ciò  a  gloria  noltra ,  perchè  era  ben  dovete  , 
che  dopo  ì  bei  lavori,  e  fervorofi  degli  anni  andati, 
I"  Accademia,  come  fa  Pittore,  o  Scultore,  gli  ilefie  in 
pace  a  riguardare,  e  pafcelTo  in  cosi  generofo  ripofo  la 
ina  memoria  delle  paliate,  belle- fatiche  ,  raccogliendo 
frutto  d'  applaufo.  Ma  perchè  ìnfìeme  coli' Accademia 
mi  fo  così  di  leggiero  e  ripofato ,  ed  oziofo?  Se  alcu- 
no pure  di  ciò  dar  mi  volane  carico,  due  fatti  foli  da  ogni 
4QC0&.<  che  io  porcili  in  privata  condiziona  foftenere  , 
JHÌ  difendono,  e  pongommi  .IP  li  curo .  L'  uno  dell'  ave- 
X<  io  nella  noftra  Accademia  colle  lodi  recitate  da  me  di 
fublime  Principefla  ,al  giuflo  dolor  noftro  ,e  al  pubblica 
lutto  complito  ;  1'  altro  dell'  avere  nello  fcrutinio  per  la 
creazione  del  nuovo  A  rei  con  Ibi  o  ferino  il  voftro  nobilif- 
Jtraai  e  glorici», nome-,  Accademico  noltro ,  Innominato 
Marche!*  Mattia*  Maria  Bartolomraei ,  e  dell'  effare  (lato 
in  ciò  da  tatù  gli  Accademici,  da  unroedefimo  genio  amL 
co  dell'  Accademia,  infplmi,  «apieni  voti  feguito .  Que- 
lla è  principal  mia  gloria  l' avere  un  tal  fucceflore:  la  luet 
di  quella  «lerione  Cttopra»  e  diffipa  V  ombre  mie.  ;E  lic. 
come  il  nawlofo  tempo  paflato  rende  più  grato  il  fere, 
no,  che  ne con  fogni  ta ,  cosi  le  mancanze  del  vecchio  Ar- 
ciconfolo,  faranno  più  fpiccare  del  novello  il  valore- 
Ma  che  dilli  novello  ?  quando  per  Y  antica  affezione 
all'Accademia,  da  voi  fortemente  portata.  Signor  Mar- 
cherà, per  le  ammirabili  qualità,  che  vi  adornano,  pee 
titolo  d'  ingegno,  e  di  dottrina ,  per  fregio  di  ck tariffi, 
ma  nobiltà,  per  le  quali  voi  fete  il  fiore  della  pio  efer- 
citata,  e  della  più  coftomara  Cavallerìa,  V  amore  ,  4 
V  onore  non  che  deli'  Accademia,  della  Cirrata  te*.  Voi 
gii  regnate  con  legittimo  impero  ne' cuori  di  tutti,  5 
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(ler>11  Accademici  ili  particolare,  ì  quali  ÀreicénfoCo  to. 
ro.non  vo  gii  dire, vi  crearono, ina  già  di  fango  tempo 
cre.iro  nelle  loro  menci  alla  volli»  virtù  devote,  con 
piena,  e  concorde  volontà,  quelV  anno  vi  dichiararono! 
al  maggior*  no  pò  riferbandovi .'  'In  tempo  appuntò  j  eh  a 
voi  potere  il  pinato  filenziu  culla'  vuftri  eloquenza  ri- 
ftorare,  la  panata' infrequenza  eolla  frequenza,  e  1'  ern- 
dite  veglie  tanto  dalla  ftudiofa  nobile  gioventù  nell'Ac- 
cademia no  [tra  bramate,  coli'  autorità  vaftra  richiama- 
re, e  rimettere.  In  quelle  una  fiorita  fchicra  ,  quali  di 
pecchie  induilriofe,  ora  fu  quello  fiore,  ora  fu  quello 
pufandofi,  formerà  del  più  bello,  e  del  più  fu  fi  anzi  afa 
della  Tofcana  tavella ,  dolci ,  e  faporiri  lavori .  E  al  fer- 
vore dell' operi,  voi  quali  clementi  llìmo  Re  prefede- 

La  quiete  del  preferite  anno  folto  di'  voi  apparirà  non 
elìere  Irata  olio,  ma  apparecchiamento  alle  tanche.  E 
ficco  me  le  terre  Hate  un'  anno  ripofate,  .1'  anno  fegu en- 
te più  fruttano,  coti  mi  credo  io  (  ne  quella  mia  cre- 
denza i  vana,  poiché  filila  voterà  virtù,  crerlito,  affet. 
to ,  grazia,  prudenza,  efficaci»  è  élla  affidi  otta  )  cosi 
mi  credo  io ,  che  riformeranno  de  ì  nrtftri  efererzi  più  vi- 
gorosi i  germogli;  «  fi  vedranno  femprc  f punta  te,  e  ve- 
nir fu  nuove  piante,  e  onori  frutti  in  quello  fere  ili  (fimo 
terreno  dell  Accademia,  tanropiù  che  dal  Sercniflun* 
l'rorerrore,  che  a  guif&di  Sale  I  illumina,*  col  fu □  fa- 
vore lo  rifcatda,  con  benìgnifEm or  affetto-  rien  riguàr» 
étto."  ■'"  '»*  i.;  ,i'->  >:-i  "j.'> 

A  quello  (ine,  e  con  anello  nobiiifììmo  oggetto  il  Se- 
renilTimu  Prìncipe,  gli  Unziali,  i  Configlieli,  c  I  Acci» 
drmin  rotta ,  in  voi  Arci  confuto  eletto  eoo  raro  ,e  lìn^o- 
lare  efrmpio  ,  pienamente  cuucorfero  .  ed  iti  a'  vollri 
piedi '  deponendo  l' sin  ftW,  gii  fenceodo  la  felicita 
dell'  Accademia , 1  ed  angtjrando  aifrmcdefiroa.  femprepnj 


profperofi  avvenimenti,  a  nome  di  quella  vi  contegno  il 
pregiato  Lihro  delle  fu  e  Leggi ,  perche  quelle  colla  vo- 
to», lucutiti  od  fi»  Vigo»  maMenghiate  ,  t- Acundo 
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dò  pd  teo  baftone  fiorante  ih 
fpianatojo,  1'  inveii itura  .  ■ 


per  V  orrevole 


Hf>  MARTE-  DEL  SENATORE  MARCHESE 
-li  i ¥ I fS CE NZJ-O  CAPPONI  DETTO 
~tr:i  '1  iN  E  L  L'  ACCADE  MI  A  DELLA 
o>  ì'  '<  È"  CRUSCA  IL  SOLLECITO. 

il.iin:,,  .!■  <Z--f>&-M  E  ■  'V..  .  ,  ., 

non  fri  motto  tu',  «  grinSotlwitOi  rtlglo-- 
a  qui ,  ciò  che  Ì  Greci  in  memoria  dell  Are-' 
.iole  Armodip  coraggiofo  liberatore  di  fu  a 
a  erra  cantavano  ,  fui  bel  principio  del  .inioi 
■din*.  intonare  ;  il  quale ,  mentre  qui  folli  fr* 
noi,  intefb  a  liberare  gli  animi  dall' ignorenisa ,  faticali» 
ne'  dotti ,  e  fa'eri  ftudj  delle  Mute  più  alte, ,  e  "più  bel- 
le; vigilo  tempre-,  Tempre  ardente,  tempre  indefeflb. 
E  quando  il  Cielo  ti  chiamo  i  te,  e  per  te  ti  volle, 
nelle  opere  tue  a  noi  lafciarc,  cari,  e  preiiofi  farci. d'i 


Brini  vivo  tu' voli,  ciò  che  baldaiizoiamentc  Ennio  poe- 
ta di  te  fieno  cantò;  fdegnaado  onoranza  di  lagrime  , 
pianto  di  funerali.  Vivi  perle  tue  dotte  fatiche,  «  vi- 
vera!  maitetnpre  nella  noftra  Accademia,  ne'  petti  no- 
Ari,  e  nelle  nollre  memorie ,  nella  lunghezza  finalmente 
de*  fecoli,  ad  onta,  e  vergogna  del  tempo  divoratore  ; 
fini)  a  che  in  onore,  ed  in  pregio  li  Tolcaua  lingua  fa- 
rH,  bello  appannaggio  di  quelli  fioriti/fimi  fiati  ,  durar! 
invitto  il  tuo  nome;  e  con  raggi  di  virtude  ammantalo  , 
a  par  del  Sole  inftancabile ,  imitando  quel  fuoco  eterno , 
vegliami*,  e  foUecito  a  prò,  e  a  grande  ornamenta  del 
mondo,  inoltrerà  il  Ciel  della  gloria,  luminofo,  ed  im- 
mortale. 

La  tua  gran  virtù,  e  t"  amore,  e  la  folle  caudine  dili- 
gente in  tutto  ciò,  ohe  al  fatto  di  efl»  lingua  il  appai- 
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tiene,  vuole,  che  delle  tue  uni  idilli  me  lodi  Henna  cofa 
fi  dica,  carico  invero  a  me  fono,  e  malagevole  a  fofte- 
tierc;  ma  ben  volentieri  intraprefo,  si  per  I"  a  flètto  ver- 
fo  la  riverita  memoria  di  Collega  cosi  benemerito,  si 
per  ubbidire  a  i  gentili  comandi  di  perfonaggio  a  lui 
Itretramentc  congiunco ,  e  che  molto  pregia  ,  e  onora  la. 
■nofrra  Accademia  . 

Onde  fattomi  cuore,  ed  afiìcnrato  dalla  tante  volte 
Sperimentata  gentilezza  di  chi  mi  afcolta,  non  già  com. 
piuto  Panegirico  di  efequie  mi  accingo  a  fare  ,  nè  anco 
pianto,  o  cantilena,  per  cosi  dire,  a  voce  fola,  nella 
quale  la  commi  perdita  io  compianga  ;  nè  a  te  ,  o  gran 
Sollecito,  melìier  fa  gran  fatto  di  lode, che  tanto  per  te 
medefìmo  ne  fe  ricco  ;  ma  per  grata  teftimonianza  della 
beneficata  Accademia,  per  umil  tributo  de"  noftri  cuori 
«l  tuo  gran  nome  divoti,  incomincio  una  femplice,  e 
Come  abbozzata  rapprefen fazione  di  tue  nobili,  è  favie 
maniere,  proprie  di  Cavaliere, ma  Cavaliere,  ficco  me  tu 
fofti,  e  io  fono  per  dimoftrare,  filofofante.  Ciò  ferviri 
(  e  beltà  fperanza  mi  Infinga  )  a  rifvegliare ,  e  crefeere  ne* 
gli  animi  dì  tutti  quefti  nobili  filmi  ,ie  virtuoiìùìmi  Acca- 
demici, i  bei  fentimenti  di  vera  gloria,  che  tuttora  no. 
'ttriicóno",  é  fproneraglì  a  fegnir  più  che  mai,  o  fllofofb 
Cavaliece,  la  faggia,  e  generala  natura,  e  induftria  tua. 
i  Ma  «prima-idi  dimufirarvelo  tale,  quale  io  mi  fon  prò. 
poftó  di  dimoiarvi-,  datemi  licenza  ,'  Cnrtefi,  e  virinoli 
Accademici,  che  alquanto  più  da  alio  facendomi  ,.  nel!' 
■órigìrté,  e  nella  natura' del  Cavaliere  mi  efteiidn  .      1  -,  r 

Gli  antichi  legiflatori  quelle  ani  ,  che  più  proprie  ert- 
ilo per  la  feliciti,  da  loro  «nicamente  intela  ,  del  tuo 
•paefé,  e  al  ben'  effere  dello  Stato  di  quello  congninte  , 
quelle  lcdlcro  per  adornare  di  nubile!  colòto ,  che  te 
profeuavanù,  o  a  quelle  ertilo  dedicati ,  ed  aferitti.  In 
paefc'di  vaitel  e  graffe*  campagne  innalzarono!'  arte  del 
campo,  o  vogliam  dire*,  1  agricoltura,  e  ne'  retnotiflìoii 
tempi  la  pafìórale  ancora,  tutte  dua/arti  innocenti  Hi  me  , 
edaotichuW»  -Ncll«t-t-K«.p.iò  Aerili,  e:pià  riftreH*  , 

c„  nva 
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non  rimolTcro  dalla  nobiltà ,  e  fregio ,  e  onoranza  con. 
partirono  all' cucirò  ,  c  fplendido  mercatantere ,  e  il  cer- 
car roba  per  quella  via,  onoraci  cola  Rimarono,  come 
alcun  loro  mitico  dice, anco  i  Romani ,  padri ,  c  fondato, 
ri  dclLi  Cirri  noftra  .  In  quegli  Srati  poi ,  che  continua- 
mente aveao  che  fare  con  portenti  nini ici ,  e  che  per  fa- 
gioli dell'imperio,  più  degli  altri  aveaD  bifogno  dell'ar- 
mi, in  <jiie(li  la  milizia  di  più parricolar  luti  ru  onorarono , 
benché  ella  «a  fe  medefima  ,e  per  fue  natura  in  ogni  Sta- 
to, in  ogni  governo ,  in  ogni  luogo  rifplenda  .  iPer  fe  ella  .* 
pur -troppo  nobile  ,  e  da  per  tutto  fparge  di  (ita  nobili 
luminafuTimi  gli  fplendori .  Poiché  chiunque  la  patria,,* 
forte  gli  flofpicj ,  e  comandi  di  chi  quella  con  legìttimo) 
feettro  .regge,  e  poYEede  ,  efpone  a  rifchìp  la  propria 
vira ,  amando  sazi  di  mercar  col  fuo  travaglio  la  quiet 
«  a'  fuoi  Cittadini,  e  traile  ftragi ,  e  tra  .1  fajigue  flprirfi 
U  ft rada  alla  gloria  ,  che  federi!  neyhi«ofo  ,.e  Cerna  .Ono> 
re  in  feno  all'  .ozio  ,  A!  ogni  virtù  nimico,  e  d'  ogni  be- 
ne dill rogg icore;  chi  lafcia  gli  agii  e  le  comoditi,  per 
andare  alla  polvere  ,  al  campo,  al  fole  ad  indurare  Je 
valorofe  membra,  a  futi  tire  intrepido  tutti  i  di  l'agi,  e  le 
incomodità  di  dura  guerra,  per  R«.ipchir«  dì  beltà ,  e  iuV 
cura  pace  la  caca  patria ,  che  Io  produlTe  i  per  far  vive 
le  leggi,  armara  la  gìuftiaia ,  falda  la  liberti,  per  olTe- 
«uio  rendere  finalmente, ,«  ubbidienza  allo  Stata,  o  al 
Principe,  che  Iddio  gli  diè .  Chi ,  dico,  tutte  quelle  colè 
può  fare  ,  certamente  egli  .pel  fervigio  rilevante  ,  che 
preda  alla  Repubblica  ,ogni  più  nobil  titolo  ,  e  maggio- 
ranza fi  marita.  Ma  perchè  dico  io  quello?  Per  ram- 
memorare J  origine  dello  Cavalleria ,  e  della  nobiltà  priiy 
cipalmente  Hata  effe  re  la  milizia,  come  la  più  fplendida 
nrte.c  la  più  neceflaria  agli  Stati ,  la  qual  indizia  ,  pofeia- 
che  dall'  antica,,  e  terminati  grandezza  I'  Imperio  cad- 
de ,  fi  rimutù  tutta,  «  con  elfo  lei  la  Romana  milita; 
difciplina ,  il  cui  nervo ,  «  la  cui  portanza  nelle  tanto  ti* 
nomate  Jegioni  di  (celti  Cittadini  compolie  ;  cioè  in  Ibi- 
dati  a  pie.  nella  parte  «agEiflie.cocJiarvai  e  dopo  Imi- 
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go  giro  di  fecoli  per  1'  occilìonl  di  combatte»  tutto  di 
con  varie,  e  flrane  generazioni  di  barbari ,  >  quali  per  le 
valle  pianure  di  loro  paefc  difcorrendo ,  il  guerreggiare 
a  cavallo  tifavano;- montò  in  ift.no,  ed  in  pregio  un  ge- 
nere parti  colar  di  milizia  .cioè  la  Cavalleria,  e  la  mili- 
zia a  piè  venne  a  calare  tanca,  e  ad  invilire,  che  Fan' 
teria,  cioè  ferviti  del  Cavaliere,  con  ofeuro,  e  ignobili 
nome  vennefi  ad  appellare.  Onde  ne'  tempi  ba  Si  deli*  Im- 
pecio, tanto  era  a  dire  Cavaliere ,  quanto  Soldato  in  ge- 
nere ,  e  la  Cavalleria  occupò ,  ficcarne  1'  onoranza ,  cosi 
ancora  1*  appellazione  univerfale  tifila  milizia  .  A  lìmi- 
stanza  di  quella  da  vari  Principi,  e  Signori  furono  Ki- 
lt irai  ri  alcuni  particolari  Ordini  di  milizia  ,  o ,  che  e  lo 
Hello,  dì  Cavallerie  deftinace  non  folo  ad  ufi  di  nobil 
guerra  ,  ma  anche  agE  efercizj  più  lini  della  religione,  a 
della  pietà,  a  difefa  de  i  deboli,  a  mantenimento  della 
giulriiia,  e  a  compire  altre  obbligazioni  d'  onore,  di 
temperanza ,  e  di  coraggio .  Or  perchè  il  cingolo  di  que- 
ite  lecite  milizie  fi  dona  a  coloro,  che  per  antico,  o 
continola  to  retaggio  di  luftro ,  goderono  ne  Ile  loro  pit- 
tile ,  fecondo  le.  leggi ,  e  gii  ufi  di  quelle,  i  fu  premi  Orio- 
ri  ;  quindi  è,  che  quelli,  i  cui  maggiori  nari  fono  in  eife 
illuftri,  e  fognataci.,  quantunque  di  quei  cingolo  eterna- 
mente adornati  non  fieno ,  pur  tuttavia  ,  perciocché  lui». 
eo  il  melilo,  di»'  tono  maggiori  di  poter'  elì'erlo ,  e  per 
itili  fi  trattano-,  e  vivoiqw,  con;  dar  lucidi,  legnati  al  di 
fcion  di  quella,  virtù,  ohe  infieme  col  chiani  ,  e  genero- 
fb  l'angue  fu  loro  infuni  nel  petto',  Cavalieri  fi  dicono-. 
E  benché'  in  alcun  tempo,  per  accomodarli  alle  cofe-, 
Anche  nobil, ffime  famiglie,  come  a  Animare  al  ajeveà- 
Wi  fi  tencfTero  a  popolo-,  lìccomc  nella  rio  il  ra  Città  iddb- 
venne,  min  è  per  quefto ,  che  .mancane-  loto  il  luftro  „  a 
ii  carattere  della  cavalleria!,  per  ta  quale  l'opra  le  alrre 
fpiocavanoi,  e  di  prima  grandezza  ril  plendcvaiio  ,  cavai- 
tetta  anco  ellendo  ad  impone  della  militare,  la  uWb- 
1<V  Suprema,  amminiuWionc- della-  Repabtmk*  , :fi>  »V 
Itera,  e  di  tali,  nacque  it  notti*  SuUmì»-:.  4i«lta,  fo^ 
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ii  certamente  hi  il  fangue  degli  Avoli,  come  torren. 
te  eh'  alta  vena  preme  ,  per  fecondare  di  generofi  feti* 
timenti  i  cuori  de'  fuoì  difendenti  ,  per  infimi 3 re  ne' 
toro  fpiriti  un  non  io  che  lopra  la' cornane  condizio- 
ne degli  altri  ,  per  nutrire  in  loro  ,  e  far  -germoglia-! 
re  li  virtà  ,  per  inondare  i  loro  petti  di.  gloria.  Mai 
Quando  alla  felicita  naturale  di  un  buon  terreno, un  dili- 
gente, e  favio  coltivamento  lì  aggiunge,  che  riccher-t 
sa  allora  di  fratti  ?  che  fecondità  ?  che  beate  raccolte  ? 
Traile  il  noftro  Senatore  Marchete  'Vincenzio  1  Capponi; 
l'origine  da  Bernardino  Capponi  Senatore,  e  Marchete: 
altresì ,  e  dallo  Lifabctia  Sai  viari  degna  Sorella  di  quel  Fi- 
lippo, che  Cavaliere  anch'  clTb,  e  FHufofo,  fu  per  pri- 
mo Perfonaggio  introdotto  ne'  maravigliofi  dialoghi  del 
gran  confidente  della. Natura ,  e  del  Cielo, .e  buie  della; 
Boftra  patria  il  noftro  gran  Galilei) .  Soperchio  farebbe 
ora  il  diftendermi  fonra  la  nobiltà  delia  Cafr, paterna  la 
quale  renderono  illulìre,  e  famòfiflima  per  tutto  I'  uni- 
veri  0  ì  Cini ,  i  Neri,  i  Pieri,  i  Niccolò,  ed  infiniti  alni 
Eroi  di  grande  animo  t  e  di-  fovrano  talento  a  mantene- 
re, c  a  dilatare  lo  toro  in  cafa,  e  fuori,  potenti  infoia 
a  refi  Aere  pel  comun  bene  io  faccia  a  i  Re  vittóriofi. 
per  la  felicita  baldanzofi;  ma  altrettanto  ancora  nella, 
ìublimitì  delle  loro  glorie  modelli,  e  temperati,  e  in, 
mezzo  a  tanti -vantaggi  non  cupidi  mai  di  cofe  nuove! 
non'  ambiziofi ,  ma1  moderati  fempre,  t  civili .  Dell'  altra 
poi  materna  famiglia  per  molti ,  e  molti  titoli  fplenden, 
tifììma ,  e  per  eccelle  affinità  nobili  (lima ,  che  accade  egli 
favellare  a  voi ,  Accademici ,  che  beniffimo  i  fuoi  pregi 
Capete, e  vedete  ancora,  che  della  virtù  de' patisti  fanno 
chiara  teftirnonianzà  i  prefenri  ?  Oltreché  farebbeutì  fare 
oltraggio  a  perfone,  in  cui  rifpiende  tra  l'altre  loto  ca.- 
vallerefche  qualità  .  ornamento  de'  loro,  titoli  .  fregi» 
delle  loro  dignità  la  modeltia;  non  ha  bifogno  il  no/lro 
Sroe  di  accattar  lo  fplendore.da  quello ,  .  benché  grui- 
diffimo,  pure  non  totalmente  iuo  proprio,  i4c?tp«PÌ>ityVr 
ftiiffimi,*  cliiarillìmJ  progenitori.  Solo  un  fatto  oiomo- 
t.  rabi- 
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rabite  di  Lodovico  fuo  avolo,  perciocché  ad  onordeìle 
baone  lettere  s'  appartiene,  non  voglio  qui  tralnfciare  i 
il  quale  il  Muzio  da  Giuflinopolt  ,  celebre  letterjtu  , 
quantunque  non  troppo  amico  degl'  ingegni  Fiorentini  , 
e  pera v ventura  mal  conofeonte  di  quelle  ricchezze,  che 
egli  da  i  noftri  ancori,  e  dal  noftro  dolce  idioma  ave* 
tratte,  inoltre  avverfo,  ed  infello  alla  nobiltà  Fiorenti- 
na ,  con  ratto  che  avelie  il  Capponi  con  lui  giuria  oc  ca- 
rtone di  nutrir  particol.tr  nimicizia  ,  donò  allo  lettere 
tutti  gli  fdegni ,  e  il  Muzio  bifognofo  d'  ajuto  liberal- 
mentefovvenne,  in"una  fua  iìgnoril  Villa  alloggiò ,  infer- 
mo curar  fece,  ed  avendo  egli  quivi  al  cornuti  dritto 
della  natura  foddisfacco ,  agli  amorevoli  ufizj ,  che  in  vita 
gli  avea  fatti  provare,  fece  feguire  nobili  dimoftranze 
d'  afretto  anco  in  morte ,  con  adornare  di  orrevole  Elo- 
gio !a  fua  fepoltura ,  ed  eternar  quivi  la  fua  memoria  . 
■  Da-  quello  fuo'gloriofo  antenato  prefe  il  Tioftro  Solle- 
cito: lina'  amorevole  inclinazione  verfo  tutti  quc3li,  che 
«gli  fapeva  edere  In  alcun  modo  affezionaci  a  i  noftri  Hu- 
dj ,  alle  lettere,  alle  buone  arci,  e  col  fuo  efempio,  eco! 
fuo  confìglio  gli  guidava,  gli  reggeva,  gli  animava  .  La 
culle  inclinazione  benigna,  ed  efficace  verfo  le  lectere  , 
fomentata  nella  Letterata  Corte  d'  un  dotto  Fiorentino 
Pontefice  ,  e  crefeiuta  nelle  Prelature  Romane  più  rag. 
guàfdevoli,  delle  quali  a  principio  fu  ammantata  la  Tua 
-Virtù;  pofeiachè  ad  altro  indicato  di  vivere  gli  conven- 
ne,coìì  volendo  il  Cielo, rivolgere  i  Tuoi  penfieri ,  man- 
tenne ftabilc  ,  ed  illibata  .  COnofceva  egli  coli'  acume  del 
fuo1  fpiriro ,  la  noftra  vira  effere  una  Cavalleria ,  una  mi. 
Vizia:  incenciffimo  perciò  fempre  agli  ordini  del  fommo 
Maeftrn,  e  Capitano  Iddio;  follenne  da  prode,  eh'  egli 
■era,  in  ogni  luogo,  e  tempo  le  parti  fue ,  guardò  il  pollo 
aflegnatogli,  non  ufcì  della  figura  datagli  ,  e  fempre  fu 
quel  perfon aggio ,  che  elTer  dovea  ;  Cavaliere  per  nafei. 
tay  Cavaliere  per  efercizio ,  Cavaliere  per  dottrina. 
-  Grazie  alla  Filofofia  ,  che  gì'  infegnò,  cadavere  e  fiere 
Ja  nobiltà  fenia  1' anima  della  virtù,  che  intanto  ella  fi 
C  gua- 
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guadagna  I'  ertimazìone  de'  popoli ,  in  quanto  fi  crede  , 
che  naturalmente  da  i  buoni  debbano  concinnare  altresì 
a  nafcere  i  buuni;  onde  farebbe  un  tradire  la.  pubblica, 
efpettazione ,  un  defraudare  i  voti  comuni ,  un  far  torta 
«Ile  belle  fperanze  della  patria ,  il  non  ritrarre  in  fe  me- 
delimo  con  avvantaggio  di  luce,  e  di  bellezza  la  chiara, 
bontà  degli  onorati  maggiori . 

Dalla  medefima  Filofofin  avea  apprefo,  il  nome  di  Ca- 
valiere, come' fi  dille  a  principio,  e  (Ter  nato,  non  gii 
nell'ozio,  nelle  morbidezze,  e  neali  agì,  ma  ne' pili 
importanti  bilbgni  della  Repubblica , "per  militane,*  e  in 
guerra ,  e  in  pace  a  i  Jervigi  di  quella  ;  qùeflo  nome  poj 
eflerfi  renduto  comune  a  tutti  i  tiobilidiprimierp.intriur 
feca.c  generofa  nobiltà;  i  quali  henche  non  fregiati  d*  in» 
fegna  di  particolare  Cavalleria  ,  pure  dalla  chiaretti  del 
fangue  vengono  ad  avere  impredo  nel  cuore  od  tal  ca- 
rattere, che  gli  obbliga  ad  edere  colle  loro  genrilefche 
azioni  d'  una  luminofa  fama  al  rimanente  della,  citta  di, 
nanza,  e  del  popolo,  e  che  Cavalieri  come  .per  un  f*_ 
gno  di  loro  nafeita  illuftrc  ,  r  inficine  infoine  per  un  bel 
ricordo  di  loro  cavallerefchi  doveri,  comunemente  od. 
dimandanfi .  E  benché  la  loro  patria  in  pace  governata , 
e  dagli  elterni  infulti  da  favrana  provvidenza  difefa  no» 
formica  loro  occauoni  da  moitrare  nelle  fazioni  militari 
il  coraggio  ;  Dell'  ozio  medefimo  ,  e  nella  tranquilliti 
della  pace  più  cupa  hanno  dove  fpiegare  la  nobiltà,  «Ja- 
ve efercitar  la  virtù,  dove  difenderli  cella  giuria  .  E 
che?  Forfè  mancano  le  battaglie?  Del  talento  colla  ra- 
gione, del  popolo  delle  paflioni  tumultuanti;  le  quali 
gtan  prodezza  fi  e  il  compotre,  e  ricondurre  foavemen- 
te  all'  impero  della  ragione,  e  in  piena,  e  amichevole 
mifura,  e  confonanza  di  virtudi  1'  eccede.,  e  Io  ftrcpitp 
degli  affetti.  Che  quando  è  aggiuntato  I'  interno  gouer- 
namen-o,  quanto  poi  tocca  al  maneggio  de'  domeftici  , 
e  de'  civili  «Itici,  che  Cavaliere  dee  trattare  alla  gran 
guifa,  e  con  un  fuo  grande,  e  particolar  decoro,  la  me- 
ddima  convenienza,  e  magnifica  proporzione  fi  ferva. 
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Quindi  le  finezze  de  ì  doveri,  le  compitezze,  le  corre, 
(le,  le  bontà ,  le  leggiadrie,  le  larghezze,  le  magnificen- 
ze, eperfino  la  nobiltà  de' trarci,  de' geftì.de'  ragio- 
namenti; la  graiìa  autorevole,  I"  autorità  graziofa  ,  il 
fennu  lieto,  la  maeftì  coriefe.  il  brio  ben  temperato; 
Ogni  cofa  finalmente  di  grato  fplendore  piena,  e  dì  no- 
bile piacevolezza. 

Ma  come  apparò  egli  ratto  quefto  dalla  Filofofia  ?  E 
.perchè,  il  idi  io  ,  al  Cavaliere  convenire  una  perfetta 
morale?  Sembrano  due  idee  ben  differenti  la  profeffiono 
di  Cavaliere  ,  e  quella  dì  Filofofo.  Quelli  dato  tutto 
all' inchieda  del  vero  ;  quegli  ai  luftro  popolare,  e  alle 
mondane  apparenze;  1'  uno  apparifee  ruvido,  ritirato  , 
auftero,  quali  fuoti  del  civil  mondo,  pellegrino  affatto 
di  quella  terra,  e  cittadino,  per  cosi  dire,  d*  un'  altro 
mondo,  cioè  di  quello,  che  non  con  l'  occhio  della 
fronte,  ma  con  quello  della  mente  comprende!];  di  maf- 
(ìnie  poco  confacevoli  al  fccolo  ,  di  antichi  modi ,  e  co- 
turni; un'  uomo  in  fomma  di  divetfa  fpecie  :  1'  altro 
■alt'  oppofto,  raanierofo,  galante,  fpiritofo,  converfevo- 
■le,  vago-  di  fede,  e  di  fperracoli;  fempre  negli  orthi 
■del  mondo,  e  nella  pubblica  luce,  attivo,  ed  operante. 
Ora  quella  due  forme  di  vivere,  e  di  maniere.  Ceppe 
con  fa v io  accorgimento , e  con  ingegnofa  maeflria  fòtril- 
mente  congiugnere  il  noftro  Sollecito  ,  anzi  mifchi.tre 
cesi  perfettamente  I'  una  idea  coli'  altra ,  o  per  dir  me- 

flio  ,  L'MN  coli' altra  condire,  e  migliorare,  ammal- 
ando 1'  imperfezioni  ,  e  ponendo  in  maggior  luce  le 
perfezioni,  che  non  fi  fapea  ben  diftinguere  qua]  delle 
<<tue  forme  cosi  raffinate,  e  perfette,  in  lui  previene. 
Gli  ftadj  (Ielle  mufe  più  gravi,  quali  fono  le  filolofiche  , 
fogliano  talmente  a  fé  rapire  i  cuori  de'  contemplanti, 
che  nel  culto  della  perfona,  degli  amici,  delle  conver- 
sioni fi  ttafandano  .  Il  noftro  Sollecito  non  perde  mai 
di  veduta  1'  eterno  decoro  ,  la  correria  nel  trattare  , 
l' af&bilitl  nel  difeorrere,  ufando  dolce  gravita  nel  «oif- 
figh'or»,  Ibaviiì  nell'  a  Matte  tirare ,  matita  Senatoria,  « 
C  z  pia. 
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piacevole  autorità  ne'  Magiftrati;  che  egli  refie,  e  nelle 
pubbliche  funzioni,- alle  quali  con  attenzione, e  aflìduità 
memoranda,  volle  lino  gli  ultimi  avanci  di  Tua  vita,  Pa- 
stificare. Altri  peravventura  fallì  filofofi  nelle  loro  fpe- 
cuìazioni  rinvolti ,  m oltrarni  poco  curare  quelle  pubbli- 
che allegranzc,  e  popolari  ragunate,  e  felle,  e  muliche, 
e  conviti,  e  teatri,  e  rapprefentanioni  faviamente  infti- 
tuite  per  ripofo  de'  pubblici  affari  ,  per  follevamento 
dalle  cure  nojofe ,  per  efercitare,  ne!  vederi!  iufieme, 
una  cena  generale  civil  concordia  ,  e  benevoglienza  ; 
pure,  come  fe  quelli  fufiero  fanciullefchi  trallulli  dif- 
prezzano.e  la  folitudiiie  affettano, ed  il  difgufto  de'fol- 
lazzi,  e  de'  trattenimenti  comuni,  quali  fdegnino  uomi- 
ni fcevri  dal  popolo,  di  ritrovarli  col  popolo.  Onde  la 
volgar  gente  vedendo  tali  fotte  di  perfone  attratte  di* 
fentimenti ,  e  infallibili  a  quegli  onefti  divertimenti ,  che 
cosi  fenfihilmcnte  toccano  la  moltitudine, forma  un'idea 
della  filatelia  cosi  orrida,  e  fpaventevolc  ,  che  flima 
quelli  tali  appena  del  nome  d'  uomo  eller  degni;  c  il 
fante,  e  venerabil  nome  di  Filofofo,  che  altro  infuftan- 
zainon  vale,  che  amarore  della  fapienza,  amico,  e  ftu- 
diufo  della  virtù,  della  dottrina,  del  fenno;  ad  uomo 
trasecolato ,  trafandaio,  rozzo,  inoffiziofo,  altero,  e  fa- 
flufo,  con  aggravio  della  buona,  e  lincerà,  e  nobil  Filo- 
fofia, fino  ìlagli  antichi  tempi  attribuire.  Non  cosi  il 
nollro  Marchete  ,  che  liberò  la  Filofofia  da  quella  vec- 
chia taccia ,  e  moderna  ,  e  feccia  apparire  nella  fua  per- 
fona  ,  maeltofa  infieme,  e  galante;  (ignorile ,  ed  umana  ; 
eccellente  in  fc  medefima,  ma  a  tutti  eguale,  e  comune; 
trattabile,  manicrofa ,  vaga ,  bella  ,  attraente,  rivettila  in 
loiiini a  di  cavailerefca ,  e  nobile  gentilezza.  La  difin vol- 
tura ,  e  la  contemplazione  erano  in  lui  due  tuoni  diffe- 
renti si,  ma  concordi;  da'  quali  faceva  egli,  che  per- 
fettiffi  inamente  la  vera  mufica  dello  fpirito  intendeva  , 
rifultarc  un  comporto  leggiadro,  un'  incognito  indiftinto 
di  favia  galanteria  ,  di  galante  faviezza ,  di  Cavaliere  in 
tornavi ,  e  di  Filofofo .  Non  vi  aveva  in  Firenze  tratte- 
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alimento  alcuno,  regimata,  fefta ,  «infica ,  ragionamento ; 
delle  quali  core,  la  Città  noftra  lino  itagli  antiehiflimi 
tempi  è  (tati  Tempre  per  la  fvegliatezza ,  e  per  l'acutez- 
za degl'  ingegni  de'  taoì  Cittadini ,  dovi;  ioli  (lima  ;  nelle 
quali  il  noftro  Accademica  Col  lecita  niente  tuttora  non 
-fi  ritrovane.  E  ciò  non  mica  per  nn'  oiiofo  diletto ,  per 
una  vana  curiali  ti) ,  per  un  popolare  divertimento  ;  ma 
vi  trovava  il  Tuo  perfpicacifiìnio  intelletto  propri  Capo- 
ri,  nafcofe  delizie  pel  Tuo  erudito  palato,  ed  al  comun 
gufto  fcoiiofciuie  ;  ma  col  fentimenio  del  Tavio  Pitrago- 
ra ,  che  il  mondo  paragonava  a  una  fefta,  e  degno  fper- 
tatore  ne  coftitoiva  il  Filofofo,  mentre  in  fembianza -fa- 
ceva il  Cavaliere  con  gli  altri ,  rapprefencava  il  Filofofo 
in  le  medefimoi  ricreando  per  tal  modo,  e  pafcendo  lo 
-fpirito,  e  alle  più  nobili  funzioni,  e  più  gravi  preparan- 
dolo: comune  col  popolo,  ma  folitario  dentro  al  fon 
cuore:  concedendo  la  veduta  di  fe  medefìmo  agli  altri  , 
ma  tenendo  foropre  fìlli  quella  dell'  animo  agi'  interni 
fpetracoìi'.  cioè  alle  confiderà  si  oni  delle  grandiflime,  m 
fottiffime  qaiftioni  di  Filofolìa ,  eh'  egli  trattò,  del  Mon- 
do, dell'Animai  degli  Spiriti,  d'  Iddio.  Tutto  m'  alte- 

f o^e'pepifóverchio  di  gioja  m.*  inrenerifeo  qualora  ini 
irviéoe' f  concedere  ali'  affetto-  mìo,  che  io  il  dica  , 
Accadeitiiìi  ) -qualora  mi  forvìene  ,efTo  in  figura  di  Lno- 
gòtenenté1  nell'  Accademia  nobiliulma  del  Dileguo  ,  una 
Orazione  folenne  dì  quella  adunanza  da  lui  comandarli 
mi  (tare  intentamente  ad  udire,  come-la  fua  prefonzl 
rinfrancava  la  tremante  mia  giovanezz»,  come  ra'  acca- 
lorava il  Aio .fernplice  fgnardo!  Tutto  nell' animo  mi 
commuovo,  qualora  mi  ricorda,  come  col  grave  forti, 
fo,  ér:COh  tarde  parole,  i  e  con  voci  foavi,  anzi  col  fuo 
meiMmio  penlierot'o  tacere  m' ammaéftrava  ;  come  mi 
eccitava  air  amore  della  virtù,  come  negli  animi  di  chi 
godeva  l'onore  di  avvicinartègli ,  gitrava  femp re  furti- 
vamente qualche  fcintìlta  dì  quel  grande  incendio ,  eh* 
-gli  avvampava  nel  cuore,  del  forte  affetto  dico,  al  filp- 
Toftte,  e  al  fapere.  Il  fuo  portamento ,:1'  andaicUi 
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^■re,  il  getto,  il  moto,  la  guardatura  medcfima ,  il  far 
vellare.  e  com'  io  dilli,  anco  il  filcnzio;  ogni  cefVfpir 
«va  grandezza  ,  e  grandezza  non  ricercata  dall'appi 
rerve ,  né  tutta  ripufla  nel  di  fuori  ;  ma  grandezza  ,  che 
dalli  mente,  e  dal  cuore  gli  traluceva  fui  volro .  ed  in 
■ogni  tao  ateo  graziofameme  fi  jnefaplava  .  Ove  egli  com- 
pariva, furiava  sutri  indifferentemente  a  venerarlo.  -Co- 
sì poderufo  era  i'  incanto,  e  foave  della  <ua  decorolà 
ifembianza  ,  cosi  grata  la  maeftà  ,  cosHuminofa  la  bell.es- 
-ra  di  fua  virttì,  che  rivolgeva  a.ife  tuttj  glj.occju ,  * 
tutti  già  animi  «Ha  gran  luce  di  quella,  ed  «gli  di.  qws- 
.flo  fuo  fegreto  incanto  tacitamente  av^edendifi,  non  Ce 
me  compiaceva  perciò  n  difmifura,  in.on  montava  in  or- 
goglio,ilon  fi  levava  in  lupcrbia  ;  ma  fietwu  di  fna  tìraf^ 
dezza  non  temeva  d' ahhaflarla  ,  ,aè  idi  foenMirla  col,rfl> 
trempernime  la  fòrza ,  «  diftendendi,  alla  comune.  pOf!W.W 
.degli  uomini,  fi  rendeva  a. tutti  affidile,  c  grato ,  ulando 
con  tutti  maniere  cosi  difc»«C ,i f  gentili,  ch'era  l' stim- 
are, e  la  riverenza  di  tutti .  Cosi  con  catene  d'  oro  ,  e 
■con  maniera  penetrante,  ed  flfeufa  trae  »  fé,  il  Sole,.  e> 
Jega  il  tutto  ìn  armonh.giocondiluma,  e  compiacendoli 
é'  il  lu  (tiare  attamente  le  pani  più  ndbiii  dell'  univeiib  , 
non  i fregna  ancor  le  più  bade  culla  defideraxa  pioggia 
de'  raggi  Tuoi  .  Or  vada  adunque  Io  (tolta  ,  ed  ignorante 
val^a,  e  fi  burli  della.niadfti  della  iFilofofij ,  divifando- 
Ii.forto  nomi  d'  aullerim  ,  *  di  rozzezza  .  Poiché  il  rno- 
rtro  Sollecito  .  cori  nelle  Operazioni,,  come  negli  ferita 
la  rasentili,  I'  annobiliti),  e  la  fe  gradire  «I  popolo, 
portandola  .Tempre  ad, lodo,  come  giojs  rilucernilìlm)  , 
che  lo  faceva  riguardare,  e  di  (lingue re  in  mezzo  aneli; 
«Ile  più  frequenti ,  e  alle  più  nobili  e  ori  ve  razioni  .  ,  ita 
qual  giuja  .piena  di  lucentezza.,  e  di  fondo,  (piccava  co- 
si bene  legata  nell'  oro  fmiiTìmo  di  tutta  la  nubi! ri  Tua, 
*  d'  origine',  e  di  manieì-i,  che  altri  reità  va  in' dubbio  , 
ife  la  nobiltà  al  fapere  ,  o  il  fapere  alla  nobiltà  delle 
-tpiendure.  f  he  fE  il -cernire  le  gran  .Corti  (è  de  Cava- 
liere, *'.J  «rcw  at*g  paefi  ai»  f  iIofo&>  :per  «pp.rendec 


TOSCANE.  w 

di  qntWe  Ih  pofirwzd  de'  cófrumi-,  te  qrrefll  1*  wrietf 
da' governi,  e  dalle- maniere,  nè  ■  qnefto  eglimmco. 
Nel  promuovere  T  onore  di  noftre  Lingua  non  fu  e.-.lS 
men  Filofofo.  che  Cavaliere,  poiché,  e  la  ftefla  tonlì- 
dcrjiione  de'  Vocaboli ,  e  fa  resola  del  parlate  non  k 
fritta  filofofia ,  ed  Ha  più-  di  fpeculaaione ,  e  di  dottrinai 
<tt  <feet  che  app*ja  ai  di  fuori,  e  fe  1'  «Azio  del  Cwa- 
Kere  fi'  è  il  difendere  giufta  fua  polla  V  onor  della'  pa- 
ttla",  e  conservarla','  ed  accrefeerto;  facendo  la  Lingua 
fiofrra  «no  de'  più  bei  pregv  di  quelli  ,  e  avendo  egli 
pet-effa  tanto  faticato,  come  ftato  non  farà  egli  anche 
ift  qitefto  a  fe  medelimo  fomigliante?  O  Cavaliere  ini 
comparabile  !  O  Filofofo  nobìliflimo  !  O  veramente  Sol- 
lecito. *  tutti- i  virtuoS  efercizj ,  e  vigilantiilimo ,  ed  af- 
feziona tiflimo  noftro  Accademico!  Non  mi  lafcian  men- 
«ris  lo  n'Odio  delle  Tofcane  cofe  ,  che  Tempre  ebbe*  il 
fin»' cuore  in  balìa,  l'  affetto  alla  varia  letteratura1,  Ut 
follecita  cura,  eolla  quale  da  per  tutto  fcelti  Libri  rao* 
eolie,  e  rie  ordinò  a  benefizio  degli  (tudioll  una  copio. 
Uffima  Libreria ,  fatta  oggi  prezioCa  giunta  al  patrimonio 
*  quella  Ca-fe,  che  ittfeomofu  tragli  alt™  fegnalati  oto» 
ri  delle  antiche  Senatorie  dalla  neftra  Cit*,cori  »ggfv« 
per  ricchezze,  e  per  luftro- gareggia-  colle  più;  rinomai* 
d'  Italia  ;  la  diligenza  continua  net  cavate  dalle  inefaufla 
miniere  di  noltra>  lingua  le-  più  fina,  e  le!  ptfc-ripwfo 
«Ibchetle  (  lo  uh*  «awa  'a  fe  tutti1  *  'fuov  più  inckmj 
amori  )  pef  arricchirne  con  bel  vantaggio  il  non  mal' il 
BJtftnnzrf  lodaWJeforo,  ehff  eoi  modulvO  nome  di.  Vai. 
tBboHritf  la.  MtM'  volta  a?  giorni  noftrl  è  compari»  nel 
Biondo  ,a  prò  uni  vertale-  degli  Se  ri  Morii,  adi  onore  di)  a»* 
ft«;  Patria ,  b'#  mfcolir  pregi*  dt  noto*  Fai/ alt*  ,.b  d,na* 
fc-TopWr  altre-  iXngW  Vìvami,  anche)  io  joeKl».  panai 
glMÌ«r*merltfl  s'  innalzi  ;  e  eotftt>  Wice.eftmpio.a  É** 
miglfantemente  adornarli ,  ed  abbellii*  I»  oonfbtay  ■d 
l'invita.  Che  più?  Agaifa  degli  aflriofeiftmé  M1*  che 
p-re!Ì  dalì'> ammineloiit;  della  NatdroVe  d^-Iddiot  ò>«» 
Infoimi  .dèli'  «Ito,- lattina  ».  aitati*  moto  <lì  iNaMén* 
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fregarono  Con  furore  poetico  le  loro  fpeculaztoni,  fa 
ancor'cfib  Poeti  Fiiofofo  .  E  <jual  Poefia  fcelfe  mai  egli? 
La  più  antica,  e  vicina  a  Dio,  [a  più  facrofanta. 

E"  noto,  come  Socrate  Padre,  e  Maeftro  di  tanti  favr 
per  Oracolo  dell'  adorato  allora  Apolline,  fapienrillimo 
«agli  uomini  giudicato,  fu  da  effo  Oracolo  confortato  a 
ftudiar  nella  Malici.  Fgli  per  ubbidire  ai  gran  coma», 
do,  incominciò  cosi  vecchio  a  toccar  corde,  e  per  non 
tralafciare  indietro  alcuna  pane,  che  a  Mufìca  s'  appsr- 
tenelTe,  effondo  Torta  di  Mufica  anco  la  Poefia,  fi  mife 
a  porre  in  verlì  i  moralilfimi  Apologi  del  frigio  Favola- 
tore; -e  finalmente  tutta  alia  moral  Fi  Infoila  li  diede, 
giudicando  elTtr  quella  una  finitomi  Mufica  ,  come  quel- 
la,  che  fa  profeflione  d'  accordar!'  uomo  con  fe  mede» 
fimo,  e  d'  accordarlo  iofieme  con  Dio.  ~         -,  1 

L'  etempio  di  Socrate  fu  ne'  isoliti  tempi  nel  noftrq 
fi  via  Marchete  mirabilmente  rinnovellato  .  Fra  '1  genio 
universe  a  tutte  quante  elle  fono ,  le  belle,  arti ,  il  qua- 
le dimoflrò  egli;  fpiccò  non  fo  come  ma ravigliofa mente 
tana  fua  inclinazione, un  fuo  diletto  particolare , che  egli 
per  ricrearli,  e  follevarfi  dagli  ftudj  più  gravi,  ebbe  in- 
verfota  Mufica  i  il  qual  diletto  non  ferita  ragione  ancora 
praticarono  i  nobili  Arenici!,  non  fermar  doli ,  (ìccome 
io  credo,  in  un  oziofo,  e  molle  folle  cica  metro  d'  orec- 
chio, ma  la  compeflezza  del  cuore,  e  delle  azioni  ap. 
prendendone,  la  nobiltà  pafeendone  dello  fpiriro ,  che 
folo  gode  della  mifuta,  dell'  avveiicmezzi ,  della  leg'zia- 
dria.  Da  quella  inclinazione,  e  da  quello  diletto,  colgo 
io  un  non  meno  dilettevole,  che  folido  argomento,  di 
raffigurare  I' animo  fuo,  come  fu  opinione  dell'  antico 
Mufìco,  e  Filofofo  AriftolTeno,  tutto  armonia.  E  ficco- 
«if  imi  bea  regolata  compoiìzÌone  di  varj  tuoni,  ed 
■cuti, e  gravi  proporzionatamente  mifchìati  , dìftilla  nel- 
le noftre  orecchie  un'  aggradevole  incanto,  e  diffonde 
Meli"  anima  uua  percoffa  foave,  un'ondeggiamento  pia- 
cevo! illìmo;  cosi  il  niifurato  accordamento,  eh'  egli  or- 
dino in  fe  lìdio  di  Cavaliere  ,  e  di  FUefofo }  l'  unione 


d'  ima  fapittfr*. nobiltà  ,  d'  una  nobile  Capienza ,  a  guifi» 
di  ben  temprala  m  ufi  ci  ,  imprimeva  negli  animi  di  chi 
ette  iìa ,  un  profondo  indelebile  fentimento  di  ammiri- 
zinne,  e  di  riverenza  ;  per  lo  quale  egli  fino  ali  ultimi 
fu  a  robufta  ,  e  profperofa  vecchiezza,  pieno  d'  anni,  e 
di  gloria  ,  vi  Ce  a  tutti  caro,  ed  amabile .  Ne  folo  fu  egli 
della  Malica  organica,  o  (Irli mentale  diletianiilììmo  ,  ma 
nella  intellettuale  Mutici  particolarmente  fi  efercitò,  e 
poetando,  e  dìfputando.  E  le  fue  difpute  furono,  per 
così  dire,  fecondo  I'  alla  Platonica  maniera  ,  poetiche, 
e  le  fue  Poelìe  Filofofiche,  come  colme  di  quella  Cri* 
fiiana  Filofofia,  di  cui: egli  aveva  pieno  il  peno,  e  the 
da'  tempi  profetici  trae  il  fuo  antichilEmo ,  e  generofo 

Erincipio.  Con  miglior  forre  di  quella  di  Socrate,  non 
ivole  ele(Te,.ma  verità;  non  dove  favellano  gli,  ani- 
mali; ma  dove  parla  Iddìo  medesimo  per  la  hotea  di 
Re  Proferi.  GV  Inni,  e  le  Laudi  di  David,  e  la  mU 
flica  Cantica  di  Salomone ,  oltre  all'  altre ,  prefe  egli  pei 
materia  diviniflìma  de*  funi  carmi.  Quanto  egli  e  nell* 
una,  e  ne»'  alerà  inrorpetrajsìone  11  fcgnalafTe,  non  fa 

duopo,  ch'  io  vi  aidica,  Accademici,  voi  medefsmi  >  il 
conofecte  .  Balia  il  dire  ,  che  a  guifa  d'  un',  Organo  Ce. 
lette ,  dall'  alto  prendendo,  fuic^ò  della  Divina  Mufica 
Ieconfooanzepiiìarmon:ofe,  ed  altere.  I  colloqui  amo- 
ioli,  le  confrflioni  di  giubbilo,  le  umiliazioni  di  peni- 
tenza ,  i  trafpnftt  dell'  innamorato  cuore  accctìflimi,  lei 
preghiere,  I*  lodi,  i  fanti  fdcpni ,  Io  zalo  della. 'giuftt. 
zia  i  gì'  infeudamenti  .delle  vino ,  le.  predizioni*  è  1'  om- 
bre lumìnofe  prefiguranti  il  gran  .Sole  di  Verità ,  che.  per 
eterna  inalterabil  dVpofìzione,  nella  pienezza -de' tempi 
comparve  nel  mondo  Rondella, futura  gloria*  che  in  noi 
»"  avea -per  alta  grazia  del-  Cielo  da  ;  rivelare.;-  irli  fompi» 
tur'o  alò],  che  negl*  Inni  Davidici  fi  contiene  ,  con  puri* 
ti  in  fieni  t ,  nohil'à ,  e  vaghezza  nel  no  firn  lottano  ter? 
fo  deferì  He  i  E  quell'arcano,  e  milteriofo  Epiralamio, 
nel  quale  ì'  Ahimn  fi  nnifee  «I  Aio  Snofo.  Iddio;  flvwtfr 
la  Chiefa  tutu  bella,  e.  immacolata  con  Ccifto ,  clic  On- 
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«le»  delle  Crmrìctie  per  maggioranza  V appetta,  con  tin- 
ta propioti  ti*  affetti ,  con  tanta  fona  di  gentilezze  cf- 
preiTt,  con  tanta  copia  di  grafie,  «  À'  -adoratiti  aii-> 
vcneinirtiitie,.c  lo  ti  puro  &  midolla  del  miUico  l'enti  mi  ma 
con 'sì  viti»,  e  vilroà  icori  a  di  vtzzofe  parole  adornò  , 
d  ricoverici,  o  per  meglio  (tire,  fece  dal  m  ite  ti  il'  Cor  pò 
degli  amoiofi  concetti  ,  e  delle  tolleri  filine  afftfctiifé  et 
prèliiuni  coti  («lucere  l'  anima  della  fpirituirv  mWlWi 
genza,  che  non  pòore  eflere  ce  reamente  cofo<permi« 
avvilo  ,  ni.  piò  foiiifiea,  ni  pili  perfetta  .  Se  nMtfelflM 
in  tucci  i  fiioi  componimenti  appropriò,  c  riera^  ;  ma  in 
quatta  (  quanto  ini  ogni  altro,  fece  vie  magg>iormcnrc 
(piccare,  e  rifai  ti  re  la  ricchezza,  e  la  luce,  e  il  grati 
fondo  del  tuo  Ipirito ,  accompagnato  Tempre  da  una  natu- 
rale ,  delicata ,-  nnillima  leggiadria  .  Medicava «gli  giorno, 
©■notte, a  guitti  deli  Sannu  David ,  nella  Leggi  d'.'ilddio'i 
queita  giudicava  la  vera,-!  I' 'unica  ■■Sapiéitea./  ridendoli 
coti  Salomone  della  vaniliima  '  prefunziorie  dell'  uomo  , 
ohe  cerca  di  rintracciare  ,  e  crede  di  poter  rinvenire 
quelle  cole ,  che  Iddio  in  profondiffimi  abiffi  '  h»  ;n*foaie'j 
tonfegnando  il  mondo  alle  noli  re  difpUWI  ioni .  AJlu.mo- 
dttaz'ione  continua  s'  aagtongeve  la  luttura  ,  &  il? p ratta» 
da'  facri  eipdfitorl,  e  de'  Pa'dri  della  Criftiana  àòttrtWt  i 
ed  eloquenza  ;  i  quali ,  per  cosi  dire ,  lmidoll*  rotti  ,t»  ixl 
proprio  fangue,  e  fugo  converti;  onde  di  sì  prediate 
chiofe  la  Patafrafi  doli"  Epitalamio  Celefl»  arricchii,  t 
corredò.  Nulli' io  dico. della  maniera  del  fraleggiare  df 
quelli  lingua  ,  che  .  cornane  ne'  giorni  antichi  a  tutto,  ri 
(tenete  umano,  di  fania  il  HDme,  e  il  Vanto  ritiene  i  ot- 
timamente alla  foggia  del  ricchi  (fimo ,  e  dolcilììmo,  « 
aggiungo  anche  maeltoulfmio  linguaggio  nolìro  intana- 
ta; come  andava  ciò  tattaVia'nioftrando  rrella  nobililiitri* 
Parafali  del  lubli.milìmo ,  e  fanriiSnib  Giob  ;  là  quale  ; 
fé  dalla  ctudel  morte'  non  fblfe  ftito  impedito  ,  avrebbe 
a  termine  tutta,  ficcarne  avea  facto  della  maggior  parto 
di  ella ,  felicemente  condotta  s  Imperciocché  ben  Capeva 
egli  rileerrc  dalle  guardaroba-,  lalciitemi -dir-  cosi,  dell' 
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9».ti«tói^tì^tt^^d4.'vivo'tcror(i.*kir  ufo  «OBffn(oa 
^uelk/ot^di  dire,  proprie,  wd«DÀ>  nobili,,  chiare, 

che  trasformano  le  parole  nn\\'  eflc-te  jnedeumt)  delle 
,0ofe...:.E  pfif  JVIttp.: dice,  the  pofa  non  puoi  tu,  o  noilu 
materna  Lingua , -quando  da  perito  artefice,.  *  itwlligem- 
-tt  di  tni  riccheuia,  fot  jmarte-fgiaia -:  Tu  nelle  cole  fo- 
ilimi  ,  fitiiUme;;  tifile  beffe  , minta  #*lls'  mcznwe Hjne.v 
tana;  tu,tti  iffuggetti,  «  d  agni  fora  materie  dovi&iorai- 

tOeflte  fumile! .  A  te  tutti  i  miei  fludj  rivolfl  divoro;; 
de  fatiofteu,*.  ,le,. vigilie.  (UH»  mi»  fanciullefca,eta,0rio  n 
■queft'..«ra  con. amore ;  inerti  gabbie  nelle  Greche,  «  .nelle 
Latine  L.L-rrerc.cwinov*tBì  *  IF.icava  Favelli ,  bel  pjfr- 
-gio  idi  nuDra  Piifia,  deriderlo  dell'  Italia ,  delizie,  -ed 
-■tnari  della  più  geoolrparte  dell' ,Europa ,  con  umil  cuo- 
re iacrificai .  £.1  alluni  mi  t'  «^giunterò  nuovi ,  c  nuovi 
.Aimtijij  per  CQPtribBir.e,  #iullr\  mia  polk.  a  i  Iqdevq- 
Uffimi  efcrcìij  Accademici,  n  «Ila  prinsipale lopsmflel 
coldbJratjffiiiio  Vocabolario;  quando  io  vidi  bene  fpclto 
il  nulìro  Sollecito  la  Tua  venerarla  carràie  abballane  Tu  ì 
notte  Libri,  ne  cofa  m.dua  temer  d'  intrap rendere vnè  le 
minute.ddflgnenr.pet  U.i.po  diwjftta^caderaù»,.  Tao- 
to  era  lì  amo  e .  eòe  a  quella  pur mva .  iO  o  de.  «i  itici  vee- 
mente nell' AomtTe,  eOetomelle  Uifittr,  /aarjhpmo  nel- 
le  Crinelle.  :1n- :■.>.<■  I  eloquente  ne  i  Difcoefu  e  in  tut- 
te l' Accaderaacbe  luntionL  e  canclie.  quale  egli  a'  in- 
titolava, vetanwntt.  Suiuaeiio  .  AlhiKobdri  Tegnalata  dì 
fuo  nafeiment» adVauia  vita.n<ibittnea?ei  e  falbamente 
guidara.  per  noiniilDjne.opoMjioai,  .par  iftuclj  nobilitò, 
tni.  accordò  ecli  |*  giano  Atro  di  rjqella  .  in  cui  Intre- 
pidamente fi  rliponò,  e  I'  animn  J"na  ufata  gii  di  lungi 
mano  a  fepara-fi  volgami  in  rtwti  te  dal  corpo  colla  F.lo- 
fofia,  e  colli.  Ì«*MtaaglszÌMai  ddix  ipmefiù  in  quella 
necelTaria  ultiew,fep«tn(BÌHriel«i"-aJcri.icosl  pavemofa,  e 
terribile;  afpettà,.awr icaslditt * Hiu^iè  fermo,  con  vi- 
faijsio  collante,  e  con  fermo  cuore  I'  accolfe;  di  favia  , 
e  fanta  fortezza  ,  con  tmet^raaoie  le  facre  armi  munirò, 
e  la  riguardò,  come  un  pedaggio  da  quefto  calamitofo 
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ad  un  pnpfe  migliore.  Ma  che  ragiono  io  di  morte? 
Quando  egli,  ■come  pur  difll  nel  comincia  mento  del  mio 
dire ,  vive ,  e  viveri  mai  Tempre  immortale  ?  E  oltre  a 
quefej,'  per  confolazione  del  derìderlo ,  che  ci  $  rimalo  di 
lui;  laftiddife  un  vivo,  e  -  nob'il  ritratto  nella  perlina, 
della  Signora  Marcherà  CafTandra  Capponi,'  unica  Tua  fi- 
gliuola, la  quale  Dama  di  nobile,  e:d"  elevatiflimo  fen- 
no  il  Marchefe  Francefco  Riccardi  ri  c  ciuffi  m  o ,  e  nobi- 
liffimo  Cavaliere  della  Cittì  noltra  congiunta ,  va  nella 
fua  bella ,  e  gentil  difeondenza  trasfondendo  la  nobile 
faviezzs  del  fuo  gran  Padre,  Tu  adunque,  anima  gran- 
de, che  icontralTegni  della  :  divota  noltra  riconofeenza 
dall'  altiffimo  Cielo  ravvili;  mentre  ftai  afcoltando  I'  ar- 
monia inalterabile  delle  sfere,  e  del  beato  mondo  di  co- 
-flaftù;  non-ifgradire,  ti  prego,  quello  piccol  fuono  di 
lode.  e  queir»  mafie*  d'  affetto,  che  rozzamente' un  tuo 
-  divoto  fervo  ha  comporta,,  non  per  actj  refe  e  r  glori* 

■  a|  tuo  eterno  nome,  ma  per  incitar  me  medelìmo 

alla  tua  imitazione  ,  nU*  illuflrare  ,  come  ogni 
Cittadino  e  obbligato  ,  il  materno  parlare,  e 
1'  per  confortare  tutti  voi.  Accademici  nobi- 
liffiini  ,  a  fegnire  valorofatnetite  1"  intra* 
préfo  cammina  di  gloria ,  impreffo  dille   •    i  ci 
<  onorare  vefligi»  di  si  grande,  e  di  ti 
dotto  Accademico.  Il  quale  ma,. 
.-  i    .     .  ravigliofa mente  unendo  infieme.  . 

i  la  perfora  di  Cavaliere,  e  di:    ."',.1  <  .; 

-v    ..'  ■  ■       .''    Filofófo  4  lafciò  ne*  fuoi    .  , 
■  ferirti  dell'una'.  «■ 

dell'  altra  pie- 
i  giabilidìm* 
i         i!  Genialità,  caratteri  efprcffifTìrjii  t  \ 

■  ,  quali  mi  fono  ingegnato , fe- 

j  ,1.  «ondo  il  mio  povero 

potere  ,  di  a- 
dombrar- 
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CRITICA    AL  SONETTO 
V  Alto  Fallar ,  the  Perfino*  volta  r[  [ .  '- 

>  di  ragionare  n'  ha  og^i  il  noftro 
j  Arcieonfolo  data  pe||' imporre  a  me  li  cen- 
'  tura  d'  uno- de'  Sonetti  delia  Tramoggia,  si 
l  perchè  lontano  io  fui  Tempre  dal  cenforare 
I  op.re  altrui,  conofeendo  pur  troppo  d'  a- 
ver  cne  fare  nelle  mie,  il  ancora  per  effere  il  compooi- 
mentu  nobile  per  ogni  pance  ragguardevole, come  per 
fé  (ledo  fa  mamferto. 

V  Ali»  Fallar,  the  Pe-fezhn  volta 
Formò      Serba  t  Idee  nella  fua  menu  Eterna; 

EÌ  the  gli  efempli  in  noi  muove ,  e  governa    •  '- 
•Del  Bel,  del  Buon,  del  Saggio  in  vaigli  tra? 
A-  reflelp  dell'  un  C  altra  file-dea- 

Ciepiù  perfetto,  e  fua  vìriade  intenti    \  ''*'  ' 
roi  irebbe  eìafteno,  onde  fi  fterna 

■r  f  idea . 


Giunger  r  e/empio  a  {armoni 
Che  fan  finn,  e  beltà  bontà  p.i  r 
\  ;    'Ùabomade,  e  fiper  beltà  t' 


e  faper 

rìet  bel,  del  buono  a  i  rai  [enno  fi  fibiaYa  . 
in  voi  barante  il  miglior  beano  apprende, 
1  D)  ni  bellezza  elfer  p'<à  bella  imperi, 

Per  vai  fapienza  fé  medepna  intende . 
Quefto  Sonetto  per  I'  altezza  de'  concerei,  cosi  prò. 
fondo  ,  e  fublime.  richiede,  ansi  t»n-  Fncooiio,  «he  ona 
Cenfura.  Ma  giacché.  I*  alto  comando  di  chi  a  quella 
virtuofa  Adunania  prefiede,  a  ciò  mi  coflringe,  e  le  fé- 
vere  Leggi  dell'  Acculerai»  il  comandano  ;  proporrò  qui 
alcuni  dubbj  per  modo ,  come  fi  dice,,  di  dtfeorfo,  non 
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ad  altro  oggetto  ,  fe  non  perchè  ben  rifoluti  fervano  di 
motivo,  dopo  nna  conveniente  ftaeciara  ,  sfarsi,  che 
non  fi  giaccia  fepolro  trall'  Ignobil  Crufca  il  Sonetto ,  mi 
fpicchi,  e  rifplenda  traili  Farina  più  fcelra  . 

Tanto  manco  mal  volentieri  iti"  accingo  »  queir'  ope- 
ra, quanto  perchè  vedo, che  in  quello  cl'ercizio  proprio 
del  noftro  Accademico  inllitùtó,  vi  Ha  per  me  molto  di 
guadagno,  perciocché  ad  imitazione  di  quegli  antichi 
Romani,  che  prima  di  dar  fentenza,  Te  Un  tal  Componi- 
mento1 era  <da  darli  alla  luce,  o  nò,  facevano  in  varj 
congféffl  d'  amici,  e  Letterati,  varie  recitazioni,  inter- 
rogandone di  CiaTcuno'  il  parere  ;  fi  viene  a  pulire  per 
ral  cagione  I*  ingegno  ,  a  raffinare  il  gindizio  ,  e  in- 
ficine inlieme  a  recare  fiimolo  ajili  altri,  ed  incitamento 
*  contraccambiare  nello  ftefTo  modo  il  Ceftfore  ne'  Tuoi 
componimenti  della  Tramoggia  ;  de'  quali  egli,  come 
Apelle  dietro  al  fuo  quadro  acquattato,  udiri  eoo  font- 
ina foddisfazione  i  pareri  ;  per  potere  fecondo  quegli , 
e  migliorare  lo  Itile  ,  e  riformare  ,  e  rabbellire  ì  fenti- 
mentì .  .  l_, 

L'Alto  Fàttor,  (ht  Prrfezion  vale  a  .  ■  ■■ 
'  Sembrami  dura  la  parola  Pcifezian;  prima,  perchè  i 
più  tolto  della  profa ,  che  del  verfo ,  in  fecondo  luogo , 
perchè  il  dittongo Tofcaho  lo  iì profferì fee le^aro, aman- 
do i  Poeti  di  profferire  quelli,  dittonghi  fciolti  (  per  ef- 
fere  quella  pronunzia  più  gentile  )  e  finalmente  per  ef- 
iere la  voce  tronca,  e .finientj: 'in  confonante.  Il  Petrar- 
ca fonte  d'  ogni  poetica  gentilezza,  fuggi  quali  fempre 
come  uno  fcoglio  V  afprezz»  de'  dittonghi  collo  fciorgli 
nelle  loro  vocali,  come  in  quel  verfo 

Cht  7  noflro  flato  ì  inquieto  ,  e  fifio. 

Miti?  fiate  o  doli i  mia  guerriera . 

Sjitfie  fiate  quando  Amor  to'  accora. 

srttì  non-  fi  trova  pretto  di  lui  .qoefU  voce  riftrem  In 
due  fìllabe ,  nè  pure  un»  fiata .  Onde  in  ona  delle  tre  va- 
ghiHìme,  e  belliffime  Canzoni  in  lode  degli  occhi  di  AI.  L. 
potendo-  conadauwte  diro 
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Ma  auantefiate  a  pie  vi. rivolgete  -    -    t-v.:,ic  " 

Conoflete  in  altrui  queicbe  vii  jète 
amò  meglio  dire  volte,  forfè  per  parergli  dura  quella 
parola  fatta  di  due  fdlabe  .  Vaco  è,  che  nella  graviilima 
Canzone  deHartie  det  Petrarca,  e  dell"  Amore  i'  avanti 
al  Tribunale  della  Ragione,  ella  corichimi.;:     .-  ,  , 

'Piacenti  aver  vafire  queJHem  urlile 
ove  lì  vede  questioni  non  di  quattro,  ma  di  tre  iìlUbe: 
Ma  oon  han  poi  lo  Il  roncameli  io  come  P/rfezion,  che 
aggiunge  durezza  a  durezza,  che  perciò  l' Arioso. gen- 
tiliflìmo  Poeta  lifciò  quella  ideili)  parola,  e  rammorJ>id', 
profferendola  intera,  e  fciolta,  nella  feconda  ottava  del 
Canto  crentefimo  primo.  ■  .  ■ 

Peri  cb'  agi'  altro  amaro,  the  fi  fané 

Ira  quefia  fuaviffìma  dolcezza 

£*  un'  aumento ,  una  perfezione ,  - 

Ed  i  un  condurre  Amore  a  più  finezza. 
Vero  e,  che  mi  fi  può  opporre  1'  efempio  del  Petrar- 
ca oel  Trionfo  della  Morte  cap.  i. 

E  per  d'ffrazion  fatta  fetura. 
che  a*  adatta  al  ooftro  efempio  ;  ma  quello  è  unjco  per 
avventura  in  quello  Poeta,  ed  è  de'Trionfi,  Opt'V tCW 
non  ebbe  1'  ultima  mano  dell'  Autore,  Non  ^uguale, 
durezza,  à  quella  &  rincontra  ancora  nella  foie  di  quello 
Sonetto.  .    ;  .1  I'  :  . 

p:r  vai  fapimza  fe  mtttsfma  intende  .  (  ,  ■  .■»  i  n 
nella  parola  Capienza  ..  Nel  coro  ine  W  mento  del  cjuarro 
verfo  del  primo  quadernari  Del  Sei,  liei  B«m,  De/  Sag- 
gi», non  par,  eh?  mvl  o^ra»  fuono  faccino  CjueSei"- 
que  roonufillahi ,  che  terminano  tutti  e  cinque  in  codio, 
Danti.  Perciocché  nella  u  olire  Una  ni  d  ««riamente  va  la 
bifojita ,  che  .«ella  Franzefe,  ov*  pift  Yppi  [oV ona  fola  fil- 
laba  coi»p-'ogonQ  talvolta  ua  intero  vetfu;  fenza.pref:  in- 
dizio della  dolce/aa,  poiché  non.  fono  tronche  «s'^iH^ 
lingua,  ma  intere,  ert  anche  per  lp  piò,  hanno  p«(.  ul«- 
mo  una  vocale, o un ditrongo,  il  ehe,  non,  poc.o  al^.mp*- 
i»de*u  del  Veifv  tfuuuibutfce  .  il  tettate*. ^(W^!^" 
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fcordato  di  fe  medelimo  follé^giafle  in  quél  verfo,  e 
che  più  per  provarli  ,  che  per  metterlo  in  ufo  ,  e  in 
«Tempio  dicerie:  .  ^ 

fior,  frena" ,  erbe,  ombre,  antr' ,  onde,  aure  foavi . 
Quali  volendo  nella  Gretta-  forma  de'  Provenzali;  che 
limili  verfi  tifarono  dì  corte  voci,  corrie  in  'artgtiflo  cal- 
zare .riftringere  I'  ampio  piede  della  Tofcana  Favella; 
nel  qua I  verfo ,  febbene  il  noftro  e  molto  men  duro '  ì 
certamente  li  di  a  conofeere  i  monofillabi  frequentati 
Cbn  confonanti,  effer  pregiudicali  all' armonia  ,  ffkOà 
ddleinza  .  Fin  qui  badi,  in  quanto' alle  parole.1  le  quali 
per  altro  fono  nubili,  gravi,  eletto,  fonofe  .  Veflghitti 
mo  ora  a'  fentimenti,  ripigliando  il  Sonetto  da  capo.1  ■' 
V  Aito  Pattar ,  che,  Perfezion  vòlta  ,  ■  -  "• 
Serba  V  Idee  nella  fua  Mente  Eterna .  • 

Qui  li  potrebbe  opporre,  ciò  che  Galeno  fui  bel  prin- 
cipio del  Libro  intitolato  :  Cbe  le  '  qualità 'de'  io/lumi  fe- 
guano  la-natura,  delle  cempliffìoni  :  oppofe  a  coloro  ,  che 
inoltravano  di  tener' oppinione,  -che  le  facultadi ,  e  le 

Sotenze  fieuero  nell'Anima,  come  ftinno  le  Maflemie 
I  una  Cafa ,  perciocché  l'Idee  non ,  fonc-  a  propriamen- 
te  parlare;  diftìnte  dalla  Mente  di  Dio,  come  e  la  eofa 
ferbata  da  quella.  In* Coi  fì  ferba;  ma  fono  un»  medefi- 
trn  co  fa  con  quella  .  E  di  più,  ciò  che  fì  ferba  ,  mentre 
che  fi  ferba,  non  fì  mette  in  opera;  onde  mi  piacerebbe 
più  queir  altra  lesione ,  «he  io  veggo  qui  fegnata  . 

"     '  V  1  Formò  f  Me  nella  fua  mente  Eterna.  

E  la  'parola  Formi  rifponde  ottimamente  al  concetto 
dell'  Idèa,  che  è  voce,  quali  la  (teda  che  iliat-  dinotan- 
te appretto  t  Greci ,  fp'etie ,  e  forma  . 

Fi ,  cbe  gli  efempli  in  mi  muove,  e  governa 
■  Del  Bel ,  del  Suo» ,  del  Saggio  in  voi  gli  crea . 
-  In  quello  luogo  gli  efempli  pare  che  fi  confondano 
colle  cofe  esemplate»  e  T  idee,  o  forme  del  Mondo  Ar- 
chetipo, ed  intelligibile,  colle  forme,  o  fulhnze  del 
Mondo  Creato ,  e  fenlrbile ,  le  quali  fono  immagini ,  co- 
pie, ritratti,  •  pare  orabw  di  quelle  ;  talché  quefte  nel 


gran  fiume  della  generazione,  e  ne'  perpetui  vortici  di 
quella,  or  vengono  a  galla  ,  or  fi  fommergono.;  e  lt.no 
d'  effietna,  e  (labilità,  e  fermerà  alcuni  non  hanno  ; 
quelle  all'  incontro,  cioè  l'  Idee,  Tono  vere,  e  fufliften- 
ti,  e  d"  un'  effer  reale,  e  legi-rimo,  lempre  d'  una  mi- 
niera, ferme,  immutabili,  increate,  ed  eterne.  Or  fe 
gli  Efempli  fon  prefì  più  per  l'Idee,  malagevolmente 
dir  fi  puoie,  che-  Iddio  gli  crei  apporta,  per  abbellirne 
T  Anima  dell'  amata  Donna  ,  a  cui  parla  il  Sonetto  ;  quali 
non-ivefs"  egli  nella  guardaroba  della  fua  mente  fi>rme 
ballanti ,  il  che  per  la  Comma  fuificieiifca  di  Dio  ,  che  fo- 
le, balta  a  fe  fteffo,  e  per  la  pienezza  degli  univcrfali,  e 
dell"  Idee,  che  in  effe-' fono,  ftrana  cofa  farebbe  a  dire  , 
ed  oltre  a  ciò  poco  propria  del  concetto  delle  mcdeli- 
W  Idee*,  che  il  tutto  abbracciano  in  lor  ragione,  ed 
emirien tementi  comprendono .  So  io  bene,  che  efempio 
«Ila  Latina  fi  prende  anche  per  copia;  ma'  pure  in  que- 
llo luogo,  come  lì  e1  dertb,  pare  che  lignifichi  gli  Ori- 
ginali,  ovvero  le  prime  ragioni  delle  cofe',  per  le  quali 
ciafeuna  e ,  e  fi  dice  effer  quel  eh'  eli' è , come  per  efem- 
pio una  tal  cofa  fi  chiama  buona,  bella,  faggia,  perchè 

Ìiarticipa  delh  borirà  ,  della  bellezza,  della  faviezza  ;  e 
I  primo  buono,  e  il  primo  bello,  e  il  primo  favio  fi  è 
quella  Idea,  fórma,  o  fpezie  fovrana  ,  ed  univerialé,  la 
quale  più,  o  meno  comunicata  in  quella  parte  ,  e  in 
quella, fa  effere  la  cofa,  alla  quale  cosl.o  cosi  lì  comu- 
nica ,  più ,  o  meno  buona ,  e  fimHi 

A  qual  parti  del  Cielo  in  quale  Idea 
CÌ  '.         Era  p  Efempio  onde  natura  tolfe 
Il  Petrarca  prefe  1'  efempio  per  cofa  attenente  ali"  Idea , 
e  non  per  forma  fenflbile  fatta  fecondo  quella 

Giunge  r  éfemph  a  (òrmamar  I  Idea, 
Non  perchè  vaglia  la  firn  ili  tinti  ri  e  tra  l' efempio,  e  l' Idea 
nelle  cofe  naturali ,  che  palla  traila  copia ,  e  I"  originale 
nelle  artificiali,  perchè  beniftimo  fi  pud  dare,  che  una 
copia  fi  a  migliore  dell'originale,  e  di  gran  lunga;  ma 
non  già,  che  una  forma  naturale  paùl,  e  fermenti  la  fua 

D  Me*. . 
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Idea,  ovvero  il  fuo  eterno  efempio,  e  modello;  perche 
V  Idea  comprende  catta ,  nè  cola  è ,  che  te  manchi  net 
generino,  che  fe  manchevole  fotte,  e  fi  potette  dare 
altra,  che  di  lei  più  compiuta  ful!c,  e  più  perfetta  , 
quella  pori  farebbe  altrimerue  una  idea,  ma  un'  abboz- 
zo. Anzi  una  bella  Creatura  per  efempio,  cioè- partici- 
pance  della  Bellezza ,  fe  polubil  forte ,  che  formontaH'e 
la  Tua  Idea,  trapanerebbe  per  avventura  nel  contrario, 
cioè  nella  bruttezza;  perciocché,  ciò  che  non  fi  trovi, 
nell  Idea  delta  Bellezza,  non  può  effere,  ni  fi  dee  chia- 
mar bello .  ■  i  Y- .  >w\:  '■  '• 

Per  voi  fnpienza  fe  aedefma  intende .  ■ 
L*  intendere  fe  medefiroo  è  proprio  attributo  di  Dio  , 
che  è  la  lumina  Sapienza;  onde  mal  conviene,  che  ab- 
bia da  mendicare,  la  perfezione  di  quello  fu,o  boteudecC 
imaravìgliofo  da  una  Crearura,  la  quale  quantunque  noi- 
bilifltma,  non  aggiagne  però  in  verun  conto  alla  minima 
dote  di  quella  fovreminente  Natura  .  E  qualche  folennp 
critico  potrebbe  alzar  la  voce,  e  dire,  effe*  quella  un» 
propofizionc  ingiuripfa  alla  Diviniti .  Ne  valere.  iIrÌfponT 
dere,  e  (Ter  quelli  ingrandimenti  Poetici, e  di  quella  lorw 
di  figure,  che  i  Greci  chiamano  Iperbqbj  perchè  mi 
replicherebbe ,  l' Iperbole  non  diftraggere  affatto  Ja.yerfj. 
ti,  come  quando  la  Pittura,  o  Scultura  ripprefent». Uni 
figura  maggior  del  naturale,  non  le  toglie  la  propria 
forma,  ma  la  fa  vedere  in  grande,  che  nella  fu*  fmifuP 
ratezza  ha  mifura,  e  nello  flreflb  t  rapa  Uh  re ,  che  fi  della 
proporzione,  !a  conferva;  ma  qui  mancare  ogni  Anda- 
mento di  verità  ,  fopra'l  quale  lì  deb be  appoggiare  la 
Poetica  veriGmilitudine .  Ma  lafciando  andare  le  etiti* 
che ,  le  quali  ho  io  qui  pofte  per  dar  materia  di  pi^ 
acute  rifleifioni  nella  diporta;  parmi  di  poter  conchiu- 
dore,  che  il  Poeta  fi  inoltri  più  Filoforo,  che  annnw> 
pafeendo  anzi  ('  intelletto  de'  Reiterici ,  e  degli  affez- 
della  Filofofia,  cotte  belle  fpeculaziom  della  fu» 
mente,  che  movendo  il  cuore  della  fu»  Donna!  coli'  ef. 
prtflioni  tenere  degli  affetti.    ..  ■'.  ;a 
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Bramerei  pera  d'udire,  e  di  leggete  motti  deferti 
Sonetti  ricchi  di  penfieri  Filolofici,  e  nobili ,  che  molto 
fe  ne  terrebbe  bella  la  noftra  Lingua, e  fuperbS  n'  ale- 
rebbe (anofrra  Accademia  .  ^  veramente  bel  pregio ,  e 
fingotar  gloria  dell*  Torcati*  1  aver  rendutt  mmléfta  Ti 
iNjefia  ,'è  verecóndo  V  Amore ,  che  tra  la (cista  quel!?  fòr. 
ti  di  -venti,  ài  Cui  più  è  ràeer.che  ragionare  «nello ,  ne* 
quali  ftrabocchevol  mente  talvolta  feorfero  i  Greci  Poe- 
ti, eJ  i  Latini,  s'  appigliò  a  rspprefemare  tini  manièri 
d'Amore,  nobile,  fublìme,  virinolo,  e  che  ,  non  che 
dell'  amano,  e  del  terreno,  feritine  anzi  del  Celefte,  e 
del  DiVinò  ;<fi  putì  con  verità  dire',  efie  :il  Petrarca  genri- 
liflìmo  tra  i  Poeti,  e  tra  gli  Amanti  fa  vidimo,  divinizzar, 
fé, per  coil  direi  l'Amore;  il  quale  lafciandofia  dietro 
di  gran  lunga,  quii' Aquila  generofa  i  minori  augelli.  Il 
folta  fchiera  de' Rimatori  Provenzali  ',■  che  più  della  na- 
tura,  che  dello  Audio,  più  dell' Amore ,  che  della  Fi- 
Ibfofii  ,  tre*  lor  componimenti  nioftrarOrtO  ;  fi  folletti 
■neon  motto  ;nell':  eccellenza ,  e  nella  gentilezza  della 
ftiW  fopra  quegli  antichi.  Tofcani ,  come  Guido ,  e  Dan. 
te ,  *  g]  ii  il  tri  lavj  del  tioftro  primo  -fècola,  i  quali  mifi 
chiando  i  laro  Amori  con  concerò  prefi  di*; mezzo  sili 
più  alta  Filofofi»,  Fenderono  in  qualche  parte;  le  Toro 
poefìe  srpre,  ed  oicure  ;  laddove  il  Petrarca  diflìmul.in- 
do  coti  beli'  arte,  e  con  gindìeio  pròprio  di  lui  j  qnolla 
fetenza  r.ai  cai, egli  rveva  rì  riccamente-  ripieno  il  pecco , 
gti  iìclE  concetti,  che  da'  Libri  Socratiei  eoa  ranco  fi» 
ìtàèji  égli'ippro'fes' e  de  gnati  così  dottamente  ifperge, 
ed  illumina  qnali  con  tante  fteUc  le  carte  fae,  me. 
defimi  concetti,  dico,  rlngemilìfce,  e  rammorbida,  pei* 
cosl.'dire,  colla lUggiadri»  delle  tue  voci,  colla  lempji. 
cita  delle  maniere,' colla  chiarezza  della  compofizionc  , 
colla  nobile  popolarità  dello  llile  ;  non  (i  feordando  pe- 
rò tuttavia  di  dipigrceré  al  vivo  qoeUe  tenerezze ,' quelle 
milioni,. e  quelle  fiacchezze  unte,  e  il  varie,  e  cosi 
11  rane  r  alle  quali  ogni  Amore,  quantunque  oneiriiliino 
Ila,  èfbggeWov,.  ur-t       .<i  *  i  t*«"-'-S'  i\_-\-A 

D  i  Que- 
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Qualar  torrer  vegg' io  da  far fennata,  ■ 

Alma  immortai  dietro  un  mortale  affieno , 
Tarmi  di  tozzo  fabiana  a  lei  foggetto, 
.  Vedtr  Donna  Reale  inamarititi - 
Ami  V  Anima  un'  alma  ;  e  ammiri  in  epa 
Egnat  bellezza,  egual  fplendor  natio: 
L'  amar  fra  i  pari  >  liberta  contejfa . 
Pur  fe  r  Anima  nutre  il  bel  dejio 

»'  amar  fior  di  fe  jtefia,  e  di  fe  flefla 
Cojà  d'  amor  più  degna,  ami  fot  Dio. 
Un  Sonetto,  che  difcorre  dell'Anima,  e  di  Dio,  che 
ragiona  dell'  Amore  in  una  ca!  forma  ,  dice,  non  vi  pare 
nobilillìmo?  fìccome  d'  animo  generofo ,  e  gemile  il  Pa- 
drc ,  e  I'  Autore  di  quello  ? 

Io  per  me  credo, che  il  Guernito.al  prefente  decnif- 
lìmo  nufìro Segretario, fe  lo  riferbafle  per  Te,  da  lecerli 
dopo  gli  altri  della  Tramoggia ,  nell'  ultimo  luogo',  per- 
chè, come  dal  fuo  raffinato  giudizio,  riputato  il  piò 
bello,  chiudere  la  fchiera  deyli  altri  Sonetti,  e  rima- 
lieiFe,  come  rale,  nelle  menti  degli  uditori  ;  e  perche, 
volendo  in  un  certo  modo  averlo  fatto  egli,  qu.ifi  quali 
Io  volefle  far  partire  per  Ino  ;  ma  quella  fua  ambizione, 
fl.imi  lecito  il  dire,  gli  tornò  in  capo,  poiché  avendo 
fatta  prova  di  recitare  quello  Sonetto,  fcritto  come  fi 
diede  il  cafo,  con  carattere  poco  chiaro,  e  di  recitarlo 
Tenia  occhiali  ,  non  fece  altro  che  cincifchiarlo  :  ori 
quel  medefimo  facilismo  Sonetto,  che  allora  per  la  fui 
bravura  non  fi  godè,  egli  medefimo  pentirò  di  queflo 
errore,  per  riftorarlo,  lo  mi  diede  d'  ordine  de'  Confà- 
ri,  acciocché,  onorando  me  colla  Cririca  di  quello ,  lo 
facofli,  cofa  che  allora  non  intervenne,  udire  da  tutti,  e 

Toccherò  prima  alcune  piccole  cofe  intorno  alle  pi- 
role  .  Toi  verrò  a'  fencimenti .  L' amar  non  fi  divieta. 
Divieta  c  parola  profalHca  ,  come  fi  può  vedere  dagli 
efempti  addotti  di  quella  Voce  nel  Vocabolario .  E  ben*: 
chi.fi  trovi  apprelTo  Dante,  e  appretto  altri  Poeti ,  pec 
D  3  '  av- 
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avventura  il  nome  Divieto,  appretto  i  mede-fimi  non  Di- 
vietare, ma  Vietare  Ci  trova.  Simile  cofa  a  quella  di 
Gio:  Villani,  il  quale  deferivendo  mirabilmente  il  dilu- 
vio, o  inondazione  grande ,  che  venne  in  quefla.Città  di 
Firenze  net  ()?).  ufa  fpefliiTìmo  la  parola  diluvio,  ma 
diluviare  verbo  non  mai .  Laonde  uno  ingegnofo  noflro 
Accademico  fole»  dire  in  leggendolo.  Qui  ci  È  fempre 
il  diluvio,  ma  non  diluvia  giammai. 

Alma  htn  nata.  Naia  e  fai  per  amar* 
Quello  "Ben  nata,  e  accanto  accanto,  Notai  può  efTere 
fojjgetto  alla  raedelima  irrifione  colla  quale  vkn  ricevu- 
to il  verfo  fa m o Co  di  Tullio,  che  inebriato  di  vanita  di 
fe  medefìmo , ebbe  poco  penliero  del  cattivo  fuono, pur- 
ché e'  dlceffe  il  fatto  Cuo  ; 

0  fartuaato'a  natam  me  Confali  'Romeni . 
Pria  peri  eh'  il  pio  amor  da  Iti  Jìa  eletta . 
Quello  verfo  non  pare  della  lega  degli  altri,  tenendo 
alquanto  del  baffo,  e  del  profaltico. 

Se  fleffk  ejiimi .  e  i  pregi  ona*  ella  e  .ornata . 
.£.'  S,  e  T.  replicati  in  Sejiefa  ejiimi,  fanno  duro,  e  fer- 
reo il  verfo  anzi  che  nò. 

Qualar  correr  vegg'  io  da  forfimata  ,  ; 

Alma  hnmortal  dietro  un  mortale  affretto  . 
Piacerebbero  più  il  dire  verfo-un  mortale  afpetto,  che 
dìetr*  ;  poiché  l' Afpetto  rapprefenta  alla  fa  mafia  una 
cofa  che  fi  vegga  davanti.  Pure  quella  mia  può  edere 
una  fofìfticher'ia ,  avvero  critica  fuperftizionc .  E  di  qui 
tnedelìmamente  altri  può  con  ragionevolezza  dedurre  la 
bontà  del  Sonetto,  mentre  al  criticante  fa  di  meftieri 
cercare  V  afpro  nel  lifeio ,  come  i  Latini  dicevano.il 
nodello  nel  giunco,  neduet  in fìirpo  qutrere ,  e  come  noi 
diremmo,  il  pelo  nett"  uovo. 

Veder  Verna  Reale  inamarita . 
Inamorata  io  per  me  I'  ho  per  [(correzione  del  Copilta, 
che  dovea  fcrivere  innamorata  ,  perciocché  quello  è 
1'  ufo  Torcano  ;  cosi  innalzare,  innaffiare,  e  Cimili,  di 
raddoppiare  la  N  dopo  la  prepofizionc  In .  Da  quello  , 
prò- 
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pronunziandoli  alla  maniera  noltrale  nel  Sacro  Urlcio  ■ 
non  in  inferno,  ma  nininfemo,  fn  detto,  iìccomc  fi  leg- 
ge nel  Bocc.  e  in  altri  antichi ,  il  Ninferno-,  ma  come  ho 
detto  terrore  di  chi  copiò,  il  quale  in  vece  dì  Amar 
tronco,  come  richiedeva  la  legge  °"el  're 
volte  feri  (Te  Amare,  di  Ile  Tarn  ente  all'  ufanza  d' alcuni 
vecchi  tefti  a  penna,  e  di  alcune  "prime  (lampe,  fegui- 
tatrici  dell'  ortografia  de'  mauofc  ritti  ,  e  confo rmifìi me 
•  quegli,  che  non  mai  ferirono  la  parola  tronca,  ma 
fero p re  intera;  laonde  ci  vuole  non  piccola  accortezza 
dei  leggitore,  il  quale  non  legga  fe  non  quello  che  è 
ticceflario  ,  affinchè  il  Tuono  del  verfo  venga  all'  orec- 
chio, e  bello,  e  fchietto.  E  di  nuovo  io  torno  a  dire  , 
che  il  trattenermi  filila  conti  de  razione  di  bagattelle  li- 
mili, bene  da  t  tónni  cere  quanta  fortezza  io  abbia  di 

Egttal  Mara* ,  eguai  fpltmfor  natii . 
Qual"  affronto  di  confonditi  in  eguai  fpindor  ,  po- 
trebbe per  avventarsi  ad  alcuni  più  delicati  femb  rare  du- 
rezza . 

V  amar  fra  t  pari  ì  libertà  cuteeffi . 
E  quello  verfo  ad  altri  potrebbe  parere  un  poco  difprez- 
zato.econcefTa  per  conceduta , benché  in  rima, di  cui  la 
forza,  e  la  neceffitì  non  la  fa  chi  non  la  prova,  taluni 
più  feveri  non  lo  concederebbero,  comecché  gli  antichi 
amavano  di  dire  conceduto,  renduto,  perduto,  parato  , 
e  limili .  Ed  io  fo  che  un  mio  Sonetto ,  dove-  io  parago- 
no ta  p aulone  dell'  amore  all'  ellera.che  ficcarne  quella 
s'abbarbica  alle  piante,  cosi  quella  al  cuore;  il  qual 
Sonetto  ha  fortiro  fopra  rutti  i  miei  grara.  accoglienza 
tra  i  letterati;  fu  non  poco  buttato  a  terra  da  un  rigore, 
fo  cenfore,folo  perchè  vi  ravvisò  refe  per  rendè,  cola, 
che  egli  frimava  un  delitro  di  lefa  maeftl  di  noftra  fa- 
vella, nè  la  rima  potè  indurlo  ad  ammetterlo,  maflìme 
trattandoli  di  breve  compofìzlone ,  come  jè  il  Sonetto; 
nel  quale,  quando  una  parola  in  rima  non  è  della  mi- 
glior lega,  fi  può  con  facilità  mutare  la  rima  . 
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J  D'.imar  fuor  di  fefiefla,e  di  fejltffa 
Cofa  iT  amor  più  degna  . 
Quei  due  genitivi,  e  la  replicazione  della  voce  fe  flefla, 
pare  che  faccia  la  corruzione  intralciata  Ami  fattoio. 
•Quel  fittila,  -non  viene  all'orecchie  con  fuono  molto 
(bave;  oltrediche  la  parola  fot  è  tronca  dall'  intera,  che 
4  folo,  e  fegucnc  1'  altra  immediatamente,  la  qaalc  an- 
ch' efla  è  tronca  dall'  intera  Iddio.  ' 

Quello  ila  detto  intorno  alle  parole.  Vengo  ora  a  i 
concetti.,  ne'  quali  pochilfimi  fcrupoli  mi  rimangono;  i 
quali  io,  virruofi  Accademici,  feufando  la  mia  temerità 
colla  necelfità  deil'uficio ,  che  i  'fa  giri  Ce  n  fori  noiiri,  per 
loro  fomma  benigniti  fi  Tono  compiaciuti  d'  impormi; 
vi  verrò  femplicemente  efponendo,  più  per  dar  materia, 
.a  valorofo  difenforedi  levarmiqueftì  fcrupoli,  che  .per- 
chè io  fopra  di  loro  molto  mi  fondi ,  o  ne  faccia  cafo.. 

Ripigliando  adunque  d  risanamento .  e  facendomi  dal 
fecondo  Quadernario ,  dacché  nel  ptimonon  ho  che  dire. 
Qualar  correr  vegg'  io  da  forsennato 

Alma  immotati  dietro  un  mortale  afpetto. 
Pormi  di  rozzo  fibiavo  a  tei  foggino 
Veder  Domu  Heale  innamorata  . 
Che  il  corpo  naturalmente  debba  eflere  fchiavo  dell' A' 
e  I'  Anima  la  padrona,  i  cofa  ufurpatillima  a  du 
re,  da  rotti  i  favj .  F.  Saluflio  clepantementc.  Animi  im- 
perio, torporit  ferviti»  magit  ntimar .  Ma  quefta  padro- 
nanza dell'  Anima  fopra  il  corpo ,  e  la  fervirò  che  il  cop- 
po le  dee  predare,  non  fi  confiderà  in  diverfi  fubhietti  , 
ma  nel  medefimo ,  perocché  ,  per  efempìo ,  L' Anima  mia. 
non  è  padrona  fe  non  del  corpo  mio,  ma  non  già  di 
quello  di  un'  altro,  fe  non  foffe  di  quello  della  moglie  ■ 
o  d'  uno  fchiavo  vinto  in  guerra,  o  comprato;  onde 
Aristofane  nel  Prologo  del  Piatto  .  Tov  o~b>fi&Totyàfi>bx,e& 
ìf  xìifiav  Kptirewi  òsifiiv.  «AA«  f  éanjfifi'w .  Ora  quandol'  A- 
rima  di  un'  uomo  e  invaghita  del  corpo  di  bella  donna, 
non  fi  può  dire,  individualmente  parlando,  che  ella  fia 
innamorata  d'  uno  fchiavo  a  lei  foggetto  ;  perocché  .in 


TOSCANE.  fi 

ninna  manieri  è  foggetto  il  corpo  dell'  amata',  all'  anima 
dell'  amarne.  Vorrebbe  ben'  ella  aiìbggerrarfelo ,  e  fare 
di  lai ,  come  d'  Uno  fchiavo ,  focto ponendolo  alla  Tua 
volontà  ;  ma  egli  non  riconofce  altra  fighoria ,  che  quel- 
la della  propria  anima.  Laonde,  ancorché  fi-,  dica  eoo 
verità,  che  l'Anima  aflbluramentc  Ila  di  qualità  Regia  , 
ami  Divina,  e  il  corpo  di  condizione  fervile;  tuttavia 
i  corpi  non,  fono  foggerei  ,  fuori  che  all'anime,  che 

Ami  l"  anima  un'  alma,  e  ammiri  in  fffi 
Egnal  bellezza ,  eguai  fplendor  natio , 
ApprelTb  quelli  due  belliflìmi ,  e  teggiadriffimi  verfi ,  ne' 
quali  fi  eforta  Platonicamente  ad  amare  l'Anima,  e  non 
il  corpo,  fegue,  come  in  epifonema,  e  in  Temenza. 

V  amar  fra  i  pari  è  libertà  conce/fa . 
Ora  quella  fentenza,  o  reflcilìone,  invece  di  dar  polio, 
e  erefeer  lena  al  fornimento  di  fopra,alto,  e  gravilTimo, 
ni  pare ,  che  anzi  1'  abballi ,  e  1'  infievolìfea ,  contenen- 
do in  fuftanza  un  fentìmento  ordinario,  e  volgare,  qua- 
le fi  è  quello ,  che  fi  faccia  all'  amore  co*  fuoi  pari . 
Par  fe  f  anima  nutre  il  bel  de/io  i 

D'  amar  fuor  Hi  fcpjla,  r  di  fe  ffeffà  :• 
Cofa  a"  amar  più  degna,  ami  [al  Dìo ,--| 
Platone  di  (Te,  che  prima  di  follevarfi  alla  contemplazio- 
nedi  Dio, che  è  il  bello fopta  ogni  bello, fontana  d'ogni 
bellezza^  l'  Anima  confiderando  le  bellezze  de'  corpi, 

Che  fon  fiala  al  fattor ,  cbi  ben  f  ejlima , 
fi  avvezzale  ad  aftrarfi  da  quelle,  e  follevarfi  a  confide- 
rare  le  bellezze  delle  maniere  onefte,  de' bei  coftumi,  e 
deli'  anime  virtuofe  ;  dopo  di  che  alla  fovraniiiìma  bel- 
tà di  Dio  s'  innalzaffe,  che  efler  dee  il  noftro  fine,  jl 
noftro  contentamento,  la  noflra  beatitudine i'-  ' 

Ma  nel  noftro  Sonetto  io  non  intendo  come  li  dica. 
Ami  1"  Anima  1'  altra  Anima ,  e  poi .  Pure  fe  queft'  Ani- 
|  ma  vuote  amar  fuor  di  lei  ,  cofa  che  (ìa  più  degna  d'  a- 
more  i  che  non  è  elfa  medelima ,  ami  folo  Iddio  .  Iddio 
fi  dee  amare  fopra  tutte  te  cofe  fenz'  altro,  e  qui  pare 
.".j  che 
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che  fi  configli  l'Anima  ad  amare  (bla  Iddio,  in  cadi  che 
ella  defideri  d'  amare  fuori  di  fe  medefima  cofa  più  de* 
gna  d'  amore . 

Pur  fe  t  anima  nutre  il  bel  de  fio 

D'  amar  fuor  Ai  (ifieffa,  e  éi  f'  fitfla  ■       \  . 

Co  fa  a"  amor  più  degna ,  ami  fol  Dio . 
V  amare  Iddio  non  va  con  un  Pur*,  ne  eoo  un  Se  ;  ma 
come  ho  detto,  fenz' altro,  e  affolliti  mente .  Io  veggo 
appretto  a  poco,  come  in  on  barlume,  1'  intenzione  del 
Componitore ,  che  ha  prefo  "Pare  per  Ma ,  e  Se  per  con- 
cioUinthè  ,  ponendo  il  fecondo  Terzetto  per  correzione 
del  primo;  perciocché  dove  nel  primo  ave»  pennello 
ili'  anima  I'  amare  un'  altra  anima,  fi  corrrtrge  poi  con 
dire,  o  più  tolto  con  voler  dire.  Ma  concìoffiacht  V  a- 
nima  confervi  in  fe  un  naturale  defili  e  rio  d'  amare  og- 
getto fuori  di  fe,  degno  del  fuo  amore;  queffo  oggerco 
non  è  altro  che  Iddio,  e  però  ami  fol  lui.  Ma  ficcome 

10  diceva,  la  maniera  d'  efprimerfi  della  qmle  fi  ferve 
qui  l'Autore,  non  pare  che  rapprefentì  ■  baftanza  un 

Grazie  per  ultimo  debbo  render  grandifTìme  a  i  Signo- 
ri Cenforì>  che  quello  nobiltffimo,  e  dotto  Sonetto  mi 
han  dato  a  cenfurare,  poiché  la  Critica  nelle  belle  com- 
punzioni piò  fpicca ,  e  più  fa  onore  al  Criticante . 

CRITICA    AL  SONETTO 

PtnfitT  dì  morte ,  che  pof  anzi  al  cera . 

LEZIONE  III. 

Y/F5*\£ Rande  allegrezza  mi  prefe,  quando  a  Criticare 
IHjIr  jj  n,i  tocc.°  '".  f°rte  datomi  da_  i  Ceri  lo  ri  (  e 

g^---*^  fui  io,  non  direi  menzogna  )  quello  Sonetto 
Morale,  e  devoto.  E  Te  v'  ho  da  dire,  come  fi  dice  , 

11  mìo  peccato  >  non  piccola  ambizione  io  ebbi  d'  averlo 

a  cen- 
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•  eenfurare.  fembrandomi .  (iccomc  <o  credo  fermamen- 
te, che  Zìa,  parto  di  genti  lì  Aimo  ipirico,  e  fcevro  dilla 
comunale  fchiera,  irle  con  una  .  ■  .  e  nobile,  li- 
foiatemelo  dire,  (chi  fili  J,  difdeijnarido  balli,  e  frivoli 
foggetti ,  a  quelli  s' appiglia ,  ihe  non  d'  errore,  t  d'  in- 
ciampo altrui  fetvir  pedano,  ma  A'  edificatone  hensl  , 
e  di  profilo.  E  perchè  aveva  io  per  e  fp  eri  eri  za  cono- 
feiuto,  che  ancora  i  Sonetti  nobitiffìmi,  e  di  fegnalaci 
autori,  che  letti  empiono  I'  orecchie  di  grande  armo, 
niofo  fuono.  e  co'  loro  peti  fieri,  I'  animo  a'  ammirazio. 
oe  ;  pò:!:  poi  fono  I'  occhio,  e  roeflì  alla  lima  ,  non 
corriipondono  alcuna  fisca  a  rutto  quell'  aito  concerto  , 
che  in  udendogli  recitare  .  formato  feri'  era;  con  una. 
(lolla  baldanza  fatto  ardito,  credeva  di  poter  trovare  io 
tìuefto ,  che  tra  gli  altri  della  Tramoggia  m'  era  paruro, 
lollevato,  grave,  ed  argnio,  cofe  da  apporvi,  e  da  dir- 
vi. Ma  I'  ambizione  mia,  e  'l  defìderio  di  farmi  onore  , 
fflì  cornò  io  capo;  poiché  Ietto  ,  e  rilecco,  e  vedutolo 
da  ratte  le  bande,  e  ^laminatolo ,  non  veggio  in  eOb  at- 
tacco per  U  critica ,  Te  ano  non  la  votene  convertire  in 
encomio.  Pure  mi  sforzerò,  il  meglio  eh'  io  foprò,  di 
dire  alcuna  cola,  non  perchè  io  ve  ne  conofd  il  bifo- 
gno;  ma  per  due  cofe,  una  per  foddisfcre  al  prefu  ira- 
pegno,  e  l'altea  per  fornire  maceria  all' ingegno  lì  Siro  0  Dt- 
fenditore,  dì  far  vedere  in  elfo  Sonetco  quelle  bellezze, 
che  io  non  porto  mai  a  baftanza  ammirare.  Dice  adun- 
que così: 

Penfier  di  marte ,  che  poi"  ansi  ai  are 
In  vote  mi  parimi  alta,  e  dolente, 
Orai*#J  ove  feti  Chi  ti  repente 
Mi  ?  ìnvtlò  fui  mattutino  Mbare  ! 

Tutta  bo  certo  n  me  Jie/fe ,  entro ,  e  di  fitort 
La  region  de'  fenfi,  e  della  mente; 
Hi  aitar  ti  travi  ;  /  le  reliquie  ffentt 
Già  finto  in  me  del  tuo  ttfier»  aerare. 
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Se  il  WM  affretto  df  gran  fallr  miti , 

Mirar  pote/Jì,  forfè  in  qurtlo.il  ver» 
Di  mia  morte  ritratto ,  e  tè  vedrei  . 

Ma  invai  ficcar fo  aver  da  morte  io  fpero , 
Cb'  ivi  fempre  e  la  morte,  ove  non  fri; 
E  da  morte  fantan  fempre  è  7  priijiero  . 

■  Penfier  dì  morte.  L'  intendimento,  e  '1  penfamento  ef- 
fer  cofa  la  più  veloce  del  mondo ,  dilTe ,  le  io  non  m'in-- 
ganno,  il  favio  Talete,  e  la  pvecipitofa  fuga  del  pende- 
rò congiunte  Omero  colia  velocita  d'  una  ala,  che  pet 
1>  aria  veleggi;  onde  non  vi  ha  cofa,  che  più  di  quello, 
tolto  giunga  ,  e  tollo  parta ,  e  die  meno,  o  ritenere ,  o 
richiamare  fi  polla .  E  mi  fovviene  ,  che  Platone  nel 
Tceteto  fi  figuri  nell'  anima  di  cialcuno  un  ferbatoio  di 
fetenze,  e  di  cognizioni,  come  di  vatj  uccelli;  le  quali 
polTono  fcappate  ,  come  il  penderò  ,  particolarmente 
quando  è  penfìcro  ferio  ,  malinconico,  e  poco  fulve,  e 
grato,  ancorché  ftuttuofo,  e  falubre;  quale  fi  e  quello 
della  morte,  medicina  prefervativa  dalla  corruzione  del 
peccato ,  e  mantenimento ,  e  conforto  della  vita  Spiritua- 
le dell'Anima.  Gran  fatto  adunque  non  è ,  che  quello 
trillo,  e  tenebrofo  penderò,  fofle  dalla  fopra v vegnente 
luce  del  nuovo  giorno  dileguato,  e  che  in  fui  mattutino 
albore  rparifTe  ,  poiché  la  chiara  luce  ,  che  'I  mondo 
agli  occhi  noli-ri  fcuopre,  è  apportatrice  di  giubbilo,  e 
d'allegria;  e  laddove  il  fonno  accompagnato  dalle  te- 
nebre, detto  fu  della  morte  carnai  fratello,  lo  fvegliar- 
(ì,  che  e  un  riforgere  alle  civili  funzioni,  e  un  ripiglia- 
re, per  così  dire,  1'  umana  vira,  opra  è  folo  della  luce, 
che  fui  bel  mattino,  diflipnndo  la  caligine  della  notte, 
da'  morbidi  legami  de!  fonno  ci  «accia,  e  le  nebbie  an- 
cora de'  pavento)!  fogni  ,  e  de'  trilli,  e  neri  penderi  , 
con  gliftrali  de'  raggi  fuoi  faettando  rompe,  e  difeio- 
glie.  Ditte  I'  Epicureo  Lucrezio,  come  quegli,  che  fe- 
condo la  folleggiarne  fua  fapienza ,  decerne  Orazio  chia- 
ma quella  fetta  ,  tutte  le  cole  ,  che  il  contavano  dagli 
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amichi  gentili >  del  mondo  dtoftt  vini  fpavctiti  gradici* 
va,  melfi  alle  mentì  degli  nomini,  e  che  fervide  la  Filo- 
fofia  da  lui  profeuata  a  toglier  via  quelli  fuperftiziofi  ti- 
mori, diffe,  dico,  che  quando  s'era  in  un  cuore  ap- 
prefa,  ed  allignata  la  fuperlìiiione , non  era  fu  Asciente  il 
Sole  co'  raggi  Tuoi,  ni  il  chiaro  giorno  colla Xua  luce  a 
sbatterla,  e  diflìparìa. 

Hant  tgitur  ttmrtm  animi tenebra fqoe  neceffe  tfi 
Non  radi!  Salir,  noi»  lucida  irla  diri.   -  ■  c 
r     "  Difcvtiant. 

Diali  congedo  a  Lucrezio,  che  la  fu*  Filofofia  alla  pro- 
tezione di  Venere  fui  bel  principio  raccomanda,,  e  ven- 
ga io  campo  la  fentenzs  utiliffima  di  quel  Savio  .  Rara- 
mentati  i  tuoi  novifiìmi  ,  e  noti  peccherà»  in  eterno  . 
Quello  confìdersndo  il  faggio,  e  pio  Autore  del  Sonet- 
to, fi  fdegna,  che  la  novella  luce  del  giorno.,  ficcome 
Col  fuo  fpuntare  lì  caccia  innanzi  i  vapori,  e  fofpignelr, 
così  cacciato  abbia  il  fuo  penfiero  di  morte ,  e  che  fug- 
gito fra  davanti  a  lei,  portato  via,  per  così  dire,  dalla 
frefea,  aura,  che  i  raggi  del  Soie  muovono  la  mattina. 
Anfante  adunque,  e  pieno  tutto  nell1' animrVd' imi  Cri- 
ftiano  refigiofu  orrore,  che  all' anima  divota,  eririrall 
in  fepftetìa  -,  cotanto  piace,  ricerca  lo  iraarrico!  penfiet 
di  morte,  e  vagii  diètro.  Ben'  è;  quello  altro  feutimenr 
to  ,  e  più  da  IcguirG  da  i  buoni,  e  coftwnwtt  uomini ,. di 
quello  dell'  ebbra  Ana  Creonte,  che  avendo  fognato,. pi- 
re a  me*  :di  Tarerà  torcere  con-  alcnne,  vaghe  donzelle  , 
e  tentando  di'faprre  alcarii  teneri  baci  -,  a  un  tratto  de- 
ttato fi  ,  forte! né:  gli  difpiacque,  c  per  riguftare  quel  dol- 
ce errore  del  fogno  fuo,  fi  ripofe  giù,  cercando  di  rad* 

donneata  dì  .  -i  v.y:-]  •  .ì  unii!.:'?  l:  ,i.:nli~:-ij  ,  ut  cu: 
■>■.;<  mi  .Hripntt .  MLt  ìn-julh  fui  mattutino  albore?  boi 

•  ■'La  mattina!  alll  Alba;,  dicono,  che- i  fogni  apparh*csm> 
feri,  forfè  perchè  al  falfo  ,  il  baio,  alta  luce  fia  foihi- 
gliante  la:  verità,  e  col  nuovo  giorno  pìgli' fuoco  l*  ani- 
ma ,  e  fi  rifclnari ,  e  le  immagini  dcllr  cote  ,  più  chiaro 
ve^gia.  Che  i  fogni  del  mattino  fu  fiero  creduti  veri, 


tSi  PROSE 
voglio,  che  mi  Badi  per  'tutti:!'  a  dioriti*  di  Teocrite 
Dtir  Idillio  io.  inrirolato  Europa .  ■  ■  ,  ■ 

Venir  meni<li  ad  Europa  tin  éoUe  (bgno,    '  ■ 
Sai  terzo,  efirtmo  Stila  mòtte,  alV  alba; 
Qua» A  iti  mei  pii  dolce  il  forno  flit 
Sulle  palpebre ,  e  che  le  membra  fofoe ,    *  i  s-.'A 
E  con  morbidi  nodi  i  lami  legai  ' 
Quando  de'  fogni  veritieri  il gregge 
Vopolofb  fi  pafce,  e  vanne  in  volta. 
Or  Ce  quefto  mattutino  albore  IT  dlcelTc  nel  elfo  d*  un 
fo'.'no,  parrebbe  detto  non  Tenia  miftero  ,  idi  dicendoli 
nel  fatto  d'  un  penderò,  ìl  quale. s'  intende  cofi  diverfi 
dal  fogno,  e  {atto  vegghìando,  panni ,  che  Gì  cìrcoli  m- 
Ki  inutile,  quantunque  /ondata .  (ìccooie  io  credo,  folla 
venti  del  penderò  nato  peravvenrura  tra  't forni»,  e  -Ut 
Vigilia-,  il  che  pud  fenrire  a  quella  parte ,  d'Apologie., 
non  lì  lap-.ndo  perfetta  menu,  ferfofla  penderò  di  ve<j. 
ghitnte,  o  pur  fognò  di  dormente.!   :    ■'■  <\-  ,■  w-  '. 
Tasta  ho  srrca  in  tue  fltjh ,  entro,  e  dì  fucre 
■    •■■<-.  le  ragion  de'  feafi.t  della  stente      ,t.:.~*  .  .-'i 
'■    '  Mi  omvet  ti-tromr  ri/. 
Per  rintracciare  ìl  penderò  Faggio),  non  femori  e  fiere 
buone;  Arida  quella  de'  fenft  efferni,  perciocché-  quella 
non  e  ìt  paefe  di  penfare,  ma  del  fenrire, e  quantunque, 
fecondo  il  comune  ailìoma  Arìftotelico  lì  dici,  non  ede- 
re nell'  in  tendini  euro  alcuna  cofa,  die  prima  'noè'  lì j  Ita. 
ta  nel  leiitimenio ,-  pure  il  penderò  non  d  forma ,.  e  non 
fi  Fa,  fe  non  dentro;  e  t  fentunenri  gli  datino  ajucarper 
via  degli  oggetti ,  che  per  quegli,  nella  fantada,  e  nelfit 
memoria  i'  imprimono,  nella  quale  la  mente  gli  legge* 
ma  non ,  pertanto,  il  penderò  ha  luogo  ne'  rendimenti  di 
fuori,  che  tutta  e  opra  del  cervello.  ■  Inoltre .  Tenfier 
ài  morte,  pare,  «he  polla  inferire  anzi ,  un  tetro,  e  or- 
rido pentimento  di  morire,  o  naturalmente,  o  violente* 
mente,  e  che  il  fuo  proprio  folte  ,  penderò  non  di  mor- 
te, ma  della  morte,  per  volerà  fignifitaie  1*  azione  del 
peniare  alla  noiUa  fine.         ì,\,  l-  il  ì  -.rf.J 
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E  le  reliquie  (pente ,  et.  Pare  che  quella  I7a  uni  nobile 
alluderne  a  quello  del  Salmo,  che  gli  avanzi  del  pende- 
rò facelTero  a  Dio  folennitì ,  e  fella  ;  Et  rettati*  cogita, 
t'inais  dieta  fefium  ageat  libi:  Nei  che  il  dottilìimo,  « 

leggiadro  Componitore  immitò  la  fottìi  maniera  d'  allu- 
dere a  tali  paQì  ,  ufata  dal  Petrarca  ,  e  da  altri  Intigni 
fcrittori,  che  a  gui fa  della  pecchia  induftripfa ,  dagli  al- 
trui fiori,  fenza  insaccargli ,  traggono  fottilmeote  jj  fu- 
go. Così  in  que' v erti: 

Io. per  me  fon  qua/i  an  terreno  sfatato .  . 

Colto  da  voi;  e  7 pregio  è  vofiro  io  tutto; 
il  Petrarca  fenza  verun  dubbio  allufe  al  detto  del  Sal- 
mo ;  terra  fine  equa  tibi . 

Se  7  vero  affetto  de' gran  falli  miei 

Mirar  poteffì,  forfè  in  quello  il  vero       -  -,      .  J 

Di  mia  morte  ritratto  ,  e  te  vedrei .  ■  ,  .  '  ■ 
Mercede,  e  mancia  del  peccato  è  la  morte,  dine  Sa* 
Paolo.  Cosi  elFendo-Ia  morte  una  fequela  del  peccato  , 
mirando  ,  dice  egli ,  ne'  miei  peccati .  mirerei  la  morii-, 
e  il  penderò  di  quella .  Quefta  non  e  la  maniera  di  ri- 
trovare, c  di  riguardare  il  penderò  ,  e. di  riu.eujàre  alla 
morte,  come  vorrebbe ,  e  bramerebbe  il  Ppeu  ;  g£ichè 
quando  .uno  vede  il  fuo  penderò  ,  cioè  lì  accorge  di 
penare,  è  fegno ,  che  ha  reftato  di  Benfare,  «  io. confe- 
renza ita  perduto  quel  primo- penderò,  finendone  un 
fecondo,. che  Io  vagheggia,  e  lì*  mica ,  cgme  cefi  da  fe 
diftinta,  e  quello  fecondo  penrkto  gin  fornente  fido- 
manda  rifle/fione,  0  rifletto  fui  pruno ,  perch'Ira  piega- 
to  dalla  prima,dji«ttono,i  e  declinato  dail:  incidenza  di 
quel  primo  peijfiero.  Nè  fi  pud  veitre  H  jienfiero ,  che 
è  atto  tefo ,  e  vitale  iiil'iAnìma,  fc  no»  coli'  occhio  di 
un*  altro  penderò  1  il  quale  .quando  fecondamente  com- 
parifee,  fa  in  cono. modo  {patire ..e  dileguare  quell'  al- 
tro, o  almeno  l"  indebolifce,  e  gli  fa  perdere  il  fuo  mo- 
no, la  fua  tenfione,  il  fuo  vigore.  - 


Digiiized  by  Google 


6*  T'K  OSE  "\ 

Ma  in  vàn  (accorpi  aver  da  morte  io  fair» , 
Ch'ivi  ftmprt  è  la  morte ,  ove  non  (ti  , 
E  in  marte  hit un  [riapre  è  'I  penfiero,        -  ■  ' 
Quello  ultimo  pare  fabbricato  alla  foggia  modem» 
delle  arguzie  frizzanti  nel  fine  del  Sonetto',  che  vogt'o- 
110,  che  a  guifa  di  Pericle  grande  Oratore  d'  Atene,  di 
cai  fu  detto  da  un*  antico  Comico,  che  lafciava  in  chi 
1*  afeotrava,  un"  aculeo,  abbia  femp're  nella  chiufa  una 

fiunta  di  (pirico ,  che  ferifes  .  Ma  quelle  pnnre  ri  ef  co  no 
pelle  fiate,  come  le  reite  del  frumento,  le  quali  .  come 
dice  Seneca ,  "hanno  acutezza  beati,  imi  che' fi  fpunra. 
Non  dico  già  ,  che  in  quefto  Sonetto  V  avveri,- del- ipiài. 
tela  conchiufìone  corri  (pendente  al  reftd  ,  è  gràvéi:é 
morale;  ma  non  fo  come  con  quei  librati  contrappelli  , 
o  per  dir  meglio,  repetizioni,  fa  apparenza  di  ricerca- 
ta, e  sforza  camente  arguta  .  E  oltreaccio  riefee  alquanto 
inviluppata,  e  non  fenza  qualche  nfeurità,  fcherzandofl 
fui  la  doppia  morte,  e  fpirittiale,  e.corporale,  ne  effen- 
di»'! cid  gran  fatto ,  aperto ,  e  fpiegato  . 

E  da  morte  (antan  fimprc-è  U  penjier»  . 
Che  il  penfiero  fia  fempre  lontano  da  morte ,  pare  , 
che  contraddica  al  ferimento  della  prima  Quar- 
tina, ove  fi  duole  l' Autore  della  fparizione  di 
quefto  medelìmo  penfiero  ,  e  s'  affatica  di 
ticbiamarlo;  laonde  non  l'ombra  ,  che  fi 
verifichi ,  che  il  fuo  penfiero  ltii  fedi.  ■  ■ 
■         *'  pre  lontano  dall'  oggetto  della  mor- 
te; alla  quale  pare,  non  è  molto, 
ha  penfato ,  fe  non  fi  voleffe  di-  . 
re.  che  in  avvenire  dilpera  di  1 
più  penfarvi  ,  o  che  non 
trova  modo  di  penfar- 
vi di  bel  nuovo. 
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D  1  FESA    AL    S  O  N  E  T  T  0  ' 
I Stavd  Natura  a' fuei  figreli  intéfa.  v  ■  ,m 


f  Ur  beato  ;  dopo  aver  fatto  più  volle  in  quelli 
l  Letteraria  Repubblica  il  Criticante,  e  l.Ac- 
}J  cala  tare,  cola  non  del  mio  genio ,  ina  di  pu- 
ra obbedienza  ;  oggi  vengo  ad  elFere  Apolo- 
*  girla,  e  Difenfore,  nella  quàl  cola,  al  veltro 
comando,  degniffimo"  Areiconfolo  ,  s'  vmifee  ancora  ÌSt 
naturale  inclinazion  mia ,  tanto  più,  che  il  Componi- 
mento datomi  a  difendete  è  di  per  fona  molto  a  me  fa- 
migliare, e  c bugio nra-i  In  quale,  non  dirò  eh'  io  p offa 
conforme  alla  Pitagorica  dottrina  dell'  amicizia,  chia-i 
mare  un'  altro  me,  ma  quali  quali  me  proprio.  Ufficia 
non  l'ara  tolo  il  mio,  ma  pietà  ,  di  fówenire  a  un  tale 
lotico  i  pollo  lti<  pericolo ,'  e  da  nn  personaggio. do'  più 
antichi,  e  de'  più  riguardevoli  di  noterà  Accademia  fie- 
ramente attaccato,  eoale  fi  è  qaegli,  cai  ndifte  orar* 
da  quello  triedelìmo  luogo  a rrin-  are,  non  menò  di  no- 
me, che  di  fatti  Gnernito,  gnemitod'  autorità,  gii* rn Di- 
to di  fa  pere  ,  guemito  d'  eloquenza  .  Comincia  la. 'fu» 
Oritica  Accafa  da  un  migra  zi  amento  all'Accademia,  del! 
porto  di  Segretario  alla  (uà  perfona  a  pieni  voti  conferii 
to.  Così  fotto  fpezie  di  gentilezza,  e  per  cosi. dire,  in 
complimento  vuole  opprimere  l'  accufato,  guadagnando* 
prima 'Con  iftudnara  orazione  gli  animi  veltri,  acciocché. 
tutte  le iragìonL poi  ,  eh'  egli  va  recando  contra:il:Com4 
poni  mento  ;  è  Componitore  di  quello ,  gli  fieno  menare 
buone,  avendo  per  lui  in  ficuro  i  voftri  voti.  Ma  lai 
buona  ventura  ha  voluto  ,  che  io  fono  alle  mani  d'  in- 
eorrotti  Giudici  ,  e  che. non -fi  lafciano -abbagliare  d» 
^lentìoieJiJi.dijtlità  ,  :nfi  fopraffiin!:aU  pefoid'.ìàucorìiipj 


66  ■".  T.  S..0  S.S>  V 

o  da  forza  di  parole  piegare  dalla  diritta  regola  del  giù. 
Ito,  e  del  vero.  Mette  innanzi  una  lunga  ferie  di  Tuoi 
maggiori,  cheiniqueib  virtuoft  Repubblica  foUifioriti  , 
e  in  quella  i  primi  onori  han  poiTeduto,  e  riputazione 
Ottenuta  graiuìinTma ,  rylche,]a-„ftra  nobile;,  ed  antica  fa- 
miglia,ha  queflo  pregio  di  più,  di  poter' eliere  chiamata 
ancora,  una  famìglia  dì  letterati,  Una'  famiglia  d'Acca- 
demici. Il  reo  pui,  che  io  prendo  a  difendere,  è  no- 
vellino nell'Accademia  ,  e  quantunque  a  fio  favore  pò- 
crebbe  porrne  cariche  avuti  in  quella  i,  anche  delie  fo. 
vrené  ,  rput  fi  contenta  di  non  fecvirfi  di  quello  mezzo  , 
fdegtiando  ogni  ejuto,  che  non  gli  fia  porto  dalle  ragio- 
ni» eh'  egli  ipcr1  bocca  mia  è  per  dire  ,  nè  vuole  che  al- 
ito <  gli  vaglia ,  tanto,  confida  egli  nella  fua  caufa ,  e  nei 
giudirii  -vbftri.  Sicaomemfe  ancho  di  rammemorare  pre- 
tende molte  i  e  molte  fatiche,  che  «òri:  irulefeifo  Audio» 
fiidori,  e"  vigtEe  nclf  ofl'ervare  cantinocele  bellezze,  * 
le  finezze  Ji  naftra  lingua  per  lo  fpazio  di -venti  anni, 
eh"  egli  è  Accademico,  Il  trova  avere  durate.  Non  in- 
tftade  egli  d'  immitar*.  ip  ciò TAccufatore  ,  nè  di  con- 
trapporre, n  i  Venti  due  gre luti,  anni  di  fedina  al  lavoro 
del  Vocabolario^ tanto  da  lui  magnificati,  q»éfti  fuot 
piccoli  venti.  Tutto  trafafei»  per  vanire  alle  Rifpofte. 
-  In  primo  luogo  comincia,  la  foi  Critica  dallo  fcredita- 
re  il  Componitore  ,  e  autorità  ti  ««mente  con  fupraccidia 
cenfoaàa.,- pronunzia  contro > de!  ;povero  Sonetto  quciU 
fentenr.i  :  compunzione  ...  «he  a. prima  fronte  fi  ricono- 
Ice  c Ocre  di  buon  maeftro,  ma  di  facil  contentatura?, 
onde  nOn  ci  fi  riconofee  quello  ,  che  rapifee  1'  anima 
degli  afe ohan ti  »  calla  novità  d  alena  hiizarro  inafpecta-, 
to  concetto.  <Jueft'e  fonò  le  Tue  precife  parole  ,  che  io. 
ho  eratte  dalla  ferir  tura  da  elio  corte  fero  ente  comunica-! 
tatni.  io  che  Amo  partecipe  di  tutti  i  penfieri  dell' Au- 
tore del  Sonetto,  e  de'  ludi  modi,  e  delle  fu*  maniere 
conoiciror* ,  anzi  una  ftefla. ceda  con  effe  lui ,  mi  fentd 
obbligato  a  ringraziare  pcc  faa  pirte  il  Siinor  ■Cridcan', 
tcè  «clUberajiuiiaiw^^'eeli:*!*  ltot«rane**,diJiui 
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nérfon*  aBS«M«w«ft"ÌfcH  ivtolto  ìa  «Inri  ftitdi  t Vanirti 
M  fua^obblietlprofeflioiie  lo  deftina,  non  può  attende- 
ic  con  curo  quello  amoio  che  fi  converrebbe,  alla  Poe- 
fi»,  prendendola  non  per  foo  principale  impiego,  ma 
«r'felfcpiicedivoreimeiito.  Jl  Cjo  .genìa  è  alla  profa, 
jieth  quale,  eflendo  più  libcH  inorarti»  e  le  mi  foro  più 
larghe  l  h*  pjùicanipo  :lo  fpiriio  dt  ipiziare  a  fuo  talen- 
to, nè  ha  i  ceppi  della  rima,  che  eflendo  a  principio 
una  putritili,  e  una  .india,  come  fi  rieonofee  ne'  vetta 
Latini  rirati,  detti  Leonini,  da  cui  petavventura  Mafie 
1'  origine:,  divenne  poi  Infinga  d'  orecchio,  e  l'alfa,  e 
condimento  di  tutte  le  volgari  ,  e  moderne  poefìe;  rok 
non  refto  però  d'  effer'  on  gran  martoro  degr  insegni l. 
e  che  fpeflo  coiirigne  i  dire  ciò  che  non  fi  vorrebbe,  o 
in  qutìmodo,  che  s'  ella  non  folle,  non  fi  direbba.il 
che-alcune  volte  vantaggio  ,  ma  altre  fvatujaggio  dotta, 
alnoftro'verfo.  Conio  irne  io  egli  non  rrafeur»,  quando 
che  li»,  la  POefia ,  piacendogli  fommamente >il  Soneo 
to ,  nel  qual  genere  di  compooimento  «gli  s'  *  tanto  per 
io  (palio  dì  tre  anni,  o  in  quel  torno,  efetcìtatoi.che 
ben  quattro'  volumi  ha  pieni  di  quefti  luoi  fciiicehera- 
menri.  Quando  egli  compone  ,i  ci  mette  in quel  calore 
tutta  la  Tua 'applicazione  ,  impiccando  mire  le  forze  dei 
fuo  fpirito,  cancella ,  rimette,  ricancella,  mura,  riroura, 
fino  a  che  gli  paja  quella  corapofizione  p  affa  bile  :  t  ben 
Vero:,  «he  non  ti  pud  eond tare  poi  a  fangue:freddo  ».<!*» 
mare  ,  o'  ritoccare  .alcuna  cofa  ;  più  rofto,fi  porri  *  in 
Hi  Oliavo, odi  .pianta»'  the  ■  &  rifare  in  parte  il ;già  fatto» 
Or  tra  per  mirila  negligenza,  e  impazienza  di  lima,  da 
ini  ben  per  difetto  conefchir» ,  e  perla  moltitudine  da* 
Sonetti ,  lì  è  acquiflaro  il  credito  di  «fiere  di. fàcile  con. 
tentati!  ra .  clic  per  altra  egli  noni  è.  anzi  il  fame  tanti  è 
venuto;  dai  un  fuoco  iiucrna  ,  e  da.  un  mordace  delio , 
che  il  concimava,  di  vedere  ,  fé  con  fare,  e  poi  far** 
gli  veniva- fatto  di  mettere  inficine  tra  canto  numero. 
qoaUhe  piccolo  dra ppellctto  di  Sonetti  ,  che  l'opra  la 
volgare  fc&erc  degu  altri  fuoi ,  i'piccaiTiro . ■  Il  che ,  'fa 
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-gran  guadagno. ..lAvrebbe  ben  »olutòi  che  querto,  Che 
*«■  onore,  di  un  gentiliflìmo  fpirito  del  no  Aro  fecolo  ,  e 
rt"  un  dottiliimo  nomo ,  e  inoltre  aroantifiìmo  amico  fuo, 
o  maeltro,  era  fatrov  avene  avuto  to  fortuna  d'  enerp 
anenodegh  altri  cfiferiofo..  I-  perciò  volentieri  iteti*  Tts> 
•muggii  il  mife,  perche  quindi  tratto; , e  fotta  1'  efame 
cFitico  collocato,  ricevene  dall' altrui-lima  quel  luftro  , 
«ne  per,  fe  (reno  non  pofledev».  Quanto  alta  compofi- 
aioncin  genire.dei  Sonetto,,  egli  non  pire  che. vada 
Kon  quelle. regole,  che  a  i  poeti  eroici,  che  .perseceli 
lenziv  eperantonomafia,  fono  detti ,  i  Poeti  y  lo  no  pre- 
ia ritte (  iali  quali  conviene  propriamente  il  Magna  fonai 
turata  di  Orazio .  ed  è  biafimato  in  loro  il  dire  pedeftre* 
e  a  profa  fomigliaote  ,  Sermoni  ,propiora.:  Sono. di|  tre 
*Wre,;come  fapere,  gltiftili  ,  o  caratteridipsrtarev.il 
dbblrme.  magnifico,  grande,  maraviffliofo;  il  mediocre; 
«  murino,  equabile)  e  temperato;  il  .fnttiht ,  mo'mo  , 
tenue .  Tra  gì'  iflorici,  come  nota  Marcellino  nella  viti 
tii  Tucidide;  da  Tucidide  fu  feguito  il  fublimev  il  trieai 
eanodnErodoto;.  i'ultìmo  da  Senofonte  ;  e. il  gran  Via: 
pliojié'  tre  Tuoi  lavori.  Poeticismo  Uro  futi'  e- tre-,  ne' 
Poemetti  Fatturali  iL  remie ,  e  naturale,  pofaro ,  còrrei» 
«e,  gentile;  nel  Poema  della  Georgica  ,  ovvero  delle 
faccende  della  Villo,  efprefìe  perfettamente  lo  Itile  di 
mezzo,  qnale.a  precettiva-  materia  fi  conveniva  te  final* 
inente  nel  gran  Poema  dell'  immortale  Eneide  il  mara vii 
glipfo  ,  e  1'  eccelfo.  11  Sonetto'  guardiamo  ora.  in  qual 
genere  il  dobbiamo  riporre.  A  principio  Sonetti  dila- 
niavano i  Provenzali  Poeti  le  Canzonette  di  indeterminai 
to  numero,  e  mifura  di;  vetfi ,  i  iperdoccbe  l'i  accampai 
gn  a  vano1  col  (nono,  e  le  cantavano;  eda!  Poeti  inglefi 
la  Cnn/oni  e  detta  in' lor  Jingua  Song,  quali  Euono;  laj 
onde,  confiderà ta  la  fu*  origine,  parrebbe,. che  il  So* 
netto,  liccome  ilice  il  Vocabolario,  folle  una  forti  di 
lirico.compbnimento;  e  in  tal  eafo  le  cofe  che;  fi  fiiónau 
nò  alla  Lira,  d»vendo:eueie  aire*  è  Jbllevatc  anzi  ché 
*u-H  :  J  n&. 
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nò,  verrebbe  a  deaerare  lo  Itile  grande,  e  magnifico; 
Ha  come  egli  e  da'  nollri  Poeti  rldotro.  io  per  me  , 
ftante  la  fila  brevità,  e  per  1'  arguzia,  o  liotra,  o  acu- 
leo, che  vi  bramano  nella  chiufa  i  moderni,  e  per  li 
femplicità',  purità-,  e  galanteria,  colla  quale  è  flato  trat- 
tato dagli  antichi,  il  confidererei ,  co.iie  uno  Epigrani- 
rna>  de'  quali  alcuni  fono  con  naturale  graviti  femplici  , 
altri  con  artifiziofo  maneggio  arguti.  E  anche,  confìdé- 
rando  gli  affetti  amorolì,  che  in  quello  da  Dante,  e  dal 
Petrarca,  e  dalla  buona  brigata  degli  antichi  Rimatoti 
furono  teneramente  efprelfi,  ed  al  vivo,  m'  avanzerei  a 
dire,  partecipare  egli  dell'  Elegia.  Or  quantunque  fi 
trovino,  e  degli  Epigrammi  dettati  in  altìifimo  flile ,  e 
dell'  Elegie  fiiblimi ,  ed  eroiche ,  pur  ciò  è  per  acciden- 
te, e  non  è  il  luftanziale,  e  il  forte  di  quelle  maniere  dì 
CompoiTzìone .  Cosi  il  Sonetto  fomigliando ,  o  una  fpe- 
zie  d'  Epigramma,  o  una  piccola-Elegin ,  non  pare  che 
necelTaria mente  abbia  ad  efler  mirabile,  e  a  coltituirfi 
nel  genere  fublime  ,  quando  ogni  volta  eh'  egli  fia  cor- 
redato <!'  una  leggiadra  ,  e  nobile  puma  di  parole,  d'  un 
fentimcnio  grave,  o  gentile  bene  fpiegato,  e'  che  con 
buon  lilo  di  difeorfo  cammini ,  fembra  che  egli  non  deb- 
ba eilere  cosi  di  facile  rigettato.  Che  non  è  neceflario  , 
come  nella  Canzona  Tofcana,  lavoro  belliflimo  di  noflra 
lingua,  farvi  apparire  (Irepitolì  lumi,  e  figure,  e  ma- 
niere varie,  e  grandi,  che  han  bifogno  di  fpazio  per 
comparire.  Altramente  (ì  correrebbe  rifehio  di  deftaro 
tempefta,  per  condire,  in  un  piccolo  otciuolo ,  excita- 
rt  flulìui  in  /impalo.  Queftoè  un  ientimento  particolare, 
che  ha  intorno  al  Sonetto Tofcano  l'Autore  del  Sunetro, 
criticato, ile-usi  fentimento  con  quella  occafione,non ho 
vuluto  tacere,  rimettendomi  con  elfo  luì,  virtuofi  Acca- 
demici, alle  diferctiflìme  prudenze  volire.  Ma  perciocw 
che  non  pajj  ,  che  io  allungandomi  fugga  il  cimento  del- 
la Rifpolla  ,  che  voi  da  me  benignamente  attendete, 
eccomi  a  rìfpondere  a  cofa  per  cofa.  E  per  più  age- 
volmente farlo,  non  vi  Ila  grave,  gentiliflimi  Ascoltato- 
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ri ,  I'  udire  cataro  il  Sommo  da  capo;  ch,<j  anche  caA 
facendo,  non  vengo  ad  ulcire  dell'  amico  ufo  deli"  Ac- 
cademia, la  quale,  perche  la  prima  volra  le  cofeudite, 
partano,  e  la  feconda  piu.fi  confiderano,  coftumava  di 
udite  il  medefimo  Sonetto  feg  ultamente  due  volte  I'  una 
apprelfoi'  alira, 

IN  LODE  DEL  SIC  DOTT.  GIUSEPPE  DEL  PAPA. 

Allude!!  al  Aio  dottìflimo  Difcorfo  della  Luce: 

Stava  Natura  a'  (unì  lavori  ime  fa . 

Cbe  tua  arte  divina  orna,  e  produce-, 
E'1  fune»  ufeir  faceva,  e  la  fua  luce, 
Cbe  viva  forre  in  bella  fiamma  accefa. 

Stila  geme  ridea ,  cb'  è  vinta ,  e  prefa 

D'  intender  lei  Mafira  fìiirana,  e  Duce 
Del  tutta,  e  duca  :  falli,  a  cbe  v'  adduce 
La  troppa  forte,  e  temeraria  imprefa* 

V  occhio  a  uh  tratto  volgendo ,  ella  s'  accorfe 
O1  un  modefio  gentil  fpirto  brillante  , 
Cbe  pofierverva,  e  voi,  Giafcppe ,  feorfe. 

Soujifcoperta,  dijie,  e  in  uri  igaAte 

Più  addentro  in  feu  della  materia  corfei 
Ma  nulla  valfe ,  e  voi  feguifie  avante . 

Dice ,  che  non  vi  fi  riconofee  alcun  bizzarro  inafpet- 
taro  concento,  che  rapifea  1'  anima  degli  afcoltanti  col- 
ia novità.  Non  fo,  che  quella  fia  l* efTenzn  del  Sonetto, 
ficcome  nè  anche  l*  eflenza  dell'  Epigramma  è  il  concet- 
to da  ultimo ,  o  una  chiufa  in.afpet.tata .  Che  s' ella  v'  è ,  e 
chenonfìa  frivola,  nèricercata  rroppoaflettatamente, nè 
fliracchiata,  heue  ftà  .  Ma  s'ella  non  v'è,  e  che  in  quel 
cambio  vi  poteffe  edere  per  tutto  un'  andar  nobile,  e 
continuato,  con  purità  di  ftile  ,  io  per  me  Porgendovi 
ielle-  doti  fede-,  e  maflìcce,  non  vi  delìdererei  gran 
a  V  arguzia,  la  quale  efalta  ti  dall'Autore  del  Canoe, 
ile  AxiftoteJico  per  la  Fenice  delle  figure,  ha,  fatta, 
e  fa 
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e  fa  nel  n'offro;  fecole  tracollar  molti.  polcnft'qiefta-* 
una  figura  pericolofe ,  e  per  la  quale  talvòlta  un  buon 
Sonetto  nella  fine  vien  guaito.  I  noftri  antichi  amavano 
più  una  bellezza  diffufa  per  tutto  il  Sonetto  ,  e  una  belU 
corrifpondenia  di  membri,  e  proporzionata  avvenenza 
tra  loro,  e  col  tutto,  come  nelle  belle,  e  gravi  Archi, 
tettare' li  vede,  nelle  quali  la  fchiettezza  alla  magnifi- 
cenza congiunta  s'  ammira  ;  che  una  novità  di  piceni 
fregio  è  tenuto  un  frattaglie  di  finimento  bizzarro,  e 
muovo  si, ma  che  molte  volte  non  unifec.e  non  accorda 
col  redo.  Pure,  fe  l'Autore  tratto  da  patema  tenerez- 
za ,  troppo  di  quefto  fuo  parto  jion  fi  lufinga  ,  Sembragli , 
che  un  tal  nuovo  concetto  non  manchi,  e  che  non  fia  il 
Sonetto  digiuno  affatto,  uè  privo  d'  invenzione.  L'im- 
magine della  Natura  intenta  a  condurre  i  Cuoi  lavori  ,  e 
in  bella, emirabil  forma  trargli  di  feno  olla  materia, che 
e  il  fentimento  del  primo  Quadernario  ;  La  medefima  Na- 
tura ,  maeftra  fovrana ,  ed  ingegnerà  quaggiù ,  che  piglia 
però  l1  efempio  dall'  eterno  fuo  Facitore  ,  riderli  de* 
mortali,  che  troppo  curiofì  fcrutìnatori ,  e  indagatori  di 
quella,  con  ambiziofa  inchiefta,  e  le  loro  forze  ecce- 
dente fi  affannano ,  e  fi  prefumono  di  rintracciarla ,  e  di 
prenderla  ;  e  quefto  penliero  è  contenuto  nel  Quader- 
nario fecondo;  L'avvederti  ella  d'edere  feoperta  da  un 
perfpicacifTimo  ,  e  giudiciòfo  oflervatore, dotato  di  quel- 
■1*  altre  doti,  che  nel  primo  Ternario  s'elprimono ,  quan- 
tunque a  futfreienza  non  mai  ;  e  finalmente  11  tuffarti  ella 
nei  profondo, e  Tempre  agitato, e  commofTb  pelago  del- 
la materia,  per  non  edere  ripefeata,  e  tratta  fuori,  e 
ciò  nulla  d  impedimento  recare  al  generalo  fuo  amado- 
re ,  che  non  la  tracci ,  e  non  giunga  Tempre  più. a  pofle- 
derla  ,  che  è  la  conclusone  del  Sonetto;  tutto  quefto 
tfaminato  a  parte  a  parte,  panni  un  penderò,  fe  non 
pellegrino,  almeno  con  qualche  ftudio  condotto,  e  fe 
I'  Autore  nello  fceglierlo.e  nello  fpiegarlo  non  farà  giu- 
dicato così  felice,  e  non  confeguirà  il  vanto  di  poeta, 
•certamente  non  gli  mancherà  quel!'  altro  di  grato  ami. 
f    E  4  co, 
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co ,  e  délf  Altrui  virtù  divoto ,  del  qiiol  titolo  IbttfluV 
mente  egli  lì  pregia.  Palla  inoltre  a  dire  l'Acculante  ■ 
che  il  penfiero  pofa  in  fallo  ,  ed  t  un  folenne  affurdo  in 
filofofia  ,  che  la  Natura  fi  ritiri  nel  feno  della  materia, 
quando  è  aflìoma  certiitimo  {  fono  queir'  elle  le  fue  pa- 
role) che  la  Natura  nel  Tuo  feno  riceve  la  materia,  non 
già  la  materia  ha  modo.nt  forma  di  ricevere  la  Natura, 
come  affermano  tutti  t  Padri  di  Filolofica  famiglia.  Bea 
{a,  che  il  Signore  Avverfarìo,  ha  unita  all'  eloquenza 
ancora  la  dottrina  ,  nè  va  difgiunta  in  lui  dalla  ornata  , 
e  copiofa  favella,  la  cognizione  delle  cofe;  ma  lìa  det- 
to qui  con  fu  a  pace,  io  non  mi  lento  da  llarmene  al  fuo 
detto,  particolarmente  e  (Vendo  un  femplice , e  nudo  det- 
riti di  Filofofi,  o  di  veruna  eziamdto  minima  ragion 
corredato  .  Or  tanto  È  lungi  dall'  edere  allurdo  in  filo- 
folla,  che  la  Natura  fi  riceva  nella  materia, che  ami  non 
vi  ha  cofa  più  decantata  di  quella  nella  fcuola  Platoni- 
ca. Tellimonio  il  Canonico  Fiorentino  Marlilio  Ficino 
gran  riltauratore  di  quella  ,  c  profondilfirao  fcrutatore 
<le'  fuoi  ■<:.•■■..  il  quale  ncll'  irgnotent©  fopra  il  Dialo- 
go di  Platone  intitolato  Crói»,  ovvero  l'Atlantico,  di- 
ce quelle  foimali  parole,  che  io  fenia  aggiugnere,  nè 
levare  pongo  qui  fedelmente  in  nollra  Lingua.  A  pitn- 
cipio  adunque  dipiane  Platone  la  natura  mede  lima  fotto 
la  fpeiie  d1  una  colonna  di  luce,  perc.occhè  ella  è  le- 
game dell'  oniverfo  .  Intendi  per  natura  la  virtù  vitale  , 
C  reminale  dalla  anima  del  mondo  intuii  nella  materia . 
(notili  quello  infufa  nella  materia  )  la  quale  per  quello 
fi  dice  luce,  perche  e  penetrante,  e  vitale  .  Parimente  fi 
chiama,  diritta  colonna,  perciocché  quali  per  lo  lungo 
tutta  quanta  la  materia  in  ogni  luogo  penetra,  e  molti 
gradi  di  forme  ordinatamente  produce,  di  fpezie,  e  di 
genere  differenti.  Fin  qui  Marlilio.  Quello  Platonico 
fentimento  ottimamente  fu  fpieirato  dal  gran  Virgilio  nel- 
1'  Eneide  al  fello  in  quei  dotti/limi  veri! ,  e  di  filofofia  ir», 
zuppati,  e  traboccanti i  ne' quali  V  anima  del  mondo  de- 
feri- 
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fcrive ,  e  lo'  fpirito  ,  che  vi  è  dentro ,  che  altro  non  t  che 
la  fteffa  natura,  o  facilità  vitale,  nella  qu-.le  le  Temenze 
delle  cofe  fono  racchinfe . 

Principio  Calum  &  terrai,  Titamaque  altra, 
Zacentemque  gfobum  Luna  ,  campo/que  iiquentet 
Spirita;  intuì  alìt,  totamque  info/a  per  artus, 
Mens  agitat  muleta,  ir  magno  fe  carpare  aiijiet. 
E  benché  parlandofi  di  Tpirito,  o  di  cola  fpirituale,  e 
immateriale,  come  l'anima,  in  rigore  dì  Filofofia  non  fi 
dica  ,  che  lo  fpirito  fi  contenga  dentro  ai  corpo,  o  ma-' 
tetia,  ma  che  il  corpo,  e  ciò  eh'  è  materiale  Ila  conte- 
nuto dallo  fpirito,  pel  dominio,  ed  eminenza, che  ha  io 
fpirito  fopra  il  corpo,  e  perchè  le  cofe  fpirituali  non  il 
contengono  in  luogo,  nè  d.i.  quello  fono  circofcrittc, 
ptfre  tutti  dicono  che  1'  anima  è  nel  corpo,  e  s'  inten. 
de ,  e  fi  ragiona  come  infufa  in  quello  .  La  Natura  è  la 
Ragione  dell'  edere,  per  la  quale  cinfcuna  cofa  nel  fuo 
genere  s'  intende  elfere,  ed  è,  e  quefta  proprietà  con- 
viene alla  Forma,  u  Spezie,  la  quale  fecondo  i  Platoni- 
ci dì  1'  edere  unicamente  al  compofto,  non  fi  confide- 
rando  la  materia ,  fe  non  come  luogo  da  riceverla  ,  che 
col  nome  di  %tofa,  ovvero  luogo,  regione,  e  paefe  del- 
le fprmc  vien  detta,  o  pure  fecondo  i  Peripatetici,  dà 
V  elfere  principalmente  al  Compofto.  In  tutte  le  ma- 
niere, la  materia  è  femprc  primo  fubbietto,  e  per  fe 
medefima  non  è  Eflere  alcuno  ,  fe  non  in  potenza  . 
Cofa  dilbrdinata  ,  fregolata  ,  vada  ,  e  capacità  fenza 
fondo,  e  in  quella  penetrando  vìi  la  virai  forza,  con- 
tenente ilf  fe  le  ragioni  delle  cofe  ,  e  le  femenze  di 
quelle  ,  che  alla  materia  s'  appigliano  ;  onde  benilfi- 
mo  ,  e  in  buona  Filosofia  fi  foftiene  ,  che  la  Natu- 
ra penetri  nella  materia  ,  perchè  così  la  'ngravida  di 
nuove,  e  nuove  forme,  la  fua  agitazione  ferma  ,  illu- 
mina la  fua  feurità,  affetta  il  fuo  difordine,  e  la  fa  cfse- 
re  in  fomma  quelch'  ella  non  era  .  Or  chi  non  fi  quanto 
la  forma  ,  o  fpezie  naturale,  dalla  idea  pura  ,  e  bella,  che 
nella  mente  di  Dio  fi  contiene,  traligni,  e  quanto  nel 
mc- 
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mefcolarfi,  e  Imbrattarli  colla  materia,  perda  di  fu*  ori- 
ginale purità,  e  bellezza?  Quanto  la  ragione  dell'  enere 
di  eia  (che  duri  a  cola,  venga  dalla  caligine  delia  maceria 
feppellita,  ed  ofeurara?  Noi  iì  vegliamo  nelle  verità 
attratte,  e  che  Tentano  dell'  immateriale  ,  quali  Tono  le 
Geometriche,  le  quali  veriflirae  in  fe  flette,  e  perfette, 
toflo  che  a  cofe  materiati  s'  adattano,  é  che  colla  ma- 
teria fi  mefcolano,  appannano  Tempre  un  tal  poco  il  loc 
Chiarore,  "e  prendere  non  fi  lafciano  così  giuftamente  , 
■perciocché  elle  fono  tutte  mifura  rifpetto  alla  materia  , 
la  quale  alle  loro  milure  è  lorda,  e  non  cosi  bene  rif- 
ponde.  L'  Idea,  dice  il  Platonico  Alcinoo,  quanto  a 
Dio,  è  la  fua  intellezione;  quanto  a  noi,  il  primo  intel- 
ligibile ;  e  quanto  alla  materia  ,  mifura  ;  rifpetto  al  mon- 
do fenfibile,  efempio ,  e  forma  ,  o  modello  ;  in  riguardo 
poi  a  fe  (lena,  EITenza,  o  Suftanza  .  Or  che  affurdo  è, 
che  la  forma  naturale  dipendente  dall'  Idea,  o  vogliatn 
dire  V  Effenza  ,  o  Natura  ,  che  è  tutt'  uno,  elTendo  mi- 
fura della  materia,  li  dica  entrare  in  lei,  non  vi  avendo 
cola  più  propria,  che  ciò  che  mifura  entri  nel  mifura- 
to,  c  che  nella  materia  entrino  tutte  le  forme,  e  rnifu- 
re,  e  eh'  ella  nella  fua  vaftita  tutte  le  pigli  ,  e  piglian- 
dole non  le  faccia  più  vedere  nella  loro  purità,  come 
quando  il'  erano  feparate?  Pattiamo  avanti'.  Perche  nel- 

lemma^che  in  quello  s'  allude' al  librone!  medefira  a  Si- 
gnore del  Papa  ove  fi  tratta  della  luce,  dice  ['Accu- 
lante ,  che  ciù  È  foperchio  ,  dovendoli  dal  tenore  del 
Sonetto  dedurre  :  volendo  inferire,  che  ì  imperfetto  quel 
Sonetto,  che  ha  bifonno  di  queir  avvertimento  dato  da 
un  'gentile  fpirito  Napolitano,  il  quale  quando  udiva  ar- 
gomenti fopra  tali  Componi  ioni  folea  dire;  fallo  dico- 
re  allo  Sonetto  ;  e  mi  viene  addotto  coli' efempio  del 
Petrarca,  il  quale  ha  lafcìati  i  fuoi  Sonetti  fpogliati  d'  ar- 
gomento .  Ma  con  tut[o  quello,  che  alcuni  di  cili  non  ne 
abbiano  di  Iiifogno  ,  e  Te  idi  lafciò  I'  autore  ;  perciocché 
jCgli  fapeva  bene,  fopra  che  erano  fatti;  uno  che  ci  fa- 
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ce(Te  la  cortefìa  di  apporveeli,  non  farebbe  gii  biafìmt- 
bile  ;  ficcarne  a  quei  libri ,  dove  il  padre  di  e  ili  ha  rrala- 
fdate  le  virgole,  e  i  pumi,  il  virgolarli,  e  il  punteg- 
giarli è  cortefia .  A  un'  opera  Dramatica ,  dove  1'  autore 
che  intendeva  benifTimo  chi  introduceva  di  mano  In 
mano  a  parlare,  avelie  trafeurato  di  mettere i  nomi,  0 
almeno  accennargli  colle  prime  lettere,  a'eapiverfi,  chi 
ce  gli  metterle,  farebbe  da  ringraziare;  così  il  dire  al- 
cun piccol  lume  delle  allufioni  del  Sonetto,  fotto  brevi- 
tà, fenza  gravare  it  lettore,  non  devrebbe  effer  difearo. 
Sovvienimi  d'  un  folenne  baccalare,  il  quale  ne  i  bei 
Corridori  creila  Galleria,  che  fono  fopra  la  gran  Fabbri- 
ca degli  Unzi,  veduto  non  ti  da  un  celebre  Antiquaria 
fotto  agli  antichi  Bulli,  che  quivi  in  gran  copia  s'  animi-, 
«no,  i  nomi  degl'  Imperadori  da  loro  rapprefenrari ,  fé 
ne  crucciò  fortemente,  dicendo  che  mi  virtuofo  non  fi 
poteva  far  più  onore  con  riconofeere  quei  volti ,  o  dar- 
gli ad  intendere  agi"  idioti,  da  che  vi  sveaoo  polii  in 
letteroni  f'ilenni  ad  ognuno  i  funi  titoli  .  La  cortella, 
quantunque  in  cfla  s'  abbondi,  è  fempre  baona. 

Il  Verfo  E  7  fatto  ufeir  faceva ,  e  la  fan  luce,  gli  pare 
lonzo,  e  profaltico.  Perchè  quello?  Alla  fua  fempliee 
parola  non  mi  fento  di  darmi  per  vìnto.  Amerei  d'  udi- 
re qualche  ragione.  Io  almeno  ne  ho  alcuna  apparente  , 
in  contrario .  Concioffiachè ,  quello  ofeir  faceva ,  per  pro- 
duceva,  ha  qualche  grazia  di  trattato,  e  pollo  in  mezzo 
tra*  due  nomi,  fuoco ,  e  luce,  che  fon  pur  nomi  di  chia- 
le,  e  belle  cofe,  con  quello  ufae,  che  fi  pofiiione.con 
faceva,  e  per  confeguente  rìng*gli»<difce  d  fuono,  non 
pare  che  faccia  ■'.  verfo  ramo  fprezzabile.  Quello,  e  la 
I  -i  luce,  per  ifplegare  eh'  ella  »'  apparsene  al  fuoco. 
«(Tendo  un  note  di  quello ,  come  ha  moflraro  eccelle».  ' 
temente  ne'  fuoi  cloitilTimi  libri  il  Signor  Docrore  Gia- 
feppe  del  Papa  ,  ha  qualche  ani  di  fojlenuteiia  ,  e  non 
catiiviilimo  garbo  peri'  allulione,  che  v'  è  dentro.  Oltre 
che  qui  fi  narra,  c  la  narrativa  buca  che  fia  pura  ,  e 
fpiegante,  e  quanto  più  con  l'empiici  parole,  e  chiare, e 
prò-  . 
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proprie  è  comporta  ,  più  è  lodabile, e fe  vì  è  tramifchil- 
ta  gualche  metafora,  maflime  quando  (i  tram  di  cofa 
dottrinale,  ella  dee  eflerc  traftigrata .  e  modella,  e  che 
Aia  in  vece  di  proprio,  al  quale  <i  ralTomiirli  .■  Ne  è  ne- 
ceflario,  che  torri  i  verfì  bollano,  come  il  vin  nuovo 
nelle  bottitc  abbiano  un  romoreggiare  nojevole.  Alcune 
volte  qualche  vciTo  puro ,  e  per  così  dire ,  di (prezzato , 
porlo  avanti  a  un' altro,  che  lo  fegua  più  folle  vìi  tu ,  e 
più  adorno,  opera  lo  ftelTo  irìuoco,  che  nelle  pitture  le 
ombre,  che  fanno  rifalrare  iìumi  .  Nel  Petrarca  nel  So. 
netto  Proemiale  al  Canzoniere,  il  penultimo  vetfo  ; 

E  7  pentirji ,  e  7  cima / ter  chi ai ■emttttfi 
può  fembrar  profa ,  non  contenendo  altra,  che  purità  dì 
.parole;  ma  ben  fa  11  rada  all'  ultimo ,  leggiadro  .c  nobile, 
e  pct  la  moralità,  che  contiene,  rieuardevole , 
Che  quanto  place  ai  monda  è  breve  fogno. 
Cosi,  quantunque, 

E  7  fuoco  ufeir  faceva,  e  la  pia  luce  , 
polTa  parere  alquanto  lento,  o  lonzo,  com'  egli  dice,  i 
feguito  immed  atamente  da  qnell'  altro, 

Che  vìva  feorre  in  belle  fiamma  acerfa  . 
che  %'  io  non  m'  inganno,  fcappa  fuora  con  più  brio. 
Della  ^ente  rìdea,  ci'  è  vinta,  e  prefa 
V'intender  lei . 
Con  quale  autorità  ,  ed  efemplo  (ì  dica  elTer  vinto  dì 
far  la  tal  cofa ,  per  aver  voglia  di  far  la  tal  cufa  ,  l"  Ac- 
cofarore  dice  di  non  faperlo  .  Non  fi  dice  qui  folamente 
elTei  vrnto,  ma  vinto,  e  prefo,  per  ifpiegare  più  l'eilere 
forte  invaghirò  ,  e  fieramente  innamorato  d'  alcuna  cofa  . 
Miiitnt  omnil  ameni ,  &  hobet  fra  cafir»  Cupido , 
_  difie  il  Macltro  d'  Amore  Ovidio  .  E  l'  amare  chiamano 
'inoltri  Poeti  con  bella  metafora,  guerriere,  e  nemi- 
che ;  onde  non  pare  che  torni  male  ,  ul'are  nell'  amore  di 
quilfifia  cofa,  due  parole  di  milizia,  vinto,  e  prefo, 
che  una  ajuta  1'  altra,  a  fpiegare  la  condizione  d'  inna- 
morato .  E  ancorché  prefo ,  iia  più  tifato  in  quello  ligni- 
ficato, come/ 
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.li  L  vli:i-.'Jto  /a  pietà]det  fuo  fattore  i  rat,  >u  ■.  Itov  01 
Quaiul1  infili  prefo,  e  non  tur  ni  guardai ,  ::A 
Ci'  »  M  w/Bf  e«4/i«.A  ...t>  i 

è  Propwio  .  'i^i'.A  t>  r.->i      i  'i       r.\  A 

Cinthia  prima  fuit  miferum  tue  ctfit  ìeellis . 
e  il  Bòcc.  nell"  Allieto    diffe ,  prefo  delle  Mute  bellez* 
xi,  pure  anco  la  parola  vinto  fi  trova  ben'  ufsta  in  lai 
propofito  .  Il  Bewarc*  in  più  tuorli ,  nella  Canzone  ce- 
lebre, che  comincia  Si  'i  di/fi  mav,r  finlegge'^ 
S'  il  liiffì ,  to  ì  fò  fpir  qiunt'  io  mai  fri 

.*&         vSiayrietà  per  me  marta,  e  corte/ìa  l  -  à*  :i';i'or7I 
S"  il  dift ,  il  dir  f  ittafprì  cHe  i'  uditi  '  S  , ifit 
.Ti  ao/W  «OH:  rfr  ?«/o  mirtndeh,  v  >  "'\ 
e  in  un  Sonetto  :c<M>b'ts  ii^a  *vo 

jga*/  mró  difim-aMibfarsu  a  quel  inganno 
Mi i  Htonéuet  dìfar mito  al- campo  ■>'' 
■or  &.n.  :La.>ve  fempre  fin  ■aiuto'.  •'<        ■>;!)  ■!»  s'u.f.  '1 
<  nelSonttm,  ■  .'j '. ,  >  ,i  ..ut]  a  .  .,"r,i  ;{         un-  rj 
-ti  r-ia-iiAri  nrinir  MfeMrh  *<JimMijty4;  ilj  on-.ng 

i  ■■fte//o  bettà-tbs       aV^iUor  (tinaai/S.  ;"'■;(  i  -Jici-jin 

tìoè  conc/ailtaro,  vinto  .  Ma  più  4i  rutti  fai  a  noi  vìntin 
col  fesrn©  del! genitivo.'"'".  ,"v  i  ?  '!■■  o  i-.tr'-l  i:  r-V.-fj 
-ti.  Io.ft<\  deiP  sfittare  vistai  tl-oiani,  .<-;  _i\-<Af.  :  i/ifrj 
cruuos  Ss£Maim^tfj^Wdetjft>fp'irij--in  siine  joloii 
E  molto  più  quell'altro  p*(To  netitti&lifo'd'Amtìre  ctp-w. 
£  v/rfi  /a  cr#drÌ--lSg/fo*di  I<fÌftf  v  owt-ai    — *  v  *?- 
PnggirwolattdB ,  e  correr'  Atlanta 
Hi. tre  palli  a*  or  vinta ,        *»-  **/>w/B , 
E  <jol  vale  innamorata.  Addurre  per  condurteVrO'-ìnL 
durre,  non  pare  prb^rio'al.doriò'-lWciìiW-  Aacuft.ore  , 
benché  alcon<V«fempid,  dice  egli,- ve  o' abbia  di  b  ono 
aurore,  (limando  che  ii-Tofcano  veto,  e  finemodo.  fta 
fchmeine^w^Hceare  iiurorith ,  o  autori  ;  e  cita  oftlran»- 
dolo  jnoÌto/"il.ilS»va"ttZiit».  'Id  -^nfi'  rimetto  --a  'i  moiri 
buoni  WaUfki>tìi^thfàmi  atl  ^abolarid .  *lami'eió"- 
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va  di  acidume  t/A ilkiVii\dd  Petrarca  poti tiflìmo  fcrirro- 
re  come  ognuna  Ci-,,il  q,onle  di  quella  voeeimoftrà  d' ef- 
fere  y»$i>  .oltre. modo:  nella  Cariionc,  --C\ 
Verdi  panni,  pmgH*6>K*  Wfiu?  i-.i  '»  'ÌJ 

£  /?  par  J'  unsj  talora  a  dolirfi  .  oiraqiwS  3 

-i--"  A  \-\,.€i*lfàlìéì*ve  ',l:mrtiifi\  addane  h  fapi  \\  9 
Endla  Ganzane,  N'Ha  fiag/tm  cbr.'l  Cifl  rapida  inchina, tt, 

i  P'K.wrtir/ivida.itày'^iftao.  Itte*^  v. 
Ma  più:  coIhJìcfffcfrflfeiichei.nfeio  Addane  nei  So- 
netto, e  ii fa cO  rial  Petrarca  lidia  Canzone  . 

B?H  mi  «fiditi)  p«#ir  .nv  -tempo  amai .  >. 
OV*  egli  efclama  :  o,nno2  no  ai  a 

Ó  mia-forte VtntMrV.B-ibr.  tu'  add-ttt! 
II  nome  di  GmCeppe  è  aimàco.dal  Signor  Segretario  po- 
co atto  alla  poeiia,  e  potea,  dice  egli,  trattandoli  di 
uomo  di  tante  ;  prerogative  liutaio,  dererirsTli  con  fa- 
cilita .  Io  non  fo  come  un  nome  proprio  fi  polene  f&Utàr 
mente  deferJweee^  eheVicuJ-, dklocVqitfki  egli* .  Non  è 
IWfia'*  Come  il  nome  4*  Giovanni,  il  quale";  (ebbtae  ap- 
pretto gli  Ebrei  ond'  è  prefo  Jochatoà., 6zn\&a  grazi*., 
parve  a  Monfign.  della  ìCafa  .che  Imporravi;  poco  gra- 
ziofo-,  onde  neljé  .Rinie  /«^UfciK  ^.aft,  ftee  contro 
itn'.ftcpwffo  Capitolo, idiflfaflHf;  'v:j!js 'l'-.ijo  friq  Miotti  3 
5"  /  aw^  WDJWo  quindici  ,  *  VfMi\4tnì  t  c\  -,\ivt  'i 
Melftr;C/andolfo  i  mi  tbottexa^rei    ■  \ 
,  -?pt>\-i*m.jivcr  mai  pii  vene  Giovanni . 

5iapp;efl"o  j  t-.q  •  1  .  «rsoifiruni  sic/  fwp  5 
■  t  ■y  <iSWgpg'imktir4g'H-btna\tpeHtt*+.  ■>-■<]  *  w\  ■■>•■■  h 
•  u  ■:     f.treke.  chi,  vede  U  nome  delr  aia «*-*>-'  vi'.  ■■!.■  -J 

i..»$*fiititB  pexfitr  £  alMrìa  Ulta  :         '■■  ,■ 
Giovanni,  ha  queir  U  confonan-e,  eh'  è  come  ani  biet- 
ta, rotile  due  <vocain  Q  ed  A ,  efienfa  no  tuono,  fpiaceiite, 
JÌUun  lecito  il,air*t:jiitepj.e.  goi.e  Acuito  dalla. N  lecce* 
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ti  il  riafo  i"  r»W»ppbi»  .  Ma  in  Ghifeppéit.iadtloppia. 
mento  della  lette»  labiale  P  nò*  pa  :e  che  G». cosi  di'., 
la  ;  gradevole ,  .che  un  nome  per  altra  cosi  venerando  e 
nel  Vecchia,  .e  nel  Nuovo  Teftamenro  lì  debba ,  coma 
pan  del  mira  leegisdra,  rifiutare..  Se  fu  de  quell'  Egii 
aio  ,  che  fu  paftaaiT  antico  Giafeppe.c  fi  le1fge*ne'r.xs. 
cioè  l'funtomphancc.,  par.  pure  lo  TOUorfcci  i traiti  Giu&p- 
pe»;  pereti  ?  Il  Vuelta  traduttore  A'  Ifucrate.  avendo  * 
porre  il  fuo.  nome  in  veri!  ,  fi  chiamò  Grecamente  Ly- 
cio,  cioèLupio,  Lupo  io  ponto  lignificando  la.  paiola. 
Wblf  in  Tedefcu .  Filippo  Melimeli  rhune-  celebre  ere- 
tico, ebbe  gran  ragione- a  cambiarli  .di  nome  Germanico; 
Schwartz  erra,  tioè  nera  terra  ,  e  formarne- -uno'in  Gre- 
co, che  fignifìcafle  lo.  (teffo;  e  degi'  Italiani  Scìpion* 
Fortegae*  ri  di  Piltoja  grande  dono  in  Lingua  Greca ,  ed 
sirocQ  del  PaU'iiano  s"  hittrolava:  con  più  gra  aia  in  Gre- 
en ,  Gartcromaclta  .  H  noftro  Piero  del  Riccio ,  fi  dilla 
Crinito.  Ed  alcuni  virtuotì  del  tempo  del  Saoiiazsiro, « 
del  Fontano  ,  fi  cambiarono  i  numi ,  e  Antonio  in  Aonio  , 
e  Piero  in  Pierio  andarono  riconciando ,  come  dice  I'  A- 
rrafta  nelle  Satire,  eici  fu  un  l'api  -  che  fé  ne  .fcirnlule/.zà 
forte,  Itini.imìn '  che  in  certo-,  modo:  h  abatte* zaffe M> >  a 
fólti  Ile  ro  ili  GencilefimO;  fiecome  apparato  piue-che  fen- 
dile nel  fuo  motto,  e  alquanto  folla  irreligiolb ,  ed  iire-* 
verenre  il  Segretario  Fiorentino  nel  Proemio  delie  lue 
Storie,  .il  quale  raccomanda  le  mutAzioni  terribili ,  e  là 
rovino  dell'  Imperio  Romani) ,  c  quinto  fiarao  tralignati 
dall'  antica  valore ,.  dice  tnaT  elrcen  (pha  gli!  uomini  uv 
vece  di  Scipio  ni ,  dt  Pompei,  di  Cela  ri ,  C  di  Marcelli» 
Pieri,  Giovanni*  e  -.Matteb  diventarono  >  ftee  trattone 
il  Tuono  in  qoet  nomi  non  <*'  era  granile  minerà  .  ne  (ÌJ 
gaificanià.  coma  negli  Ebraici ,  poiché-  Pompeo  da  Pom- 
pa ,  o  Proedlione,  Celare  'dall'  efliere  -ufeito  di  corpo» 
alla  madre-a  quello  efleMev tagliata  ,  o.  da  al troi'accidenrer 
fu  detto;  Scipione  lignifica  taftone,  ómazaa,  ma  que- 
gli erano  tutti  pofti anniderò ,  come-.  Del.  noiìro.  di  Giu- 
teppe*  il  qmle  panarto  da.  ■Ba*nel^s1lkaJla^.^^,.  alleici  Ile» 
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rHev  e'iincdnfrgnehz*,  ih  pòco,  onore  «pprefTo ni  ì^ràoi» 
fece  prorómpere  la  madre  in  quelle  belle  parole  .  Ahfiii. 
tic  "Dem  oppr.brium  -mium ,  e  fnggiunfe .  A  lilat  mibi  \  Da. 
mhm  fitinm  alter  unti  e  da  quelli  prima  parohtdel  foo 
buoh  flefìderio ,  espella  ifuaiheoivi-enturólò  preetìienrij 
Ad<h't.<'fo  deità  jfu^tflJi  ,j"«ìo*  lAirpingheme ,  e  cóme'  (ì,  di* 
ce  helT  ultimo  deilrt.Gehefi  -uaile  benediiiuni.  dclTadro 
morente,  Jo/efS  fiiias  acirrftim  ;  :onde  non  mala?  alni 
I'  afferai  jliù  -al  nome  d  Aagiiflui ,  il  quale  Tunilmeiitefe 
detto, ab  Aiigeada  t  qàB<iMa%cm ,w  AhÀm.      I  '■:  .-j  ,  oia 

Che  /ior/i  faccia  .«nfibolojia  ,'ie  pofla  egualmente  de- 
«tvnre'd.i  {corporei  rcfie  da  Icorrerev 'e<che  dalla  fc  ittita 
i»  nòti  (1  rinonofea  ,  éfteudo  più  i  facili  ,  the  i  caratteri 
de'  meJeliini  Tuòni,  ciò,  che  importa  ?  11  lenti  mento  il 
dichiara  .  Si  dice  henillìmo ,  I'  Erculee  mete  ,■  per  efem- 
pio, -che  fe  s'  avelie  *  guardiire-all'  altro' fiiolibvbhe.ifa.ii 
rébhe  queir  £  profferita  divcrfamótite  i  cofa  laida  t'e  di- 
forrovoto.alla-faritafia'rapp'rerantBrebhé  ■  i  .    -  ;  t 

,  La  parricelli  Addentro  con  due  d  ,  perchè  non  ha  l«u 
fempio,non  oflante  che  Ita  conforme  alle  -buone  regole* 
non  lì  palla  .  E  qual  nnsrgior  tegola  v  che  dell'  ufo:  cor- 
tentedet-.parhre,  iltptaìc-è  il  veto: .padróna- 'delle fcin- 
suel,  Che..dicei  rf^ntrj-Di.  fetiia  che  V  orecchia  (e  h'  of." 
fenda,  e  vi  è  la  ««ione,  che  lo  muftra  comporto  delle 

Jarticelle  Ad,  e' Dentro,  liccomc  ■  Adentro ,',  e  compo- 
o  delle  particelle  Ad  *  e  Enéro  :  ■  Ne  fa  furja  il  Voca-, 
Solario  ,  perclii.  il  Vocabolario  hacftimJlò  di  poterlo 
porre  coi  IJ  feempio ,  fondato  non  folo  he'' Manufcrirri 
ottimi  ,ma  anche  full'  analogìa  di  fua  coni  pulii  ione ,  nel' 
lo  fteflo  modo  che  nel  Vocabolario  fi  trova  tratto  fuori ,' 
Corricene,  in  vece  di  Comecché;  ma  feTs'  averTero  a  at- 
wndére  neili  fcrittufa  i  Manofcrirxi.  bilognerebbi.'  métter 
ne  anch;  Adolfo,  Adieiro,  Inanzi ,  e  cento:,  e  cento  ai. 
tri  vocaboli  ;  che  ne  rcfti  a  penna  fi  veggiono  attaccati 
inficine,  ftnza  raddoppiamento. 

-  Torna  di  nuovo  in  ultimo  ad  attaccareil  Sonetto  nella 
«hiufa,  facendo,  un  .più. alto  ftréiiuo.nèfolauiente  ipcnan-. 
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do  a  dirc-ene  *  ori-  fcffiirdo.e  peccato  in Filofona  RdMi 
se,  che  la  Natura  lì  nafcondeffe  nella  Materia ,  ma  aggina-, 
glie  di  più,  cofa  che  ria  11*  accufe  di'  Ruffino  dice- ellere  : 
incompurtahiliflinta  S- Girolamo ,  che  quella  cofa ,  pizzica,; 
d^e"rdia-.  Qui  hìfojnerebbe,  che  io'alzafli  la  voce  >■  e 
provafficco'.  Sanri.  Padri  alla  mano,  particolarmente  de'; 
primi  fecoli,  che  tutti  erano  Platonici,  che  non  altro 
hanno  intefa  per  Natura,  che  1"  Effenza ,  e  Soffanza ,  e 
Forma  di  ciafcuna  cofa;  ma  non  voglio  più  lordamente! 
abufarmi  della  voftra  cortefìa,  o.  Signori/:. Ballai  che  S.. 
Agoftino  il  dice  chiaramente  nel  Libro.II- 'de'  Coftunti 
dei'  Manichei,  la  Natura  eflere  la  quiddità, e l'euenzadi 
ciafcuna  cofa,  e  quella  non  vi  ha  dubbio  che  lì  riceve? 
sei  Teno  della  Materia,  comune,  e  primiero  (oggetto  di- 
tone le  forme  capete.  Nè  io  voglio  ,  qui  imitare  l',A&r> 
curatore  con  ridire-  ciò  che  ho  detto  a  principio  ,  it 
quale  uso  in  queAo  la  folità  arte  degli  Oratori  Ìnfei;n«t» 
da  Quintiliano,  d'ordinare  il  forte  ;  e  il  grò  fio  degli  ar- 
gomenti da  principio ,  e  da  ultimo,  come  1'  avanguardia , 
eh  retroguardia  negli  Ricreiti  ,e  di  cacciare  il  più  debo- 
le dell'  Armatane!  melici  Così  ha  fatto  egli,  leredende* 
1'  argomento  della  Natura,  e  della  Materia  il  più  forte. 
Ma,  come. s'  è  veduto,  non  ha  potuto  fare  incontro 
alla  forza  delle  ragioni,  che  Io  combattono,  e  per  ulti- 
mo conte  a  quello,  chela  NarnriJì  prende  in.due'mo., 
di,  o  come  Natura  Naturante,  per  '.afare  ■  il  termine  de- 
gli Scolalìici ,  e  quello"  e  Jd-.iio  Autore  jlella  'rSMurflt  O 
come  Natura  Generante  ,  cioè  la  maniera  di  operare  di 
Iddio,  fecondo  1'  elrgcnze  delle  feconde  cagioni,  o  vo- 
gliam  dire  alla  Platonica,  1'  arre  di  Dio  nella  Materia. 
Nel  primo  fentimento  intendendoli  Iddio farebbe  aflur- 
do  il  dire,  the  fi  nafeondefie  nella  Materia,  perchè  egli 
tutto  contiene,  ed  abbraccia,  ed  in  lui  ogni  cofa  è  ,  e 
quel  che  è ,  è  vita  .  Ma  di  quello  nè  pur  per  ombra  in- 
tende il  Sonetto.  Che  poi  la  Natura  non.vadia  nomina- 
ta perchè  lignifica  quella  parte  ,'per  la  quale  le  femmine 
fon  femmine , quella  è  troppa  fuperftwione ,  la  quale  per 
U.13H  F  altro 
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siero  noi»  Bbnefo  wila  loro  mite  mal  lingua  j  Latini  ,  che 
come  noi ,  di  nera ,  Natm-am,  le  pani  Baranti  della  fon*, 
min»,  c  dell  uomo  anco»,  ficcome  fi  vede  dagli  ofeni- 
pti  di  Cicerone,  di  Sveremo,  e  d'  altri.  Del  redo  Na- 
tura Tenia  il  feguo  del  càtb,  non  vorrà  mar  dire  la  Na- 
tura ,  detta  per  anronomafia  quella  della  donna .  Petrarca. 
la  guai  partt  del  Cielt ,  m  goaf  Idea 
Era  e  efempio ,  onde  Natura  ttlfe . 
Boccaccio  Vi  udì  Dante .  Nature  generale  i  itltt  afe  tem- 
perali. E  cento,  e  mille  ol'empj  ,  the  per  non  edere  fo- 
verchio,  «s'ardo.  ..  ....  :- 

Avete  veduto,  Signori  Accademici  ,  che  fedete  Cìn> 
dici  de*  Componimenti,  e  dovete  oggi  dare  l'opra  il  cri- 
ticara.  Sonetto ,  fcrttenia  s  con  qual  fonile  artifizio  r  c 
con  quanta  forza  d'eloquenza  >fla  venuto  «Idolfo  bU'  au- 
tore dei  Sonetto,  e.  fi  ffa  stagliato  il  Gucrnito.  Non 
guardato  a  Hòc*  grandi,  meniti,  non  alia  commemori, 
zianc,  che  lungamente  ha  fatta,  di  quel  Ir  de*  fnoì  mag- 
giori i  non  alla  fua  ornata  ,  e  forte  dicitura,  non  al  cre- 
dito,eh  egli  ha  nell'Accademia  per  te  fue  fatiche  acqui, 
flaro.  Ma  vi  fìa  davanti  agli  occhi  il  dovere.  In  giudi l 
ai»*1*  fei  vi  pare  veramente,  che  IL  componimento  il 
meriti,  si  ii  condannate  feverameote,  fe  nò,  alìoLvctclo 
lietamente,  che  dell'una,  0  dell  altra  fenrenza,  comun- 
que la  cola  andrà,  che-  pur  ftmpTe.andi*  giufturaenee, 
ficcome  io  fpero;  ve  ne  fa»t«  grado  grandiilìmo ,  e  in 
«terna:  oboligaaione  vi.  rettevi  legato ,  ed  io  lo  fo  ,  1'  Au- 
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KE  L  L'  APEHTiUR*  DELLA  GENERALE 
ADU  N  A  N  Z  A  DIÌL.1,'  ACCADEMIA  / 
JJELLA  CRUSCA  L'i&WWO 
;    ,..       ',  ■  M.DCXCyi,  -    ,  :,,  ,L;- 

LEZIO  k'E  V, 

^E  leggi  fin:  ma  ajii  p»n  matto  0f  tfft  !  .  •■•  lV 
Sono  parole  del  noft.ro  Dante  .  Qu  indi  b  ,  che 
i\  npltro  generato  Arciconfolo  ,  aelanfiiflinx» 
deli'  onore  dell'  Accademia  .  alla  fua  «013 

'  cominella,  non  fa*  tralajciaca  ìnduftria  alcu- 
na, per  rifiabilirne  quelle  Leggi,  e  dove  meitier  foiie  , 
tifo  rio  are,  che  fono  la  bale,c  '4 :fondanieri». iella  noftf» 
linearla  .Repubblica.  iE:  avendo  ceni  furie  cuore  inti- 
mati la  generale  Adunanza ,  mezzo  pruprilìi  nuL,  e  altre 
volte  con  felicità  tentato,  per  medicare  'gli  abufi ,  e  le 
jihrtatczze,  contento  folp  della  fua  dignità ,  s\è;d«M» 
tue  .medefiou  autorità ,  nel  renipo  di  quello  Interregno  , 
difpogUatO,  per  ripigliatili  poi  più  vigotofa ,  m  tiveftic- 
fenci  ditnanierachè  bene  in  fui  iperfqria  ,  rapprese  man  ù 
feorga  la  ni  aedi  dell'  Accademia  .  Moire  maniere  adun- 
que di  efficace,  ed  opportuna  medicina  il  inno  peniate, 
jedi  comune  conferì  imeneo  ordinate  ,  per  curate  (juefto 
]icl  corpo  Accademico  da  alcune  infermità  ,  che  coli' .m- 
da-re  degli  anni,  e  pel  comune  vizio  delie  cofe  umane  , 
in  quello  erano  fcorl'e .  formi  ora ,  che  retti  da  mettere 
in  opera  1'  altra  parte  di  medicina ,  che  chiamali  .prelet- 
-vativa;  poiché  della  curativa  li  e  «abilito  a  furti  e  lonza  . 
fer  prciervarc  adunque  l'Accademia,  le  in  buoua  lani- 
ttè ,  e  frefchtzza  mantenere,  fecondo  che  ho  udito  dine 
-a  alcuni  jtVeisionari  ,:*d  ci  petti  Accademici  ;  miglior  ri- 
jnedio  ,non  v'  ha ,  che  un  lavoro  fiilo  ,  e  continuo  ,  al 

rie  iconwihuifcano  gli  Accademici;,  e  per  lo  quale 
,  o  tre  volte  la  fettinuna,  fi  raguuafleto  0  Verno,  a 
i.-  L  F  a  dot- 
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dotte,  ed  amene  Veglie.  E  in  fecondoloogo,  la  freqoen. 
sa  delle  Lezioni  Accademiche, e  de'  recitamenti ,  la  Stare. 
11  lavoro  continuo  potrebbe  elle'fe  la  nuova  edizione  (lei 
Vocabolario,  aggiugnendovi  molte  Voci ,  e  Maniere,  o 
dell  Ufo;  o  degli  Autoti,  e  Manofcritri  non  per  anco 
fpogliati  ,  nel  che  non  poco  conferirebbe  1'  indefelTo 
ftudio  dell'  Innominato  Francefco  Redi,  il  quale  ha  ar- 
ricchito in  gran  còpia  1"  ultima  edizione  del  Vocabola- 
rio, con  giudiciofe,  e  belle  giunte.  L'  Etimologico  an- 
cora ,  promefTo  ne'  dotti  Prolegomeni  at  novello  Vo- 
cabolario, fitti  dal  Guernito  già  Vicefegrerario ,  e  og- 
gi ■  pieni  Voti,  in  riguardo  delle  fue  grandi  fatiche, 
e  del  fuo  gran  merito  ,  creato  daH'  Accademia  Segreta- 
rio; e  farebbe  quello  lavoro  dna  grande,  e  lunga,  e  cu- 
riofa  materia ,  ed  oltre  ■  ciò  uriliflìma,  e  molto  di  fatica 
ri fparm [crebbe  il  rivolgere  le  origini  della  Lingua  Tofcai 
na  del  rtortrO  Accademico  di  feiise  memoria  EgidioMei 
«agio.  L'edizione  inoltre  del  Principe  de'  Lirici  Tofca- 
ni ,  cioè  del  dotto  ,  e  leggiadro  MelTer  Francefco  Pe- 
trarca, farebbe  una  delle  belle  opere  ,  nelle  quali  fi  poi 
xefle  impiegare  a  pubblico  beneficio Accademia ,  tanr» 
piò  che  molte  fatiche  d'  Accademici,  per  quanto  mi  du 
«èva  II  Guernito,  fi  ritrovano  in  effere^  e  confron  fazioni 
di  antichi  Tetti  a  penna,  fopra  il  Petrarca.  Quello  è 
cu tto  ciò,  che  per  ì'  affetto  alla  Accademia  mi  È  paruto 
di  dovere  fuggerire  alle  voftre  pruderne  ,  vigila  iitiAìmi 
Reggenti,  acciocché,  fu  vi  pare  cofa.che  meriti  il  pre- 
dio, vivamente  colla  voftra  autorità  ,  ed  efficacia  infi- 
rmandola, la  propnnghiate .  Meritamente  l'Accademia 
ha  fcelti  voi,  per  li  quaii,  come  per  organi,  parlino  le 
voci  di  tutti,  poiché,  come  ben  diffe,  febben  mi  ricor- 
do, Euripide,  il  medefimo  penderò,  e  dtfeorfo  ofeend» 
più  da  uni  bocca,  che  da  un'  a'Itra,  fa  piò  feoppto,  ed 
■ha  maggior  forza',  e  valore.  Così  quella  mia  propoli- 
zione  portata  da  voi,  prudentiflìmi  Reggenti,  corrobo- 
rata dai  voftro  faperc ,  e  dalla  voftra  galanteria  accomt 
pagliata,  fpeio,  ebe  farà  una  cale  itnpcetiìoiie  ne'  cuori 
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degli  Accademici,  che  volentieri  ,  e  d'  accordo  rotti 
munti  I'  abbracceranno,  del  ratto  perfuafì,  che  il  lavo- 
ro continovaro  1*  Inverno,  e  le  recitazioni  continovate 
la  State  ,  lìeno  per  infondere  fempre  nell"  Accademia 
frcfca  vita,  e  novello  fpiriro;  onde  ella  non  come  Tal- 
tre  manchi,  e  tramonti,  ma  fplenda  nel  mezzo  del  no- 
ftro  cielo,  fifla,  ed  eterna. 

ACCUSA  CONTRO  UNO  ARCIC0NS0LATO . 

ORAZIONE  Vt. 

toi  donane  Tempre  in  ammiri ,  in  fio- 
'  "'       di  parlare  gentile*  Profumi  , 

irta!  favHla'Tofcana  . 
(la  folaraeote,  come  propria  divezzi,  e  di 
leggiadrie  ripurara,  e  a  folleticare  di  dilicate  orecchie 
il  prurito  piacevolmente  condannata?  Non  s'  impugnerà 
dunqoe  mai  libero  rtile?  Non  afe  irà  mai  in  campo,  non 
in  abbigli nmcntì  di  gala ,  ma  di  vere ,  e  fode  armi  forni- 
ta la  noftra  eloquenza?  Odorili  qui  tuttodì  rifonare  ar- 
moniolì,  e  fqnifiti  Ringraziamenti;  ftudiate,  e  di  lungo 
tempo  preparate  Orazioni  ;  alcuna  Critica  gentile  di 
qualche  breve  Componimento;  ma  non  fi  odono  gii!  più! 
le  fiere  Accufe,  le  invettive  folenni,  tanto  da  i  hoftri 
buoni  Antichi  in  quello  Accademico  Senato  afate .  Nul- 
la A'  autieri),  nulla  di  franco,  nulla  di  fevero  (colpa  di 
noftra  avvilirà,  e  ferva  età  )  patir  poniamo  ;  ed  ogni 
quantunque  minima,  e  leggeridìma  ombra  di  ponrura  le 
orecchie  noftre  ripudiano .  Tanto  fiamo  dal  valore,  e 
dalla  virtù  de*  no/tri  maggiori  bruttamente  degenerati^ 
Ben  fapevano  eglino  ■  che  la  grande  eloquenza  nella 
franchezza  ,  e  nella  libertà  fiorilce,  e  non  ama  d'  anni- 
gbittirfi  all'  ombra,  ma  di  fcappar  fuora  al  Soie,  alla 
polvere,  ai  campo.  Che  però  non  vollero,  che  quella 
1  Fi  per 


DigitizGd  by  Google 


atf  :  7 R ose 

per  tutto  V  univerfo  ria  nomata  Accadami»,  'Amola  fem". 

Elice  forte  di  fcoluttici,  e  di  declamatori!  argumeutt.m* 
concepirono  nelle  alte  menci  loro,  come  un  Foro  Ro- 
mano, come  una  Romana  Repubblica,  h  cui  libertà  più 
jirer.io(i  d'  ogni  reforo  ,  dalle  libere  voci  de'  Cittadini 
U  manteneva,  che  l'aliti  in  ringhiera,  quello,  e  quello 
dopo  i  loro  governamene  con  acerbo  ripido  rampogna- 
vano, e  tenta  rifparmio  accufavano.  Freno  era  quello 
grandi/Timo,  che  imponeva  legge  alle  volontà  de'  go- 
vernanti, e  facevagli  Mare  a  fegiu),  e  a  dovere.  Or  chi 
crederebbe,  ebe  quello  ufo  per  lunga  ftagione  nella  no- 
llra  Accademia  difineffo,  io  *cniflì  ori  «  rinnovare,  e  a. 
levare  in  alto  ,  per  cosi  dire,  una  infegna  di  guerra  , 
dietro  alla  quale  prodi  combattenti , e  vaiatoti  fé  ne  ve- 
rjifTero  ?  Quel!'  io  ,  di  cui  l"  Arciconfolaw ,  lì  può  dire  . 
pafsù  in  fìlvnzio  ,  e  ien/.a  potere  quali  alcuna  notevole 
ricordanza  a  i  Diari  Accademici  r-egiftrare,  come  oferà 
aderto,  sccufare  un' Àrcicunfolo  ,  quale  il  pafTato  lì  fu, 
il  cui  governa  di  memorabili  farti  fu  pieno,  e  nel  quale 
l'Adunanza  generale,  cofa  rariifima,  con  gran  concor- 
fo,  e  con  grandi  difputazinni  ,  c  dibattimenti  lì  tenne  , 
ii  riformarono  le  antiche  Leggi  >  e  delle  novelle  Coftita- 
aìoni  fi  aggiunfero?  Or  qucilo  appuoto  è  la  fiera  mate- 
ria della  mia  A  c  cu  fri  ?.  ione  ,  che  altri  {limerebbe  larga 
Diateria  d'  encomio  .  E  s'  io  ciò  non  vi  fo  vedere  (  tant* 
è  la  fiducia,  colla  quale  a  quella  opra  m'  accingo)  ad. 
evidenza,  ansi  toccare  con  mano ,  mi  contento,  o  por 
meglio  dire,  vi  prego,  che  come  nero  calunniatore, 
con  diforrevole  taccia  mi  contraflegniate  ,  e  dalle  ono- 
ranze tutte  dell'Accademia  lontano  tenendomi,  perpe- 
tuo licenzio  mi  comandiate. 

Notiflìma  cofa  e  ,  e  per  lunga  efperìenza ,  e  autorità 
dì  fecoli  confermata  ,  anima  delle  Repubbliche  e  (Ter* 
1'  uguaglianza,  e  V  equabilità.  Però  videro  elle  Tempre 
della  virtù  de' più  illullri,  e  fegnalati  cittadini  gelofa 
oltre  modo,  ne  i  meliti  grandmimi ,  ne  i  rilevantiffimi 
benefici  vcr^  la  pania  ,  valfcrq  mai  contro  all'  ombra 
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ed  atfofpewo  d'  ufurpizione  il'  impero  .  Or  voi  mi  di- 
rete nei  calo  noltro.  lì  qual  mai  fegno  il'  affettata  ti- 
rannide poote  effere  in  chi  la  generale  Adunanza  non  da 
alcuno  coftretto,  ma  di  proprio  moto  convoca,  e  fa 
quella  effere  la  prima  imprefa  del  fuo  governo ,  il  di- 
sfarti dell'  auroriti  affolura  ,  e  del  comando ,  per  rimet- 
terla in  tutto,  e  per  tutto,  c  con  fognarla  nelle  mani 
dell'  Adunanza  ?  Ma  tuttavia  quella  mede/Ima  cofa,  che 
in  fé  appare  tutta  moderazione,  ed  equità,  e  manfuetu- 
dine  ,  fece  egli  (  oh  che  orribile  attentato  !  }  fenHa  parti- 
ciparla  a  ì  maggiori  Unciali  affilienti,  fenza  faputa  de* 
Configlieli,  che  fanno  inlìeme  coli'  Arciconfolo  tutto  un 
corpo  di  Reggimento.  E1  pollo  egli  in  fedia  più  folle- 
Tata,  in  mezzo  del  fuo  Confiylio,  non  per  opprimerlo  , 
mi  per  più  da  vicino  infondergli  le  fue  voci,  comuni- 
cargli i  fuoi  penfìcri  ,  e  da  [oro  udirne  gli  Opportuni 
configli.  E  a  qual  tempo  riferhava  egli  mai  di  valerli 
de'  Conlìglieri  compagni,  fc  in  quello  importantillimo, 
e  folenne  non  mette  ì«i  opra  1'  antichi  (limo ,  e  folenn* 
tnftitoto  di  chiamare  I'  univcrfal  Parlamento  col  coni- 
glio degli  affilienti .  Tolto  dunque  egli  pieno  di  fe  ftef. 
fo,  e  parendogli  effere  tatto  mente,  e  coniglio,  fdegnri 
in  cofa  di  fomma  importanza,  la  confabuhaìone  giulia  , 
e  dovuta,  e  la  necetlaria,  ed  a  ti  ligi  m*  conferenza  con 
quegli,  che  dati  gli  tono,  di  comune  cu  niènti  mento  pee 
reggerlo,  per  aflifterlo.  per  consigliarlo?  Difivone,  8 
vero ,  la  legge,  che  la  fuprema  autorità  ftea-  preffo  l' Ar- 
ciconfolo, e  per  confeguenza  egli  è  di  quella  Repubbli- 
ca il  Doge,  ed  il  Monarca;  ma  Doge  eoo  «tiferà,  M»- 
«arca  con  moderazione .  L'  efempìo  di  tutti  t  fecoli  ha 
n  loft  rato ,  e  la  ragione  infegnato-,  il  governameli  n>  Re- 
gio allora  effere  ottimo,  e  a  quello  4e  genti  di  buon» 
voglia  fotroporfì,  quando  è  alquanto  col  configlio  de* 
migliori  temperato.  Ir  infitto  cominciando  da  Giove ,  H 
cui  eterno  Principato  fu  polle  ,  e  additato  per  efein«- 
pio,  e  modello  delle  Monarchie  umane,  non  è  intrtt- 
dotto  a  far  cola  di  momento ,  eh*  BoH  chiami  il  Cort- 
F  4  c'ilio 
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cilìo  degli  altri  Idilli,  de'  quali  epli  è  Padre  ,  e  primi 
di  fate  alcuna  rifoluzione,  confulta  la  prati  famiglia , 
ancorché  poJTa  egli  fulo  ,  più  che  tutti  quanti  infume  , 
pur  contempera  le  Tue  forze  ,  e  non  ifdegna  d'  inchina- 
re dall'  altezza  del  fowano  Cielo  ,  e  del  puriflimo  Ete- 
re .  ov'  egli  abita  ,  a  udire  i  confidi  degli  altri  Numi . 
Quegli  è  veramente  Re,  non  che  d.llrugue  il  fuo  Confi, 
gito,  ma  che  lo  regge,  e  che  fé  ne  fa.  fenza  detrimen- 
to dell'  autorità  propria,  a  prò  del  pubblico,  per  cui  è 
faviamente  inllituito,  con  dilcrczione,  e  faviamentc  fcr- 
■Vire.  Ma  il  crederlo  un'  oftacolo  a'  fuoi  difegni,  e  una 
Eccitile,  per  cosi  dire,  della  maeftà,  lafcio  confiderare 
alle  voflre  prudenttflime  menti,  Accademici,  fe  quello 
lenta,  permettetemi  ii  dirlo,  più  dei  Principe,  che  del 
Tiranno.  E  che  il  radunare  la  generale  Adunanza  (il 
una  di  quelle  cofe  ,  nelle  quali  Ita  fommameute  Deceda- 
no il  parere  del  Configlio  ,  ninno  t  così  cieco,  che  noi 
comprenda  ;  pofeiache  fi  tratti  in  efia  di  fare  celiare 
tutti  Ì  Magiftratì.e  come  nella  Romana  Repubblica  non 
ii  creava  il  Dittatore,  che  col  fuo  fovranl/fimo  impero 
«feurava  ,  mentr'  ci  durava  ,  tutti  gli  UrEcj -,  cosi  nel 
uoft.ro  Comune  di  Lettere,  tutta  l'autorità  del  Reggi- 
mento, in  due  Reggenti  a  tempo  fi  conferifee ,  dilpo- 
Eliandofene  il  Reggimento  vegliarne,  per  ripigliarla ,  ag- 
giuftate  le  cofe  ,  e  dato  fedo  agli  affari.  Era  dunque 
infpezione  de'Configlieri ,  il  vedere,  fe  vi  aveva  nell'Ac- 
cademia un  ral  bifogno,  fe  il  fare  quella  Adunanza  avef- 
fe  cagionato  più  tumulto , che  quiete,  fecondo  il  preferi- 
te fiato  del  corpo  dell'Accademia,  perocché  quello  ef- 
fendo  uno  de'  principali,  e  reali  rimedj,  non  fi  doveva, 
fe  non  con  grandiflima  cautela  applicare.  Ora  dove  fu 
fatto  quello  efame  f  dove  intimò  egli  per  quello  effetto 
a'  fuoi  compagni,  che  finalmente  non  gli  dovevano  ac- 
canto inutilmente  federe,  le  fclfioni?  dove  fi  camminò 
egli  colle  forme,  e  colle  folennità  accoftumater  Quan- 
to fieno  (lati  i  grandi  parlamenti  odiofì,  e  terribili  a  i 
•Monarchi ,  come  quegli, che  annacquano  la  troppo  pret- 
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ti  facoltà  del  comando,  le  Storie  unicamente  il  dicono, 
c  la  ragione  lo  vuole.  Ora  quelli,  che  di  lunga  mano 
covala  (  oh  Dio!  )  penfieri  di  dominio,  ah  con  quale 
coperta,  ed  accorta  maniera  fece  fembiante  di  difpo- 
gliarfene.per  più  finamente  efercitario?  Vario  in  queflo 
ancor*  da  fe  medefimo,  perciocché  dove  egli  diftrulfe  , 
per  quanto  fu  in  lui ,  la  buona  difciplina  del  far  capo  a  i 
Con  fi  glie  ri ,  e  '1  Coiilìglio  fteffo  atterrò, il  gran  Parlamen- 
to , e  '1  gran  Coniglio  dell'Accademia  moìbrò  di  mettere 
in  piedi;  trovandovi  più  il  fuo  conto,  come  fi  inoltrerà , 
fapendoche  quella  autorità  ,  che  dava  a  quello, non  ufei- 
va  a  luì  di  mano, che  già  fermato  avea  di  regnare  anche 
peli'  Interregno.  A  imitazione  di  Tiberio,  il  quale  ino- 
ltrava di  voler  deferire  al  Senato  ,  e  di  volere  fgravarlì 
fopra  delle  loro  fpalle,  del  pefo,  eh-  egli  fentiva  della 
Monarchia,  della  quale  inoltrava  in  atti,  c  in  ifeede,  di 
efierminore.  Lo  volete  vedere  ?  Eccovelo.  Eletti,  e  mcflì 
in  Tedia  i  due  Reggenti  della  generale  Adunanza,  vi  l'ov- 
viane pure ,  che  fu  fatta  inltanza  all'Arciconfolo ,  in  fegno 
della  cenante  Tua  autorità,  che  feendefie  dal  trono,  e  con 
gli  altri  alla  pari  si  fi  fedefle.  Vedeftelo  voi  feendere? 
Tutto  il  contrario .  Tronfio,  e  pettoruto ,  egli  per  tosi  di- 
re .  da femedefimoviiì ribadì  fopra,  e  tenacemente  come 
oltrica  a  fcoglio,  (tette  fopra  l'Arcicoafolar  getla  attaccato . 
Con  fopracciglio  aggrottato,  e  feveco  il  tutto  afcoltava, 
a  tutto  rifpondeva  ,  comeche  è  egli  di  graziofa ,  e  pron- 
ta favella,  ed  ornata,  all'  improvvifo  dicendo-,  favori- 
to-, e  fentcndofi  in  quello  quali  a  buona  parte  degli  aliti 
fopraftare,  non  dubitate,  che  egli  di  quella  vantaggiofa 
arme  non  fi  fervìfie.  Sicché  era  l'Adunanza  in  piedi,  e 
falda  ,  e  (lava  faldo  ancora  L'  Arciconfolo ,  anzi  quella  in 
fembiantì,  quelli  in  realtà,  i  Reggenti  in  piano,  l' Arci- 
confolo in  più  alto  luogo,  i  Reggenti  col  loro  ordinario 
civile  abito,  quelli  con  uno  firaordinario,  e  da  lui  non 
tifato,  l'arravvi  quella,  o  Signori,  una  bagattella,  che 
egli  in  quella  Tua  digititi  cambiafle  foggia  di  veftire;  e 
mi  dirà  alcuno  di  voi:  Ove  viene  a  parare  quella  tua 
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Accufa?  A "p-nava  io  dì  fencire  colè  grandi,  e  ce  n'avw 
vi  mola  fui  comincia  mento  una  cfpectazione  ben  granj 
d<;  dia  è  venuta  a  niente,  e  il  teforu  ,  come  è  ii  Gre- 
co provethio,  s'  è  cambiato  in  carbone.  Non  è  bagat- 
tella quella.  Signori  miei,  non  È.  Le  piccole  cofc'in- 
diiìo  fune  delle  irrandiliwne,  e'  l'  abito  ,  o  ia  foggia  del 
ve.ltire  e  una  di  snelle  cofs  ,  che  ci  dipigne  V  animo  di' 
chicchera.  Ariflotilc  dal  vcflire  difpreziato  de'  Lace- 
demoni, ne  srgumeiitiVii  il  loro  orgoglio .  La  toga  de* 
Romani  in  magnifiche  pieghe  ondeggiante,  ne  additava 
la  grandezza  ,  e  In  maeftà.  lì  pallio  più  riftretto  de* 
Greci  ne  lignificava  la  [indura  ,  e  la  pulitezza.  Il  vellire 
alia  Pertiaiia  A'  Aleflandro ,  ne  dimoflrò  U  vanirà,  e  h 
leggetela  .  Demetrio  vocato  Poliorcete  ,  ovvero  1'  Ef- 
puanarore  di  Citta,  fecondo  che  conta  Plutarco,  per 
fai' lì  più  maravigliofa  alle  genti,  elcojitù  mia  nuova  ve. 
ila  lionata  co'  fogni  dello  Zodiaco,  quali  egli  ambilfe  di 
elTere  riverito,  e  adorare,  non  conio  uomo  terreno,  ma 
come  Nume  Celelìe.  Finalmente  quello  affare  del  vedi, 
re,  non  è  da  avere  in  si  paco  conto,  che  da  queft» 
non  fo  «e  traggano  confeg-iense gtan.lilìime .  Prefaadun- 
que  !' onorami  del  fjpreir.o  Maeftr.-.to ,  marò  abito  J'Ar- 
cicoofolo.  Volle  adunque  àtt  tacitamente  in  foo  liti. 
guagg'O  .  lo  non  fon  già  nel!»  (Ulti  figura  ,  in  cui  l'oli- 
vati* vedermi  lo  fono  Atcifonfolo  ,  e  queir o  balli  i 
Quello  adoncjoe  fu  uno  de"  forti  palli  per  illabilirfi  in 
£«randez*a,  c  per  rivolgere  le  menti  all'  aittsiitiiione  di 
ir  HtHo.  e  per  atTogEettarIc  Fd  cllendolì  così  (eoi poi 
in  tutto  il  cotfo  del'fco  governo  d.;>orra<«  ;  di  quella 
fai  d>fponc3  autot  irì  ,  con  var»  ftrattacemnii  confervata , 
volle  fino- all'  ultimo  dare  f«f>ni  manifrflillifni .  Al'oia- 
cht  nel  folcirne  generale  Stravizzo,  a  cui  precede  V  Ac- 
cademia pubblica,  nella  qinle  la  noftra  Letteraria  Af- 
fcmblea  fi  mollra  al  popolo,  e  da  faggio  ben  fCelto  del- 
le  annuali  fatiche  fnc,  quando  tutto  il  popolo  coll'orec- 
ehìe  lìtibonde  concorre  ad  udire  nobili  componimenti ,  e 
«011  "li  occhi  curjoC  fi  porta  a  vedete  imbandigione  fu- 
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éerTia  drlafltiffooa  cena;  in  queiì*  occa/rone  ..-dico ."cosi 
qualificata,  e  iblenoe.  che  penfate,  eh' ei  fa  ce  (Te  per 
multrjrc  atto  di  fuperiorità  ,e  di  maggi  oran  la  ?  Udite,*, 
ftnpite.  Più  d'  una  grolla  ora;  fece  attendere  fila  Arci» 
confolar  perfona  .  Adunque  quegli  ,  che  dovei  precor- 
rere agii  altri  coli'  efempio ,  cher  era  in  virtù  dell'  uffi- 
cio Ciò,  tenuto  firmi  Almamente  ad  effere  il  primo,  ti 
vigilare  gì"  imerefti  di  nollra  virtuofa  Letteraria  Repub- 
blica  ,  in  quella  ,  per  cosi  dire ,  facra  fera  ,  per  una  in- 
opportuna baldanza  lì  fa  delìderare  gran  pe  za  a  di  tem- 
po ,  e  vien  tardi .  Oc  dove  fono  le  follecitudjni ,  le  pre- 
mure ,  eh'  egli  inoltrava  a  principio,  al  buono  incammi- 
namento dell'Accademia,  quando  al  maggior*  uopo  egli 
fa  il  neghittofo,  e  'I  non  curante?  Oh  avelli  io  qui  più 
fiele  ,  che  la  complclfion  mia  non  mi  fommlnìftra  ,  ft 
folli  iopiùavveiio  ad  infiammarmi  dallo  zelo!  che  in 
quella  fiera  circoliauzs  farebbe  giufto,  e  folle  nfa  mi» 
lingua  a  amare  efpreffioni,  e  fotti,  quali  a  Un  sì  fatto- 
«alo  fi  converrebbero,  io  mi  darei  vanto  di  farvi  vedere* 
al  fuo  Lume  quella  Tua  incredibile  tracotanti; .  Ma  la  - 
pendo  io  dì  ragionale  a  Giudici  dìfereti  ,  efavj,  e  che 
la  ginftisi*  a  i  loro-  animi  incorrotti  tengono  fempre  da- 
vanti, nè  torcono  miniala  orma- dal  giufto,  non  occorre* 
che  io  con  lungo  giro  di  parole,  e  con-  ingrandimenti 
mi  sforti  di  farvi  apprendere  un  tale  eccello,  poiché 
col  femplic  emerite  ricordarvelo  ,  ve-  lo  do  a.aonofcer» 
quale  egli  è .  Quando  l' Informe  con  eiquifìta  ,  ed  accu- 
lata orazione  fi  feusò  dall'  accettare  il  Vicefegreradato,. 
don  prefe  egli  animofamente  parte-  in  quello  affare,  e 
con  feroce  iifpolta  forzoUo-  ad  accettare  la  Carica  ?  Se 
quelli  modi  per  lui  tenuti ,  non  fono' cuniraflegni  d  ani- 
mo fiero,  e  dilpotico,  e.  quali  mai  faranno?  lo-  per  mes- 
*on  fo  vedere .  A'  voftri  purgati  giudicii  io  me  ne  rap- 
potto,  o  Signori,  che  da  quanto  finora  ho  detto,  bei» 
comprendete,  come  dall'  unghione  il  lione,  la  qualità  ,: 
e  'ì  carattere  del  pallino  Arciconfolo  ,  tutto  contrarie* 
C  fi*  dette-  ciò-  fura*,  invidia  )  a  quello  del  greiema  « 


92  PROSE 

amano,  benigno')  equabile,  e  temperato.  A  voi  US  11 
por  mimo  alle  leggi ,  lo  ftrignere  coraggio  fa  mente  il  ven- 
dicatore coltello  della  ginftixia,  e  le  le  cofe  dette  da 
me,  fono  vere,  e  degne  di  punizione,  sì  il  punite  fie- 
ramente,e  '1  fate  eftmpio  a  i  futuri;  fe  io  mento,  galli- 
gatemi,  e  dal  voftro  onorato  confe(To,di  cui  effer  parte 
benché  minima ,  mi  pregio ,  e  mi  glorio ,  mi  difeacciate  . 


ORAZIONE  VII. 

■  un  Greco  diftieo. 
Sen  le  grazie  veloci,  più  fornii; 

E"  vana  Grazia  tarda ,  e  non  è  Grazia . 
(  Malgraziofo  adunque,  ed  ingrato  Ringrazia- 
mento fi  parrà  quello,  al  quale  io  modo  dall'  obbligo 
infinito,  che  verib  V.  infigne  Accademia  della  Crufca  mi 
corre,  per  avermi  in  elfi  ammetter  voluto,  vengo  ora 
(con  rollo  re  il  dico,  c  con  ifmarrìmento,  e  confusone 
mia  grandiflima  )  dopo  venti,  e  più  anni  a  foddisfare. 
NÈ  veruna  altra  acconcia  feufa  potrebbe  effere  di  quella 
enorme  tardanza,  fe  non  quella  dell'  avere  in  tutto  que- 
llo tempo,  un  Ragionamento  compollo,  che  folle  degno 
dell'  Accademia, e  degli  anni  in  ella  impiegati,  e  dell'  età 
mia  fpefa  in  fomiglianti  rettorici  efercizzj,  feguendo  in 
ciò  1'  efempio  del  famofo  Oratore  Ifocrate,  che  più  ,  e 
più  anni  nel  fuo  Panegirico  mife,  e  apprelTb  quella  fati- 
ca nfcì  baldanzofo  in  campo  a  disfidare  tutti  gli  altri  di- 
citori ,  e  a  fare  ardirà  pompa  dell'  opra  ftia,  dalla  co- 
scienza della  bontà  di  quella  francheggiato  .  Ma,  ne  fe 
d'  ingegno  folli  io  corredato,  pari  ad  Ifocrate,  che  me- 
ritò unicamente  di  bocca  di  Socrate  Hello,  ben  raro,  ed 
onorato  elogio,  nè  fe  tutto  quello  tempo  ,  e  maggiore 
ancori  logorato  avelli  nel  lavorare  cofa,  che  a  tate,  e  si 
.....  ...  fat- 
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fatto argomento  fi  eonveniffe,  potrei  gran  (atto  fperi-' 
re,  di  STero  lavoro  eguale  alla  maceria  condotto.  Ben 
pof!b  con  verità  affermare,  che  difperando  con  tutte  le 
forze  dell'ingegno  mio, di  trovare  Orazione ,  che  ri  Ron- 
delle in  alcuna,  ancorché  minima  parte,  alla  grandezza 
del  benefìcio,  fui  bel  principio,  da  quella  fopraffatco  mi 
tacqui,  Capendone  anzi  «Iti  Aimo  ^  ed  ottimo  grado  ai 
cuore',  e  confervando  in  me  quelle  grazie,  che  non  Ca- 
peva rendere  colla  lingua  .  D' allora  in  qua  non  celiai  io 
giammai  <lì  ringraziarvi.  Accademici  miei  ,  Tempre  al 
cuor  mio  venerabili,  dell'  alto  favore  a  me  compartito  , 
ma  di  ringraziarvi  in  filenzio;  il  quale  (  per  ofare  un'  al- 
quanto follevato  paragone)  liccome  urto  è  degl'  inni  più 
profondi,  che  a  Dio  ti  dieno,  dichiarandoli  l'uomo  con 
quello  di  non  aver  parole  a  lodare,  e  ringraziare  una 
tanta  Maefta  fuflicienti,  così  a  proporzione,  il  mio  ta- 
cere fu  una  maniera  di  ringraziarvi  più  fina,  e  più  deli- 
cata d'  ogni  più  perfetto  Ringraziamento  in  rendimento 
di  grazie;  poiché  con  quella  mi  dimoiteli  infufriciente  , 
ed  inabile  a  ringraziarvi;  e  quell'  io  medefimo,  che  tan- 
te, e  tante  volte  a'  cenni  vostri  ubbidendo,  ho  qui  det- 
to, e  niuno  cimento  d'  ingegno  per  fervido  di  noftra 
Accademia  ho  ricafato,  io  quello  {atto  del  ringraziare  , 
tanto  per  ogni  titolo,  da  me  dovuto,  e  perciò  argomen* 
to  più  d'  ogni  altro  plaufibile,  e  neceffitrio;  fono  flato 
da  me  diverfo ,  muto,  e  fenza  lingua  .  Così  quello  arma- 
mento ha  tutti  quanti  gli  altri  dì  tenga  mano  tbpravjtn- 
«to,  che  non  mi  mancando,  e  concetti  ;  e  parole  per 
quelli,  in  quello  fole  argomento,  m'  abbandonarono  , 
argomento  nel  quale  fi  comprende  il  maggiore  benefi- 
cio, che  io  poterti  ricoveri: ,  poiché  fe  niuna:  cofn  dalle 
tenebre  ha  tratto  il  mio  nome,  la  volt  ni  degnazione. £ 
ftata  delia,  e  V  onoranza  a  me,  fenza  ctre  io  purcofàlE 
A'  addimandarla gene  rofam  ente1  lerg  ita  .  Quella  medio- 
crità d'abilità,  che  guadagnaci  mi  ho  col  continuato 
comporre  in  nollra  lingua ,  e  fe  pure-  in  quella  alcun  pu. 
co  io  piaccio,  e  fe  in  qualche  piccolo  ancora  pregio.ee. 
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mite  fono  te  cole  mie,  meco,  tutto  a  voi  fi  debbe,  tutta. 
ÌFVoftro>  Accademici,  che  nella  volita  «letta  eompaP 
griia  m'  ammette-fte ,  che  uno  di  voi  edere  mi  volefle, 
Csotimociò ,  con  si  ialtii ,  e  poflenti  motivi  di  lingra» 
zinmetito,  non  vi  ringrazio  allora  la  lingua  mia.  hfciBo> 
do  in  quefto  lungo  fp<t&io  si  cuore  i'ulo  le  parti  di;  rin- 
graziarvi, riferbaniìo^,  cacio  io,  non  tenia  un  qualche 
iegreto  accorgimento,  e  ptefagio  dell'  avvenire,  q.ueft» 
nbbligato  ufficio  a  più  lontana,  ed  opportuna  ftagione  , 
quale  edere  la  ^retante  brevemente  fon  per  inoltrarvi, 
,  U  prolieo  rendimento  ili  graeie.ha  in  vero  una  bella,* 

fraziola  .apparenza  di  ■gm»  mimo,  e  riconofcente  dfl, 
enejicio ,  il  quale  volentieri  :refta  obbligato ,  e  non  pò, 
tendo  capire  in  fe  per  1'  allegrezza  del  ricevuto  favore, 
in  rin.raziamenci  fi  verta .  Ma  dall'  altra  banda,  in  (inc- 
iti uffici,  quando  alcuno  cosi  in  fretta  gli  adempie,  pa- 
re, che  gli  confi  deri .  come  pefp,  e  che  ami  ili  fgravao 
feoe,  come  può,  e  quanto  prima,  quello,  che  fare  fi 
lice,  quando  è  fatto,  non  lì  avendo  più  ,  come  lì  dice  , 
a  tornare  a  farlo.  Ringraziato ,  che  «no  ha ,  mette  i'  aol, 
ora  in  ripofo,  quafi  .debitore ,  che  il  creditore  ha  paga- 
no j,e  Ja  memoria  talora  del  beneficio,  «O'I  ringraziarne*, 
(orli  fcroglie.  Mj  ehi  lungamente  dee,  ni  ferie  feorda,, 
e  dopo  -molto  tempo ,  del  beneficio  rammentandoli ,  puf 
ringrazia,  quando  iper  altro  (fella partita  del  ringrazia- 
mento ,  come  di  cacci  io  dobitore,,  più  110:1  fi  difeorrein, 
quelli  al, che  è  grato  a  tutta  orova ,«  neonate  irose  per- 
petuo,  e  fopra  la  memoria,  cri' «gli  tiene  del  oeneiìciQ, 
jl  tempo,  che  il  tutto  cancella,  dnog»  non  ha.  Il  fuo 
ringraziare  è  uno  ufficio,  che  dura,  non  un  complimen- 
to ,  che  ip affa .  Quando  nell'  Accademia  fui  accettalo ., 
trozza  era, e  novizie  .ancor  la  mia  dìngiumel  fatto  di  00- 
2bea  favella..  Or  <;  le  imiti  ella  e  gaia  per  più,  e  più  anni , 
per  quanto  le  fue  poche  forze  pativano ,  dirottatale 
pulita,  e  che  dal  voftro  gran  beneficio,  alle  occafionì  , 
ha  'dati  più  faggi ,  e  più  d'  una  prova ,  fecondo  fua  ter 
nuc  faculc*,  tnoitrata  ,  ella  e  venuta  finalmente  a  darviil 
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ire  olocanllo  di  ri  ne;  rapimento  ,  del  quale  ufficio  non  fi 
«Jrà  fazia  giammai-  Appretto  efiere  (lato  più  d'  una; 
volta  Cenlore,  Confìgliere,  Ajuco  del  Segretario,  Arci- 
conlolo;  irr  fomma  dopo  le  cariche  più  riguirdevoli , 
dopo  il  fovrano  Maeftrato  di  nollra Letteraria  Repubbli- 
ca ,  non  è  più  conveniente  il  ringraziarvi  del  primo  be- 
neficio, che  dietro  a  fé  tanti  altri  in  bella  carena  »'  ha 
tratti?  Che  farebbe  egli  flato,  fe  dopo  avervi  con  ifqui- 
tìia,  ed  accurata  Orazione  ringraziato  a  principio, quali 
francato  da  ogni  funzione,  irr  avvenire,  flato  mi  folli, 
ae  alcuna  pena  prefs  avelli .  o  maniera  ufsta ,  per  impe- 
trare ne"  benigni  giudicii  votlri  qualche  onorato  luogo  , 
aftinché  poi  degli  onori  ,  che  P  Accademia-  dà  ,  m'  cno- 
latte,  e  mi  facefle  comparire  al  pubblico,  de'  vollri  dor- 
ai adorno,  e  lutnbofo  3  gii  tato  faria  (lato  quel  ringra- 
ziamento  eome  inutile-,  e  vano,  no»  (igeilo  da  alcuna 
operazione ,  che  al  gladi  ciò  volito,  o  più  tolto  affetto  -, 
Bell'  eleggermi,  s'  ingegnafle  di  corrifpondere,  e  per 
(joantn  in  me  fclTo ,  di  fargli  onore.  Grantliulina  fu  il 
beneficio  a  principio  ,  ingenuamente  il  confeiìb,  a  me 
non  chiedente,  e  non  ifperanre,  dato;  ma  pure  era-  fai 
ftw  principio  il  benefìcio,  e  per  crai  dire,  n*fcente> 
ibmrao  ancora  nel  principio ,  e  nel  nascimento ,  grande  , 
talché  colla  dolcezza  della  novità  ,  colla  forza  della 
grandezza ,  foavemente  m'  oppreue,  e  mi  fe  chiufe  te- 
nere le  labbra  ,  il  cuore  aperto,  fe  celiare  I  ringrozit- 
menri ,  rifvegliarli  le  operazioni  ,  tflìr«hè  io  virtù  di 
volita  elezione,,  e  dalla  vollra  benigna  aura  confortato  , 
in  volito  fervigio  affaticandomi ,-  io  vernili  non  del  tutto 
indegno-  dell'  alto  pollo,  il»  cut  degnati  v'  eravate  di 
collocarmi.  Se  Lezione  Accademica  ,  fe  Poetico  Coav- 
pon  intento  ,  fe  Critica ,  te  Difcfa  ,  fe  Funerale  Panegiri- 
co* abbifognava ,  voi  lempre  mi-  giudictfte  ,  per  vollra 
grazia:,  e  giudicandomi,  si  mi  rendette  ancora  3  tutti 
quelli  differenti  lavori  fu  dici  ente  ,  e  ultimamente  nel!'  Ac- 
cusa comandatami,  mifacefle-dierc:,  e  col  vbftrn.  fava- 
te.'mi  diekia-uiie  (  il  vo  pur.  dire  ).  non. indegno- Avver- 
tano. 
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ùria  di  degniflimo  A  rete  on  foto .  Che  hella  cofa,  e  gló- 
riofn  per  me,  Il  dorare  poco  meno,  che  gli  unni  conti- 
nui a  ragionare  alla  voftra  prefenza ,  Accademici  nobi- 
liflìmi,  e  *1  riportarne  Tempre  da  voi,  che  troppo  beni- 
gnamente mi  riguardate ,  grazioli  appisoli,  approvazioni 
cortefi,  talché  lungi  dallo  fiancarmi  in  fervirvi,  io  mi 
fentiva  ognora  più  a  nuo'te  fatiche  per  voi  intraprende* 
re  accefo  ,  ed  infiammato.  L' avere  poi  il  Sereniflimo 
Adorno  Protcrtore  noftro  henignilTìmo .  per  amorevole 
afcoltatorc,  e  (  Dio  buono!  )  per  lodarore  ancora;  c  '[■ 
dirmi  voi  fpelTe  nccifioni  d'  incontrare  un  cosi  alto 
gradimento,  e  proccurarmi  dal  fublime  intelletto  di  si 
gran  Principe,  che  Iddio  felice  ci  confervi,  e  ci  renda 
una  cosi  lenifica  influenza,  come  non  trapana  ciò  ogni- 
felino  più  rolWaro.acui  ogni  tnb  più  ardita  brama  po- 
tefle  afpirare?  Ora,  che  i  benefici  colmalte  di  bene- 
fici ,:  e  che  per  più  d'  una  prova  ho  conofeioto,  che 
dall'  avermi  gii  ,  fatto  voftro  Accademico  ,  come  nel 
feme  fi  contiene  il  frutto,  tutto  quel  luftro  di  riputa- 
zione, e  di  gradimento,  eh'  io  pofleggo,  che  ben  fo  , 
quanto  fia  fuperiore  al  mio  meriro,  principalmente  an- 
zi unicamente  dipende  ,  viene  a  voi  ,  pieno,  e  colmo  ■ 
e  nella  Tua  maturici ,  il  Ringraziamento  mio .  Allora  quan- 
do entrai  nell'Accademia,  poreva  ben'  io,  da  una  tale  , 
*  tanta  grazia,  augurarmi  un  feliciffimo  feguito  ,  di  fa. 
vorì,  di  profitto ,  e  d!  avvantaggi . .  Nè  I'  augurio ,  ben- 
ché vantaggiato ,  d'ogni,  e  qualunque  buona  ventura-* 
fiato  faria  vano,  e  foverchio,  come  fondato  fulla  falda 
benigniti  voftra,  e  fu  i  piccoli,  e  poveri  si,  ma  fpcfil 
■forai, e  cordiali, della  mia  eorrifpoiidenza .  Ma  quello, 
che  allora  era  augurio,  ora  è  compimento,  quello,  che 
allora  paflato  faria  per  uno  iograndimcntb,  e  per  una 
gura ,  ora  è  verità  .  Laonde  non  fi  può  efprimere  a  lin- 
gua, quanto  ne  ricrefea,  e  1'  obbligo  del  ringraziare,  e 
■la  materia  del  ringraziamento.  Non  avendo  voi  mai  fat. 
to  fine  di  beneficarmi,  non  è  fcaduta,  nè  feorfa  I'  ora 
del  ringraziamento .  Nè  làfciato  avendo  voi  invecchiate 
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11  primo  favore  col  ceffarc  di  favorirmi ,  non  viene  té 
e  fiere  il  Ringraziamento,  per  qucfto  capo,  vecchia  ,  e 
trafandata  cofa  ,  ma  frefca  .  e  nuova  ,  benché  inficine 
infoine  anche  alitica  ,  poiché  e  una  elpreflìone  breve  , 
futa  adeflo  per  una  volta  in  voce,  di  quei  perpetua 
rendimento  di  grazie,  che  ne!  mio  divoto  cuore,  e  a, 
voi  Arenamenti  legato,  continuamente  vi  faccio.  Nè 
poteva  io  fcegliére  tempo  più  a  proposto  ,  per  dì  chi*, 
rare  qucfto  mio  giuito,  ed  umiliflìmo  fentimento,  che  il 
prefente,  fortunato  tempo,  e  felici/fimo.  Quando  L'Ac* 
cademia  dopo-  la  fatico  fa  opera  della  tènia  edizione  del 
Vocabolario,  qua)'  Ercole,  falla  fua  dava  rìpofahdo, 
rcfpira,  a  nuove,  e  belle  fatiche  apparecchiandoli ,  do- 
po fatta  II  generale  Adunanza  per  le  belle  follecitndini 
del  vigilantiffimo  pallaio  Accicònfolò,  nella  quale  fi  eia-  ■ 
minaruno  ,  «  ri  forma  ronfi  le  antiche  leggi  ,  e  nuovi  Ti. 
vittimi  provvedimenti  fi  fecero;  e  finalmente  nel  tem- 
po, che  (tede  Arcicotiiolo  ti  Chiaro,  non  meno  di  no- 
me, che  in  fitti  Chiarimmo  ,  il  quale  colle  fue  benigne 
premure,  e  colle  fue  nobili,  ed  amorevoli  attenzioni,  e 
colte  proprie  ancora  gloriole  fatiche,  prevenendo  gli 
altri,  ed  animandogli  coH'efempio  a  virtuo  fa  mente  ope- 
rare, rende  la  noflra  Accademia  viepiù  adorna ,  e  più) 
chiara,  nelle  cui  lodi,  di  buona  voglia  mi  /tenderei  , 
(  che  larga  campo  ne  dì  la  fua  virtù.)  fe  la  genero  fa 
magnanimità  fua  non  amane  meglio  di  meritarle,  che 
d'udirle.  In  tempo  adunque  così  qualificato ,  ed  illu- 
ftre ,  e  nella  maggiore  auge  dell'  Accademia  noftra ,  ac- 
cresciuta pur' ora  di  fingolari  ,  e  vaLorofi  fuggetti,  ho 
riferirne  a  renderle  tributo  di  uiniJiffimo  oflequio,  ef- 
preflo  nel  già  di  tanto  tempo  dovuto,  ed  ora  renduto 
Ringraziamento,  perocché  efTéndo  flato  il  beneficio  a  me 
corrrparrlrp ,  folenniflitno ,  folenniflinia  ancora  efTer  do- 
vei del  tempo  la  congiuntura ,  nel  quale ,  e  l' altezza  del 
beneficio  ,  e  la  mia  profonda  riconofeenza  fptecafle  . 
Adunque  le  grazie,  cÌl'  io  rendo,  non  perchè  iarde  , 
debbono  èffere  men  grate,  ed  eflcodofi,  per  dir  coil , 
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durante  nel  felice  tempo  di  no  (In  Accademia ,  vengo, 
no  ad  edere  ,  come  delle  frutta  fi  dice,  più  in  iftagione , 
e  per  conseguente  al  palato  de'  voftri  perfetti  giudici!  , 
xiufcire  incora  dilettole,  e  ([ridite-  Non  ha  fcemata 
loro  di  grazia  il  tempo,  polche  lìccome  quelle  grazie, 
che  da  voi  fono  pinate  a  me ,  li  fono  Tempre  con  mohi- 
plica  ti  ufura  lamentate  ■  cosi  quelle,  che  da  me  fi  deb- 
bono con  uficiufb  gioco  rimandare  a  voi,  io  le  rimando 
in  un  miglior  tempo,  e  più  ìn  pieno:  ora  particolar- 
mente che  per  ocesfionc  d  affiliare  alla  novella  edUÌo> 
ne  del  Vocabolario,  e  per  altre  occafìoni  dall' Accade- 
mia datemi,  ho  avuto  campo  di  fare  molte,  e  molte  of- 
fervazionii  fopra  1'  affare  di  noftra  Lingua,  io  poflo,  ciò 
che  fui  cominciarne  aro  io;  non  poteva,  fare  più  ampie  , 
e  più  ficure,  e  più  franche  le  mie  profette  di  ferir  ire  la 
diletta  Accademia  in  contraccambio,  e  per  corrirpon- 
denia  dell*  atta  benefizio,  che  ella  fi  degnò  di  compar- 
tirmi ,  allori  che  ella  mi  ammefle  in  quello  fuo  fceitiUi- 
mo,  e  nobiliflìmo  Corpo -  Tane  adunque  re  fatiche  mie 
per  venti,  e  più  anni  continuare  nella  noilra  Lingua , 
che  ho  cercata  per  tutti  i  verfi  ,  e  colle  volgari  v  e  col- 
1*  erudite  lingue  d'  iUaftmre ,  onero  da  qnefta  ora  pie- 
ni/Smaraente  all'  Accademia ,  porche  fon  Cut ,  che  Te  ella 
Hata  non  foffe,  non  I'  avrei  fitte,  e  fe  per  1'  Etimolo- 
gico, che  negli  aitimi  Prolegomeni  fi  promette,  voi, 
aceri  i  Ambo  Arciconfolo  ,  e  voi  altri  prudeniUfimi  Ac- 
cademici .fiutiate  ,  che  pofla  edere  a  niente  giovevole 
1'  Opera  mia,  si  mei  comandate, che  io  prontiftima  met- 
terò in  mezzo  tutto  quello,  che  fopra  quella  materia 
tu'  è  riufeito  di  rinvenire,  fdegnato  in  certo  modo,  che 
quelli  parte  di  ftudio  ,  più  frutto  ofa  di  quello,  eh'  ella 
a  prima  fronte  apparifci ,  che  per  ragione  del  paefe ,  a  noi 
toccava,  fe  l'abbiano  prefa  gli  Armieri .  Pure  ce  n'  han- 
no colle  loro  indurrne  agevolata,  ed  appianata  la  (ba- 
da, onde  di  leggieri  fi  pofla  dare  a  una  tal'  opera  com- 
pimento. Ringrazio  quanto- mai  fa,  e  poflb ,  1'  Accade- 
mia ,  che  «  ftflia  cagione ,  che  i  molti,  e  varj  itudj ,  che 
per 
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per  mio  diletto  intrapreS;  i  quali  per  altro  farcbbcre- 
del  nino  andati  a  voto  ,  e  difperfl,  io  abbia  poco  .me- 
no ,  che  a  quello  unico  Oggetto  volti ,  ed  uniti  d'  ino- 
ltrare la  noftra  im  morrai  Lingua ,  e  che  con  averne  agio 
di  confiderà  me  le  bellezze,  fia  venato  ad  invaghirmi  di 
quella  marsvigliofarnente .  Prego  per  ultimo  tutii  voi  , 
Accademici  compagni  miei,  ad  accettare  quello  mio  di- 
re, non  come  un  lem  pi  ice  Ringri  ih  mento  deli'  ammif. 
iìone  mia  nell'Accademia,  ma  come  una  gioita,  e  gio- 
conda rammemora  ma  degl'  immenii  benefici  voftti ,  co» 
me  un  Ringraziamento  di  tutte  quelle  profittevoli  fé* 
quele ,  e  felici  confegnenze ,  «he  ne  fon  nate ,  e  che  nel 
voltro  favore  fpero,  che  nlfceranno;  onde  io  ne  venga 
ogni  dì  più  in  qualche  nome,  e  fama  per  voi,  il  che  è 
on  frutto  delle  fatiche  negli  ltudj  impiegate ,  foaviulmo . 

CICALATA  PRIMA  DELL'  ANNO 
M.DC.XCVIII. 

Re  cofe.  Signori  miei,  chi  entra  Accademico. 
,  della  Crufca.  e  tenuto  a  fare,  il  Ringrazia- 
mento ,  1*  Imprefa  ,  e  la  Lezione  in  burli  a 
Di  qucltc  tre  cofe,  ella  lì  pud  diro,  fiiroO. 
qul  tra  i  biccllieti,  la  tavola  è  una  mezza 
colla;  di  quelle  tre  cofe,  io  non  mi  trovava  d' avente- 
fatte  niuna.  Ultimamente  me  ne  renne  al  cuore  qualche 
rimorlb ,  e  feci  il  Ringcaztamcnto  un  poco  tardi  vera- 
mente ,  dopo  ventidue  anni  ;  ma  V  Accademia  ha  una 
grandi/limi  longanimità  per  afpettare,  che  lì  facciami, 
c  fi  maturino  le  funzioni,  non  le  importando,  che  ciò 
fegua  le  decine  degli  anni  dopo .  Quivi ,  per  «fletè  flato 
di  frefea  ferocemente  affalitd  dall' Arcicooiblo  pallaio  , 
in  una  Tua  Rifpolla  al  Sindacato,  the  per  ordine  pub- 
blico del  Reggimento  vegliarne  io  gli  aveva  darò  ,  con- 
venne nn  mntinetto  lodarmi,  ottall*  altre  cofe  magnifi- 
che, «he  io  altezzofamentc  dilli  di  me,  una  fi  &  qoefla,; 
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che  non  vi  eri  flato  calo,  che  io  avelli  alcun  cimento 
d'  ingegno  in  fervigìo  dell'  Accademia  mai  ri  cu  fa  co  ; 
<Juefte  furono  grandi  parole,  di  gran  pefo,  e  di  fortiflì- 
mo  impegno,  per  1'  avvenire,  ed  or  me  n'  avveggio. 
In  quanto  all'  Imprefa,  io.  me  n"  era  ulciro,  come  fi  di- 
ce in  ha  db  proverbio,  pel  rotto  della  cuffia,  che  quel 
buono  omaccìno  tic!  Coltellini ,  d'  onorata  ricordanza  , 
volendomi,  per  fua  grazia,  bene,  cominciò  a  riflettere, 
e  a  confiderare,  che  era  una  gran  vergogna  la  mia,  uno 
feandolo  pubblico,  e  un  difpezzo  delle  Leggi  dell'Ac- 
cademia ,  il  voler'  io  a  fona ,  a  cagione  del  non  aver 
fatta  I'  Imprefa,  efler  chiamato  mai  Tempre  Innominato; 
l'Innominato  Salviui  quà,  l'Innominato  Salvini  Lì,  che  , 
a  confiderai  ben  bene,  quello  dare  alerai  pel  capo  a, 
ogni  poco  d'  Innominato,  è  una  brutta,  e  viroperevol 
faccenda,  e  da  non  fe  ne  curare  punto  punto,  perche 
egli  e  un  titolo  peggiore  di  quello  ,  che  fu  dato  a.  Bufi, 
ride  Tiranno ,  cioè  d'  Dlaudaco ,  uomo  cioè  feria  a  loda  , 
che  fu  filmato  ,  che  fòfle  più,  che  fe  lì  dicefTe  ,  uomo 
biafimatiffimo ,  perchè  alla  fine,  ognuno  per  vimperofo 
eh' e'  fia,  ha  in  fe  qualche  cofa  di  laudévole:  titolo  più 
feianrato  di  quello,  che  dava  per  gaftig»  la  Repubblica 
d'Atene  a  i  Cittadini,  che  facevano  ha'mperchè,  di- 
chiarandogli Arimi,  cioè  fenza  funzione,  lenza  onore. 
Innominato  non  lignificando  altro',  che  uomo  feti  za  no- 
me, che  non  follmente  vuol  dire  uomo  fenza  laude, 
fenza  onore,  Unta  figura,  e  che  nDn  ha,  nò  cittadinan- 
sa,  nè  (laro,  ma  che  ne  pare  merita,  che  altri  lo  nomi, 
ni.  A  quello  grave  difordine  volle  rimediare  col  fua 
acuto,  e  perfpicace  accorgimento  il  buon  vecchio,  e 
per  riiparmiarrm  la  fatica  di  trovare  I'  Imprefa ,  che  è 
una  imprefa  affai  ben  difficile ,  poiché  di  tante ,  che  ne 
pofliede  l'Accademia,  non  fe  ne  contano  troppe,  che  a 
i  favj  difeernitori  dico  ncli'  umore,  mi  fece  adunque  la 
cariti,  e  la  mercede  di  donarmene  una,  la  quale  era 
quefta  .  Malfa  di  palla  collo. Spianatóio;  il  Motto  cava- 
lo dalla.  Gcrufaicrarac  del  Tallo  :  Seri  pai  più  varrai  , 
:  :j  e  '1 
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e  '1  nome  Accademico,  il  Pronto,  ovvero  1'  Ubbidien- 
te ,  alludendo  allo  Itile ,  eh'  io  profetTo ,  e  di  cui ,  co- 
me di  mia  particolar  cura ,  mi  vanto  ,  d'  ubbidire  in  tut- 
to, e  per  tutto  1*  Accademia  mia  Signori .  Fu  data  ec- 
cezione a  quella  Imprefa,  comecché  il  corpo  foffe  già 
flato  prefo  dal  Riraenato,  il  quale  fa  (imilmente  una 
maua  di  patta,  o  di  tormento.  Ma  io  ci  avrei,  che  re- 

Slicare .  Egli  fa  una  mafia  di  pad  a  ,  è  vero  ,  ma  di  pafta 
ne  ,  con  una  piccola  Schiappa,  che  È  l"  arnefe  per  ri- 
menarla.  La  mia  palla  è  di  quella  più  grolla,  che  ha 
bifogno  di  un'  altro  arnefe  più  materiale  per  ifpianarla  , 
che  lì  domanda  lo  Spianatoio,  feettro,  che  lì  conferva 
eterno,  ed  incorruttibile  nella  noftra  Accademia,  e  che 
palla  di  mano  in  mano,  da  Arciconfolo  a  Arciconfolo, 
con  quella  forinola  folenne,  e  legittima,  e  con  quelle 
parole  per  lungo  antico  ufo  già  confacrate,  le  quali  non 
lì  pofTono  fenza  manifello  facrilegio  alterare,  o  mutare, 
di  orrevole  Spianatoio,  e  pure  vi  fu  chi  tentò,  non  h 
guari, di  infragnere  11  noftro Cerimoniale , alterando  l'ac- 
coftumata  formula  ,  e  con  ella  ,  1'  amica  coftuma  d'  in- 
veftitura  .  Mi  Tettava  ora  ,  da  che  al  Ringraziamento 
aveva  io  foddtsfatro ,  e  fatte  le  mie  pani  in  qualche  ma- 
niera, intorno  all'  Imprefa ,  il  fare  per  ultimo ,  confor- 
me alla  difpolrzione  delle  reveicndc  Leggi,  la  Lezione 

Ecco,  che  m'  ■  comandata  la  Cicalala  (  in  mancanti 
di  foggetto  degmiri.no.  che  fare  qnelti  fera  ne  la  dove- 
va )  a  me,  che  di  limili  cole  fono  affatto  »  piede  .  e  in- 
nocente ,  e  in  un  tempo  da  prepararmi  anguftitfimo  . 
Ora  nun  v"  afpettaie  .  o  Signori  ,  (  ve  lo  dico  fui  bel 
principio  )  eh'  io  vi  rechi  qui  cofe  geniali  ,  fcherzofe, 
c  da  far  ridere  .  Perche  fé.  io  avefU  avuto  tempo  un'  an- 
no, come  le  donne  Sparitane,  le  quali  a'  banchetti  era- 
no invitate  un'  anno  innanzi,  per  dare  loro  tempo  d  ac 
conciarti,  non  vi  farei  ridere  ad  ogni  modo.  I  l'ocra  ter 
ad  alcuni,  che  avvezzi  a  fcntirlo  cicalare  in  Cattedra  , 
lo  volevano  fare  cicalare  in  un  convito,  difle  lo-o  alla 
G  j  bue- 
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buona  :  Dì  difcorrere  di  quelle  cole  ,  ncile  quali  mi  tro- 
vo più  forte,  non  È  ora  tempo,  in  quelle  cofe,  delle 
quii  ora  farebbe  tempo  di  ragionare,  io  non  mi  vi  tro> 
vo  forte,  e  non  fon'  abile.  Ci  vuol  fapere  contrattare 
cene  piccole  deformità  ,  che  li  feorgono  in  tutti  gli 
uomini ,  ritrovare  certi  difettami  ,  e  alconi  loro  deboli 
innocenti,  e  fu  quelli  caricare  gentilmente ,  dare  eerte 
botte  a  tempo  ,  quando  altri  mcn  fe  i'  afpen.i .  te  quali 
però  non  offendano,  ni  entrino  troppo  addentro ,  talché 
il  riprefo  i'  allegri,  e  '1  minchionato  f.ippia  grado  della 
minchiona  tu  ri  .  11  ferire  l'i"  io  fpeaie  di  galanteria,  e  di 
ilarità,  i  proprio  degl"  infpirati  da  Bacco,  e  de-  feguaci 
di  qael  bnol'o.  ed  allegro  Nume,  i  quali  a  guifa  delle 
Baccanti  coperramente  ferifeono,  che  inghirlandate  di 
pampani,  e  d'  uve,  e  in  abito  di  feda  ,  e  di  trionfo, 
portano  certe  mazze  veilire  di  verdura,  che  in  fonilo 
tengono  punti  ■ 

Celia  cofa  !  plantare  uno  in  ifola  ,  metterlo  in  Dna, 
olio  rati  dì  ma  gogna,  e  fedendo  in  panciolle,  dirgli:  ci- 
calate. Come  fe  il  cicalare  folTc  la  più  facil  cofa  del 
mondo.  Alle  donne  porrebb'  édere  ,  che  ,  come  è  il 
proverbio,  cicalano  per  cento  putte, ed  Euripide  a  pet- 
to a  loro,  che,  come  dice  il  Boccaccio  nel  Laberinto  , 
non  favellatrici.ma  Cecca  tri  ci  fono,  riè  difgrada  le  Ron- 
dini, che  là  per  S.  Benedetto,  che  la  Rondine  è  fui  tet- 
to, ben  li  lì,  che  (iridio,  e  che  feiamazzo  elle  fanno  , 
talché  il  povero  Anacreonte  ,  non  potendo  cavarli  il 
fonno ,  c  fognare  'con  agio  ,  per  una  Rondinella  gatru. 
la,  e  cianciofelia  ,  che  gli  rompeva  nella  tetta  1'  alto 
fonno,  il  quale  nell  ora  appunto,  che  comincia  i  trilli 
lai  la  Rondinella  predo  alla  mattina,  fuole  clferc  fapori- 
tiflimo,  minaccia  di  prenderla,  e  di  tarparla,  traendole 
le  penne  maellre,  e  di  diveglierle,  e  dibarbicarle  per- 
fino la  lingua.  Ora,  per  rornare  a  bomba:  alle  donne 
farebbe  facilillìmo  il  cicalare  ,  ma  la  noltra  Accademia 
è  una  mezza  claufura,  e  per  quel  che  s'  è  potuto  vede- 
te, non  ci  vuol  donne.  Agli  uomini  il  cicalare  è  diffi- 
cile, 
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elle ,  perchè  conofcendo  eflì .  che  quella  dote  del  cica- 
lare gli  dittinone  dalle  Beftie  ,  cosi  lì  vorrebbero  in  eli* 
fopra  altri  della  loro  fpezie.  fegnalare.lo  che, dì  cheti- 
li, e  quali  di/E  col  e»  di  fia  pieno,  voi  tutti  ben  lo  fapc- 
re,  che  ve  n' intendete,  che  venite  di  Ih  folta,  e  the 
fece  del  meftiece .  Ma  q  a  erta  difficoltà  non  fa  ,  che  io  non 
debba  cicalare»  m'avete  meno  in  quello  ballo,  m'èduo. 
po  ballare.  Mi  vi  avete  foavemente  imbarcato,  bifo  ni 
andate  a  tutta  voga.  Se  poi  la  navicella  del  mio  ingegno 
va  a  tra  ver  fa  ,  Co  che  voi ,  che  fere  i»  terra  ,  (correndo 
1'  armeggio,  e  I'  arrabattarmi  eh'  io  fo  quafsù  nell'  at. 
co ,  per  non  affondare,  e  fornai  ergermi  ve  la  riderete. 

Ma  mi  riacoro,  che  non  ci  voleva  meno,  che  il  co- 
mando a  principio  del  Chiariflìmo  Chiaro  ,  feguito  ora  da 
quello  di  quei  Pandolfo,  eh'  io  vii  pur  dir  mio,  .1  fuo 
difpetto.  Innominato  non  già,  perche  e'  non  ha  una  d'u- 
gniti,né  un  nome  folo,  è  Confuto,  e  Arciconfolo.  Ala 
kfeiate  pattare  queft'  anno ,  il  vedremo  ben  pretto  ridotto 
come  gli  altri  a  innominato .  Non  ci  voleva  meno,  che 
il  comando  a  principio  del  Chiariffiroo  Chiaro,  per  fare 
fpiccare.a  guifa  d'alcune  pittare  fa  moie  di  Tiziano  ,  efar 
venire  innanzi  il  mio  feuro;  concioffiaefié  egli  co'  funi 
rifplendentiflimi  r.iggi  illuminerebbe  non  fo  che  mi  dire, 
e  colla  fua  dìfcrerillima  correda,  e  col  fuo  gcnerofo  fa- 
vore, è  abile  a  mettere  in  Cielo  Empìreo.,  ed  illutrare 
anche  il  più  tenebralo  vapore ,  chi-  intorno  a  lui,  che  è 
come  un  fulgentilTi;no  Giove,  qua!  piccola  Luna,  s'  ag- 
giri .  Ma  dacché  ho  fitta  menzione  di  Giove  ,  e'  ci  fa- 
rebbe da  dir  molto.  Da  Giove  è  il  principio  di  tutte  le 
cofe  .  Di  Giove  tutte  .le  cwfe  fon  piene ,  Ma  mi  riferbo 
da  ultimo ,  che  la  Cicalati  fata  un  poso  più  jifcaldata, 
a  fcagliare  contro  di  ,uo  certo .  che  è  qui  tra  noi,  lo 
piti  acerbe  invettive ,  a  raccogliere  tutta  U  mia  bile  ,  e 
vederla  ,  eh'  egli  è  ben  giudo  ,  contro  .  Contro  a  chi  ? 
Contra  una  perfona  amabile  per  alno,  e  gioviale;  ma 
altrettanto  avara,  e  altrettanto  ampia  i  the  non  cura  il 
più  fulgido  Pianeta ,  il  Fiancai  delie  fortune.,  della  giù- 
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ftizia,  della  liberalità ,  e  de'  dominii,  in  fomma  ha  in 
tnfea  Giove.  Sii  non  curiam  noi  quel  che  faccia  Giove. 
Godiamo  or  qui  ?  Ma  quella  ramanzina  Te  1'  affetti  pu- 
re a  fuo  tempo,  innanzi  eh'  io  feenda  di  quafsù,  che 
non  la  (camperà  .  Egli  è  avvezzo  a  dire  di  bei  morti 
dorati,  a  regnare  nelle  converfazioni,  a  riderli  piace, 
volmente  di  quella  cola,  e  di  quella,  non  fe  ne  può 
con  elTo  lui;  è  venuto  il  tempo  di  gaftigarlo;  io  mi- 
vanto,  prima  che  i!  giuoco  retti,  di  farlo  piagnere.  Mi 
prima,  Signori,  io  Infogna,  fe  ho  da  fare  la  Cicalata, 
eh'  io  fappia ,  che  cofa  è  Cicalata ,  perchè  una  volta 
che  io  1'  abbia  a  fare  da  vero  ,  e  non  da  burla,  non  mi 
trovi  filile  fecche  di  Birberia Primieramente  per  farmi 
dal  nome  ,  perocché  quello  Cuoi  dare  la  traccia ,  per  ar- 
rivare a  chiappare  a  cove  la  futlanza  ,  non  vi  ha  dubbio 
che  è  un  nome  fatto  dal  verbo  Cicalare,  e  quello  verbo 
Cicalare,  donde  può  egli  ufeire,  fe  non  di  corpo  alla 
Cicala?  0  Citala  benedetta ,  Che  a'  ramicelii  invitta .  Que- 
lla è  una  Anacreontichina  all'  improvvifo  ,  che  nè  il 
dotto  Anacreonte,  nè  il  leggiadro  Regner  v*  è  arrivato. 
Da  capo;  le  cofe  belle,  a  volere,  che  il  godano,  van- 
no dette  due  volte . 

0  Cicala  benedetta, 

Che  a'  ramicei/i  in  vetta 
Hi  faldata  dal  Se/e 
Canti  le  tue  parale; 
Metti  in  me  della  tua  vena; 
Cb'  Ì»  cicali  doppo  cena . 
Tu  con  lena  invitta ,  e  forte , 
Cica  cica  canti  a  morte. 
Ed  io ,  cb'  ho  da  far  la  Cica- 
Lata,  non  ne  /accio  cica . 
Tu  dal  del  rugiada  prendi, 
Ed  al  canto  poi  t'  accendi. 
Così  inviti  ognun,  che  bea 
La  rugiada  Srmelea , 


/ 
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Cbe  cicalando  in  fifia 

Altrui  rompa  lo  Itila . 

Bailo,  e  Febo,  due  gran  Numi, 

Tute  e  due  fan  dar  ne'  lumi . 

Tu  che  fri,  Ma  fa  gentile. 

Che  bai  la  lingua,  carne  un  fi  ile. 

Anaciato  al  tao  petto , 

Che  (amando  dà  diletto , 

Fa 'l. mio  fitte  unito  al  cuore,  .  -, 

Cbe  defia  di  fare  onore ,  ... 
E  di  dar  fpaffo ,  e  rifioro 
A  quefio  nabil  coro. 
Qtlefta  è  1'  invocazione.  Se  non  piacetTe,  mutiamola,  e 
dichiamo  con  quel  Grande,  che  moltrò,  come  pei  vie 
innocenti  lì  poteva  cavare  il  rifa; 
0  Mufa ,  cbe  ti  metti  al  fol  di  fiate 

Saprà  un  palo  a  cantar  con  lì  gran  Iena , 
Che  d"  ognintorno  affariì  le  brigate , 
E  finalmente  fioppì  per  la  fcbìena ,  ■    ■  •  , 

,  .S'  anch'  io  fapr'  alle  bagnale  parate.  , 
(  Quello  parare  la  noftra  bigoncia  non  itti  bene,  e  un 
membro  della  noftra  Architettura ,  non  va  coperto  } 
Volto  a  F ebo  con  le  venga  in  i/cena , 
Acciateb'  io  paffa  correr  quefla  lancia , 
Dammi  la  voce ,  e  grattami  la  .pancia .  .  .  .  ■  ■  j 
Ora,  Signori  miei  ,  dacché  il  cantare  m'  ha  laicato  , 
non  voglio  qui  entrare  in  un  mare  magnani  d'  erudizior 
ni,  come  farebbe  a  dire,  che  le  Cicale  erano  uomini  in- 
umili che  fodero  le  Mufe  ,  che  poi,  venute  le  Mufe  , 
s'  innamorarono  tanto  del  cantare  ,  che  il  (cordavano 
del  bere,  e  del  mangiare,  per  iitare  fi  cantare  '^giorni 
interi ,  onde  feoppìando  j  furono  Convertiti  per -mi  feri  cor  - 
dia  in  quelli  muiìci  augelletti,  che  ancor  feguono  loro 
antica  vaghezza ,  sfogandoli  col  cinto,  e  pafeendofi  di 
rugiada ,  e  cosi  vengono  ad  clic  re  un  leggiadro  ritratta 
de  i  Poeti  ,  i  quali  da  nobilitimi  ferino  ri  alle  Cicale 
vengono  comparati  ;  e  veramente  s'  ella  r  ha  da  dite  , 
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egli  è  altra  cofa  il  eanro  delle  Cicale,  che  non  i  quello 
de'  Cigni  ,  a'  q'iali  s'  afTomigliano  volgarmente  i  Poeti  , 
canto  roco,  e  fgarbariflìmo  .  Le  cicale,  come  credute 
parto  della  terra,  le  prefero  per  fìmbolo  della  loro  an- 
tichità gli  Ateniesi,  che  fi  riputavano  ufciri  fuori  dal 
medefimo  loro  terreno,  e  non  venuti  d'  altronde;  onde 
i  nobili  di  q.iel  paefe  ,  acconciandoli  anticamente  la  ie- 
lla un  poco  alla  barbi  refe»  ,  tirandoli  in  fu  i  capelli  a 
cupola  ,  o  a  pina  ,  gli  fermavano  con  certe  Cicaleite 
d'  oro.  Come  mufici  volatili,  fono  dedicate  ad  Apollo, 
Chi  è  quelli,  dice  un  Santo  Padre,  cbe  ha  dato  alla  Ci- 
cala  un  flautino  nel  petto  ?  e  le  canzonette,  e  i  paftaga- 
gli  ,  quando  fon  molte  dal  Sole  fui  fitto  merìggio  a  mu- 
(tetre,  e  che  fanno  rifonar  per  miro  le  felve,  e  U  viagi 
giante  accompagnano  colle  ior  voci  ?  A  chi  non  è  nota , 
o  Signori  miei ,  la  novelletta  d'  Canoino  Ce  «ri  t  ore  ,  di 
Lucri,  e  della  Cicala  Piftica?  Sonava  colui  alla  campi- 
glia  nel  colmo  del  caldo  la  fua  cereri  ,  quando  fulla  lo- 
to aria  naturale,  cantano  le  Cicale-,  ftrappali"  una  cor- 
da ,  falta  la  Cicala  fui  ponticello  della  cererà,  e  come 
fé  fole  un  ramo ,  o  vetta  d'albero,  quivi  fupplìfce  col 
canto  ai  mancamento  della  corda  .  Delle  Cicale  (  voi 
ftupirere  )  erano  tanto  divoti  gli  uomini  anticamente, 
che  le  mangiavano  per  tornaguflo ,  per  rauettare  lo  fto- 
maco,  e  la  bocca,  per  aguzzare  1'  appetito .  Nè  vi  cre- 
diate, che  fonerò  palio  per  Je  tavole  de'  poveri,  erano 
un  delicata  manicaretto  degli  Orientali ,  e  de'  Pini  an- 
cora ftraricchi,  che  dell' ovaie  ancora  bianche  delle  Ci- 
cale etan  ghiotti;  le  infilavano  in  mazzi,  come  fi  fa  de' 
tordi,  e  le  vendevano  pubblica nn:ntc ,  onde  un  graziofo 
«more  entrato  in  collera,  così  grida:  Quello  animale 
divoratore  di  tutto,  che  uomo  lì  chiama,  ni  anche  a 
■voi  la  perdona  ,o  Cicale;  ma  di  più  vi  condii  ce,  e  v"  in- 
fila per  ferbare,  feoza  penfare  frattanto,  che  quelli, 
che  ranno  quello ,  colà  defessa  fanno  alle  Mufe  figliuole 
di  Giove.  {  Ecco  di  bel  nuovo  Giove  in  ballo,  none 
.tempo di  difconecDC  ancora.)  Per  tornare  alle  Cicale,, 
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che  farebbono  una  materia  di  Cicalata  da  per  fe;Ie  man- 
giavano arrofto,  con  quel  ned  e  lìtuo  fapore,  che  i  più 
di  voi  hanno  fatto  quella  fera  de'  Beccafkhi ,  e  quello 
credo,  perchè,  fìccome  le  ceneri  del  grande  Scandcr- 
becche  bevute  facevan  coraggio,  e  erano  credute  infon- 
dere del  fuo  valore,  cosi  la  Cicala  mangiata  infondelfe 
di  quella  armonia  indefefla,  e  di  quella  inftancabile  tiri- 
tera, e  gola,  e  bramofia  di  cantare.  Or  vedete,  come  ili 
vero  Cicalare  non  dee  elTer  mica  a  caio,  o  a  fanfera i; 

grave,  e  gentile,  accompagnata  da  un  fonile,  delicato, 
nafeofo  artifizio.  Ha  da  eìfere  una  Mufìca,  che  incan- 
ti, e  che  via  via  l"  orecchio  tocchi,  e  lufìnghi,  con  un 
verfo  forte,  e  dolce,  con  un  tuono  foave,  e  continua, 
to,  e  piacevolmente  penetrante,  quale  appunto  è  quello 
della  Cicala,  che  meritò  dal  leggiadro  Anicreonte  quel 
vago  Inno,  che  voi  facete.  Se  la  Cicalata  adunque, 
duopo  e  che  fìa,  per  conformarli  all'  origine  del  tuo 
nome,  una  cofa  mulìca,  è  fegno,  che  ha  da  rinchiudere 
in  fe  mite  le  più  nobili  avvenenze  ,  e  tutte  le  delica- 
tezze, b  leggiadrie  più  decorofe,  proporzionata  ad  un 
Conviti)  ,  dove  la  minor  parte  è  la  lautezza  ,  benché 
grande  ella  lia ,  e  sfoggi  a  ti  Sima ,  che  la  maggiore  e  quel- 
la che  vi  hanno  le  Mufe  in  compagnia  delle  grazie  ;  on- 
de lì  tcncono  rifonare  da  per  tutto  amichevoli  Brindili, 
ed  arguti,  e  feftofi,  e  vicendevoli  motti.  Convico  di 
quelli  di  Platone,  i  quali  un  gran  Capitano  d'Atene, «ha 
a'  addìmandava  Timoteo  di  Conone  „  appellò  mulinili  -, 
perchè  erano  facci  con  tutta  filolofici  mifura ,  e  liudura , 
e  con  un  concerto  di  grave,  e  di  piacevole  ,  che. faceva 
cria  melodia  maraviglio  fa ,  nè  vi  era  da  delìderare  gran 
fatto  1'  armonia  de'  fuoni,  fpremuti  da  muti,  e  lordi 
finimenti,  fluendovi  quella , Che  efee,  nel  cicalare,  da- 
gli amarli  virtuali  petti,  organi  animati  della  diviniti; 
onde  diceva  il  medelìmo  Convitato  ,  che  de'  Conviti  dì 
Fiatone  al  contrario  di  quegli  degli  altri  ,  uno  fe  ne  ri- 
faceva ,  e  ne  flava  bene  anco  il  giorno  feguente .  . 


!o8  PROSE 

In  propofito  di  Platone,  {  per  non  ufcire  di  tema ,  che 
in  quella  fera,  vedete,  fi  parrebbe  poco  poco,  e  non 
Torre!  far  come  le  Cicale ,  che  come  dice  Plinio ,  sfar- 
fallan  di  notte  )  ho  fatta  una  rifleffione,  che  que"  fuoi 
cosi  celebrati  fi mpofii ,  in  conclufione  non  follerò  altro  , 
che  Beccaficate.  La  ragione  e  breve,  e  facile.  A  Plato- 
ne piacevano  i  Fichi,  che  nel  paefe  fuo  ve  ne  faceva 
degli  fquiliti,  (tracciati,  e  colla  lagrima,  e  i  Fichi  d'A- 
tene, fatevi  il  contn,  che  erano  nominati  ,  come  i  Po. 
poni  della  noltra  Legnaia  ,  come  i  Cocomeri  di  Piftoja, 

0  come  i  Buccheri  tra  gli  Odorifti.  Ora,  Te  Platone  era 
vago  de  i  Fichi,  il  doveva  eflere  anco  de  i  Beccafichi  , 

1  quali  di  più,  beccandogli,  gli  migliorano,  e  crefeono 
loro,  fapore  .  Il  divino  Filofofo  ,  per  non  tifare  quel 
nome  di  Beecaficati,  fi  contentò  del  vocabolo  d'allora, 
fino  a'  iioftri  tempi  tramandato,  di  Simpolio,  col  quale 
fi  frale  fignificare  anco  aderto  un  Convito  Accademico  ; 
Il  qua!  vocabolo,  Simpolio,  cioè  Bevuta  generale,  o  in 
Compagnia,  vi  farò  ora  vedere,  che  corrifponde ,  a  ca- 
pello, al  noftro  vocabolo ,  Stravizzo  .  La  cofa  è  degna 
della  voftra  attenzione,  la  quale  io  vi  fupplico  di  rinno- 
varmi. Io  ci  ho,  per  dirvela  fernetta,  un  poco  di  coiti- 

Jiacenza,)'  etimologia  è  bizzarra,  e  a  propofito  di  que- 
a  fera.  In  foni  ma  ,  uditela.  Ha  un  curiofo  mo  di  fare 
la  noltra  Lingua.  I  nomi  femminili  Latini  [  udite  malì- 
zia ]  che  finifeono  in  O,  gli  addirizza,  e  gli  converte 
in  una  parola  in  mafchili,  come  per  efempio  :  Dalla  vo- 
ce Latina  Trafitti/,  ne  nafte  il  Prefazio,  dal  femminino 
Latino,  Dolio,  il  Dazio,  e  venti  altri.  Stante  quelle  pre- 
merle dalla  voce  Latinobarbara  Extronsbibìm ,  ovvero  Ex. 
teabibitio ,  cioè  da  uno  ftrabere.da  una  bevuta ,  o bevizio - 
ne  ftraordinaria ,  fenza  ftiracchiarura  veruna,  bello,  bel- 
lo, come  dalle  forme,  n'  efee  il  vocabolo  Stravizzo, 
non  fa  egli  Itrabiliar  tatti  per  la  Urania  fua  ,  e  bizzarra 
faloticheria  ?  Ma  afpectateche  appoco  appoco  a  guìfadi 
quel  Montanaro,  egli  s'  inurba,  fi  raffazzona,  e  fi  rinci- 
vilifcc.  Offeriate,  nello  ite  Ilo  modo,  che  Librea,  e  Bi- 
glie*-' 
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glietto,  fi  di  con  da  noi  per  più  vaghezza  di  iìitmo ,  e 
lifcczza  di  pronunzia  Livrea  ,  e  Vtglietto ,  così  Sirabi- 
bizzo.che  io  per  venerazione  qui  nomino,  a  appianarli, 
3  ingentilirti,  a  tirarli  a  pulimento  ne  venne,  perocché 
quel"  8  ripetuto  due  volte,  fenriva.giufto  di  quello  fcop. 
pio,  quando  il  Vino  »*  attacc.i  alle  labbra,  che  vìen  tur. 
maio  dal  delicato  bevitore  incontanente  approdo  bere, 
quali  per  applaufo  dell'  affa  ggiato,  buon  vino;  e  cosi  per 
più  creanza,  vennero  le  labbra  medefime,  le  quali  il  B 
troppa  appigionatati]  e  fi  te  chiudeva,  e.figilfava,  a  diffi- 
gillarfi,  c  ad  aprirli  con  garbo,  e  a  far  rifonare  lemme 
femme,  in  vece  del  B  lettera  troppo  labiale  i  l'  V  confo- 
nanre,  e  venne  a  dirli  inaluogo  di  Strabibizzo,  che  è 
una  parola  da  fare  fpiritare,  e  andare  in  bizza  anche  i 
piò  flemmatici,  che  1'  udiflero,  venne  a  dirli,  io  torna 
a  dire  con  giobbi!»  .della  ritrovata  Etimologia,  Stravi- 
vizzo;  ma  ptrchè  quel  Vivi  raddoppiato,  avea  det  roz- 
zo ancora  ,  e  del  rincrefcevole ,  e  oltre  a  ciò  del  fero- 
ce, del  violento, e  del  tragico,  parendo  un'arcata  feor- 
tefe  di  Violone,  che  ftrappalTe  le  vifeere,  ne  iegul  ap. 
punto  quello,  che  accadde  alla  voce  Tragico  co  medi  a, 
che  venne  a  dirli ,  per  maggior  comodità  di  profferirla , 
Tragìcomedia ,  e  alla  voce  ldololatria,  che  venne  a  dirli 
per  fìmil  cagione,  Idolatria,  e  cosi  il  n  altro  Scravi viz- 
zo ,  che  avea  più  dello  Svizzero ,  che  dell'  Italiano ,  ven- 
ne a  dirli  ,  ficcome  oggi  li  dice  ,  e  a  onore  eterno  del- 
l' Accademia  ,  Tempre  mai  fì  dirò  ,  e  fi  feguiterà  a  dire 
ne'  fecoli,  lo  Stravizzo.  -  -..A  ,  .  !>-'■. i 

■  Che  dite?  Si  vede  bene,  eh'  egli  e  flato  ttn  pazzo  ca- 
lo quello,  che  m'  ha  s  baie  fi  rato  fu  quella  bigoncia,  che 
per  non  Capere  che  cofa  m'  avere  a  cicalare,  m"  attac- 
co ,  come  fi  dice  ;  alle  funi  del  Ciclo,  e  a. un  cattivo -ri- 
paro m'  aiuto  coli*  Etimologie.  Oh  quella,  dira  taluno, 
non  è  materia  da  Cicalata  .  E  perche  non  e. elle,  materia 
da  Cicalata?  Oh  qui  ne  vorrei  nn  rnotolo.  Perchè  non 
6  può  egli  a  Accademici  della  Crufca  difeorrere  delle 
coic  della  Lingua,  cioè  dei      mefìiero  ?  Nel  Convito 
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«V  Savj'd'  Atened  ,i  tra  gli  altri  profeflcri  V  era  .  ri  Grt- 
matico,  che  andava  a  caccia  di  parole,  e  colle  foe  gra- 
manchene  interteneva  la  brigata  .  Infine  nel  Convito 
d  hpicuro,  che  era  un  Filofofo  morbido,  e  delicato 
maeitro ,  e  patrocinatore  del  piacere ,  fi  difeorreva  ap 
ponetevi  di  che?  della  febbre.  Guardate,  che  convito 
ipocondriaco,  per  un  Filofofo  Volnttario.  Ne'  Conviti 
d'  altri  Filofofi  vi  era  uni  zoppa  di  ferio  ,  di  giocofo 
una  mefcolanza  di  gravità,  e  di  brio,  di  fìloibfia,  di 
barzelletta  ,  di  Itoriette  piacevoli ,  di  novelle  a  capric- 
cio ,  e  di  qualche  colà  allegra  ancora ,  par  dentro  a'  ter- 
mini .  Bacco .  tra  gli  altri  fnoi  bei  titoli ,  e  foprannomi 
venerabili,  Lylìo  a'  ad  doma  «da  ,  e  Lveo,  perchè  libera 
da'  penfieri  tetri,  e  neri,  e  da' troppo  fcrupolofi  riguar- 
di francando  il  cuore,  e  dilatandolo,  lenta  i  freni Tal lav 
lingua ti  fcioglie  lo  fciiingnagnolo .  Qui  trionfa  la  veri- 
ta  ,  che  è  unacofa  medefima  col  Vino,  e  i  trionfi  del- 
la no/tra  lauriffima  Cena  fono  ,  conte  quei  de"  Roma- 
ni ,  -do*  quali  fu  detto  da  arguto  Poeta  ,  che  foleva- 
no  feco  portare  gli  fcherzi.  Bifogna  però,  che  non  fie- 
no oltraggio!!  .  poiché  la  Menft  è  un'Altare  eretio  agl' 
lddit  aiwchevol,,  epreiìdenti  dell'  Amicisia,  e  vi  fi  fa- 
fopra. Sacrificio  al  buon  genio,  alla  limpida  ilarità,  fi 
prendente,  della  no/tra  Tavola  non  vuol'  edere  né  Vene- 
re ,  né  Monto  Dio  della  ma  ledi  cerna  ;  ma  bensi  Io  Iddio 
Como,  Nume  di  giocondità  ,  di  piacevolezza  convene- 
vole, e  di  fella.  Che  necedìtà  ci  è  «gli  poi,  da  fare 
fraafcellare-  delle  rifa  ?  Tenuiffimo  frutto  dell'  ingegno  è  . 
il  ufo,  e  come  non  fi  cava  naturalmente,  tutto  la  Audio 
»  buttato  ,  e  bifogna  edere  tagliato  a  porta  per  qndio. 
Dicono  d'  un  cerio  Filofofo  diScitia,  che  trovandoli 
in  Grecia  a  un  -Convito,  e  introdotti  fecondo  il  cotto. 
myatopò  ceaajlgli  artefici  del  fir  ridere,  non  fece  mai 
bocca  .da'  ridete,  fe  non,  qua.ido  vi  *f»:  introdotta  una 
Scimmia,  iliaca  cominciò  a  feoppiare  di  rifa  ;  doman- 
dato del  perchè:  o  perchè,  dille,  quegli  fanno  ridere 
pwasU^^qatìbAridert^ernacuM.  Del  reflo^a» 
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certo Yilippo ,  artigiano  di  rKó,  fu  allontanato  da!  Con- 
vito di  certi  galantuomini  in  Senofonte,  . e  duo  luogo 
a'  ragionamenti  piacevoli,  feriogiocofi,  filofofici ,  ma  da 
convito,  che  appunto  vengono  ad  effere  le  frutta  diù 
faporite,  i  dolci,  e  la  confettura  più  riccai  e  le  .galan- 
terie più  rare  d*  una  favi»  menfa;.  .Per  altro,;  fe  «na  vi- 
vanda  non  piace.  fi  fputa,  fe  non  piace  il  fino,  li  può 
bere  dell'  acqua  ;  ma  un  Cicalante,  che  faccia  venite  il 
dnol  di  tella,  guada  tutto  il  comodo  dei  convito,  e  a- 
cnaceggi'a  tutto  il  dolce  dell'  allegria  ,  Onde  ,  Signori 
miei,  quella  fera  avete  avuta  la  mala  fatte  .  Alcuni .  di- 
cevano,che  nna  cofa  fa  pendo  fi  effere  fatta  4.a  me  .quan- 
tunque mediocre, in  bocca  mia, farebbe  paifata  per  buo- 
na .  Ma  quelli  tali  non  m'  infinocchiano ,  ■  né  è  così  dol- 
ce iJ:mit>  terreno,  da  piantarvi  sì  ùae  carpte,  perchè 
voi  bevete  i  vini  ,  non  i  paefi.  E  «he  quando  iò  dicelfi 
in  modo,  che  non  iflefle  a  martello  »  voi  beniffimo  fare- 
He  omaccini  da  dire  :  L'  Innominato  ialc  quella  fera  ha 
dato  in  cìampanellci  Ha  fatta  la  zuppa  nel  paniere, 
perchè  ha  tolto  ,a  fare  1' altnù.meftiere;  II  far  ridere 

non  è  da  lui;  Non  Infogna  eh'  egli  efea  di  quei  funi 
probU'mini ,  i  quali  non  ditte-ade  ,  ma ,  fia  detto  con  fop- 
por tazione,  gli  pifeia.  Una  Cicalata?  Ha  fatto  fudare 
altre  barbe,  che  non  fon  lui.  Ohimè!  Egli,  doveva  io 
dire, e  non  lui.  Tant'.  è,  ora  eh'  io  l'ho  detto, e  che  e* 
m'  è  (cappata  I*  parola  di  bocca  ,  «he  non  £  V"A  ripi- 
gliate, ne  Ar  tornare  addietro,  da  poi,,  che  quello  lui* 
per  «gli ,  .per  dirla  alla  foggi?  d*  Òmero  ,  ha  fatta  dalla 
muraglia  de'  denti  la  fua  forma ,  fìa  in  buon'  ora .  Da 
qui  avanti  io  propongo  quella  legge  Convivale,  che  in 
quella  secatone  fi  poffa  bel  bello  talora  baronate  il 
Buomoiattei,  per  fargli  vedere,  che  ha  fatto  troppo  il 
fonile, e  '1  foffidico  in  cola  ,  che  non  importava  ,  di  vo- 
ler dar  regola  a  nna  lìngua  viva ,  quando  l'  ufo  del  par- 
lare èHiolo,  e  1'  unico  maeflro  delle  lingue  viventi . 
Piano,  piano  un  poco  ,  Un  po'  più  adagio  a'  uva'  paflì, 
Qutfìo  ufo  e  un  giovane,  c  rigogliofo  Signore,  ricco, 
•"3  be" 
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benallevate,"  non  vuol'  effer  ftrco  fare  da  ì  Grama- 
ilei ,  che  egli  quali  quali  giudica  plebe ,  e  quando  ha  che 
dire  con  loro, ve  l'ho  detti ,  di  nelle  furie,  f uh  ito  trat- 
ta di  battònargli.  flifbgna  temperare  la  Tua  bizzarria,  e 
por  Freno  a  i  fuoì  capricci, con  mettergli  attorno  un* al. 
tro  ufo  più  vecchio  di  lui,  do*  quello  degli  buoni  tcrir- 
tori ,  il  quale  maneggiando  la  fua  furia ,  le  lo  guadagni , 
e  correggendolo,  fenza  parer  fuo  fatto,  l"  obblighi  nel- 
lo Iteflo  tempo.  Efclufo-il  rifo  dalla  Cicalata.,  come 
non  a  doluta  mente  neceflario ,  io  mi  trovo  un  poco  più  a 
cavallo,  e  quando  io  I"  abbia  a  fare  un'  altr'  anno,  colle 
cirimonie,  e  co'  fiocchi ,  avrò  più  d'  un'  argomento  a 
parte  per  queir*  effetto,  che  non  fari  sbellicare  delle  ri. 
fa,  è  vero,  ma  darà  pafcolo  alla  virtuofa  voftra  curtofì- 
tà.  E  per  meglio  prepararmi  vorrei  prima  chiarirmi 
d'  alcuni  dubhj,  che  nii  rehgon  fofpfcfo .  Perchè',  dico 
io,  fe  a  rutti  tocca  da  mangiare,  e  da  bere,  e  n'avan- 
za, pel  generofo  oltraggio,  che  fanno,  come  vedete,  e 
non  ci  è'  rimedio,  i  raitcredenti  Provveditori  alle  falu* 
bri  Pragmatiche, alle  Suntuarie  Leggi;  fe  come  io  dico, 
tutti  mangiano  ,  ha  poi  da'cfcalare  un  folo?:  Quella  fa- 
rebbe1 una  di  quelle  tofe  Ai  rìfdriWarfi  fletta  Generale: 
Adunanti ,  che'  (Tfarà.  Ma  i  che  dico  io  di  Generale 
Adunanza,  che  fi  fari?  S"  e  fatti  adclfo ,  in  quella  fera, 
e-ancora  non  è  difciolta .  Vègli*  ella  in  quello  tempo 
fteflb ,'  eh?  io  parto.  I  diie  A  rei  con  ["olì ,  a*  quali ,  perchè 
fejjgdnò alta  pari  con  gli  altri,  e  fenzB' in  tra  bieco  tarli  fa 
quelle  macini,  mi  pare,  che  fi  polla  dire,  che<  retri  la 
fola  dignitì ,  in  quanto  tocca  1'  A  rei  con  fol  aro  ,  potrebbe- 
ro benilfimo ,  perche  non  rimanelTero  affano  {cacciati ,  t 
fenza  autorità creargli  a  vìva'  voce  Reggenti ,  ■*  difpa. 
tare  qui a  tavoli  le  cofe  Concernenti  all'Accademia ,  che 
nnn  è  ctìfa  nuova  ,  die  à'tavola  li  facciano  le  Con  fui  te 
di  Stato-,  le  facevano  i  Perfianì,  popoli  prudenriffimi  , 
tellimonio  ne  è  Erodoto  ;  le  facevano  i  Germani ,  nazio- 
ne gra  vidima ,  lo  dice  Tacito.  E  perchè  noi  pattiamo 
fare  ancor  noi,  nella  notiti  Repubblica  Accademia ,  che 
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governi  cosi  bel  tratto  di  paefe,  quale  e  quello  delii 

favella  Tofcana?  E  qnando  le  cofe  meiTe  fui  tappeto  : 
non  fi  fpedilTero  in  una  feffione,  replicare  le  tornate  qui 
a  tavola,  fin  tanto  che  le  materie  lì  efaurifTero .  Tanto 
fracaffo  li  fece  nella  paiTata  generale  Adunanza,  fi  dilTe 
tanto  innanzi,  fi  propofero  gli  editti,  e  fi  trovò  anche 
un  tanto  femplice  ,  che  lì  pigliò  I'  impaccio  del  Rollo 
d'  accufare  I  Intimatore  di  quella  .  Bifora  accufare  tut- 
ti gli  Accademici,  che  trovandoli  ogni  anno  a  una  certi 
generale  Adunanza,  che  vien  chiamata  Stravizzo,  non 
fanno  allora  pigliare  il  tempo  di  difcorrere  in  piena  af- 
femblea,  e  con  tutta  libertà,  apertura,  e  franchezza, 
degl  importanti  affari  dell'Accademia,  degli  abufi ,  che 
è  neceflario  ,  che  appoco  appoco,  fe  altti  non  v'  ha 
l'occhio,  fdrucciolandovi,  vi  pangan  piede,  come  in 
tutri  i  governi  accade,  e  fare  molti  falutevoli  provvedi- 
menti. E  perchè  ciò  procedette  con  metodo,  bifogne- 
rebbe,  che  il  Vicefegretario ,  nel  tempo  che  gli  altri 
mangano,  non  mangiale,  e  ciò  in  pena  de'  Tuoi  magna- 
timi! Antenati,  ma  legane  a  tavola,  e  la  lettura  avreb-  ' 
be  da  elTere  del  libro  delle  nortre  Leggi,  che  appunto 
anche  gì,  Atenieli  ,  da'  quali  nel  mondo  venne  tutt» 
1  umanità,  leggevano  filila  menfa  le  Leggi  del  buon  le- 
giflarore  Caronda,  e  dopo  fi  difpenfalTe  il  filenzio,  che 
pur  troppo  [1  rn.ing.are  faceva  olTervare  ,  e  ognuno  di- 
cefle  la  fua.  Non  pero  in  maniera,  che  ognuno  cicalane 
a  un  tratto,  decome  fi  mangia  da  tutti  a  un  tempo,  pe- 
rocché quella  farebbe  una  confufione,  e  una  anarchia  , 
per  dir  cosi,  di  parlare,  ma  che  a  ognuno  toccalTe  la, 
volta  dei  ragionare  .  Perchè  s'  ha  egli"  a  ergere  un  pul- 
pito apporta  per  la  Cicalata  d'  un  particolare,  quando 
cosi  a  federe  a  federe,  il  p„ò  ftre,  renza  che  fi 
fcomodi,  una  Cicalata  univerfale?  E  di  che  forra  Cica- 
lata. Cicalata  foda ,  politica  ,  mafficcia  .  Perchè  ha  falir 
lu  ogm  ailno  lln.  Oratore,  che  con  tenervi  ridenti,  ed 
allegri,  v,  divertila  intanto  dal  tempo  opportoniffimo 
dovuto  alle  Confulte  di  Stato  di  noftra  Letteraria  Re- 

'  ;  H  pub. 
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pùbblica?  Quegli  che  voi  credere  trattenitoc  voftr»  ,  e 
file  voi  eleggete  per  farvi  la  Cicalata  ,  non  vedete,  che 
egli  vi  domina,  come  Monarca,  che  diftrugge  il  parla- 
mento. Quella  e  quella  Repubblica  Cicalarcria,  [che 
lima  appunto  colla  Favellatori.!]  e  in  conferenza  ha  a, 
toccare  a  tutti  la  fua  parte  del  cicalare.  Vi  pare  egli  , 
che  Aia  bene,  che  egli  abbia  a  venir'. uno  a  frinir  fu,  e 
quel  che  tocca  a  tutti,  abbia  a  beccarfelo  per  fe.e  pap- 
pacelo, e  trangugiacelo  fr  pontili!  ma  mente ,  e  gli  altri 
ilarfene  cheti  colla  bocca  aperta  a  vederlo?  Per  non 
iftar  fempre  col  capo  fitto  nelle  leggi,  lì  potrebbero  an- 
che allora  dare,  e  togliere  le  celie,  e  fccndere  a  comu- 
ne amichevol  motteggio,  come  io  mi  penfo  ,  che  fi  fa- 
celTe  a  principio,  quando  non  era  venuta  la  Cena  a  que- 
llo (terminato  luflb,  ma  pafTava  con  una  liberale  lindu- 
xa,  e  quelle  gerle,  e  quelle  pale,  e  quelle  tramogge  fo- 
no reliquie  d'  una  di  quelle  fobrie,  e  mifteriofe  cene 
de'  noftri  Fondatori,  e  fi  fpendeva  allegramente,  e  que- 
llo fpendere  e  reltato  ancora  agli  Accademici,  in  me- 
moria dell'antichità;  credo  però,  che  molti,  non  ollan. 
le  il  ril  petto  profondo,  meritamente  dovuto  alla  vene- 
rabile antichità , quella  memoria  la  riformerebbero.  Fac- 
ciamo un  po  d'  epilogo  a  quel  che  ora-s{  6  detto,  per, 
chè  più  forre  nelle  voftre  menti  s'  imprima,  che  appun- 
to da  Sacco  dolcemente  liquefatte,  e  bagnate,  fono  più 
capaci  a  ricevere  quelle  belle  ,  ed  utili  impreilìoni  . 
Un'  Adunanza  afeiutta  non  vai  niente.  Le  deliberazioni 
ne  vengono  Jlitiche,  fecche  ,  digiune.  Uno  Stravizzo 
vai  per  cento  generali  Adunanze ,  né  vi  vuole  molta  in- 
timazione. Qnel  della  tavola  è  il  tempo,  nel  quale  gli 
uomini V  aprono,  e  fi  fan  fraWii,  tempo  propria  per 
le  confate.  Se  non  fi  voltile  jJoi  qui  in  quel  caldo  de. 
liberare,  fi  potrebbe  per  allora  appuntare  le  cefe,  per 
poi  digerirle  a  fangue  freddo, la  mattina  feguente,  o  pu- 
le alTegnare  un  termine  di  tre  giorsi  a  chi  non  folle  ben 
ben  chiaro,  che  tanto  vogliono  gli  autori,  che  duri  un» 
folenne  coltura ,  e  qusfto  termine  fiaffe  a  ratificare  il  det- 
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ro  ,  o  a  ritrattarlo  ,  fecondo  il  coftume  de'  popoli  fu. 

^  Potrebbefì  anche  in  quella  occasione,  con  afpre  ram. 
pogne  correggere  i  delinquenti  di  grave  delitto,  e  cho 
avellerò  leti ,  o  diminuita  la  maeftà  dell'  Accademia  .  Eà 
Uno  appunto  io  n'  ho  [ralle  mani,  ami  fu  gli  occhi,  it 

Juale  non  vo  che  mi  frappi ,  che  in  una  gentile, ed  eftN 
ita  converfaiione,  lì  lalciò  ufeire  di  bocca  una  orren- 
da beftemmia,  che  è  quella,  che  appretto  io  vi  dirò. 
Uno  affai  dotto  nella  Geometria,  e  verfato  in  tutte  le. 
M  atte  ma  tic  he  difcipline,  e  quando  io  dico  cosi,  voi  gii 
Io  concepite  per  an'  uomo  di  garbo,  e  di  tutta  perfe- 
zione, amatore  ih  oltre,  come  un  tale  foggetto  necefia- 
riamente  dee  effere,  della  virtù  del  noli ro  gran  Galileo. 
Difcorrcva  egli  pertanto  con  arnorolb  fapore  delle  bel- 
le feoperte,  clic  quel  grande  uomo  nel  Cielo  avea  fatte, 
e  tra!!'  altre  cadde  il  dlfcorfo  fopra  le  Stelle  Medicee, 
che  intorno  a  quella  eterea  lucenriflìma  terra  del  pianeti 
di  Giove  s'aggirano.  Perchè,  diceva  egli,  effere  noi 
1  guifa  dì  vili  vermicciuoli,  che  tale  appunto  egli  fi  fil 
nella  fu  a  Accadem^ÉImprefa ,  come  confitti  ne'  fondi 
di  quella  ^hgKr  itrafcinamloci  q.ià  ,  e  là  ,  fenza 
mai  nfeire,  ccaH  corpi  fuori  dì  quella?  Cile  bello 
appagamento  d9BF>ile  curioftta  farebbe  egli,  fe  poterti- 
Ino  fare  un  viagfìo  nella  gran  Stella  di  Giove.  Scopri- 
rebbe!] lafsù  nn  nuovo  paefe  agli  occhi  nollrl,  un  nudi 
vo,  e  maggior  mondo,  abitato  per  avventura  da  nuòvi 
viventi,  che  non  ci  faremmo  mai  immaginati .  Bella  co- 
fa  poi  il  contare  al  crocchio,  e  alla  convenzione ,  io 
manco  di  Giove,  chgJon  tanti  giorni,  e  narrare  le  ra- 
rità, e  le  ft «pende  flwki^lie,  che  quivi  fi  l'oderei  offerì 
vate  .  Io  per  me ,  diceva  quefto  innamorato  di  Giove , 
fe  io  avelli  facoltà  di'fara  quello  infolito  viaggio  a  que- 
lla gran  pezzo'di  paefe  incognito,  e  venifTe  unù,  e  di- 
ceffe:  To  quelli  cenToirMa  fendi,  e  non  andare»  lafcerdi 
generofamente  i  centomila  feudi, e  pielterei  li  polla  per 
V,ìove.  Oh  bel  peiifiero !  Oh  ■«obUiflTflM*  coaefftfóf!  Oft 
H  i  gran- 
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«laidezza  il*  animo  più  che  grande!  Gli  altri  rotti  ac- 
elamavanlò.e  applaoden'.o  al  degna  riiolur.one ,  fi  prof- 
ferivano a  cara  per  compagni  funi  nel  eian  viaggio.  Mi 
«Vó "no.  un  nolr.o  Accademico,  eh'  io  me  ne  fate. 
ConfcRaio     fproar.ari  torri  i  riguardi  di  convenienza  . 
non  badando  alla  figura  eh'  ei  fa .  ni  a  quella  de'  fuor 
ma»"iori    donde  e"  fi  vanra  d'  elfere  propagginato  ,  la 
mene  un  peaao  fui  liuro.la  ninno, e  poi  finalmenie  pro- 
ruppe  lo  lucila  abbom.ne.ole  femenaa  d.  voler  p  ò  io- 
fio  1  centomila  feudi,  che  andate  in  Giove-  Lafciateml 
qui  fclaroare  col  Romano  Sariiico  di  Lunigiana. 
0  alma  nrrfo  Urrà  inchina ,  e  ramir  ■ 
Dr.Vr  tofr  ari  Orio  affaM  votai 
Si  può  bear  dite  col  noftro  Uanre. 

Chiamavi  il  Cielo ,  e  '«ramo  vr  f  gira 
Mtjìrandovi  Ir  far  brlirizr  rtrrnr . 
E  f  errerò  tirare  pur'  a  trina  mira . 
Adonqoe  un  fango  vile  ,  e  diforrevole,  una  mondiglia 
giallognola,  o  branchiccia,  quale  e  P  oro,  e  1  argento, 
h,  da  fare  non  curare  quel  vallo  impero ,  e  tutte  quelle 
Provincie,  e  qu,i  gran  regni  della^iale  facella  >  Io, 
il  ,™morei.'n"."Co  „o?i«ilB^''"lin 

JSt,  io  non  fo  inrendere,  [  febbenc  anche  quei cento, 
Olla  feudi  farebbero  ringio.ialire  ,,u  di  uno.)  Voi  gii 
Snid.ro  qui  appello,  che  mantenete  lemure  eoo  Iieico 
vigore  una  «ella  cera  gioviale,  quanto  pagherelte,  le 
,Eile  full-  ale,  vi  potelle  portar  colaf.o ,  quanto  voleu- 
"ieri,  e  come  lieto,  l.fei.renettjfvoftro  nido  quaggiù! 
Se  potette,  qual  fottunaro  augelletto ,  fpiccare  un  volo, 
e  pofarfi  in  quella  avventurnfa  terra  di  Giove  ,  e  man, 
oiare  nn  bocconcino  di  quel  pane  .che  quivi  fa,  multo 
|i.  faporito,  come  li  puS  credere»  di  quello  pane  de 
tollro  grano,  che  finalmente  >  in.eniione  d.  Giove 
qual  pan  di  grano  fece  •  i  mìten  mortali  abbandonare  la 
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ghianda  ,  còlli  quale'  gii  palccva  Saturno ,  che  certo  era , 
perdonimi  i'  er.1  dell'  oro,  e  chi  la  loda,  era  un  man- 
giare da  porci.  Oh  Dio!  Giove  Ofpitate,  Amichevole, 
Parentevole,  Piacevole  ,  Copra  le  Compre ,  e  Vendile  , 
fóprà  le.Poffeffionì  ,  Protettore  de'  lupplicanti .  Giove 
Liberale,  Tonante;  Folgorante,  colla  barba,  il  Gloria- 
liflimo,  il  Mattinici,  il  Ragunatore  de'  Nugoli,  I'  Olim- 
pio, quella  che  tiene  «Irò  le  .bilancio,  onde  pefa  1'  UnU 
¥erfo,  Difpe oliere  de'  beni ,  e  de'  muli  ,  Padre  degli 
Uomini-, ,  e  "degi?  iddii,  Autóre  della.)  luce- ,  a  Padre  ,  da! 
giorni,  Vita  del  corpo  mondiale  .  il  cui  ìnflniTó  è  bener 
fico,  e  accomòdatioimo  all'  uomo ,  non  curarlo  .dilprce- 
sarlo  per  la  difgraziata  ,  per  la  mefehina ,  per.  la  mala- 
detta  moneta  !  Che  fé  :il  delio  del  danaroiquelto  fpiez- 
tator  di  Giove -icannjv.i  ,  forfè  che  Giove  iiun  lu  pote- 
va.  anche  in  quello  foddisfs'rc  ?  Non  lì.  converte  talora, 
egli  (letta  in,  pioggia  d"  òro'  pei  .penetrate  infine»  nelle 
più  guardate  torri  di  bronzo ,  [  teftiinonio  Ite  faccia  la 
rinchiufa'  Danae  ]  Ma  quello  cafo  di  Danae  e  trito  trop- 
pa! e :  volgata.-.  'Ve  rie  riavuti'  altro  più  recondito ,  m'Si» 
amori  ,  regiftrato  in  Pindaro.  Che  quando  Giove  venne 
ad  Aleoteoa ,  per  fare  Encole  a  vi  venne  in  figura  dine- 
Te  con  vento  ,  e  la  bufera  fu.  oro  -,  bufera  veramente  noa 
infernale,  ^maceleltiale-.  Pindaro,  Pindaro,  di  celli  pur 
bene  .  Meglio  fe'nta  comparazione  uro  ,  che  nevica ,  che 
aro1,  che  piove  i  bk  pibfgk-j  malStne  ruinola dilavi  il 
terreno,  e  fenéva,  È  fa  tajori  più  remore,  che  lana. 
Ma  la  neve  «ade  foiKce  -foffiee  ,  bellona  bellona ,  e  fata» 
flrepito  ,  rimane  ancóra  per  un  pezzo  pofatanfopra  B 
terreno',  e. imbriimAlo,  .e  rjfcaldalo, ."perche  le  temenze 
ftien  fotro,  e  facciano  barba  ,  e.  ila  q nelle  poi  he  faopfc 
pino,  e  pullulino  'a  Ino  teiti po  più  risoglieli ,  e  lieti  aer- 
mogli.come  appunta  avvenne  d" Ercole,  che. fottó. quo 
Ita  Gioviale  miracololà .neve,  fpigò,  e.  ne  divenne  poi 
«osi  granito.  .Ma  non  m'i  awerjeio ,  che  non  ci  è  coTa., 
ftbe  a  lunno  randare  fi  lttU-tga  più  <facik>antt>  dedia.rfew. 
11  paragone,  erodo,  che:  «Atra,  a  nonetti  A»!  Ceaùuh- 
-1,.jo5  H  |  que 


a,*»-  fi*,  Giove,  faizi  fendere  ifc  forfore  i, 'fa  faidiife 
ero  ,  quant», . e  qrianHo. piace  i  ini, 'l'  Ini,  clic?  ò  il  P»„ 
ite  litote,  il  cui  piacere:  è- dccrsró,  4  decreto  d'  unni- 

5 orane»*  «  dr.cq  infoia  dente  fa  tefta , .quando'*!  muove, 
:omBii(ròii!(nB?zo".'m'oii[ioi..Qnpft^  cofa  del  mutarli  GÌo.( 
ve  in  òro,  ni  d-i  lini  furie  indizio ,  iche  iL  «ero ,  e  unico 
Alchimifta  fia  egli  /  è  che  quella  enfa,  per  la  duale 'tan*ì 
ti  fi  fono  affaticaci ,  *'  affaticano ,  e  »'  sflatichsifcnnp ,.  nitj 
fémpre-  indarno';  di  trovate-  ili  lapis  fbilofophvrUtn  i  eli» 
1Ì3  lafiù;  c  che:' Giovi;  «fida  di  noi  mortali ,  .che  voi 
gl Lardo  faPe-,ii(iccerheiin: altre 'Cofe,  cosìlin  qiie(ia,.dl 
Giovi,  quando  non  lappiamo1  dove  ci  abbiamo  il  capo  . 
E  fapctf,  il  ri  lo  ili  Giove  È  una  cofa  da  fentirfene,non 
iunrifoda  beffe,  e  pafTecgiero  come  il  n offro,  è»b 
rifo  ferie-,  un  tifo-,  che  rionVì  fmorasmai.-,  v»  rifo,  fea» 
fta  dire,  drrim> ,'  3  <VoTeré  che  fi  gi'adichi  fuliito  un  rifer 
immortale  .  Quefto  rifa  oado  fopra  quegli  ,  clic  rimano 
più.  rollo  di  ftar  qua  in;queftab»fiìflima  terra  ,  tutta  man- 
giaca,.* ridata,  e  contornata  dai. mare ,  che  ofpirare  alt 
la-fra  teiraroomaii1^  eeleftialei.-  Ma  venga  pure,  lo  sfa* 
Wwreid'iaGfcwe,  ttaùV&C»  f£è  hi  mai  faefa  maturare^ 
HmHnat  the-  per  arrivare  a  Giòve,  bifogna  necetTftrìa* 
mente  pafiar  per  1'  aria ,  che.  ì  il  Regno  delle  Nuvole  ; 
e.  che, nelle  Nuvole  IH  fondato  uncarto  cartello  in  aria:, 
detto  la  'Cuccagna  ,  dove  ojrni.cofa  va  in  brodetto  ,  do-. 
Ve'  i  Jleccafichi  arrofto  grafliffitni  volano  in  bocca ,  dove 
lievita  farina vcade  il  pane  come  la  rugiada  ,  i  fiumi  mei 
nana  torce. graridiffime,  belle  ,  e  fatte  da  per  loco,  dorè 
finalmente  è-  il  latte  di  gallina,  e:  io  zucchero  fulle  trai 
gole.,  il  cacio  calca  fu  i  maccheroni,  de  i 1  quali  quivi 

ve  n'  è  la macca  .  Onde  i  oriundo  quei  Merlino  Cuccalo, 
che  ha  fatta  la  {Maccherò ne id e ,  e  fi  dovrebbe  dire  yen. 
«io  Merlino  Cuccagne!,'  e  non  Coceaio,  ficcarne  bo  reo* 
rvaro  in  ancichintmi  ceffi ,  e  difeende  per  linea  retta  dal 
Jl*  delia-Cuccagna ,.  che  regna  va  al  tempo ,  che  V  and» 
.qtrelimi'tib  diLocianoi'  il  oasi  Rei  fi  nomava  ;  fioccai* 
il  detto  Lticfenlovnell»-vera  Ift»ri»!  racconta  ^Gorouq  i£ 
auo  ;  il  Cotti. 
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Coninone,  che  in  novità  lingua  viene  «dire,  Cornac- 
chionc  figliuolo  di  Merlino  ,  e  può  elitre  ancori,  che 
quel  profeci  deH' '  antfcVBriirinhia:  Merlino,  che  fiorì  al 
tempo  del  Re  Artù,  ila  difeendenre  ancor'  elio  da  q'.ie- 
fto  Cornacchioue  di  Merlin»  Re  oli  '.Cuccagna  ,  ma  no» 
ho  ancora  canto  in  mano  da  poterlo  affermare  con  cer- 
tezza .:.  La  (juccagriV  non  vaio "eUa  fola' i  centomila  tcu:.* 
di,  pe'  quali  feudi  rhilerahiii ,  e  feccuid  ,  ■  vien  farro  del' 
viaggio  di  Giove  il  gran  rifìiicoi.  jOr  che  fari  il  panare 
più  olire, edi  pianeta  in. pianeta  arrivare  a  Giove!  Tor- 
nacene poi  a  ctfa.alle  fue  Comodità,'  giovialone  j  tutto' 
pieno  di  Giove  .  Em[iio ,  iv  àio  ,  fitto  in  Terra?,  die  me  ri - 
terelte  d'  .rver  la  pcna.ili  quei  traditori  aflalTìni ,  the'  co(. 
capo  allo  'ridili  fitti  in  terra ,  nmtivano propatj^inatL  Oei 
dova  rfarer  filino  ,:  ma  ci  è  di  peguio,  comecché. i  eae^ 


mi-compagni fempiia  appiccicano  deli  fudcarnvo'jno» 
a,  i  buòni.  Chi  crederebbe,  che  quegli,  che  nella  grsni 
ilu  ce  Ite  ri  rie  ,   ovvero  noli»  nuova  Iliade  de1  (inceneri ,  ì 


.  lir.i  B gran  di fdegsattr agst  viltade.  ,.  .].,  'ir-iL: 
Un'  nònio  d'  ingegno  eccélfo  a  maraviglia  ,  e  folievato, 
che  già  s'allerti  ve  pel  Gioviale  viàgpio  »  e  con  -  magnani- 
mo fprelao  già  gii  j  centomila  feudi  calpcftari  avea.-per 
falirfene  al  Cielo  ,  dal  'fitto1  in  terra  ,  e  Propi^inato  a  un 
tratto  vian  tratto  giù,  e  più  non S  ricorda  di  Giove  .  E* 
ben  vaco, che  io  non  mi  ricorderei  Rifinire,  ahufandov 
ni;  troppo  della  attenta,  e  favorevole  vortra  r-ioviaìit}, 
quella  perù  min  è.  ftata  Cicalata  ;  che  in  non  stelli  n 
fervire  di  chiofa  a  quel  relto  del  Morginte  che  dice  : 

Qutftaì  fiata  una.  lunga  Cicalata .  ''     .v  '. 
Quefto  e  un  apparecchio  di  quella  Cicalata ,  che  io  fard 
Ut  «>W«iÌQicapiteV'non*osl:in  frwtr-,-*;pe*i  torio !.  >  '  ■: 
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Ir  Proprio  dellà-forte  Amicizia  non  potere  por-  f 
u  lare  in  pace  il  delìderio  dell' Amico ,  quando. 
I  e  lontano,  e  confuniarfì  di  rivederlo,  e  fera- - 
J-  pCe  nella  memoria  ripaflando  le  cofe  fué,  a- 
vcrlo  a  quella  preferite  .  Or  che  farà,  quan- 
do ale  uno  non  da  un  parti  colar  paefe  dilungato  ,  ma  da; 
quciìoMondo  partito,  lafcia  di  Te  appretto  rimi  ottima, 
ricordanza ,  e  fpesia  Ini  ente  in  chi  Io  conobbe ,'  e'  fami- ■ 
gli  (irniente  il  conversò,  delidcrio  non  ordinario.  Certa-': 
mente  che  quello  farà  il  contraiTegno  veridico  ,  e  'I  ps-r 
rftgone  lincerò  d'  una -verace,  e  hen  fondala  amicizia,, 
quando  col  tempo  la  memoria  del  trip» flato  Amico  noni 
Sls^iagn^fiAiiUtf  morrò  muore;  ma  viva  Tempre,  fté-i 
Ica,  vigorofa ,  e  gagliarda,  sì  fi  mantiene .  Amai  quanto 
alcun'  altro,  e  queih  fu  ben'  avventurofa  fòrte  mia, 
anni, dico,  d' leggiadri  (limo i  Poeta  J'ofcsno  ,  1-  irrfigne' 
Accademico  della Ccufoa,  l' oculati/limo  fperimen  latore!,) 
i^prudentiflìmo.'einbbiliflimo  Fineo,  I'  erudita; 'il  dot«: 
W  ,  ril'-Cmo  ,  il  cortefe,  i'  onorato,  il  gentile  ,  e  nella: 
Patria . noftra  chiariffirno  ,  per  tutte  le  parti  del  mon-r 
do  ririnomato  FcarrCefco  Redi  d'  immortale  memoria ,,  e! 
(la  e  (Tu  fui  fopra  .oghi,poflibVlta  dì  mia  brama  riamato; 
continuamente  accarezza to  ,  i  onora to  ,  lodalo  ,  ed  in  vo-  ■ 
«e,  quegli  ferirti/ talché  parca,  che  me  in  particolare'; 
fi  folTe  egli  porto  innanzi  per  fegno,  ove  gentilmente 
Ùe.«afle  la,  fVgenerofa  cortefia.  Coil;in  ogni  luógo'y 
ad  ogni  Cotti,  di  perfone        prendeva  .amichevole  joomiu 

Siacenza  di  far  rifonarc  il  mio  nome  nelle  fue  labbra  ,  e 
'  empiere  di  quello  I'  orecchie  ancora  de'  grandi  ,  per 
acquillarmi  coli'  autorità  fua  qualche  benigno  porto  nel 
Jor  giudicio .  Io  pei  me  in  contraccambio  gli  rendeva 
Hi-  t-  li  «*• 
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tutto»  i  miei. umili.  Qfleqnj,  ed  a  lui  flava  in  perfetia 
unione  ti'  amicizia  legato  ,  la  quale  cosi  forti  imprefle 
nel  mio  cuor  le  radici,'  che  ne  tempo,  nè  morte  po- 
tranno (veliere ,  nè  dibarbicate  giammai  .  Tra  tutrequan- 
re  adunque  le  prerogative,  e  le  doti,  che  il  oobiliflimo, 
e  gennliflìmo  animo  Tuo  adornavano  a  maraviglia,  ci 
arricchivano,  ben  lian  molta  ngione  tutti,  che  il  coJ 
nobbeto,  ed  io  fopr»  tutti  di  celebrare  qaella,  clic  a 
me  piace  ora  dall'  altre  rrafccghere ,  dell'  Amicizia  lot- 
ti: ni  Eccomi  dunque  a  foddisfare  al  ptereib  uficio 
d'Amico,  e  a  confolare  in  parte  il  tlefidctio  comune 
nato  dalla  mancanza  .  e  dalla  perdita  di  tanto  nume,  con. 
farvene  nel  miglior  modo  ,  che  per  me  lì  potrà  il  rrtrat- 
.to,  il  imo  Arando  velo  l'Amico  Letterato.  ■■> .  ■; 

Quanto  cara  ,  quanto  Tanta  ,  e  defiderabil  cola  fi  a 
l'Amicizia,  e  quanti  fruiti,  e  comodi,  e  vantaggi  nei 
arrechi  a  chi  fina,  e  leale  ne  la  po diede,  non  occorre 
che  io  i»  multe  parole  a  fporre  m'  affatichi  ,  poiché? 
torrebbè  il  Sole  dal  Mondo,  dille  colui,  chi  dal  .Mon- 
do levaffe  1'  Amicizia.  Ella  le  tenebre  delle,  confufioni, 
e  de:  travagli ,  che  talora  ingombrano,  e  promono  T  A- 
nimer  noftre,  to'  dolci;  ed  opportuni  ragion am enti  tori* 
folarivi  rifehiara  .  Le  t'elici tadi  col  podio,  che  daVcuo- 
fe  di  uno  Amico  nel)'  altro  Amico  fi  veffa  ,e  diffonder!  j 
crefee  incomparabilmente1',  e  rinnalia  ,,  e  moltìplica .  Ib 
Savio  dagli  Stoici  ,  con  fublime  ,  ed  invicMofa-'idcai,  è» 
non  pètAna rara;  trovabile  cosi  d|  facile  }■  %M«ttJ  ,rche> 
farebbe:  egli  icouituiro  in  folitmline ,  fe  non  rivedo  davan- 
ti tin'  Amico  per  ftpetbrare,  e  vagheggiatori) 'delletfaé 
do»?  L'jincernas  fua  feliciti  ,  quantunque  compita  rjer 
egni  parte  fuOc,  e  perfètta,  tuttavia,  (erizai  gli  .Amici 
shifcirebhe  manca-,  ed  imperfetta ,  fpuria  inéltfevediita 
legittima  ò  in, certo -modo.- quell»  Amiciiiavoh**  dal  biro!) 
frt.oe.  dall' .(ndigéniiajne  nafce-; ■-'«  :à.:wmutjtav£»W- 
Tiatiza  Toggotta  .  tUf  qu*  Ibc  o  ob  ól  li«  a .  da  1 1  a  -{ì  mi  ti  Ridine 
de>.  còftunA,  dal  :  confronto  de'igéfi};i;e  che  noti 'full'  ini 
téreffe^.oM  place»;  AnKÌfHÌÌV)àè  fugatili  «Uifaltt 
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ianà  fola  t  fondata  ,  cojnelquelli  dà' Lettorati \  quella 
è ,  e  addorcaniUre  fi  jjuuie  bella  i  bini'nt,,  e  leale  Antid- 
ata .  E*  una  virtù  1'  Amicizia ,  come  Aiiftonle  vuole.,  'e 
la  cola  ftetTa  il  conferma  ,  ed  in  elfo  atti  virtuofi ,  e  mo- 
lali con  tin  uà  mente  s'  efercitano  ,  fommininrando  larga, 
materia  agli  animi  generoit,  e  goni  ili,  di  fpiegare  quel 
bello,  £he  dentro  tengon  racchiufo.  Gli.ufic),  i:doVerf 
ri,  ixQnvenevoli ,  non  fono  cofe  tutie  d'  Qnefta  ,  e  di' 
giudizi*  ?  Le  finezze,  le  cortefie  ,  le  liberaluadi ,  lo 
teiitidi,  le  gentilezze  tutte  hin  per  forgento  li  btlli 
Amicizia  l.- Se  virtù  adunque  è  l'Amicizia,  quegli  che  a 
Amico  fi  potrà  dire  ancora  virtuufo,  ma  non  del  ueoe, 
fe  delle  viri ù  fpectilacive  ,  o  d'  intelletto ,  ma  dalle  pnù 
fiche,  o  morali ,  .cioè  collimato .  Orchi  porrà  meglio. 
efTer  tale  del  buon  Letterato?  le  buone  Lettere,  che  da 
noi  con  titolo  al  lor  pregio  inferiore,  belle  lì  cbiimino,, 
eoo  effendo.  altro  in  fnftanza.  che  moralità  per  ditti  i 
buoni 'Componimenti ,  così  degli  antichi,  come  de' no* 
velli,  ditfufa .  Che  I*  U  forza .  e  la  leggiadria  del  favel- 
lare è  uno  aggradevole,  e  poderofo  incanto,  che  allac», 
eia  i  cuori,  e  tiene  gli  uomini  per  gli  orecchi-  con  pre- 
•iflfe  Catene*  a  guifo  dell'Ercole  Celtico  .  legati ,  e  ftree.: 
ù>.  dove  fi  ritfova  quefta  maggiore,  che  ne'  Letterari? 
I  quali  ben'  hanno  alle  mani  di  che  difeorrere,  fopra  1' 
Opere  di  Natura,  dei  Cielo  ,  d'  Iddio;  (opra  la.  varietà, 
della  Fortuna,  e  de'  cafi  umani,  che  hanno  in  veduta, 
««a  t  antichità, che  per  amici  fi  ungono,  e  familiari  i: 
buoni  Scrittori ,  che  (i  dilettano  maraviglio  là  niente  nelle 
loro  belle,  e  buone  Temenze,  e  che  la  gran  Foefia ,  -co- 
me ogni  bene  armonizzato  intelletto  de*  aver  cara ,  cosi 
effi  hanno  in  foni  me  pregio  ?  La  loro  memoria  di  quarti, 
te  notevoli' Gore  è  telqro,  e  come  fan  pendere- lo  genti 
dalla  tot  btfeca,  I  favj,  e  fetenzia  ti  uomini,  li  quali  i  lo- 
ro belli ,  e  profondi  fornimenti,  e  le  loro  per  lungo,!», 
dio  formate  C-nervazioni ,  con  agevolezza  indicibile,  int 
pochi  momenti  apprendono  ;  mentre.eglino  «on  foavitk 
ninbik  amando  djcomwiic.iire.le  Jor  cofe  ;  .tenia  invi. 
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dia  1  o  rifervo ,  ite  lè  compartono  .  Le  loro  aocoglienitt 
fon  naturali,  e  liete,  non  iiforalre ,,  e  finte,  nella  Iota 
fronte  aperto  fi  feorge  V  animo .  e  verfo  chiunque  egli 
fu  li  odo  raro,  che  'de'  mede-fimi  ftudj  fi  diletti ,  iptontiffn 
ma  corre  lì  la  benevolenza ,  e  I'  all'etto  ,  lincerà  hene vo- 
ltala,  limpido  affetto,  hafe,  e  comiuciamenio  di  ftabi* 
le  ,  e  di  perfetta  Amicizia.  E'  come  quegli,  che  fona 
impalcati ,  per  cosi  dire ,  di  vera ,  e  generofa  gentilezza 4 
«diano  i  Tini  ,  gl'inutili,  e  gli  lafietrati  complimenti, 
polche  non  fono  ufi  a  pafeerfi ,  hè  a  pafeer' altri  di  va* 
nitì.  Tono  difeendono  a  una  familiarità  nobile,  a  una! 
dinteftichezla  gentile,  di  dignità  piena,  e  di  grazia. 
Ogni  lor  moto,  ogni  gefto,  ogni  reggimento  i  dal  gar* 
bo ,  e  dalla  di  lì  11  voltura ,  e  dalla  cortefia  accompagnato . 
Innocente  il  trattenimento  ,  poiché  in  quello  lì  tratta 
de'  comuni  filulj ,  fi  recitano  a  vicenda  i  componiménti , 
con  fare  fopra  quegli  amichevoli  critiche  rìfleffiotii,, co* 
ci  formandoti,  e  ripulendoli  il  giudizio  .  Non  s'  intacca , 
eorne  ne*  circoli  de'  Plebei ,  11  altrui  faina,  ndn  fi  inor* 
Stora  delle  publilichc  faccende  ,  nè  delle  cofe:  fi  difeor- 
rei  che  buoi  non  appartengono n  >  Lcf  Mofeipià  giocont 
de  ,1*  Grazie  più  delicate,  .le  ara  erma  più  J«nifi« ,  !• 
finezze' d'  ingrgno  più  rare,  le  novità  letteràrie  più  CU* 
riofe,  le  depurazioni  più  vaghe  formano  il  paflawmpo , 
e  i  ragionamenti,  piacevoli  'infame  ,e  onelri  j-.e  frùrtuofi.; 
Sbandire  adunque  fono  da  tali  Letterate  Cor. verfai ioni 
le  invìdie  ,  le  maldicente  ,  la  l'rrìodcratc  nltcgric  ,  le  nati- 
feanri  oziofrrà ,  i  fieioiiv  e  gli' oiiofi  difcoriì-.T  Nieutt  Ai 
frivolo,  di  licenziofo ,  dì  flolto ,  il  tutta  pefsro ,. mode- 
fa  to  ,  favio.Onde  uno  iempre'  non  peggiorato  ,  non!  de- 
pravato.,-^ guaito',  ina  più  ciotto  ne  ri  torna,  :ts  rriigtiore;  . 

Ben  nrtto-  ijueflo  lì  rai'vifova  nelln  dotta1,:  e-,  gentile 
ccnierfazìunc  del  Redi ,  il  quale  parca  fìtto  a  -porta  ,.-o 
ihandato  dal  Cielo  efprelfament*  uuaggiuii  per  inftillàre 
fo»  vernante  ne'  cuori  di  chiunque  gli  appreffava ,  H  a. 
«norè'^egti  ftttd) ,  ti  dulie  Lettere^  ulfeVirifóra (eletto 
fleflb  tempo  l'amore  dell  Amicizia;-,  ehn^ottullo^afi 
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fintamente  s*  acquili».  O  genio  del  Redi  amorevole-,  be- 
nino, ammiratore,  ed  amatore  de'  Letterari,  e  degli 
fìudiofì  grandiflimo  !  che  nella  confuta  e  ferri  tu  va  la  fi- 
nézza del  fuo  giuilicio,  nella  lode  facea  Cpiccare  fai, 
gentilezza  amichevole,  gli  altrui  ìhidj  favoriva  ,  folle- 
VBva ,  promoveva  ;  onde  molti  iniigni  perfonaggi  nelle 
Lettere  fono  la  fua  guida  ,  e  fono  i  fuoi  aufpicj ,  a  ec. 
eelfo  pollo  di  gloria  pervennero;  col  fuo  finilTìmo  di- 
feemimento  gli  fcoperfe.e  feopcrti  gì'  incoraggiò,  eia-i 
BOraggiari  gli  formò,  gli  allevò,  gli  moftrò  al  inondo  ,  e 
fa  il olìra  eri  ue  rendè  piùonctrata  ,c  più  chiara  .  Al  cori* 
trarlo  di  quei  fallì  Amici,  e  falli  Letterati i (  che  non  vi 
ha  cola  si  buona  tra  noi ,  che  non  traligni  nella  fua  cor. 
turtela,  e  che  foggetta  noti  Ila  a  guafta mento ■  ti  fair!» 
fioratone  )  1  ctuaii  pieni  d'  orgoglio,  di  vaniti ,  di  pre. 
funzione  ,  d'  invidia  ,  ciechi  amarori  di  fe  ftefli ,  dlf. 
prezzàtori  d'  altrui,  mal  veffgiono .chiunque  s\ apparec 
chia  ad  aver  póllo  tra  i  Letterari,  amando  eglino  di  ef- 
fcr  foli  gli  ammirati ,  e  i  lodati;  onde  iovidiofé  gare  no 
nafeonu,  e" talora  fanguinolemi  conteTc ,  con  ifchlacqua. 
mento  di  tempo  ,  il  quale  più  utilmente  compartire  fi 
doveva,  e  con  accattar  brighe ,  e  travagli  feuia  fine ,  6 
porte  in  difereditu,  e  in  vilipendio  le  Lettere ,  le  quali 
dove  aveauo  a  efiere  d'amicizia  conciliatrici ,  fanno  col- 
le acerbe  liti,  e  mraifìà  odiofi  a  <nn  tempo.;' e  ridìcoli 
Comparire  nel  teatro,  del  mondò  i  loro  fognati Ma  Iudì 
gii. lungi  dal  ben  comporlo  cuore  del  Redi  dn  cosi  fatto" 
obufo,  e  reo  'maneggio  delle. Lettere,,  che  della  paci! 
amiche  fono,  e  compagne,  e  officio!!,  e  gentili  fanno 
gli  uomini,  in  cui  elle  daddovero,  e  legittimamente  li 
apprendono,  e  gli  oltraggi  òli  tumulti  -fuggono ,  e  dalla 
inquiete. riffe  lontane  fratino .  Efembio.  di  letrerari»  mo- 
derazione fia  Tempre  il  Redi,  rariiììmo,  ed  iht mortale i 
poichf  il  fuo  dar  contro,  che  non  faceva  egli  fe  non  di 
rado,  e  per  grandi  cagioni,:  e  corretto  ,  non  era  un'  of- 
fendere, ma  un'  obbligare;  il  rtfponderé  alle  òppofaio» 
nì,  un  fcmplicemeiitc  difendere J*  floflo,  .feo^ijolrrag* 
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giare  altrui ,  anzi  congiunto-  fempre  colla  ftima  dì  queb- 
lo,  a  cai  egli  obbligato  di  rifpondere  fi  trovava.  E  per 
rotto  riluceva  l'  amore  alla  verità  ,  la  quale  eflendogli 
fopra  tutte  le  cofe  cara  ,  non  diminuiva  però  punto 
quella  pia  affezione  ,  e  folcirne  carità  ,  che  a  tatti  i  Let- 
terati portava.  Tutta  la  vita  fua  in  fomma  era  un  con. 
ritmo  etere ilio  di  letterata  Amicizia  .  E  che  altro  fu  mai 
quella  divozione  verta  laCafa  Regnante  di  Tofcana  fede, 
liflìmamente  fino  all'  ultimo  Tpirito  confervata,  nella  cui 
Regia  Corte ,  fcuoia  perfetti  Sima  d" ugni  più  fovrana  virtù, 
allevato  ,  non  folo  ne' configli  dt  Tua  nobil  Profeflìone,  alla 
quale  raccomandataerata  falvezza  di  coloro,  da  cui  penda 
quella  de' Popoli ,  ma  in  affari  aneora.e  maneggi  di  con* 
ftdenta,  edifedelràfu  fovenreimpiegato,  pcrtuttodando 
faggio  di  fincero,  e  leale  Amico,  non  gii  della  Real  l'ot- 
tima, ma  delle  perfone  Reali  mrdefime:  E  ben  Ionio* 
Arò  la-  fa  via,  e  pmdenriflìma  Graaducheffa  Vittoria ,  nel 
cui  alto  giudicio  trovò  egli  sì  graziofo  pofto,  che  effon- 
do da  lei  con  fegni  di  Regia  (lima  ,  ed  affetto  contN 
Eoamente  riconofeiuto,  fu  da  lei  con  ultima  ,  e  vera  di- 
ro oltranza  ,  di  nobil  lafcito  onorato.  L'  Amicizia  de1 
Grandi  non  coltivò  egli  per  farfi  abufo  di  fua  potenza  , 
col  precipitare  quello-,  e.  quello,  ma  unicamente  per  be- 
nìficare  le  genti,  e  avanzarle.  A  niuuo  dannofo,  a  tutti 
utile .  Lungi  da  lui  la  vanirà ,  e  la  burbanza .  E  in  tanto 
credito,  in  tante  ricchezze,  che  egli  onoratisi  inamente 
acquiftù,  fu  fegnala tamen te  modello,  e  fempre  fi  (tette 
umile  in  tanta  gloria .  Amico  egli  era  a'  Uifcepolì  Tuoi , 
a'  quali  il  fuo  fapere,  non  con  auftero  fopracciglio  ,  ma 
per  modo  di  grave,  e  piacevole  converfazione,  comu- 
nicava, andando  con  erti  in  volta  per  la  Città  , esercitan- 
do Tua  gentil  facoltà  a  benefizio  dell'  oman  genere.  E 
Ira  quelli  buona  parte  trafeegliendo ,  e  le  Comunità  di 
buoni  Medici  provvedeva,  e  le 'Cattedre  di  eccellenti 
Lettori  forniva.  A'  principianti  giovani  amico,  t  quali 
nelle  fue  orecchie  depositavano  le  primizie  de'  loro  ftu- 
dj,  e  dalle, fjKiefonaziani  prendeyan  lena,  ,«..!«  mofla 
t  ".  j  per 
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per  l'ariana  tetro  carriera.  I  Letterati,  e  Dotti  nomini 
colli  tua  autorità  ,  che  appretta  tutti  acquattata  e'  era 
grandiflì ma  ,  con  (ingoiare  benevolenza  abbracciando  , 
ben  faceva  vedere,  falda  bafe  dell'  Amicizia  etTer  le  Let- 
tere, poiché  non  folo  i  preferiti,  ma  i  lontani  ancora  di 
tota  le  Regioni',  ove  pur  fofle  politezza ,  e  civiltà ,  coU 
la  infinita  dilezion  fu  a ,  e  col  Letterario  mantenuto  com- 
mercio, a  fe  univa,  e  comprendeva.  O  Lerteratara  a. 
dunque  nel  Redi  fontana  ili  bontà  ,  e  d'  Amicizia  !  Trag- 
gane indietro  la  fuperbia ,  e  l'  arroganza  dalia  fua  uma- 
nità ,  e  gentilezza  difperfe ,  e  confufe .  Fugga'  1'  Invidia 
davanti  alla  fua  Cariti,  e  confefli,  che  nel  vero  Lette- 
rara  non  h*  luogo .  Amicizia ,  pace ,  concordia  ,  hencvo- 
tensa,  anzi  fcambievoli ,  ilarità  ,  fchtettezza  ,  cortefia, 
bontà ,  generofità ,  benedicenza ,  quelle  ,  quelle  fon  te 
virtudi  ioìetini,  e  legittime,  che  fanno  la  Coree  della 
Lettera  tura  .  Ninno  andava  a  lui ,  che  confolaro,  e  infic- 
ine ammaellrato  non  fi  partirle,  ammaeftrato  dalla  dottru 
R9 ,  che  egli  dilu"  mula  mentente  ancora,  e  per  acconcio 
modo  i  nltilh va  ;  coafolar.0  dalla  naturai  bontà ,  che  come 
gioia  ìn  lui  rifplendeva,  e  in  ogni  getto,  e  in  ogni  pio 
colo  moto  fuo  ,  enei  (ilenzio  tnedelìmo  a  conofeere  fi  do' 
Bava;  bontà  di  cuore,  fontana  viva  di  nobile,  e  di  vere- 
ce  cortefia,  Giovani  voi,  che  dal  dolce  delio  di  gloria 
fpronati ,  abbandonando  generofamente  gli  fpafii ,  e  i  di- 
lettoli inviti  di  vollra  frefea  eti  non  afcolrando ,  all'erto, 
e  faticofo  poggio  della  Virtù  v*  incamminare,  dite,  chi 
vi  fece  dare  i  primi  palli,  chi  vi  die  mano,  chi  vi  gui- 
dò, chi  vi  feorfe  ,  chi  vi  confortò  nel  gran  viaggio,  chi 
1  votiti  fndori  con  fobrie,  ed  aggiuftate  lodi  inghirlan- 
dando afeiugò.  fe  non  il  Redi?  Al  Redi  infiniti  debbono 
gli  onorati  cominciamenti  de'  loro  dud),  e  i  forti  prò* 
gretti  in  quelli  fatti .  Fi  fononi  o  gentile  degl'ingegni,  in 
quello  emulator  di  Pittagora,  a  prima  fronte  gli  fqusi 
drava;  gli  ravvi  fa  va  ,  ed  una  volta  conofcirjti ,  non  gli 
lafciava  in  pigro  ozio  intriftire;  ma  qual  perito  Signor 
di  Terreni,  volea,che  tuttora  fi  coltivartelo ,  e  coli;  oc- 
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chi»  fuo  vili  raminoli  gì'  impinguava .  Giovami  qui  dir 
cola  in  me  fucceduta,  perchè  da  quefta  fi  conofca  là 
virtù  della  gè»  ti  Ice  zi  amichev.ole  di  sì  gran  Letterato  .' 
Producirrice  «Ila  fu  in  me  unicamente  [  renda  fi  onore 
alla  verità  J  di  tutti  quei  poveri  patti  dell'  ingegno  mio  ,- 
qualunque  egli  fi  lìa,  allevati,  e  crefciuti  fatto  la  lumi.; 
nofa  otnhta  di  Tua  gentil  protezione  ,  che  ben  inoltrava 
in  fe  ItelTo  tra sfa  fo  lo  fplriio,  e  'I  genio  nobiliflìmo  di' 
quell'antico  fuo  Cittadino,  che  alludendo,  credo  io,  ai 
Arezzo  fua  Patria,  infigne,  tra  L'  altre  anticamente  per 
vafellamenri  di  belli  terra  ,  Augulh»  Imperatore  in  una- 
faceta  Lettera  al  medciìruo  indirizza  ira  ,  rapportata  dai 
Seneca,  Diafpro  per  ifcherzo appellò  de' Vaiati,  di  quel 
Letterato  Cortigiano  io  dico  difeefo  per  lunga  ferie  da- 
gli antichiffimi  Re  di  Tofcana,  principi!  lume  deli'  Are- 
tina gloria  il  gran  Cilnio  ■  Mecenate ,  nome  ornai  piò  di 
Virtù,  che  di  perfona,  favorendo  a  guifa  di  quello  nella 
Regia  Cotte  di  Tofcana  le  Lettere,  e  me  in  particolare, 
come  di  quelle  ftudiofo,  e  bramalo  di  quelle  ,  proteg- 
gendo, e  di  quello  fao generata  favore  ne  ho  fentiti,  e 
ne  fento  par  tuttavia  fohdiuìaii.' frutti.  Cittì  nobiliutma 
di  Tofcana,  ed  antichiffima  ,  òhe  quali  dal  (anco  Lin- 
guaggio per  figura  d'  eccellenza  Arett ,  cioè  Terra  ti  ap- 
pelli, chiara  d'uomini,  e  in  guerra,  e  in  pace  famofi  , 
che  inventivi  hai  gl'ingegni,  ed  eloquenti,  come  nn  tuo 
Guido  padre  della  moderna  Mirica ,  e  tra  gli  altri  mólti, 
che  per  brevità  io  trahfcio,  i  Carli  Ma  r  fu  pomi  ;  jilùotl 
nardi  Bruni ,  già  letteratiilìmi  Segretari  della  Fiorentina 
Repubblica ,  e  i  tanti  Accolti  per  Lettere,  e  più  d'uno 
anche  per  Sacra  Porpora  intigni ,  tutti  nella  noftra  fiori- 
ta Cittadinanza  gloriola  mente  imttftatr,  nobili, e  verdeg- 
gianti rampolli  tuoi  abb □  n devo lm ente  il  dimo.it rano  ,  e 
fin  1'  ifteflb  Petrarca  gran  Cittadin  noltro-,  cui  nel  tuo 
grembo  nafeente  con  favorevole  afpetto  rimiratoti  le 
Mufe,  ben  può'  ,  o  Arezzo  ,  gioirti  il  cuore  ,  come 
di  antica,  e  buona  madre,  nel  vedere  in  quelli  ultimi 
tempi  la  gloria  del  tuo  nobil  Figlio,  e.  infame  noftro 
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Cittadino  Francefco  Redi,  fiorire,  e  difenderli  da  per- 
totto,  ponendo  fopra  il  capo  tuo  corona  d'  onore  lumi- 
no fn ,  preziofa,  immortale.  Tanto  avea  la  gloria  di  lui 
■vivente  oltre  ogni  ufo  umano  ,  e  fopra  ogni  credere  , 
qual  chiara  fiamma  caliginofo  fumo  formontata,  e  fo- 
praffatta  1'  invidia,  che  non  aipettafti  tu  a  riporlo  tra  i 
Ritratti  degl'illuftri  tuoi  nobiliifimi  Cittadini  nel  Palagio 
pubblico  per  fegno  di  onoranza  ,  come  degli  sieri  folevi 
tu'  fare  appretto  morte,  ma  vivo  ancora,  e  fpirante  lo 
confacrafti  alla  gloria,  imitando  in  ciò  il  gloriofo  efem- 
pio  del  tuo, e  nollro  Real  fovrano  oggi  regnante, che  in 
Bronzo  lui  vivente  imprimendo  in  tre  artificiofe  Meda- 
glie con  ingegnofi  rovefei  alludenti  alle  tre  facoltà,  che 
in  eccellente  grado  pofiedeva  ,  di  Filcfofia,  Medicina, 
Poetica ,  fece  correre  pel  Mondo  nobili ,  lintiolari ,  eter- 
ni coniralTegnitiella  di  lui  ftima  verfo  i  grandi  Letterati , 
tramandatagli  di  lunga  mano,  come  retaggio  ,  da  i  fuoi 
glorioiì  Maggiori .  E  ben  dovevi  tu  molro  a  lui,  cara  Pa- 
tria, si  per  la  Tua  chiara  Virtù  ,  e  celebra  ti  (firn  a  fama, 
come  per  l'arFettuofa  divozione,  colla  quale  te,  aman- 
tiffima  Madre  fua,  riveriva,  ed  onorava-  Che  egli,  che 
tutto  amore  era  ,  e  dell'  Amicizia  elìmio  coltivatore  » 
chiaro  vedeva ,  quanto  gli  amori  noftri  trar  debbe  a  ie 
la  Terra,  che  ci  prodotte  ,  e  ci  allevò,  e  crebbe,  e  di 
beni,  e  di  Parentele,  e  d'  Amicizie  ci  forni.  Sofpirava 
egli  nelle  tue  braccia,  come  in  dolce  porto,  di  finire  i 
brevi,  esortali  affaticati  fuoi  giorni;  ma  quella  feconda 
Patria  la  noftra  bella  Fiorenza  ,  che  fe  1'  era  come  caro 
figliuolo  adottato  ,  e  la  quale  egli  a  tutto  fuo  potere 
Onorava,  e  coli' opre,  e  co  i  detti  (gì*  Ingegni  Fioren. 
tini,  ira  l'altre,  Tempre  al  Cielo  innalzando)  non  lo  la- 
fcìò  mai  da  fe  partire,  e  con  ift retti  (lìmi  vincoli  lo  ri- 
tenne .  Così  era  egli  perla  fua  Virtù  necefiario,  utile, 
e  a  tutti  giocondo ,  e  sraziolo .  Laonde,  o  nobil  Patria, 
del  Redi,  non  ti  fdegnare,  fe  nelle  fue  amabili,  ed  am- 
mirabili doti  perduto,  e  dallo  flupore  rapito,  nulla  io 
dico  de'  tuoi  onoraci  Maggiori,  che  con  fulenni  Amba- 
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feerie  j  e  colle  principali  Magiftrature  lì  fegn alarono  ;  n& 
tengo  in  conto  di  lode  L'  antichitì  di  fua  Famiglia ,  e  1' 
antreo,  e  novello  luflro  di  quella;  quando,  come  dalla 
luce  del  Sole  i  minori  lumi  a'  abbattono,  cosi  dalla  fua 
bontà  vera ,  e  più  intrinseci  nobiltà ,  gli  altri  quali  efter-i 
ni  ornamenti ,  Tengono  ofeurarì,  e  coperti .  E  voti  Udi-» 
tot'f  gentiliflimi ,  contentatevi  ,  che  proferendo  il  filai 
del  mio  difcotfo ,  io  deferiva  alquanto  accuratamente  le 
maniere,  delle  quali  egli  fi  fervivi  nelle  ,  fne  amicizie,  e 
per  quanto  amate  le  Lettere,  vi  prego  ad  effe  rmi  cor  te  fi 
della  volita- attenzione.  B  cofa  innata  a  quei  che  ftudìa- 
uo ,  e  che  compongono ,  il  partìciparele  cofe  fùe  a  qual- 
che perfona amica,  ed  intendente,  non  folo  per  comu- 
nicare la  gioja ,  che  uno  prende  di  fue  fatiche ,  qual  Pa- 
dre, che"ha  caro  di  inoltrare  i  fuoi  Pargoletti,  ma  anco- 
ra per  ammendare  i  falli ,  e  perfezionare,  col  'gindiciotb 
contigli»,  e  coli' 'amorevole  cenfura  dell'  Amico  i  iuui 
patti.  Per  ritrarre  adunque  uria  sì' lieta  giocondità  ,  e 
utilità  inlieme  conlìdetabile ,  correva  io  dal  Redi  a  co- 
municar te  mie<  bagattelle  ,  ed  egli  moltrando  di  farne 
alcun  copto,  e  per  l' affetto  ancora  forfè ,  e  .fenza  forfè 
affai  maggiore  di  quello ,  che  elle' per  loro  fi  meritaflero  ; 
animo  mi  faceva;  e  coraggio,  eaniio.»i  ,  e  nuovi  cimen- 
ti fempre  più  m' invogliava  .  Contali  degli  Antichi  una 
fnoko  buona ,  e  bella  ùfanza  ,  ne' giorni  corti ffimi:  del 
Dicembre  dedicati»  Saturalo,  e  perciò  Saturnali  chiama' 
ti,  il  regalarli,  e:  careilrarìì  fcambievol  ménte  con  certe 
amorevoleaze;  e1  pìccoli  «galucci ,  ehe>effi  addimanda- 
vano  Xenia,  ovvero  doni'ofpitali ,  e  con  qualche  bel  di- 
ftico,  o  motto  accompacriandogli ,  crefeevan. pregio  al 
regalo.  Le  antiche  Felle  Sjturnalizic  dir  lì  poteano  rio- 
novellate  al  tempo  del.  Redi,  anzi  fatte  perpetue  di  tut> 
■lo  I'  anno.  Con.  amabile,  perfdcu  zi  one  regalava  egli  con 
doni,  e  viglietri  piacevoli 'l continuamente  gli  Amici,  e 
me  ftequentifiimamence ,  e'  particolariflìmamente  ,  né  i 
regali  erano  di  pompa ,  e  di  burbanza  ,,-ìst  cui  liberalità 
■ramigli»!  fi  puote  a. diluvio  ;d'; acqua,  ^he.-.tofto  ,tnan.- 
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ea  ,  c  dilavando  dtLtcrreriò  li  'fcorzà  ,  ni  addentro  pe- 
rletrando,  in  breve  ora  arido  il  lafcia,  ed  afciutto.  Re- 
gali erano,  per  tifare  la  frale  d*  Omero,  e  piccoli,  e  ca- 
ri, e  a  puifa  dì  minuta  pioggerella,  e  fpeiTn  ,  che  non  lo 
molìrando  bagna  ;  1'  animo,  e  la  memoria,  Itfciiterai  dir 
coti,  inzuppavan  d'  amore  .  Non  vi  credete  però  -quelle* 
lìberalitadi  del  Redi  fenza  alcuno  mtered'e,  che  vi  era,, 
c  ben  grande,  ma  che  lungi  dal  noia. e  quegli,  da  i  qua- 
li ei  1'  eliceva  ,  recava  loro  vantaggio.  Interefle  era 
quello  letterario,  e  co'  regali,  cioè  CD  i  contraflegni  di 
lua  ftimabiliffima  confidenza,  ed  affetto,  e  telo  dell'  al- 
trui profitto  ,  provocava  Sonetti  ,  provocava  Canzoni  ,. 
provucava  Prole  .  Non  bifognava  venire  i  lui  con  mani 
-vote  de  i  doni  delle  Mule ,  i  quali  a  lui ,  qua I  Nume  del- 
le Lettere,  venivano  da  tutte  le  parti  in  maraviglio  fa 
copia  prefentari  divora  mente ,  ed  offerti.  Oltre  a  tanti 
in  lua  lode  componimenti,  e  dì  Armieri  Letterati,  e  di 
noftrali ,  che  un  gran  Volume  compongono,  quante  pri- 
mizie d' ingegno  a  lui  dedicate?  quante  Opere  ufeite  alla 
luce  fotto  fuo  nome  ebbero  più  ficura  la  fama ,  e  godero- 
no meglio  dell', aura:del  popolar  favor»,  e  «  poterono 

C mettere  dal  fuo  giudicio  ■  e  dall'  approvatoti  fua  ben 
gavita.  Il  più  bcllo.il  più  legittimo , il  più  tranquil- 
lo, il  più  ftabile,  il  piò  fieuro,  il  più  gloriofo  impero  fi 
è  quello, che  Copra  i  volontari  fi  efercita.  Or  non  vi  ha 
CtBO.il  Mondo,  a  cui  l'uomo  per  altro fuperbo  animale, 
e  ritrofo,  e  del  comando  malfoffereme ,  più  di  genio  fi 
renda,  e  di  bnon  grado,  e  con  gijo  cuore  fottometr.au, 
che  alla  Virtù,  al  fapere  accompagnati  dalla  cortefia,  e 
dalla  bontà  .  Quelle  doti  effendo  nel  Redi  in  fovrana 
gnifn  maravigliofe ,  vi  Aupirete  forfè,  co  ne  fi  Ili  mi  Udir 
cori  ,.e  parravvi  Urano  il  miti  dite,  s'  io  vi  dirò  i  quello 
BÌ  affabile,  si  amorofo,  sì  cortefe,  si  rifpettofo  verfo  di 
tutri ,  e  sì  benigno ,  e  manfueto  Gentiluomo  ,  eflerli  da 
per  fe  fieno,  fenza  che  egli  fi  difpaja,  eretto  un  Trono, 
fabbricatoli  un  Regno,  fopra  gente  non  vile  già,  e  vol- 
gare, ma  nobile,  «  .icclra,  e.d'  animo  fignofile,  quale  fi 
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e  la  Nazione  per  tutto  i!  eivil.  mondo  fparfa  de  i  cari 
Bile  Mufe ,  degli  ftudiofi ,  de'  Letterati .  Oh  Lettere .  oh: 
Amicìzia!  Biafimarojlo  i.  fui  antichi  il  teiere  1  amicizia, 
di  molti,  che  efli  chisaiaroito :con  un  folo  Vocaboli»,  Po-t 
lifilia,  e-ciò  perchè  effendoii  genj -,  e  te  inclinazioni  de- 
gli uomini-nato  ftrane  traforo:,  e  diverfe,  e  le  rnoffi.- 
me,  fi  i  colturoi,  e  le  manière  cosi  varie  ,  e  moltiplici, 
e  richicdeifdo  ta  foda,  e  vera:  Amicizia  una  uniformiti 
e  concordia  di  voleri;  mal  paote  un'  animo  folti  alla  lui 
guHa  formato, remerei  si  gran  piena ..foddisfare  a  tanti* 
e  accomodarli  ad  una  si  praiiigiofa  .diverfitì  di 'coinplcf-. 
(ioni ,  e  d' umori  ;  non  faprebbe  andare  'a'  verlì  deli'  uno* 
che  non  difguftauc  l'altro,  nè  cosi  in  tanti,  e  tanti  pei> 
fonaggimsfbrmarfi,  che  egli  fe  non  diih-jjggefle ,  e  iu 
varie  patti-  diftrarto,  e  per  cosi:  dire*  fruscialo ,  nòli 
perfidie  inficine  colia  liberta  ìl  ripoGo,:  *  Ua. pace,  tir 
la  forza  della  letterata  amiftà  è  taley  e  sì  fatta,  'che  ot- 
timamente congiugner  fi  punte,  e.confervate  con  molti; 
tenia  far  corto  a  ninno,  fenza .alienare  ninno ,, fenza  ni* 
micatfi  niuno,  ma  con  attrarre,  con  ritenere,  con  obbli* 
pare  toni  quanti y  Perocché'  quantunque  alcune  gare  tra 
Letterato,  e  Letterato  intervengano;  che  non  vi  ha  colà, 
come  s'  è  detto,  per  ititi o cerne  che  fia,  che  la  fua  cor- 
ruttela non  abbia;  il  vero,  e  perfetta  Letterato  tuttavia 
da  quelle  ti  tien  lontano  ,  e  di  mezzo;  e  dure  può,  e 
fcnza  turbare  la  fua  tranquillità  ,  amore,  ed  amicìzia,  ed 
unione mefee, ed  infonde.  E  di  che  tempra  mai  fun  que- 
gli Amici,  che  il  Letterato  fi  fa!  Amici  non  di  fortuna, 
che  colla  fortuna  fi  mutano,  ma  Amici  di  virtù,  che 
-colla  virtù  dell'Amico, che  non  abbandona  chi  la  polEe^ 
de,  sì  lì  confettano,  e  mantengonfì .  Che  quando  tutti 
per  imponibile  al  Letterato  gli  Amici  fallifcano,  hit  pur 
egli  Amici  certi,  e  ficuri  dove  ricorrere,  e  co'  quali  fa- 
migliar mente  pud  fempre ,  e  con  fua  grande  giocondità, 
ed  utilità  converfate .  Quelli  fono  i  favi  amichi  ,  che 
-nelle  carte  lafciarono  eternati  i  loro  pen fieri .  innocen- 
te, e  guftola  con  venazione,  che,  fa  popolo  nella  follia- 
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dine,  rallegratrice  nelle  profperitì,  nelle  afflizioni, con- 
folatrice,  che  per  ratto  il  Letterato  accompagna ,  per 
tutto  I'  arrenile ,  ed  è  tutta  a  lui .  .La  qnal  converfaiio- 
ne,  ed  amicizia,  da' primi  anni  guflara.  non  intermelfe 
mai,  tra  i  fnoi  più  gravi  maneggi  ancora,, e  occupaKio- 
ni;  ed  ebbela  fempre  cara ,  ;e-:  coinvolto';  e.accrebbela  fi- 
no all'  ultima  vecchiezza,  di  cui  fi  può  con  venta  dire, 
che  ella  folle  la  nutrice ,  e  'I  loft-egeo .  Quella  malvagia 
etS.che  con  tacito  piede ,  non'afpettata  fopraggiugnendo 
colla  dolorofa  fchiera  di  tutti ,  come  fi  d.ce,  i  manca- 
camenti  fen  viene,  in  cui  non  vi  ha  cofo  la'più  crudele , 
che  i'  accorgerli  d'  elfere ,  come  al  più  degli  uomini 
idioti  avviene,  odiofo  altrui  in  quella  età;  or  quella  in 
Virtù  delle  lettere  fi  fa  men  grave  a  fe,  e  ad  allri;  ma 
che  dilli  meo  grave?  leggiera,  e  gioconda  ,  con  felicita 
fi  trapafla.  Che  bella  cóla  è  antico  uomo  la  vita  lo  a  a 
Tiro  del  pubblico  onoratamente  condona, e  in  nobili  co- 
Fe  efercitata,  e  gli  accidenti  in  quella  occorfi ,  efempio 
a  ì  futuri, e  tante  cofe  a  i  fuoitempi  fuccedute  con  ra«r 
morabil  facondia  ricordare!  ftaunoul  fuo  ilire  come  in- 
cantate le  perfone,  ravviando  nel  volto  luo  una  virT 
tu  concimata  ,  e  il  capital  di  ""u_in  "n"  T~ 
jnaiTato.  Che  bello  fpettacolo  era  al  Red,  ,1  ^ ed din- 
torno or  quello,  or  quello  da  lui  beneficato, 
to,,e  con  ogni  fona  d*  ufi«o  favonio;,  rreodergl  Ipon- 
taneo  omaggio,  e  tributo,  e  ftcr.fU.o.d'off^    I  U- 
bri  da  fe  componi ,  de' quali ,  per  «(Ter  notiffim, ., 
do    e  per  1'  amenità  della  dottrina,  e  per  la  pulitezza 
dello  fide,  celebratiffimi,  e  che  viveranno  fempr< ;  ne l  a 
a  de'fecoli,*  non  parlo  per  no,, £™  ^  <*U» 


memoria  de'  fecoli ,  io  non  pano  ,pc.  ..v..  - 
iallezza.del  mio  ingegno  i  loro  preg, ,  e  che  mentereo. 
bero  per  loro  Ilefii  un  lungo  encom.o  a  PW»'!"*  £ 
bri  pure  ftampati ,  e  riftampa.i ,  qua.  dilem  figl uo  f« 
corona  al  ior  padre,  dolce  rip.embt.DM  F« 
tiche,  che  mirabil  villa  mai  era  ella?  De  qua  -  quei 
-molti, che  Efperienze  Naturali  contengono,  fatte  le  pri- 
me di  effe  fot»  i  E»»*  ^Pic)  del  Granduca  felÌZ 
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do  II.  e  l*  altre  folto  il  preferite  felicemente  Regnante  , 
lo  moltrano  amatore  della  verità ,  e  per  confeguente  alla 
Tcrace  Amicìzia,  che  nelle  Lettere  lì  ritrova,  artentifli- 
mo.  I  Sonetti  pieni  di  fentimenti  A'  amore  nobile,  e 
gentile,  che  purità  di  lingua,  e  uniti  di  penderò,  doti 
da  lui  foni  ma  mente  in  tal  componimento  ricercate  ,  a 
maraviglia  pofleggono.degniu'ìmi  tutti  di  vedere  la  pub- 
blica'luce  .per  amorofo,  e  gentile  fpirito  lo  dichiarano, 
natura  anilums  alla  buona, e  leale  amicìzia, !a  quale  egli 
pì «ultimamente  dimoftrò  nel I"  ultima  fuo  ammirabile 
poetico  cnmponimenro  ;  il  Ditirambo,  io  dico,  di  così 
var],  e  bizzarri  metri  teffnto,  e  con  bel  furore  dettato, 
ameni(Smo,e  lieto,  e  fpiritofo  Poema , da  dotte,  e  fqui. 
iite,  e  ricche  Annotaziohi  accompagnato,  nel  quale  era 
tanti  ragguardevoli  Perfonaggi ,  e  Lettetati  inligni,  e  dì 
Fiorenza,  e  d'  Italia,  e  d'  Europa,  non  ifdegnò  (  con 
tenerezza  il  rammemoro  )  non  ifdegnò  queir  onorato 
Vecchio  dì  porre  il  mio  balfo,  e  ignobil  nomei  onde  in 
me,  più  che  in  ogni  altro, fpìccd  la  forza  dell'Amicizia, 
che  non  avendo  altro  merito,  che  quello,  che  elfa  aver 
mi  faceva,  trattomi  dalle  mie  tenebre,  mi  fece  compa- 
rire nel  Teatro  del  Mondo ,  luminofo,  e  adorno ,  e  fe  dir 
mi  lice,  fondato  full'  eternità  dovuta  a'  fuoi  ferirti,  an- 
co immortale.  I  fuoi  Tefti  a  penna  di  Tofcani  antichi 
autori,  che  egli  molti  pofiedeva,  e  ratinimi,  e  che  tan- 
to gli  fervirono  per  la  grand'  Opera  del  Vocabolario,  a 
cui  egli  non  ordina  ri  amen  re  contribuì,  e  provvide  an- 
che abbondantemente  in  futuro,  non  l'  abbandonavano 
mai;  ma  refpirando  egli  dalle  vifite ,  da'  negozj  ,  dagli 
efercizj,  nella  domenica  quiete,  e  folitudine  ,  a  fe  il 
chiamavano,  e  a  gara  facevano ,  per  così  dite,  d'  avere 
-da  lui  un'occhiata,  acciocché  da' loro  muti  ragionamen- 
ti qualche  gioja ,  e  gentilezza  fcegliefle,  per  adornarne 
la  lua  favorita,  la  fua  diletta,  la  cara  fua  Tofcaoa  fa- 
vella, di  cui  egli,  per  gli  meriti  verfo  della  medefima  , 
e  per  le  grandi  fatiche  durate  in  quella,  fu  infignito  in 
queito-  Fiorentino  Studio  del  titola  di  Lettore ,  .  Il  ti- 


i34  PROSE 
voltrcrfi  per  la  memoria  quanto  oltre  al  nolrro  dolce 
Idioma,  la  cui  cognizione  colla  bella  unione  delle  Lin- 
gue volgari ,  e  delle  antiche  erudite  ancora  mirabilmente 
raffinò,  e  ad  alto  punto  condulTe,  la  naturate  Scienza  , 
la  Noromia,  k  Medicina,  da  lui  fi  può  dire  fenza  invi- 
di!,  c  migliorata, e  rifatta,  alle  lue  diligenze  dovevano , 
all'  erattezze  lue,  alle  fue  attenzioni,  e  premute  :  non- 
era  quello  a  lui  un  riempierti  la  mente  di  dolci  care,  e 
ri  mi  furando  col  penuero  le  buone,  e  gloriole  cofe  da  fé 
Operate,  un  ringiovenire  ad  onta  degli  anni,  in  cuore 
•Ila  vecchiezza?  Per  quello,  per  qnefto ,  malgrado  de  i 
mali,  che  l'  affliggevano,  dell'  età,  che  il  premeva ,  fi 
mantenne  egli  Tempre  gajo  ,  e  tranquillo  con  vivacità 
ti'  occhio,  e  fecondo  quella  (bigione,  con  bontà  ancor 
di  colore  ■  Quindi  la  nera  Morte,  temendo,  per  ventura 
<T  anali  re  a  fronte  aperta  ,  chi  infinite 'voi  re  in  altri  fu- 
gata 1'  aveva,  e  feonfitta ,  préfelo  con  agosto,  e  di  fur- 
to (  in  una  Città  tiobilifGma  della  noftra  Tofcana ,  e  per 
lo  fuo  infigne  famoiìilìmo  ftudio  rinoma  ti  Alma ,  ove  ave» 
egli  tante  àie  creature,  colle  quali  intratteneva  virtuo- 
si, e  bella  amiftà)  e  il  fece  pattare  dal  fonno  all'  eremo 
rrpofo  ,  quafi  fa  tolto  convitato  partirli  da  quella  vita 
-mortale,  come  da  breve  conwito,  per  portarli  alla  non 
fazievole  Menfa  Celefte ,  dove  il  Aio  buon  coftume ,  e 
la  fua  pietà ,  che  egli  Ga  lìcuramente  andato ,  ci  perfua- 
idono.  E  bene  a  un'  animo  fobrio,  e  gentile  un  si  fatto 
-dolce  paffaggio  di/conveniente  non  fu ,  non  da  mettali 
agonie,  non  da  àngofee,  non  da  travagli,  non  da  dolo- 
ri, non  dalla  terribile  apprenfione  di  morte  accompa- 
■gnato,  ma  placido ,  foave,  veloce,  lcìolro  :  proprio  delle 
bielle  Anime ,  che  ftando  attaccate  n '  corpi  per  mera  ne- 
ceffitì  naturale,  non  per  paflìonato  affetto ,  Itati  tempre 
pronte  full' ale  per  rivolarne  a  un  paefe  più  bello, d' on- 
de ebber  L'  Origine,  d' onde  difeefero  .  Portato  il  fuoCa- 
davero  da  Pifa  ad  Arezzo,  e  per  Fiorenza  paiTando,  ri- 
cevè da  per  turto,  come  era  il  dovere,  da  quelle  tre 
Città ,  devote  alla  fua  memoria,  tributi  di  dolore  offe- 
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qui ofo  ,  e  di  pianto .  E  nel  pafihre ,  che  per  neceflìtì  eb- 
be a  face  dalla  eafa  di  mia  abitazione,  qual  cuore,  pen. 
fate  voi,  che  fofle  il  mio,  Uditori,  in  dar  l'ultimo  Ad- 
dio  a  quel  corpo  ,  da  quella  cala  tanto  da  lui  per  fot 
bontà  frequentiti ,  e  nella  quale  tanto  volentieri  il  Ci- 
ri (Emo  Amico  lì  tratteneva?  Abbandono  il  rutto  alla  vo- 
ftra  confìderazione ,  quanto  s* Ihcrudifle allora  la  piaga 
ancor  frefca,  e  fanguinante  dell*  anima  mia,  per  quella 
villa ,  eh'  'io  non  fo ,  ne  voglio  defcrivervelo  . 

Or  godi  adunque,  Anima  bella  ,  fpedie»,  e  difciolta 
d»tl'  impaccio  momlp,  il  premio  delle  onorate  tue  fa- 
tiche, e  della  vita  impiegata  tutta,  e  fpef»  a  prò  del 
Frollimi!,  il  guiderdone  di  tue  Virti,  per  le  quali  ri- 
jplendefti ,  e  forti  Amica  vero ,  quale  lì  è  l' Amico  Let. 
ter a  ri .  Vìrtnofa ,  e  fanta  cola  e  1'  Amicizia ,  e  cetefte ,  e 
depna  del  Cielo,  poiché  ella  è  l'epilogo  di  tutte  leVir. 
ti.  In  effa  la  Prudenza  campeggi*,  nel  consigliare,  nel. 
1'  ajutarc ,  nel  confortare,  nel  confoiare,  nell  illumina, 
re,  nell'  indirizzare  I'  Amico.  Ha  luogo  deve  eie  re  itati! 
la  Fortezza,  nel  f offri  re  per  l'Amicò  incomodi,  dìfagi  , 
pericoli,  e  nell'  efeqnire  con  prontezza,  e  con  efficacia 
ciò  che  è  fuo  bene ,  non  rifgaardando  ancora  di  difgu- 
Aarlo  a  fallite,  anziché  di  Infinga  rio  a  pregiudizio  .  Col- 
le amabili  perfone  impiega  l'Amicizia  la  Temperanza, 
C  con  tutti  finalmente  nell  Amicizia  fpiccl  a:  maraviglia 
la  Reina  delle  Vtrrà  la  Giuflixia  ,  di  cui  i è  propria  la 
Fedeltà,  la  Ragione,  il  Dovere.  E. avendo  io  inoltrato 
qui  in  fine  I' Amicizia  Epilogo  delle  Virtù,  voglio,  che 
quello  fenz'  altra  arte,  o  manifattura  Oratoria ,  baiti  d' 
Epilogo,  e  di  riconto  all'  Grazioli  mia  medefima,  nella 
quale,  fecondo  la  mia  debolezza,  l' Amico  Letterato  mi 
tono  ingannato  nella  portoni  del  noftro  Accademico 
Francefco  Redi,  di  dimoftratvi.     :  ,i  >■  .  :        .,  :. 
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IN  MORTE  DEL  PRIORE  ORAZIO  RUCELLAl 
DETTO  NELL'  ACCADEMIA  DELLA  CRUSCA 
L1  IMPERFETTO. 

ORAZIONE  IX. 

|*  Cofa  si  giufta ,  si  rara  ,  sì  finta  la  reverenia- 
]  verfo  gli  antichi  uomini ,  e.noftri  maggiori  , 
|  che  la  natura  mcddìmn  con  -accorto  provve-, 
]  dimento  fembra ,  che  dal  bel  principio  ilei 
noftro  nafcerc  ce  n'  addottrini .  Cominciamo 
a  buonora  a  riverire  i  genitori  ,  a  rifpettargli ,  ad  ono- 
rargli. Anzi  tanta  impreflione  nelle  tenere  menti  noftre 
fi  fa  il  padre,  dolce  nome,  e  venerabile,  che  tutti  i 
vecchi,  qnafi  fìmili  a  quello,  p  cofano  i  fanciulli,  fecon- 
do Ariftorilc,  effere  lor  padri,  e  come  tali,  gli  riverì- 
fcono.  E  di  vero,  Eccome  lafciò  fcritto  il  divino  Pla- 
tone, dovremmo  noi,  fìccome  i  minori  di  noi,  riguarda-, 
re,  come  figliuoli,  i  coetanei, come  fratelli ,  cos);i  mag- 
giori d'etì  confederar,  come  padri,  e  ciò  farebbe  il 
vincolo  d'  una  nniverfal  carità ,  e  della  civile  concordia 
la  confcrvazione  ,e  la  falute .  Ed  un  fìmil  precetto  (  quel 
che  e  più  )  ci  vien  dato  dall' Apoftolo  delle  Nazioni. 
Bel  fegno  d*  ottima  indole  fi  è  1'  onorare  i  vecchi ,  da  i 
quali  confinasti  nell'  efperienza  ,  e  arricchiti ,  per  lungo 
ufo,  di  cognizioni,  molto  può  la  giovane  'erade  appa- 
rare, ed  apprendere.  E  predo  gli  Spartani,  la  cui  Re- 
pubblica era  delle  ottimamente  governate  ,  il  levarfi  in 
piè,  per  Ugnili  cai  ione  d'onore  alla  comparfa  d'  un  vec- 
chio, e  giufta  fua  pofia,  onorarlo,  era  una  delle  princi- 
pali nobili  loro  offervaozc.  Se  di  ninna  cofa  mi  lodo 
fra  '1  mìo  cuore,  e  si  me  ne  tengo  caro,  una  fi  È  quella 
principalmente,  che  avendo  fin  dalla  prima  fanciullezza 
uni  particolare  ftima  verfo  1'  antiche,  e  fa  vìe  perfone  , 
«ficndomi  avvenuto'  in  'una,  per  virtù,  e  per  fapere ,  di 
ogni 
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ogni  venerazione  degni/lima , quale  fi  fu  il  noflro  Imper- 
fetto ,  particotariffimamente  V  offemnza  ,  e  de v ozio» 
mia  a  lui  dedicai  ,  e  prefo  dall'  ammirazione  d'un  tanto 
uomo,  m"  innamorai  quel  più  degli  ftodj,  e  delle  lette-; 
re,  I  quali  egli  fino  all' ultima  vecchiezza  coftantiffima-. 
mente  continuò.  Giovami  pertanto ,  dopo  una  pubhlica: 
folenne  Accademia  in  lode  fatta  del  noflro  Imperfetta,» 
appretto  nobile  Oraziane,  da  facondiffimo  Oratore  avu- 
ta, rinfrefearmi  una  sì  bella  memoria,  e  porgere  in  pri- 
vata Accademia  devoto  tributo  del  mio  particolare  of- 
feqnio ,  e  mentre  io  il  defìderio  grandìuTmo,  e  perenne- 
d'  un  tanto  uomo  con  effa  rìconfolo,  fperó,  che  non  fa- 
ri del  rutto  infruttuofo,  ni  perciò  alle  bontà,  e  genti-- 
lezze  voftre  difearo  il  ragionamento  mio ,  sforzandomi  a- 
fcrvi  il  vero  ritratto  d'  un  Vecchio  Nobile  Letterato. 

Dopo  i  viaggi  fatti,  dopò  i  pubblici  maneggi , appref- 
lb tante  incombenze  civili ,  quante  nella  lunga  età  di  no- 
bile uomo  occorrono,  felicemente  adempite,  che  bella  , 
gioconda,  gloriola  cofa  è,  il  ripofare  nelle  lettere,  e  in 
onelto  ozio  ftar  tempre  glorìofa mente  in  belle  contem- 
plazioni affaccendato  ,  e.  dalle  temperte  degli  affari  ,  in 
porto  di  quiete  ridurli,  e  di  tranquillità ,  leggendo ,  me- 
ditando', componendo,  recitando,  difputando,  piena  la 
mente  di  nobililidee ,  di  generofi  penfìeri  ?  Far  la  Caia 
Un'  Accademia ,  i  difeorlì ,  ftudj  ;  la  vira  efercizio  d'  in- 
gegno, meditazione,  efempio ,  di  : -moralità,  e  dì  virtù?- 
Io  per  me  .non  metteva  piede  in;  quella  Cafa*  .dove  uni 
tanto  perfbnaggio  abitava  i  e  a  cui  aveva  1'  onore  di  ac- 
collarmi, che  non  mi  fén ti Se  tutto  riempiere  d':uB,gen- 
rilc  /pavento,  toccandomi  la  bella  forte  .di  farmi  predo 
ad  nomo  d'  antica  bontà,  a  cui  facevan  corte  le  ameni- 
tà, le. grazie,  le  Mille, e  tutte  le  più  nobili  finezze  d' in- 
gegno, delicatezze  di  fpiriro  .  Riveriva  ir* quella  cafa, 
come  la  magione  della  virtù,  come,  abitazione  del  fa  pe- 
re, cornei"  antica  Accademia  a'noftri  tempi  rifufcitata.e 
nella  perfona  dell'  Imperfetto  riconofeeva  io  unFilofo- 
ib  sì,  ma  ingentilito  d^Ui: tortelli:, e  dalU^nobilti  rifio- 
rito. 
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ffco,  Non'fi  oRervavarìn  luì  la  Socratica,  benché  face-- 
ts,  pare  talora  non  fo  come,  troppo  caricata,  e  a'  no-- 
ftri  coftumi  pefante  ironia;  ma  bensì  la  Socratica  equa- 
bilità di  volto,  che  moflrava  t'  mimo  Aio,  in  rrpofo 
tempre,  ed  in  calma.  E  come  non  aveva  ogH  da  tffien 
ale,  mentre  da  pacioni,  e. da  travagli  affrancato  i'  ave-: 
wi  la  f  ìloiofia  ,  ne'  cut  ftudj  tatto  ra  et  fi:  maneggi  iva  J 
Sa  taro,  a  guifa  di  Socrate,  aveva  guflo  d'  intendere  , 
•  quali  per  fc  medefimo  a  fapere  abile  non  fu  (Te,  intar- 
rosn va  èiafeuno ,  per  quindi  trarne  alcuna  cofa ,  e  vede- 
re ■  fe  co'  fuoi  penfieri  confrontane ,  o  pure  traccia  gtil 
foce  (le  a  considerare  più  oltre.  E  perchè  la  fra  dottrini- 
noli finifle  con  lui,  e  ne'  privati  ragionamenti  degli  uo- 
mini dell'età  fua  fi  fpegneffe, pensò,  e  modellò  una  gran 
fabbrica,  anzi  in  gran  parte  a  perfezione  conduce,  ia 
più,  e  pia  Dialoghi,  forma  di  componimento  a  filolofa. 
re  acconcilììma ,  e  che  coli'  amene-  introduzioni  r "e  con 
facete  interrogazioni  rallegra  il  ferio,  ed  il  grave  del 
ragionare;  ne'  quali  Dialoghi,  c  la  naturai  filofofia ,  e  la 
Hiorale,  eh'  egli  trattare,  e  comprendere  tntM  voleva  , 
fi  veggionu,  con  facile  felicita,  e  felice  facilità  di  fpie- 
gitura,  e  di  ftile  ma  ravigl  io  fa  mente  'trattate ..  Alla  lettu- 
ra di  quelli  Dialoghi,  convocava  egli,  come  a  ben  lau. 
co  palio,  una  nobile  aflemblea,  e  ben  largo  campo  gli 
divano  di  filofofare,  di  ragionare,  di  difpntare,  e  alla 
fiòdlofa  nobile  gioventù  d'  apprendere,  e  di  conofeere 
la  figura ,  che  far  doveano  in  quello  mondo,  di  riputa- 
alone,  e  di  pregio;  la  quale  figura,  a  gatta  del  Canone 
di  Policleto,  Libro  di  regole  di  Tenitura  ,  efpreub  in 
una  fua  Statua ,  così  parimente  appellata ,  non  folo  ne* 
libri  fua  i  domili  mi  fi  ravvifava,  tutti  ritratto  del  nobi- 
liflìmo  animo  fuo  ;  ma  più  che  in  altro,  nella  petfona 
fua  medefima  y  e  ne'  fuoi  fteffi  portamenti  fcolpita  viyif. 
{imamente  lì  ravvifava.  Ad  un  Nobile  Cavaliere,  di  cui 
i  propriamente  fecondo  il  nome  fuo,  e  1'  origine,  pro- 
prio T  efercizio  dell'  armi v  ove  quelle,  per  mancanza  di 
Accattoni ,  egli  celli  di  adoperare  ,  che  aluo  mai  re  Ha 
per 
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per  conservare  {1  Inftro,  e  la  nobiltà  Tua  ,  e  per  impie- 
gare a  piò  del  pubblico  1'  ozio  ino  onoratamente,  the 
lo  Audio  delle  lettere?  Per  quello,  nell'Accademia  no- 
ftrt  per  tutta  Europa  famofa ,  predo  che  tutto  il  fiore- 
delia  nobiltà  uortra  G  annovera,  perchè  co  i  belli  ,(tudj 
delle  buone  lettere  mantenga,  ed  accrefca,  e  moltipli- 
chi  la  chiarezza  ,  e  '1  valore  de'  fuoi  maggiori .  Queftfe 
nobile,  e  gentile  Tofcana  favella,  d'  ogni  forta  di  com-: 
ponimeli  to  capace,  che  del  vezzo  delia  Greca,  e  dell», 
gravità  partecipa  della  Latina,  e  ben  praticata ,  e  man 
neggiata,  ardifce,  non  fenza  felice  riufcila ,  con  quelle 
di  gatteggiare,  a  fe  la  nobiltà  tutta  ne  chiama,  come 

Erte  più  fcelta,  e  fiorita  del  popolo,  a  coglierne  il  più 
I  fiore.  Che  fe  la  Lingua  Latina  feguiva  le  armi  con- 
quiftawici  di  fue  Legioni .  ed  infame  colla  forza ,  e  col- 
li autorità  dell'impero,  veniva  ampliandoli ,  imponendo, 
a  i  vinti,  il  favellare  la  favella  de  i  vincitori,  con  quan- 
ta piti  gloria  la  noftr*  *  fenra  il  lagrimofo  Marte,  fenz* 
le  fanguinofe  armi ,  in  bella ,  e  l'anta  pace ,  chetamente  £ 
va  diftendendo  nelle  più  rimote  regioni ,  anzi  ornai  pee 
ratto  è  difTufa,  e  li  parla  ,  e  fi  fi  udia ,  e  li  feri  ve  in  queir 
la  da  i  gl orioli  rtrmiieii ,  che  fanno  onorata  onta  a  J  fi*- 
ftrali.  e  come- ndutrali,  U- noltco  Corpo-  nobilitano,  e 
moHi-ìino,  come  ella;  bella,  e  cicca  in  fe  ftefia,  colle 
naturali  armi  di  fua  bontà  s' introduca .  Oh  gran  cuoio 
adunque  dell'  Imperfetto,  oh  nobiltà  dì  peri  la  mento  !  Col- 
la fcelta,  varia,.*  v*fta,  e  grande  materia;  c  collo  lli|a 
eguagliatile  per  rutto  la  medelima,  voler  collocare  ìo.-ptà 
sito  grado,  e  in  lame  più  «folgorante,  la  cfiiariffima  fa- 
vella nofira  !  Vedeva  egli  di  qual  gloria  intorniala  ella 
palleggia  nelle  Pro  fe  del  noltco  antico  gran  Prolatore  ! 
£  pnre  li  dichiarò  egli  di  feri  ve  re  in  illile  unyljnunQ  ^  ja 
argumenri  maneggili  per  Io  pìA  fcinóli , .«  leggieri  nei  ciò 
-per  un  divertimento  fece ,  e  per  un  jcaftullo  t  a  per  .dir 
meglio,  per  un  divertimento  dagli  altri  ftudj  fuoi  ferii  * 
e  per  un  ripoib  dall'opere  faricofe,  che  eglislt'  ufo 
-de'  fiio»  jempi.,  *  fcomornie  al^eoia  degU.crurliri.idi 
u.  .  "  quel- 


quello,  Latinamente  detta*».  Cambili  *dnnq«e,  dilTé  il 
noftroEroe  noi  ino  gran  cuore  |  e  baràtrifi  la  materia  , 
e  "1  buono  Itile  s'  nlfcrvi,  e  (lia  l'aldo ,  che  a'  buon  tem- 
pi 'fiorii;  il  quale  non  meno  di  luce  dalla  Materia  rice- 
va, che  egli  ad  efla  la  doni;  e  cosi  detto,  comincia  men- 
iti ,  e  grandi  progredì  diede  alla  gran  macchina  dati  olio 
Aio  'ingegno  ideata,  de' Filolofici  fuoi'  Dialoghi,  ne"qua- 
li'non  (blamente  le  antiche  dottrine  comprende,  e  (pie- 
ga' tutte,  per  rintracciare  il  vero  ,  co'  loro  principii,  e 
fondamenti:  ma- le  moderne,  efpone  ancora  mirttbilmen- 
re,  che  dal  npltrb  gran  Galileo  in  buona  par»  dipendo- 
no, e  ciò  in  Dna' maniera  cosi  pulita,  viva,  chiara,  brìi- 
tante  ;  e  limpida  ,  che  intelligibili ,  piane ,  e  a  tutti  dime- 
fòche,  per  così  dire,  e  palte  'giabili  rende  le  più  nafeo- 
fe.-le  più  forti,  c  profonde  fpecolazioni ,  come  trall' al- 
tre quelle  del  Parmenide,  e  del < Timeo,  le  quali  egli 
eoli' ncnteiia  dell'  intelletto. a  traverfo  delle  loro  cali- 
gini penetrando,  e  perfettamente  pofieden'do ,  riduceva 
in  piano,  e  nobile  dilettevol  volgare  con  indicibile  balla 
di  penna,  e  con  imi  lì  tata  franchezza  A'  intelletto,  e  di 
coraggio.  Suole  alcuno  oliere  uomo  di  Audio,  che  nel- 
le fuc  meditazioni  immerfo  tatto ,  ed  attratto,  non  e  poi 
proprio  per  la  convenzione,  la  quale  richiede  un  do- 
no di  fpirito  particolare,  più  rallegrato,  e  giulivo,  e 
male  altri  fi  può  difpogliare  A'  una  certa  aria  tenebrofa, 
e  pefanre,  della  quale  talora  fafeian  l'uomo  i  feritili  (lu- 
di .  Alcun'  altro  riufeirà  nella  convenzione,  predo,  e 
vivace,  e  fpiritofo  nelle  rifpofte,  ne'  motti,  giocondo 
ne'  racconti,  ma  non  può  trar  giù  la  pazienza. infinita 
dello  Audio,  e  avendo  lode  di  buon  parlatore,  e  di  abi- 
le trattenitore,  viene  abbandonato  da  quella  di  dotto 
fcrìttore,  e  di  leggiadro  componitore .  Alcuno  nella  no- 
tili facezia  trionfa,  in  grave  di  f cor  lo  non  già.  Alcri  tat- 
to ferio,  e  fevero,  come  di.  Senoerate  fu  detto,  non 
avrl  mai  fagrificato  alle  grazie .  Or  tutti  quelli  varj  fpi- 
riri  nello  fpirito  del  noltro  nobile  letterato  fi  univano,  e 
Stati  V  uno  nojar  1'  airxo  in  amabil  lega ,  c  con  armo- 
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nioro  concerto,  confuti  erano ,  emidi,  e  di  rutti  dava 
egli  tuttora  faggi  fquifiriffimi  ;  talché  queir  ifteflb  ,  che 
ne'  Dialoghi  filofofante  ammiravamo,  nelle  Cicalate,  pro- 
pri intigni  Componimenti  di  noltra  Accademia ,  tra  i  bic- 
chieri fcherzance ,  appretto  l"  allegria  di  latita  cena,  ap- 
plaudivamo Tenga  fine,  common!  in  belle,  ed  opportune 
rifa  feftevoii.  Ma  per  ventura  vi  crederete,  da  quello  , 
che  ho  detto  finora,  che  tutto  Aio  Audio,  e  le  forze  tut- 
te del  fuo  ingegno. e  del  fuo  itile, nella  Profa  fpendeffe, 
e  che  poi  a  guifa  del  Latino  Oratore,  e  del  Novellatore 
Tofcano ,  non  cosi  nato  fui" e  ali»  Poefia  ,  nè  con  placi- 
do, e  benigno  occhio,  quando  egli  nacque,  mirato  1'  a- 
vefle  Melpomene.  Non  gli  invidiò  quello  regalo  il  Cie- 
lo, alla  grande  anima  fna,  delle  più  belle  ,  e  fegnalate 
grazie  largo,  e  cortefe,ed  erede  veramente  il  inoltrò  in 
lutto,  e  per  ratto,  non  fot  delie  facoltà  ,  ma  dell'  inge- 
gno di  quel  graviuìmo,  e  gentiliulmo,  immortai  lume  di 
noltra  Lingua ,  Monsignor  della  Cnfa  .  Alla  fodezza ,  alla 
dignità,  alla  maeftà  della  Profa,  la  fceltezza,  la  leggia- 
dria ,  la  fublimitì  delia  ppefia  congiurile  ;  faceti  argo* 
menti  con  grandezza  curiofe  di  Itile  malcherando  ,  biz- 
zarramenre  tratrò,  e  gravi  materie  dalla  più  intima  Fi- 
lofofia  tratte,  con  iftile  grave  altresì,  ma  leggiadro,  fe- 
licemente dirtele.  Dote  fu  quella,  parcicoluiflima  di  lui, 
e  che  tra  tutte  L'  altre  prerogative,  che  1'  adornavano  , 
ipiccò  notabilmente  ,  era  maraviglia  ,  la  fo pi-accennata 
felicità,  e  facilita  nello  fpiegsrfì .  Appreffo  le  cofe  da 
lui  ben  penfate,  e  concepute,  correvano  ic  voci  pro- 
prie, e  giù  Ite  a  rapprefentarle ,  per  fottoporle  agli  oc- 
chi, anzi  [jLr  farle,  per  poco  io  non  dilli,  toccare  con 
mano.  Parevi),  che  egli  facelTe  delle  voci,  e  delle  ef- 
preflioni  di  dire,  quello  che  li  conta  di  Dedalo,  Archi- 
tetto antichiffimo,  che  polfedeva  gli  ftrumenti  di  fua  in- 
geitnofa  profeilione,  animati,  e  d'  intendimento  dotati., 
e  che  a'  fuoi  cenni  ,  e  chiamate  rii'pondeano.  Cosi  cca 
corrente,  facile,;  equabile,  e  temperato  il  fgo  flile, qua- 
le a  filolofiche  materie.  C  conviene..  Ancora  mi  «a  nel- 
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1*  anima,  e  negli  occhi  quel  nohile,  e  fcelto  congrego  , 
che  un  determinato  giorno  della  fettimana  in  cala  il  no. 
ftro  Imperfetto  fi  radunai» .  Che  non  lì  può  dire  quanto 
bella,  e  quanto  utile  impreflion  faceva  nella  mente  d'un 

Siovane  defiofo  d'  apprendere  quella  fola  villa,  per  non 
ire  del  vantaggio  legnala  co ,  dell'  udire  favellare  uomini' 
nobili,  fcienziari ,  e  correli ,  c  dell'  imparare  ■  conofce- 
reabuonora,  belli  efempli,  emodelli,  o  di  confumata 
virtù,  o  di  fiorìfcente  Saviezza.  Quivi  fi  comincia  a  gu- 
fiate l'amenità  delle  onefte  convenzioni ,  le  *iObUi  cor- 
telie,  i  tratti  gentili  s'  imparano  ,  e  la  maniera 'del  dis- 
putare franca,  e  dolce,  e  amicizie  qualificate  lì  fanno  , 
e  formali  ,  e  raffinili  l'  animo  ,  e  a  bei  producimene  lì 
apparecchia  ,e  fi  prepara  .  Che  gloria  poi  era  a.  rtie  l'ef. 
fere  appretto  quella  luminofa  Converfazione  in  altri? gior- 
ni a  parte  ,  dal  iti  ed  t  fimo ,  a  privata  ,  e  do  me  (tic  a  con; 
verlàzionc  ammelTo  ,  ed  onorato  ?  Recitavami  il  gran 
Vecchio  talora  le  fuc  Poefie,  di  leg  già  drilli  ma  fùbtimità. 
piene,  ed  io  dopo  averle  udite,  mi  fentiva  dolci,  e  fie; 
re  doglie  nell'  anima,  che  ingravidata ,  fi  può  dire ,  di  ri 
belle  Temenze,  fìmiglian  ti  parti  agognava  ,  per -quanto  a 
lei  poflìbil  folle  di  partorire  ,  Oh  che  alta  pace  godeva 
egli,  in  mezzo  a  i  fuoi  dolci  fublimi  penfieri,  fcmpre 
colla  penna  alla  mano,  le  bellezze  Spiegando,  e  le  ma- 
raviglie della  Filofofia?  attorniato  dalla  fua  nobile  fi- 
gliolanza, della  quale  quegli,  a- -cui  oggetto  il  buon  pa- 
dre I'  opero!»  fabbrica,  e  fonatola  de'  Tofcani  Dialoghi 
ìnrraprefe, ben  moltra  da' frutti  delle  virtù,  dalla  fecon- 
di ri  dello  fpirito,  dalla  fquifitezza  del  giudi  ciò,  d*  ede- 
re dal  fuo  gentitiflìmo  ceppo  propagginato;  era  egli  in 
oltre  dal  lioritiflìmo  parentado,  da  nobili,  e  ftudiolì,  e 
letterari  amici  ad  ogni  ora  vili  tato ,  riverito,  con  fui  tato  . 
Non  maraviglia  fe  egli  del  tempo  lì  rielea ,  e  non  fentiva 
vecchiezza  ,  e  le  infermitadì,  e  i  travagli,  da  i  quali  era 
attaccato,  ingannava,  e  dal  tavolino  al  letto  della  mor- 
te padando,  come  in  placido  fonno,  dalle  belle  fatiche 
fue  fi  riposò,  con  ferva  mio  ancor  nella  morte,  che  egli 
co- 
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coltan temente  ,  e  tranquillamente  (offèrte,  ridente  il  voU 
tp,  e  lafciando  fopra  quello  f|w(a  1'  anima  fua,  che  al 
Ciel  a'  inviava,  non  una  funeita  caligine,  ma  un  crepu. 
fcolo,  e  un  barlume  di  quella  luce, che  pria  I'  animava. 
Or  chi  non  bramerebbe  di  terminare  1'  e  (Iremo  atto  di 
quella  breve  rapprefemazione ,  che  ha  nome  Viia,  con 
una  fine  cosi  tranquilla ,  si  ripofara ,  si  lieta  ?  Le  Lettera 
in  nabil'  uomo  fan  quello,  che  rinnalzando  fua  natia  no- 
biltà ,  caro  il  fanno  alle  genti  ,  e  quel  che  è  più ,  gran- 
de ,  d'  una  grandezza  ,  foda ,  e  veneranda  ;  grandezza  non. 
ifeomoda,  non  fuggetta,  non  fchiava,  ma  agevole,  e 
francai  grandezza,  alle  vicende  degli  umani  cali,  e  alla 
mutabilità  della  fortuna,  non  fotropofta  ;  ma  ltabile, fer- 
ma, invitta,  ed  inconcufla;  non  di  fuori  accattata,  e  da 
congiunture,  e  da  accozzamenti  fortuiti  mefchìnamente 
pendente)  non  d'  ajuti  eftrinfeci  bifognevole  per  mante* 
□erfì,  e  per  reggerli  ;  ma  tutta  nel  di  dentro ,  fabbricata 
dal  cuore  delio,  ed  alzata  ,  e  conferva!»;  non  timida  , 
non  anliofi  ,  non  follecita  ,  non  fofpefa  ad  ogni  au- 
la, e  tremante,  ma  di  fe  paga,  e  contenta,  tranquilla  , 
Scura  ,  beata.  Fiorentina  nobile  gioventù  fiori  ti  dima  ( 
che  per  bello  ufo,  ed  in(lkuto,.a.i  fervigj  militi  di  no- 
stra Accademia ,  traile  immagini  degli  antichi  Accademi- 
ci, che  pendono  da  quelle  gloriofe  mora,  quella  princi- 
palmente rifguatda  dell'  Imperfetto,  che  tale  egli,  imi. 
Ufldo  in  ciò  la  modertia  ,  e  la  moderazione  di  Socrate  , 
e  di  Pìttagora,-  volle  edere  chiamato.  Vedrai  ancora 'il 
volto,  e  gli  occhi fuoi,  pieni  rimali  di  faville,  di  virtù, 
e  d'onore,  le  quali  a  ì  gentiliifimi  cuori  voftri,  efea  op. 
portuna  a  sì  bel  fuoco ,  fono  certiflimo ,  che  ratto  »'  ap- 
prenderanno, ed  incontrandoli  in  quelle,  che. dal  chiaro 
l'angue  de'  voftri  maggiori  tramandate,  dentro  agli  ani. 
ini  voftri  s'annidano,  le  fveglieranno ,  e  Infame  con  elle 
uniteli ,  formeranno  quivi  un'  incendio  d'  amore  alla  vir- 
tù, (V  affetto  alla  gloria,  e  renderanno  i  voftri  nomi 
d'  immortai  luce  di. chiara  faina  adorni,  e  fplendenrillt* 
mi.  Chi  e  quegli ,  the  rum  defiderì  di  giugnere  ad  una 
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bella,  frefca,  ed  onorata  vecchiezza  ,  quale  fi  è  ravvifa- 
ta  nel  perfettirtimo  noftro  Imperfetto?  Or  quello  le- let- 
tere adoperano,  che  tenendo  per  lo  più  gli  uomini  da 
quegli  fpnffi,  che  la  più  vigorufa  età  sfruttano,  lontani, 
coniegnano  le  loro  perfone  vegete,  e  frcfché  ad-'unn iftJ 
na  ,  e  robufta  vecchiezza,  e  oltre  a  ciò  allegrai  «con-> 
tenta,  e  non  come  quella  degl'  idioti,  e  volgari  uomini,. 
»  quali  altresì  la  defiderano,  ma  ottenuta,  i  loro  a  noja, 
ed  a  carico:  poiché  fallilce  loro  quel  diletto,  col  qua. 
le  il  buon  Solone  dicea  d'  invecchiare,  cioè  'della  va-' 
ghezza  dell'  apprendere,  e  del  faperc  ,  i  che  rinnuova- 
T  animo,  e  rifallo,  e  1'  arida  età  colle  belle  cognizioni 
innaffiando,  vivace,  e  lieta  ne  la  mantiene,  tenendo  in- 
■vaga,  e  dilettof.imenic  tranquilla  agitazione  gli  fpiriti,  e 
pafeendo  Tempre  1'  animo  d'  un  tal  nobile  cibo,  e  cele-J 
fte,  l'ambrofia,  e  nettar  non  invìdia  a  Giove  i  Sono  le 
Lettere  ornamento  alla  gioventù,  prelìdio,  e  foftenimen- 
to  della  vecchiezza,  freno  di  moderazione  nelle  cofe 
profpcre,  confolazion  nell'  avverfe  ,  e  d'  ogni  bene  a 
tutte  I'  etadi ,  e  ad  ogni  forta  di  petfone  ,  cagione ,  ma 
particolarmente  al  nobile  neoeftarìe,  perchè  (icconic  dal- 
la nafeita  fi  diftingue ,  cosi  col  fapere ,  che  è  là  vera ,  e 
fola  perfezione,  che  è  lo  fteflb  che  dire,  la  gentilezza  , 
e  nobiltà  dell'  uomo,  fi  fegnali  tra  gli  altri,  e  fopra  gli 
altri  i"  avanzi,  per  godere  di  rutti  quei  vantaggi,  che 
la  grave,  e  fenile  età  di  Cavaliere  Letterato  abbiàm  ve- 
duto, che  gode,  guftando  ,  per  quanto  t  pollibil  quag- 
giù, una  piccola  terrena  beatitudine .  Gloria  adunque  fia 
a  te,  o  bella,  o  «rande,  o  generofa  anima  dell'  Imper- 
fetto, che  hai  moftrato  ove  confìttela  noftra  perfezione  i 
e  quale  è  quella  cola,  che  I'  età  malvagia  fa  buona  ,  la 
debile  avvalora,  che  la  fa  amabile,  rifpetratat  giocon- 
da, e  falla  làfciate  dopo  di  fe,  fama  immortale,  defide* 
rio  grandiflimo,  memoria  felieiffimn  .  Ora  che  è  credì- 
bile, che  ru  11  guiderdone  gufli  di  ma  ben  trapaflata  vita 
ne'  begli  ftudj ;  e  nelle  onorate  fatiche ,  rimira ,  ri  prego  , 
Con  benigna  ucchiata  dal  Ciclo  la  tua  diletta,  favorita., 
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amati  Accademia  ,'  c  infpira  a  tatti  noi,  che  compagni 
fiamo,  e  fratelli  di  lettere,  1' amore  alle  mcdelìme,  ac- 
ciocché feguendo  le  belle  orme  regnateci  dal  tuo  elem-. 
pio,  finifchiamo  anco ,  morendo  gl ori ofam ente  ,  quella 
breve,  e  frale  vita,  e  ciò  ci  ferva  di  fcala  all'  eterna . 


SOPRA  SATURNO. 

LEZIONE  VI. 

£ff|£2&Ura,  e  mal  sfizio  l'i  materia  di  ragionare  Cem- 
Bsif*?  b"  Sacarno*  Pineta  di  tritìo  lume,  di  poco 
MtBy?  benigna  guardatura,  al  pari  del  Ino  piombo  , 
USTORI  gravofo,  e  pefante , difpettofo  .malefico  .  Sic- 
come per  defcrivere  un  uomo,  cortefe,  dolce,  conver- 
fevole,  liberale,  grato,  allegro,  ed  affàbile,  lo  dichiam 
gioviale,  quali  tutta  la  virtù  di  Giove. bevuta  egli  abbia, 
e  incorporata;  cosi  per  l*  oppoiito  gli  uomini  mefti  ,  di 
rabbuffata  chioma,  di  fopracciglio  aggrottato,  fcuri  in 
villa,  e  tenebro!!,  orridi,  taciturni;  quali  allievi,  e  fi- 
gliuoli di  quello  Pianeta ,  Saturni  comunemente  gli  addo- 
mandiamo.  Ma  non  cosi  va. la  fcìfogna,  o  Signori.  Non 
vi  ha  tfa  Saturno, e  Giove  quella  nimicizia  eh'  uom:cre- 
de,  e  quella  dilli  miglia  nza  ,  che  hanno  decantata,  fplen- 
didi  fpacciatori  di  canore  menzogne,  e  di  fole  alletta- 
rne! ftampatori  i  Poeti .  Ha  ancor  elfo ,  fé  non  altro ,.  il 
fuo  corteggio  di  piccoli  Pianeti .  In  graaia  di  quella  no- 
biiiulma  Adunanza,  mi  dò  vanto  quella  mane  di  far  ve 
dere  Saturno  allegro,  E  di  vero,  fe  guardiamo  al  fuo 
Regno,  ai  Secol  fuo,  non  fu  egli  il  Regno  della  fchiet- 
tessza,  il  Secol  d'  oro  ?  Il  Mondo  era  nuovo,  frefeo  era 
il  Cielo,  tutto  fpirava  una  naturale  bontà,  un  candore  , 
lina  aurea;femplicità,  colma  di  gioj^  perfetta,  e  trabocr 
cante  di  verace  contentamento.  Non  erano  porti  a  i 
campi  gli  odiali  confini)  sbanditi  erano  quei  vocaboli  di 
mìo,  e  dì  tuo,  pelle  dell'  umano  ripofo ,  e  fontane  di 
,ioj  K  bri- 
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brighe  infinite,  Ineft intuibili .  Non  chiudevi-  on  folio  , 
ed  un  muro ,  truppe  di  gente  per  ambiziofe ,  e  avare  vo- 
glie ,  nelle  C irradi  incarcererà ,  ma  a  lor  talenro  la  cam- 
pagna ognuno  correndo  come  Tua  ,  aperto  ,  e  franca 
Ciclo  godeano  ,  e  la  terra  benigna  madre  ,  come  a  fi- 
gliuoli di  frefco  partoriti  ,  forniva  da  per  fc  ,  fenza  ef- 
forne  ricercata  ,  facile,  e  pronro  il  ncccCfario  alimen- 
to, finché  fdegnata  per  l'  età  in  molto  Inforìor  metallo 
tralignante,  cominciò  a  ritirare  la  mano,  a  riftrignere  le 
fue  liberalità;  e  il  mondo  preCe  un'altra  faccia,  diverfo 
affatto  da  quel  eh' egli  era;  la  Giuftizia  fen'andò  in  Cie- 
lo colle  Virtù  fue  compagne  ;  e  via  via  il  mondo,  quan- 
to più  invecchiò,  peggiorò  fempre,  pattando  da  un  me-, 
tallo  nobile  fempre,  al  più  vile,  finché  al  piombo,  e  fè 
cofa  è  più  bada  del  piombo,  al  fango  ,  per  così  dif ,  fi 
ridufle  .  La  Pudicizia ,  vi  Età  per  lo  più  infigne  fregio  di 
nobil  Donna;  nelle  Romane  Medaglie,  in  onore  di  quel- 
le Augnile  Imperatrici  cOnjats;:noh  fnvedtitaiiell»;- fic~ 
come  è  dì  credere  Giuvenale,  fare  nel  mondo  l'otto  ib 
felice  Regno  del  burnì  Saturno ,  un  lungo,  e  caro  t'og- 
giorno  ?  Favellavano.  (  udite  maraviglia  )  favellavano  gir 
uomini  con  gli  animali ,  e  interrogando,  tutte  le  Cren-tu- 
re rie  ricavavano  il  loro  prò;.'  lnoi.de  retanti  infinitamente 
più  felici  dì  quelli ,  che  fono  Oggi  ?  come  conta  Piacéri* 
nel  Dialogo  intitolato  il  Politico.  Vadano  ora  i  fuperftU 
ziufi  Chimici  iti  bando,  che  il  piombo  adeguano  a  Saturno; 
quando  egli  fu  il  Signore  della  bolla  età  decoro,  c '.Prin- 
cipe dj  quel  primo  giovane  ,e  nònpwaq«MDrriftitii>m«*i 
do  ,  cui  noi  (periamo  ire  vano  di  rivedere  un'  rdtta  Batàd 
Aureo  tatto ,  e  pira  'étti?  opre  tattiche-.- ■  -■■  ■■ 
Per  confolarfì  gli  antichi  della  perdita,  irreparabile  dì 
coti  beata  .ftagione,  con  politico  sccwgìment*  ,■  infti- 
tuirono  le  Fefte  dette  le  Saturnali,  che  erano  una  rami, 
memo  rari  za  fiera  ,  e  una  iok-mic  rapprefen tallone  di 
quella  primiera  aurea  età.  Ne'prr»  corti  giorni  dell'ani 
no ,  là  Cu  Ih  fine  del  Dicembre ,  abbandonati  tutti  gli  af- 
fari,  «viviti,  e  doraeftici,  poili  giù  lutti  i-fofchi.  no. 
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jofi ,  ed  importuni  penlieri ,  li  davano  unicamente  a  fol- 
lazrare.  Bere,  cantare,  gridare,  fcherzare  ,  giucare, 
tiar  fu  co'  dadi  il  Maftro  di  tavola  ,  o  Principe  ,  che 
vogliaci  dire  ,  del  Simpotio;  dar  mancie  ,  e  mandarli 
fcambievalmetite  piccoli  regalucci  ,  ma  graditi  ,  ed  ac- 
cetti, accompagnati  con  qualche  breve,  ed  acuto,  e  ga- 
lalite motto  :  quella  era  di  rutto  quello  feltcvule  tempo 
la  lieta  occupazione.  I  Padroni  mettevano  a  tavola  i 
Servitori,  e  fervivangli;  o  quattro,  c  cinque  poveri,  i 
ticchi  ;  e  ciò  per  inoltrare  ,  clic  naturalmente  eguali  fono 
tutti  gli  uomini ,  e  liberi,  e  egualmente  ricchi  ;  e  che 
eflendofi  tanto  corfo  oltre,  e  per  così  dire,  fgarrato  da 
quella  femplice,  e  fchierta  originale  eguaglianza ,  bifo- 
gnava  in  certo  determinato  tempo  dell'  anno,  in  quella 
riflituirfii  e  tolte  via  le  civili,  o  più  tolto  indiferete,  « 
fi  Iva  ri  che  difiinzìoni,  come  per  ifcuola,  ed  efercizìo  di 
moderazione,  e  di  modeftia  ,  (limarli  tutti  alla  pari,  « 
rammentarli  delia  noftra  comune  umanità.  Tignevanlì 
ancora  il  vifo,  che  era  I'  antico  i m ma fc Aerarli ,  e  gli 
feritavi,  ripigliando  loro  natia  franchigia,  giugnevano  fi- 
no a  riprendere  i  loro  Signori ,  e  dir  loro  ancora  di  Se- 
«  cofe  con  afpro  motteggio  .  Della  qual  libertà ,  velìi- 
gio  li  conferva  ancora  nella  moderna  Roma-,  in  cui  il 
Cwoevale  don  lo,  dello  fpazio  di  tempo,  che  tntV  ami. 
ca  le  .Fette  Saturnali  i  cioè  intorno  a  fette  giorni  ;  poiché 
del  fettimo  giorno,  cioè  del  Sabato,  il  Pianeta  di  Satur- 
no è  il  Signore;  e  Sabato,  pretto  gli  Ebrei;  vale  ripofo, 
poiché  appunto  nel  fettimo  dì,  da  ogni  opera,  che  ave* 
fatta  nella  creazione  del  mondo,  l'eterno  Facitore,  lì 
riposè.  Quella  libertà,  e  reilituiione  d' egualità  ufata 
per  le  fette  Saturnali  giornate  arieggia  all'  Ebraico  Giuli- 


padroni  le  poflellloni  tornavano  ,  e  la  franchezza  agli 
lenitivi  rendeva!!,  ed  ogni  cofa  fentiva  di  fetta,  e,d» 
giubbilo.  Lo  Iddio  Sabazio  perciò  adoravano:,  crea'  io. 
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Suturilo,  non  da  Satbt  voce  Greca  ,  che  la  parte  virile 
lignifica,  fozza,  e  inlipida  etimologia  da  Microbio  fo- 
gnata; ma  da'fette  giorni,  e  da!  feftevole  ripofo, accen. 
usto  nella  prima  fillnba,  colla  terminazione  di  turno, 
familiare  a' Latini,  come  fi  vede  nelle  voci  volturno , 
diuturno,  taciturno;  parrebhemi ,  che  con  più  ragione 
poterteli  derivare;  perciocché,  che  egli  al  Cielo  fuo  ge- 
nitore quelle  parti  tagliane  ,  che  da  nominare  non  fono, 
non  acceita ,  e  non  ne  va  d'  accordo  Socrate  preffo  Pla- 
tone nello  Eutifrone ,  che  fi  fctifava  di  far  contra  il  Pa- 
dre, coli'  efempio  dello  Iddio  Saturno;  efTcndo  1'  uomo 
inclinato  a  peccare  fu  i  grandi  efempj  ;  e  Socrate  il  ri- 
batte, non  volendo  mai  credere  cofe  indegne  della  divi- 
nità ,  e  perciò  dicendo  d'  eflcre  proceflaro ,  come  noti 
credente  negf  Iddìi  della  patria,  dalla  Inquifizioned'  A- 
tene.  E  il  medcllmo  Platone,  gravillìmo  Filofofo,e  gin. 
diziofìflìmo ,  quelle  novelle,  che  li  contano  degl'Iddei.e 
in  particolare  di  Saturno  ,  come  malproprie  alla  divini- 
tà, a'femplici,  e  giovani  non  vuol  che  fi  dicano  in  ntun 
modo ,  della  Repubblica  al  fecondo;  nè  con  allegoria,  riè 
fertza,  perchè  it  giovane  non  diftingue  tante  cofe,  e 
quelle  cofe  prime,  che  uno  afcolta,  s'imprimono  più 
facilmente,  e  fermamente  net!'  anima,  ancora  tenera,  e 
delicata,  nè  mai  dal  cuor  fi  cancellano.  Del  retto  fotta 
il  velame  della  ((rana  favola ,  che  al  padre  fuo  Cielo  la 
virilità  il  figliuolo  Saturno  mietette  ,  non  altro  s'  afeoft- 


,  che  dopo  le  prime  generazioni  degli  Ele- 
menti ,  e  degli  Animali ,  che  dal  Cielo  fcefo  in  grembo 
della  gran  Madre  ne  vennero,  fi  cominciò  tra  loro  la  pro- 
pagazione, come  eruditamente  notò  Macrobio  I  Del  re^- 
&u,  che  da  Giove  con  empia  guifa  fu  fi  e  egli  cacciato 
«!al  Regno  ,  il  niega  facetamente  Luciano;  e  dice,  che 
Saturno  vecchio,  e  podagrofo  {  nè  ciò  dice  fenza  mille, 
ro  Luciano,  poiché  tutto  l'anno  gti  tenevano  fafeiate  It 
gambe  di  lana,  e  poi  al  fuo  tempo,  cioè  al  decimo'mo 
fe,  lo  fciogiieano,  nell"  anniverfarie  fefte  Saturnali,  li- 
gnificando gli  umani  parti  in  capo  a  nove  meli  venire  a 
■  -'    '  Pec- 
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perfezione,  e  maturità ,  col  Tempo,  che  conié  poco  ap- 
preso vedremo,  è  lo  lledo  con  Saturno)  ma  pure  after, 
ma,  come  io  diceva ,  Luciano,  che  Saturno  gorrofo,  e 
vecchio  rimettefle  di  buon  grado  il  governo  in  mano  del 
foo  figliuolo  Giove,  e  gliele  rinaiuiaffe,  prendendoli  il 
ripofWe  che  menade  una  vira  da  vecchio  giocondo  fo«. 
vidima  ,  bevendo  a  tutto  palio,  nettare  il  più  puretto,  e 
novellando,  e  cianciando  all'  ufo  de'  vecchi  con  Jape'- 
to ,  e  con  altri  dell'  era  fua.  Rinunziò  il  governo  a'  fi. 

!;liuoli,  per  le  (pine,  e  tribolazioni ,  che  vi  fon  dentro, 
brro  una  fplendida ,  e  Itrepirofa  apparenza  nafcofe.  E 
ciò  fece,  come  grande  eh'  egli  era  ,  e  di  profondo  feli- 
no, che  I'  uno,  e  l'  altro  titolo  gli  dona  Omero, 

Primo  pittar  dette  memorie  antiche  ; 
e  l'appellazione  di  grande  non  tanto  credo  io  convenir- 
gli per  la  grandezza  dell' Altro,  che  da  lui  prende  il  no- 
me, come  vuole  Euflazio,  Arcivefcovo  di  Tedalonica1, 
che  fopra  Omero  il  gran  contento  feo  ;  quanto  per  la 
grandezza  della  fua  mente.  E  che  egli  quella  mofiralTe, 
non  cacciato  tortamente  dal  Restio,  ma  fpontaneamente 
rinunziandolo ,  non  vi  crediate  che  fa' un  femplice  fcher- 
eo-di  Luciano,  ma  è  una  feria  narrazione  di  Platone,  il 
qnale  nelle  Leggi  al  quarto  afferma,  che  vedendo  Saturi, 
no  la  vira  umana  pofla  in  balla  di  fe  medeiima,  non  efl- 
fere  fe  non  per  riempierli  di  villania ,  d' infolenra ,  d' ini", 
'quitade,  e  d' ìngiultizia ,  prepofe  al'  governo  degli  ao- 
mini ,  Iddìi ,  razza  fuperiorc  a  loro-,  i  quali  fu  (fero  come 
pallori,  e  reggitori  degli  uomini  ,  nella  Uefa  gii i fa  che 
gli  uomini, delle  gregge  degli  animali  paftori.e  reggilo5- 
ri  fono.  Satomo  perciò,  fegue  Luciano,  non  è  quale  i 
pittori  lo  fìngono,  in  ceppi,  fquallid'o.e  rabbuffato,  mi 
ellegro,  e  lieto  vecchio,  vellico  alla  Reale.  Che  non 
-pur  Re,  e  Sire  dell'  età  dell'oro  egli  fu,  come  fi  è  det- 
to, ma  fu  creduto  molti  fecoli  innanzi  all'  edificazione 
di  Roma,  approdato  a  i  nollri  lidi  ,  e  ingegnata  I'  agri, 
coltura  al  fuo  ofpite  Giano  Re  del  bel  puefe  del  Lazio  , 
edere  flato  per.rimuneraaicne  dalraedefirao  m'effo  a  par- 
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te  del  Tuo  Regno,  e  rutta  la  terra  che  *  lui  ubbidiva., 
edere  perciò  fiata  detta  Saturnia  ;  a  In!  con  fa  era  ro  il 
Dicembre,  e  il  fuccedcnte  mefe  a  Giano,  detto  perciò 
da'  Latini  fumaria .  Quello  Giano  ,  che  con  un  capo  di 
due  tefte  fi  forma  per  moltrare  la. Cui  prudema  nel  go- 
vernare ,  poiché  egli ,  fecondo  la  frafe  d'  Omero ,  mira- 
va innanzi,  e.  indietro,  cioè  confiderà  va  ìe  cofe  panate  , 
e  da  quelle  antivedeva  le  future;  Quelto  Giano  ,  dico, 
offendo  it  primo  qui  a  battete  moneta  di  rame,  per  re- 
verenza del  fuo  Collega  Saturno,  fece  da  una  parte  la 
propria  impronta  del  capo  dalle  due  tette .  e  dall'  altra 
la  nave,  fuNa  quale  era  venuto  Saturno.  E  quelle  mone- 
te antichiflÌBie,  e  confumate  dal  tempo  divoratore,  an- 
cor' oggi  17  veggono,  delle  quali  i  fanciulli  Romani  a 
giocar  fi  fervi  vano,  indovinando,  o  Tefte,  o  Nave,  co- 
me appnnto  ì  nolìrì  quando  fanno  a  Falle,  o  Santo.  Al. 
tare,  come  a  Dio,  edificagli  Giano ,  inficine  colle  fette  , 
e  facrifici  Saturnali  ,  antichillìmi  ,  celebrati  ancora  da  i 
Greci ,  Amo  nome  di  Cronii ,  come  rapporta  Accio  an- 
tico Latina  Poeta  nelle  fue  Cronache  ,  rapportato  da 
Aiacrobio,  da  cui  tutto  quello  fi  cava  .  Égli  adunque 
Abbellì  la  vita  ,  con  ammaeftiare  nelle  faccende  della 
campagna,  negl'  innefti,  e  negli  allevamenti  de'  pomi; 
onde  a'  fuoi  fimulacri  la  falce  fi  mette .  Stctculio  in  fi  no 
.da'  Romani,  fecondo  lo  Retto  Macrobio ,  fu  detto ,  foz- 
M  si,  ma  inficine  onorevol  nome,  per  avere  lattodotto 
l'afa  del  concimate  i  campì,  parte  utiliflìina  (l'agricoltu- 
ra ;  colla  quale  fi  vengono  ew  ad  acconciare  ,  a  rallegra- 
le,  e  0  far  gratti,  e  lieti ,  ficcome  la  (Iella  parola  Latina 
A  noi  tramandata  il  rcoftra.  Tante,  e  tante  le iCofe  in 
folla  mi  fi  parano  davanti ,  che  io  non. fa  qual  prima  di- 
lle, e. qua!  poi,  cosi  tutte  fanno  a  gara  d'  edere  mento- 
vile, talché  nel!"  encomio  del  Re  Saturno  può  conve- 
«irmi,  ciò  che  in  quello;  del  Re  Tolomeo  con  bella  fimi- 
litudine  efpretTe  Teocrito. 

Verno ,  che  taglia  legni ,  fftf  arbwfò 
mmd-  Ij4&>»ga*«A>,Ìntormjfr*  ,  .. 
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■E  etcbio  avrder,  donde  incominci  il  UgS* ,  ? 
Avendo  in  lauta  copia  il  fio  lavoro . 
Che  conterò  io  prima'  poh  hi  mite. 

Pure  io  non  pofio  far  di  meno  di  non  vi  dire,  benignìf-' 
fimi  Af'culranti,  un  Aggio  di  quelle  leggi,  che  delle  Fe.> 
flé  Saturnali ,  e  de'  conviti  pone  il  piacevo!  Luciano;, 
perchè  Tempre  più  appaia  il  brio,  e  I'  allegria,  e  U  pia. 
cevolezza  di  quello  Nume,  il  quale  non  c  Buttero,  e 
burbero,  comc.fi  crede,  ma  dolce,  e  benigno,  quinto 
altri  mai  I  Ninno  dentro  alla  fua  fetta  (  eccone  i  Capito- 
li )  Faccia  negozio  niuno ,  o  di  fuora ,  O  proprio,  fe  naif 
ciò  che  fi  a  di  fchcrzo,  di  delizia ,  di  divertimento ,  e  di 
pallatempo .  I  Cuochi ,  e  i  Confettieri  foli  Ileana  in  ope- 
razione .  Egualità  di  pollo,  e  di  trattamento  fìa  in  rutti, 
1  ""'    e  liberi,  e  ricchi  ,  e  poveri .  L'  adirarli.  Io 


che  quello  fia  lecito .  Non  fi  metta  a  libro  partita  nin- 
na ,  e  non  fi  faccia  alcuno  efercizio ,  Audio ,  o  difcorfo  ; 
falvo  fe  non  fune  faceto,  ed  allegro ,  c  un  motteggiare 
pieno  di  civil  celia .  Queftc  le  prime  leggi .  Nella  fe- 
conda Riforma traile  altre  vi  è ,  che  la  miieria ,  e  l' ava- 
rìzia fieno  sbandite,  mance,  e  piccoli  regali  agli  amici  , 
adorniti  con  qualche  breve ,  e  modello  motto ,  e  età  die 
fi  manda,  qualunque  fia.,  lem  bri  grande.  Che  i  ricchi» 
paghino  i  debili  pec  gli  amici  poveri.  Se  Copra  le  lue 
forze  il  povero  mandane  al  ricco  ,  fi  conficchi  il  tutto  , 
e  vadia  nel  teforo  di  Saturno ,  e  il  povero  in  tal  cafot 
abbia  dal  ricco  per  ammenda  de.  zjo.  fpalrnate.  Ci  fono 
poi  le  leggi  Cooviirmlii  che  tutti  beano  del  medefimo  vi- 
no, le  parti  delle  carni  eguali,  eguali  le  pezzolate  di. 
quelle  cole,  che,  perchè  fi  portavano  via,  fi  chiamava- 
no Apoforete .  Celia ,  che  non  dolga  .  Non  fi  giuochi  di 
buono  i  fe  no ,  fi  ftea  il  giorno  Tegnente  chi  contravver- 
rà ,  fenza  mangiare.  Con  quelle  riforme...  le  pani  mal. 
fatte  s'  aggròffavano,,.  fc  poveri  co*  ricchi  arcano  il  Iota 
'K  4  co»- 
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conto,  che  filialmente  fenza  loro  non  (i  potrebbero  Ai- 
tare le  Città ,  c  cosi  li  «ita  tri  vita ,  e  la  fella  fella ,  per 
la  bella  Ifotimia  ,  cioè  pec  I'  uguagliane  del  trattamen- 
to. Scappato  da  quelle  gentilezze,  mi  fento  ora  porta- 
re" ,  e  come  rapire  nel  ferio ,  di  che  Saturno  abbonda  ;  nè 
il  Tuo  Te  rio  alla  gioia  plinto  progiudica;  che  non  irti  mi- 
ca il  vero  piacere  in  ciò  ,  che  folle  rie  su  do  parta  ,  ma  in 
ciò.  che  permanendo  diletta,  quali  appunto  fono  le  co- 
gnizioni, e  le  feienze.  Solone,  gra  vidimo  vecchio  co- 
mò quegli  ,  che  informò  la  Cittì  d' Atene  colle  Tue  lev-' 
gì,  ma  infieme  inficine  vecchio  lietrffimo,  e  delie  Mule, 
c  delle  Grazie  amico; moflra  in  un  fuo  verfo,che  mi  fta. 
in  fui  cuore  altamente  confitto  ,  raoftra  dica,  che  alito 
diletto,  che  imparar  non  trova. 

Sempre  imparando  molte  cofì  investilo.  .  •  .'  ■> 
Epicuro  Fìlofofo  ,  (limato  comunemente  di  bel  tempo  > 
non  dice  egli  di  divertirli  nella  memoria  delle  opere  d» 
lui  compolle  ?  Ora  fe  la  Luna ,  come  dice  Proclo  fopra 
il  Timeo,  e  cagione  a  i  morrali  di  ciò  che  è  natura  ,  il 
Sole,  cagione  de'  fcr.fi;  Mercurio,  de'  moti  della  finta- 
fu  .  Venere,  de'  concupifcevuli  appetiti  :  Marte  ,  de' 
moti  irascibili;  delle  facoltà  vitali  Giove;  delle  gnofti- 
ebe,  cioè  cognofeirive  facotiadi  è  padre,  t  suture  Sa- 
turno. Ni  fi  può  paragonate  a  i  corporali  diletti  quello 
dell'  intelletto  ;  quando  coli'  occhiuta  Tua  cima  vede 
fpettaculi  atcaoi,  e  fovramflnui,  e  di  fpitituil  luce  fi 
•elle,  e  beve  alla  tavola,  pei  cosi  dir,  degl'  Iddìi,  net- 
tare di  fapienza.  Crenoi  nello  idioma  Greco  il  nortr» 
Saturno  fi  chiama  ,  che  fecondo  Platone ,  (cherzante  fall 
1'  etimologie  nel  Cratilo ,  tanto  viene  a  dite ,  quanto  Cu. 
r-'n-.i,  intelletto  vergine,  giovane  intelletto ,  puto  ,  e 
netto;  cioè,  credo  io,  non  macchiato  da'  fenfi  ,  ne  dalia, 
fan  tallii ,  ma  conferì- ante  in  fe  quelle  prime  comuni  dal 
Cielo  infufegli  notizie,  che  lo  fanno  efiere  quel  eh'  egli 
*.  fuperiore  all'  altre  potenze  ,  e  da  quelle  didimo  ,  e> 
fcevro  ■  Altri  origine  di  quello  nome  porta  L'  intigno 
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Platonico  Proclo  nella  fila  fpofiaiòne  fopr»  ilTimeo, 
cioè,  Xrtfiùw  y»3t  Intelletto  danzante,  e  ognuno  fa  ,  che  i 
Tegno  di  letizia,  che  al  di  fuori  fi  figura  ,  e  fi  fpande,  il 
carolare;  e  (miticamente  fa  Sarurrto  il  Tempo,  the  poco 
divario  ci  ha  da  Gennai  coli'  astrazione  ,  che  vai* 
Tempo  ,  a  Cronos  fenz»  ,  <che  vale  Saturno .  Quindi  1*. 
fevola  del  mangiare  i  propri  figlinoli,  e  ributtargli  ;  cioè 
dei  disfare,  e  rifare  che  fa  il  tempo,  ie  fue  parti;  onde 
con  crudele  foperft.il ione  umani  fa  enfiti  *  Saturno,  face- 
vano i  Cartagine*!  per  reftimiiniahia  di!  Platone,  e  a  ftflo- 
loc  ,  che  preffb  i  Caldei  è  Saturno  ,  e  lignifica  Re,  gli 
empi  Idolatri  fimilmente  facrificavano, come  appare  nel- 
la Santa  Scrittura  ;  vittìmé'umané,  pòi  con  più  mite  con. 
figlio  da'  Romani  dalla  parola  dell'  oracolo  Greca  ipwla, 
che  vale  uomo,  e  vàie  lume,  in  offerti  di  ceri  mutate. 
Saturno  £glìuol  del  Cielo,  figliuo!  del  Ciclo  il  Tempo  , 
chè  di  quindi  prende  le  mifure.  Ma  figluol  del  Cielo  i 
il  tempo  numerarci;  il  numerante,  è  innanzi  al  Cielo  ,' 
raifura  di  ratte  le  mifure, copia  della  eterniti.  Gli  Scoi- 
ci  hanno  facto  il  tempo  un  edere  ,'  che  ba  foto  t'  e  Ile  re 
dal  noftro  penfìero;  i  Peripatetici ,  accidente  del  moto  ; 
Fiatone  un  in  [dietro  fuori  del  mondo  ,  Oe"  fopra  il  moti-' 
do,  contenente  tutta  1'  animai  vita.  Nel  tempo  ifniver- 
fale,  ritratto  dell'  eternità  fi  può  ben  dire  colle  parole 
di  Dante,  che  vi  fi  vede  riftretro ,  e  legato  in  un  volu- 
me, .  i'  '■   "'.'li  j'"*"^:m  '■ 

Ciò  che  per  t  Bniverfo  fi  Quaderna . 
Per  lo  moto  de'  Pianeti  ,  che  dannano  intorno  al  Sole  , 
fi  forma  il  Tempo  ,  e  tutti  gli  Altri  fono  finimenti 
fuoi  .  Opera  ti  macchina  veramente  divina  ,  e  treatri. 
te  e  ti  Tempo  (  dice  divinamente  io  (ledo  Proclo  )  per 
to  q»ak  le  mutevoli  loft  nel  tutto  permvagom,  e  di  per. 
fezione,  e  d1  eterniti,  e  dì  cufiodia,e  di  mi  fura,  e  dito*, 
tenenza  partecipano  ;  il  tempo ,  tana  fuori  ciò  che  non  i ,  con- 
tiene te  cofe  prefenti,  e  perfeziona  le  fatte.  Fin  qui  Pro. 
do.  E  mi  vecchio  ,  che  Tempre  e  giovane  ,  che  io  di. 
flrugge,  rifai  fe  fommerge  le  cofe, come  jjb  gradinare. 
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ne  m 3 nda  ancora  dell'  altre  a  «alla  ■.  Tuoi  figli ,  crc'd'  io  ,' 
ohe  fieno,  V  Ulo,  e  1'  Elperìenxa ,  dai  quali  fi  perfezio- 
nano, e  li  accrefcono  l'Ani,  e  le  Scienze,  tutte  belle 
figlinole  dello  'indietro:,  e  del  tempo,  cioè  di  Saturno. 
A  quello  Iddio  tanto  grande»  tanto  preferite,  tanto  cof- 
picuo  .  gran  rifpetro  ,  e.  gran  r«erenia  <odee  porta, 
re  da  i  mortali ,  che  non  per  altro  dal  Cielo  il  Tempo 
«  è  dato,  che  per  profittare  del  tempo,  che  per  traffi- 
care il  tempo.  E  teforo  cosi  preaiofo  in  quante  vanità 
iHitUMOre  oaiofici  fi  fciaiicouar    ;     ,  :i9„   •  .■  e 
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^Obilìffima  per  certo  inversione  fa  quella,  che 
molle  gentilifiìmo  fpirito  a  formare  un'  Ac- 
cademia in  nove  giorni  partita,  de'  quali  cìa- 
feuno  a  mia  delle  nave  forelle  di  Bròdo  fofìV 
dedicato,  e  in  cui  i  pregi  ili  quella  Mula,  di 
crii  folle  proprio  quel  giorno,  fi  celcbrafTero;  poiché 
ejfendo  le  Mufe,  come  Platone  sei  Cratilo  afferma.  Uni 
Greco  verbo  nZvixi ,  cioè  dall'  in  velli  gare ,  e  dal  rictttl 
care  nominare;  e  varie  belle  invenzioni,  e  ritrovamenti 
dell'  umano  mirabile  ingegno  abbracciando,  e  comprpOT- 
dendo  ;  viene  una  tale  idea  a  contenere  grandi  ragioni  , 
e  femenze  di  favellate,  con  giocpjtdirt  infieme,  e  coti 
fodezza .  Amabili  figlie  di  Giove ,  e  di  Mnemoliue ,  cioè 
dell'  Intelletto , e  della  Memoria  belliffiiuo  parco  fono  le: 
Mufe,  che  Dee  fono,  e  Vergini,  di  volto,  e  di  voce» 
lioritiiTìme]  che  per  «fiere  più  al  Cielo  vicine,  e  difpofte 
ad  astrarre  le  iiifpirazioiii  di  fopra  ,  negli  alti  monti  fog- 

5 'tornano,  iu  aere  tranquillo,  in  placida  folitudinif ,  lungi 
alle  popolari  onde,  -e  da  i  forenfi  tumulti  ;  bella  pace  , 
e  ferma  godendo  ,  e  agli  animi  infondendo ,  di  quelle 
^WaaniaCyBB  ftaUta  *dW«J> ^MWftM  «ola»,  che  feri 
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rea  la  comunale  fchiera  degli  nomini  per  sito  fauor  dd 
Cielo  rrafceJtL,  effe  Dee  con  occhiata  benigna  dal  primo 

Etimo  lor  aaTcimentu  depurano  di  riguardate.  Calliope 
ella ,  come  il  Tuo  nome  Tuona  ,  e  nel  fembiante>  e  nella 
VOCe,.i  Poemi  Re, cioè  gli  Eroici,  Regina  eff» ,  ed  Eroi. 
Ila  governa;  Clio  la  gloriola:,  la  celrbratriee  de'  farti 
grandi ,  dando  nome ,  e  grido  a  chi  ili  merita,  pretto  U 
fegue, colla  diletta  Tua  Storia  .  La  buona, la  diletrofa Eu- 
terpe colle  varie  ragioni  di  Flauti  imitando  I'  umana  vo- 
ce,e  fu  quelli  intavolando  gli  affètti,  mirabili  imprclfio- 
ni  mette  ne'  cuori;  ora  di  duolo,  colle  lamentevoli  ne. 
nie;  ora  dì  feda,  colle  acute  giubbilai  ioni  ;  ed*  ora  di 
religione,  colle  gravi  armonio!?  toccate .  E  chi  direbbe, 
che  la  canora  Melpomene  gnernita  d'  una  teatrale  tragi- 
ci rimbombante  voce,  col  pianto  fteffo  dilettando,  mo- 
vefle,  e  ammaeltraffe,  purgando  gli  animi,  e  curandogli 
col  dolore?  Terfieore  che  ha  il  Tuo  dUetto  nelte-Mufi* 
che,  e  nelle  dance,  tocca  le  cetre  leggiadramente,  * 
colle  cetre  l' anime .  L' amorofa  Erato ,  col  piè ,  col  can- 
to, col  vifo  in  giojofe  ballate  tripudia,  e  in  tutti  gii  at- 
ti, e  movimenti  fuoi  con  armonio  proporzione  guidati, 
aria  di  decoro  lì  feorge  ;  e  un  fattivo  accompagnamento 
M graia  per  ruttò  là  fegue,  e  Intorno  a'paffi  luoi  lì  ag- 
gira .  Poliinnia  per  Ji  molti  inni  ragguardevole  ha  la  fa- 
vella net  geflo ,  tutta  di  modeftia ,  e  di  religiofa  graviti 
vincamente  atteggiata.  La  CeleltialeUrania  tur»  pende 
dal  Cielo,  e  i  mu viene nti  delie  Stello  contempla.. e  rag. 
guarda.  O  fortunata;  che  dalla  terra  il  [corta, e  in  quel, 
le  eterne  fcUetze  G  Specchia  >  La  fiorita  finalmente  -,  e 
giojofa  Talia,  co  i  comici  fcherzì  rappre  firma  lido  1'  il- 
maria  .vita ,  ridendo  infegna ,  e  non  parendo  di  farlo ,  iri- 
ftruifee.  Vaga  adunque,  e  copiofa  materia  di  ragionare 
tonno  data  le  Mute  ,d*  ogni  più  bella  facoltl  graitofe 
nutrici,  e  più  luminali  degli  altri  fono  compariti  quei 
giorni,  «he  a  guifa  de'  fgaviffioii  libri,  d' -Erodo»  di 
Greca  iftpda  ,pàdrc,  fono Itati  dal  nome  ciascuno  <!'•  cìa- 
Anna  di  o^iófte^nobiUffiiie;  Dee  coneraffegnarl:;  Dìcelì» 
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che  Pirro  Re  pofledefle  un'Agata  colte 'nove  Mafe  natu- 
ralmente io  ella  ritratte  co'  loro  linimenti,  e  (imboli,  e 
con  Apollo  in  mezzo.  Tutto  quello  fpazio  di  tempo  in 
quelli  letterari  efercizzi  impiegato,  fi  può  ragionevol- 
mente dire,  flato  effere  a  quella  cara  ,  e  preziofa  giojl 
fo  migliarne .  Cosi  i  panati  ingegnofi,  e  facondi  dicitori 
Ci  hanno  al  vivo  leMufe  con  una  nativa,  e  fpiccata  elo- 
quenza rnpprefentate .  Solo  mancava  Apollo  ,  che  tra  i 
fuoi  molti  leggiadri  titoli  ,  e  l'oprami  orni  di  reverendo 
miftero  ,  vanta  quello  di  Musagete,  cioè  di  Condottiero 
delle  Mufe,  che  quelle  armoniche  figlie  governa,  e  reg- 
ge,' e  le  loro  ballate  ne  guida  .  I  novelli  Platonici  Fio- 
rentini fono  gli  aufpicj  del  Magnanimo  Lorenzo  de' Me- 
die!,  (bienni  7.  za  »  do  alla  maniera  che  gli  antichi  faceva- 
no, del  loro  Fondatore  Platone  la  nafeita,  con  erudito 
fìmpofio ,  acciocché  il  tutto  con  bella  armonia  procedef- 
fe,  nove  vollero  che  fodero  i  convitati,  e  ragionatori 
infime.  Cosi  in  quello  come  fontuofo  palio  d'  ingegni, 
ove  preziolìfliine  vivande  di  ragionari , eruditi  fpirìri  ap«. 
predarono,  quello  bel  nomerò  ha  trionfato  .  Or  perche 
a  me  quello  ultimo ,  ed  onorato  luogo  ferbare,  perche 
del  grande  Apollo  vi  favellati!?  forto  il  nome  del  quale 
-non  altro  gli  antichi  in  te  fero ,  che  Iddìo ,  come  io  fono 
per  inoltrarvi .  Certamente  alla  profetila,  voftra  .giudicio;- 
iffimi  Afcolratori,  mifmarrirei,  fe  non  foffi  aiutato  da l- 
la 'materia .  che  per  fe  (iella  t  grande ,  cri  abbondante,  e 

E:r  rozzamente  che  ella  fi  fpieghi,  tempre  maraviglio- 
pie -Ce  non  folli  abbatlanzi  per  molte  prove  a ificu rato 
della  benignità ,  colla  quale  fete  flati  Tempre  a  eco  ti  ama  ti 
di  favorirmi. 

In  medio  re/idem  compltHitar  omnia  PbrbMt. 
;  Siede  Apollo  nel  mezzo ,  e  il  tutto  abbraccia  . 
Gran  verfo  è  quello,  o  Signori,  e  più  di  quello,  che 
a  prima  vift*  raffembri ,  pieno  d'  altiifimo  :  fentimcnto  . 
Concioffiachè  prendendoli  Apollo  pel  Sole  ,  egli  è  quel- 
lo, che  tiene  legata  I'  armonia  dell' Uni  verfo  ;  che  fe  fi 
fcioglieflc  quella  atmonia  ,  il  catto  andrebbe,  a  niente. 

Per- 
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Perciò  h  facto  Teiere  in  mezzo,  come  centro  dell' Um- 
verfò,  e  per  confeguenza  ,  fecondo  1*  opinione  di  Filo- 
ho,  e  d'  altri  Pitagorici,  immobile;  intorno  al  (piate  , 
come  in  betta  ,  e  miTurata  danzi  tutte  P  altre  cofe  fi 
muovono;  quali  fumiglianre  anche  in  quello  al  primo 
Motore,  eh'  ei  rappre ferita,  e  di  cui,  fecondo  gli  Orfl. 
ci, viene  ad  efler  figura;il  quale  immobile  muove  tutto; 
e  di  cut  dille  il  gran  Filofofu,e  non  mcn  leggiadro  Poe- 

Stabili fatte  mantns  dar  tmffa  noveri,- 
Verta  perciò  i  medelìmi  Pitagorici  il  chiamarono,  quali 
facto  fuoco ,  che  nel  mezzo  del  gran  Tempio  del  Mondo 
eternamente  ardeffe;  e  da  cui  le  cofe  tutte  aveller  prin- 
cipio, come  appunto,  il  cominciare  da  eheceheflia ,  gli 
antichi  in  ptoverbio  dicevano,  farli,  o  prendèr  comin. 
ciamento  dalla  Dea  Verta.  Che  meraviglia,  Te  negli  In- 
ni, de' quali  Apollo  è  ricchiflìmp,  fogliono  i  Poeti  di- 
re, di  cantarlo  da  primo,  da  mezzo,  e  da  ultimo;  coo- 
cioffiachè  queftà  è  proprietà  del  centro.-che  q'uàfi  fenia 
luogo  «{Tendo  ,  tutti" quelli  luoghi  racchiude?  rnDbnti- 
gliando  all'  Unità  Creatrice, affegnata  da  Platone  per  ca- 
gione  I'  unica,  e  principale  di  tutte;  là  quale  eminente- 
mente ratte  contenendole,  non  è  hiuna  di  effe, ed  è  tut- 
te, anzi  fopra  tutte.  Onde  il  noftro  grande  ,  e  magnifi- 
co Poeta ,  die»  d'Iddio.  -  »  -  ■-■■-/ 
Un  putito  vidi,  tèe  raggiava' htmt,        1  <"'  '■  ' 

Acute  sì,  the  'Ivifi,  ch'egli  affittita;  ■ 
■  :   Chiuder  convienfi  per  lo  forte  acume . 
nel  Par.  al  28.  e  appreffo  quivi,  -    .  ■•— 
"■  ■*  ;l>'-fflr  'ÀUM'<mié,'tbe  mrvèdtw  in  eùra"^*  •"- 
'  ■  ''-'Ftìrit  fofpefe,  tipe-,  in  tptel  punta    '■'"]'■"'',  oih]> 
Dipènde  il  Cielo,  e  tutta  la  notar»'-. 
Perchè  le  Mattematiche  difcipline  follevsndolì  dalla 
materia ,  Tono  Tcala  alle  Miftiche ,  e  Teologiche  r  mi  gio- 
va per  hreviffimer  fpazio  di  tempo  confiderai  nella  ia- 
■VÌIìbilità  d'un  punto  maraviglie  vifibìliffimo  :  'Qoéftò  noti 
poffedendo  alcuna  mifaxa;  foima  fcórrcuJo  ta  linea i che 
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una  ne  polliede,  fenza  più, cioè  lunghezza.  Dall»  line», 
cpjne  fapete,  la  fuperficie  procede,  che  d'una  mifura  di 
piv  >  cioè  larghezza,,  è  dotata  ■  E  in  Zoe  dalla  l'uperficie 
il  corpo  fi  genfra,  che  altezaa  tic  ne ,  e  profondici.  E 
Wti  quelli  frammenti,  e  avanzamenti  di  mifura  da  lino 
ìUimifiirabile  procedetene,  ficcome  tutte  le  cofe  da  Dio 

S .cedendo,  non  efcono  fuori  di  elto  .  Che  è  poi  quan- 
quefto  punto  nel  mezzo  d'un  cerchio  collocato,  tie- 
ne ragiono  di  centro  ?  e  fenza  muoverli  ,  per  via  d'  un 
fuo  raggio  ,.  fegna  intorno  a  fe  ugual  Uljraa  ni  ente  in  ogni 
fra  parte  ,  da  lui  dittante  circonferenza ,.  che  da  ogni 
punto  riguarda  il  centro  come  fuo  Creatore,  ed  egli  nel 
cerchio ,  o  nella  sfera  ,  polliede  il  mezzo,  cioè  il  primo 
luogo ,  e  io  ftetTp  viene  a  elfere,  ultimo  ancora.  Apollo 
adunque  net  mezzo  rifedendo,  c  detto  convenevolmente 
abbracciare  il  rutto-.  Piccai  mondo  è  I'  uomo.  Apollo 
in  eno  fu  c  on  fiderà  tp  da'  Millici  Filofofi  l'intelletto, 
occhio  dell'  anima  ,  iiccome  il  Sole  è  occhio  dell'  Uni- 
verfo.  La  rieijrcolazione ,  che  richiama  I'  effluvio,  e  ri- 
flpra  il  perdimento  delle  cpfe  nel  mondo,  viene  da  Ar 
rjpllo ,  dice  Proclo  n^I  Cpjneuto  fopra  il  Timeci .  .Jn  Je. 
rapo  Si  gli  Adirli  rutti  gli  effetti,  e  le..vir[ù  del  ci. 
ducono  in  un  folo  fimulacro,  e  Io  chiamano  Apollo,  in 
Egìzio  chiamato  Oro,  e  Or  nella  Lingua  Santa  11  fa  che 
vuol  dir  Luce.  Neil' antico  Greco  litignaggip,DfJ/à  lìgoir 
Scava  Solo,  fecondo  che  afferma,  Mac  rob.  io ,  onde  fidelfò 
il  fruttilo  ,  quali  nva  fola .  Laonde  Delfico  non  folo  dal 
luogo,  ove  principalmente  era  adorato,  ma  dalla  pro- 
prietà di  fua  eccellente  narux?  venia  chiamato,:,  ficcarne 
De/'o,  non. dall'  IfcJa.fala,nientt:  ijove  egli  Jifcque,  ma 
dallo  feoprire  agli  occhi  npftri  le  cofe  t urie,  che  Dths 
noti  altro  vale,  che  ebw-a  t  e  mMÌ/iflo.  Che  perà  an- 
cora Fatele,  cioè  Chiara,  e  M^mfo,rt  fu  detto,  e  So- 
fe,  perchè  egli  t/o/o.,  abbuio  proprio  dj  pio  ,  a  cui 
Jj* Unicità V  apparrje.n?,.  CiilìpRq  Etitnolo£Ìft>  flaUlime 
'  '"..WHf.  ^eftP  4f^V  fcBtimCTifq  finche 
"     àrn-xìiìw  «W^-Ulto  '  molte 
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materie,  e  fuftanze  ilei  fuoco,  ma  ani,  ed. eminente  fo- 
ftanza  .  Per  altro  fèmbra  più  naturale,  che  Apollo  ligni- 
fichi Difiruggìtore  ,  o. perche  la  ilcmpcr.no  caldo  meni 
la  pelle ,  o  perchè  il  Drago  da  lui  folle  uccifo  ,  e  di- 
fi  rutto  ;  ma  ficcome  egli  è  di  ft  ruggito  re ,  è  rifacitorc  an- 
cora.  AnttpHtro  Stoico;  prefic  Microbio ,  pone  la  ragion, 
naturale  delia  morte  del  Dragone  faectato  da  Apollo, 
dicendo  ,  che  1'  efalaaione  della  terra  ancor  umida  an- 
dando in  fu  con  volubile  impero,  e  di  quindi  rifcaldata» 
come  un  ferpenie.o  più  rollo  direi  io,  aggregato  di  più 
mortiferi  ferpenrelli,  in  giù,  ridi  viti  colandoli ,  gonfiava 
il  tutto  a  fona  di  putredine  dal  caldo ,  e  dall'  umido  ge- 
nerata ,  e  che  colia  denlità  della  fùa.  caligine  annobbian- 
do  lo  flcfìo  Sole,  pareva  in  certo  modo,  elle  la  fua  luce 
fpegnene  .  Ma  in  fine  dal  calore  de'  raggi,  come  ila  ta- 
glienti facete  airottigiiata i,  afeiutta  ,  nccifa,  diede  luo- 
go alla  favola  del  Drago,  morto  da  Apollo.  Altràmttn. 
te,  il'  torio  del  Séte  non  ai  limonandoli  dall' eclittica, 
pare  io-  fu ,  e  in  giù  coi!  varisi*  vicende  de'  venti ,  e  fa 
ìlio  viaggio,  come  mi  rannodamene»  di  drago  .  Ih  Sola 
dunque  finendo  il  fno  piegherai  coifo  ,  *  fi  dine ,  che  de 
lui  folTc  finito  il  drago,  h  qua!  parola  finirò  ,  «le  anco 
uccidere.  E  i  raggi  furano  da: bucrwioTHnfcrfb.e  Poe» 
ta  chiamati  -  del  di  /acidi /frati  .  ;  e  per  (jitefto  Apollo  , 
cioè  il  Sole  Sabota  ,  e  Ecatebaie  ,  e  EcaUbvleK ■',  cioè 
Lungi  flettiate  ,  da  Onero  vieti  detto ,  e  Atgyrotoxos  , 
cioè  portante,  arre  ■  d'  argentò  ;  dati»  chiari1  luce ,  oh' eì 
vibra..  E  perchè  egli  per  I*  obliquo  circolo  dello  Zo- 
diaco ,  e  come  Cleante' dice  perifpìratl'fiimòve .fochi*:: 
mato  Loxias  ,  cioè  Tono  ,  a  Bieco,  Rafirio  .amsft.*  ,  cHé 
Minerva  è  la  virtù  del  Sole,  che  alle  umane  menci  fum- 
miniftra  prudenza  .  Il  Munte  farn.iITcr  In  dnc  oime,  V  li- 
na confa  era  tn  ad  Aipofln ,  l'ahnta  Bacca,  tnt»Ttun*  e  due 
fi  conofee  e  fière -le.  Iteflb  Nume  ,  e-  AMiK  Oracolo  del 
fico,  e  le  grotte  di  Bacco ,  come  d' una  foia  Deirit  ,  f< 
veneravano.  Virgilio  at\\'  invocazione  de'  Libri  delle 
faccende  detì*  Villi,  {j..  •.»»*:,•  ■ .,.  ì;.oì-.:j  .mì 
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:  .'  .■  «  i  .  .  Fot  o  clarìflìma  mandi  . 

Laminò ,  qua  Cela  labtntem  dmìlìt  anmm , 

Liber,  ir  "Ina  Cerei  ...... 

moftra  Bacco,  e  Apollo  edere  lo  fletta,  onde  prende 
bella  occafiunc  Macrobio  di  moftra  re  dall'  antichità  ef- 
fere ratti  i  Numi  nel  folo  Sole  adorati.  Cita  Orfeo,  in 
quel  verta 

Il  Set  chiamata  in  psprannomi  Bacca, 
e  qnell'  altro  del  medelimo  Foeta  Teologo  , 

Un  fai  Grave ,  un  fai  Plato ,  un  Sale .  an  Bacca . 
E  pretta  Giuliano  l'Apoftata  nell'  Orazione  del  Sole, 

Un  Giove,  un  'Pinta,  ed  un  Saie  è  Sarap't, 
ove  nota  i  Sacerdoti  Cipriani  afpergere  altari  comuni  al 
Sole,  ed  a  Giove  ,  ed  efler  egli  Plutone,  non  quel  ter- 
rìbile ,  e  tremendo  ,  fattoci  credere  dalle  favole,  ma 
un  clemente,  benigno  ,  che  l'anime  da' vincoli  della  ge- 
nerazione ne  feioglie,  e  in  bella  liberta  n'affranca,  le 
grotte. futa. falir  facendo.  Appretta  i  Lacedemoni  s'ado- 
rava Bacco  coli'  afta,  infegna  propria  di  Marte,  e  in; 
Ifpagna  Marte  adorno  di  raggi  ,  al  bollar  del  fangue,  e 
al  fuoco. dell'  ira  donando  un  ral  nome.  Mercurio  colle 
piante  alate, non  altro  lignifica,  che  la  immenfa  veloci- 
tà del. Sole,  e  fìccome  quegli  uccife  I'  occhiuto  Argo, 
onde  il  nome  acquiftò  d' Argkida  ,  cosi  il  Sole  uccide 
colla  fua  luce  le  Stelle ,  che  fono  tanti  occhi  del  Cielo . 
Egli  è  altresì. Ercole,  che  altro  non  lignifica ,,  fé  non 
gloria  dì  Giunone,  che  per.  1'  aria  ti  prende  >  E  la  Solare 
illuminazione  beniflimo  dir:  fi  puote  dell'  aria  U  gloria  . 
Seripide  Dio  maffimo  degli  Egizii,  che  a  Nkocreonte 
Re  di  Cipro,  di  fua  condizione  interrogato  rifpofe,  di- 
cendo 

Emwi  fet.  tefia  il  CM{  per.  ventre  .il  Mitre  ■■ 
■   !■  -j  ;:,  la iTerra  i  piedi  miei,  gli  actbi  ha  nelC  Etra,  ■ 

'»  nT.i  £:it  llitÌdtocebi»  elo  fple«a,or  delS<>ler:  <:  -JJ-- 
moflra  d'  effere  quali  una  co  fa  con  lui,  fecondo  che  he 
argomenta  Macrobio  .  Ma  con  pace  del  medelimo  direi , 
che  il  Cielo.il  Mare,  la  Terra,  e  reticolarmeli  ce  il  Sole, 

til  fotta- 
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fo(Tero  fignirìcanze  di  quel  gran  Dio.  che  elfi  nelle  lor 
tenebre,  pure  ifcorgevano .  I  Soriani  A'  Edefia  facevano 
gli  Dii  Moninio,  e  Aziio  Afleffbri  del  Sole,  come  alTe- 
rifce  Giuliano  Apoftata  ,  e  dal  Tuo  Maeftro  Jamblico, 
che  era  di  quel  paefe,  apprefe  edere  gli  (ledi  che  Mer- 
curio ,  e  Marte  predo  i  Greci .  I  Fifici  l'  Emifpero  di 
fopra,  della  terra,  che  noi  abitiamo,  chiamarono  Vene- 
re, L'  altro  di  fotto,  cioè  degli  Antipodi,  differ  Profer- 
pina.  Adone  adunque  è  il  Sole,  che  dall'  afpro,  e  ru- 
vido verno,  quafì  cignale  ferito,  fe  ne  va  di  lotto,  e  da 
Proferpina  è  ritenuto.  Ati  della  Dea  Cihele  e  il  Sole. 
Ella  lignificata  per  la  terra  è  portata  da  fervidi,  e  ga- 
gliardi Lioni  ,  che  tale  è  la  natura  del  Cielo  ,  da  cui  ù 
contenuta  1'  aria,  chiamata  dal  grande  Ipocrate  nel  Li- 
bro dc'Flati,  cocchio, e* veicolo  della  terra.  La  Sampo- 
gna  d'Ati  inoltra  1'  ineguaglianza  del  fofliare  de'  venti 
modi  dal  Sole.  Li  verga,  la  potetti  del  medelìmo  .  La 
Dea  Nemeft.  effe: e  il  Sole  galantemente  fi  diraoftra  , 
poiché  prupieta  i  di  quella  Dea  I'  efalrare  gli  um.li  ,  e 
i  fupeibi  abbaiare.  Quello  fa  il  Sole  perappunto  ,  che 
le  cole  chiare  ofeura.  e  toglie  dalla  veduta,  e  le  Icore 
illumina,  e  fa  vedere.  Pane  il  padrone  de"  bofehi  non 
lignifica  altro,  che  il  difenderli  delia  materia  ir.  tutte  !e 
fnilanze,  per  operazione  del  Sole,  che  appuoto  col  no- 
me di  fclva ,  e  di  bofeaglia  chiamano  i  Greci  la  materia  ■ 
Efculapìo  figliuolo  d'Apollo  È  la  (refi-.  Tua  virtù  confer- 
vatrice  della  vita  dell"  univerfo.  Nè  vale  che  il  Padre 
fia  fenta  minima  ombra,  che  le  guance  gli  vetta,  il  fi- 
glio con  lunga  barba  :  onde  anela  fatta  d'  oro  alla  Sta. 
tua  d'  Efculapio  tosò  il  [iranno  Dionifio  con  amaro  irci, 
vcrente  feticcio  dicendo,  non  dovere  il  Padre  sbarbato.il 
figlio  elTer  barbuto  ;  perche  pure  non  Col  frefeo  giova- 
ne .  ma  uomo  fino  ,  e  vecchio ,  e  decrepito,  tanto  Bac- 
co ,  che  Apollo  fi  trova  ,  alludendo  alla  varietà  delle  an- 
nuali (cagioni .  Che  il  Sole  finalmente  fia  Giove,  da  Ome' 
ro  fi  raccnglie  ,  che  fa  andar  Giove  all'  Oceano  dagli 
Etiopi  a  banchetco.il  che  non  e  altro  che  il  fornire  che 
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fanno  1'  acque  il  Sole  di  continuo  alimento  ,  per  tener 
viva,  e  acccfa  quella  gran  lampa,  Da  Orfeo  il  noftro 
Nume  tra  gli  altri  titoli  è  detto  Eohaitos  ,  cioè  del  Buon- 
configlio,ficcome  da  Omero  Giove  è  appellato  Metìetei , 
cioè  Configgerò.  Quindi  egli  è  ancor  Bacco,  che  Dio- 
nifo  da'  Greci,  quali  mente  di  Giove  fi  dice.  E  Miner- 
va che  perchè  dalla  tetta  di  quella  fu  generata ,  A  che  n  a  , 
cioè  TJieonoe,  ovvero  intelligenza  di  Dio  fi  nomina,  vie- 
ne ad  edere  la  Solare,  e  in'fieme  Gioviale  virtù.  Egli  è 
Venere,  cioè  la  grazia,  la  gioja  del  mondo,  la  tempra, 
e  I'  armonia  de'  Cieli .  Da  lui  abbiamo  imparata  la  fa- 
pienza,  cioè  il  numerare,  che  è  cofa  dìviniflìma,  dal 
corfo  dell'  ore,  de' giorni  ,  e  degli  anni .  Apollo  colla 
Cererà,  non  folo  è  il  temperi  toro  dell'  nniverfo  ,  ma 
neil'  animo  noftro  egli  colla  fua  grazia  viene  ad  allenta- 
re la  troppo  tirata  corda  dell'  irafeibile  parte  dell'  ani- 
ma ,  ficcome  la  rroppo  lente  dell'  appetitiva  a  ritirare. 
Porta  in  palma  della  delira  mano  le  Grazie  ,  nella  finiftra 
le  Saette,  per  moftrare  edere  nelle  fue  mani  e  la  puni- 
zione, ed  il  premio,  ma  a  quella  ellèr  più  ptonto,  a 
quella  venir  forzato  ,  nella  delta  guifa  che  Bacco  co'fuoi 
pampino!! ,  e  ederacei  titfi  {  le  punte  fri  -ittici  dell'  afte 
falciando  col  verde  della  nianfuetadine)  la  natura  d'Id- 
dio d  imo  (lo  di  cui  è  ia  grazia  ,  e  la  vendetta  cercata  , 
il  che  ottimamente  fu  efpreffo,  e  leggiadramente  inficine 
da  Ferdinando  G.  D.  il  Prudente  nella  frefea ,  e  rugiado- 
si rofa  armata  d'  acute  fpinc ,  in  argentee  vaghe  monete 
battuta ,  la  quale  rofa  dolcemente  invitando  ad  elter  col- 
ta, fi  può  con  i orpelli  mano  cogliere,  lafciando  le  fpi- 
nc. E  lo  Hello  (imbolo  Divino,  e  Regio  ,  di  clemenza 
intrecciata  di  giustizia  adombrò  nell'aureo  Vello  de' Tuoi 
Eroi  la  Spagna,  con  metter  crudi  focili  accanto  a  morbi- 
de lane  in  bel  monile  rigiranti,  e  cafeanti  intorno  a' pet- 
ti de'  Cuoi  magnanimi .  *La  Laurea  tanto  amata  da  Apol- 
lo, che  altro  dice  che  la  Divina  Sovranità?  poiché  ella  è 

Arbor  v'tttoriofa ,  e  Itionfale  , 

Onor  d'  Imperariori ,  a  di  Poeti  ; 

e  col 
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c  col  Tuo  fempre  verde,  e  col  non  perder  mai  foglia  per 
fredda  lt»?.one  .  coli'  accennarne  li  Tempre  frcfc;i  ,  e 
raggiante  luce  del  Sole,  ne  addita  del  fomrao  Sole  I'  in- 
vitta milericordia  ,  che  i  fulmini  tien  lontani .  e  fui  capa 
foo  mantiene  live  ,  e  verdi  le  noirre  belle  fperan/e.  A 
fomiiilianza  di  Cove,  di  cui  fu  detto  da  Arato  Poeta, 
noi  cflVte  generazione  .  TaC  yàf  ij  yiioi  li}ùv,  e  al  vero 
Iddio  fu  attribuito  da  San  Paolo,  che  quello  mez7o  ver- 
io  del  Poeta  Gentile  confacrò  ne'  fuoi  ferirti  .  ti  Sole  è 
coniane  padri  digli  nomini,  poiché  I'  uomo  ,  e  '1  fole  ge- 
neran  1'  uomo,  ficcome  dilfe  Arifìotile  nei  libro  1.  delle 
cofe  Naturali,  c  'I  rapportò  nella  Tua  Orazione,  o  Inno 
fopra  i!  Re  Sole.  I'  Imperadore  Giuliano.  Simbolo  è 
egli  dunque  del  poltro  Padre  che  è  ne"  Cieli,  e  di  cui 
torri  fìatno,  non  per  fangui  ,  né  per  talento  di  carne  fi- 
gliuoli; e  prelFu  rutti  i  Platonici,  come  Ita  il  Sole  alla 
villa,  ed  al  vifibil  mondo,  così  Ita  Iddio  all'  intelletto  , 
e  al  mondo  intellettuale,  ed  intelligibile,  e  la  luce  del 
Sole  ha  la  ftefla  proporzione  a  ciò' che  fi  vede  ,  che  la 
verità  a  ciò  che  s'  intende.  If  Nume  degli  Affirii,  co' 
raggi,  che  piovono  in  terra,  non  altro  fi  è  che  il  Sole, 
e  da  loro  vien  detto  iti  lor  lingua  Adad,  cioè  Uno  .  Ed 
invero  a  che  altro  tende  tutta  l'  antica  fuperftizione ,  di 
tante  Deità,  di  tante  tradizioni  di  favole,  di  tante  alle- 
gorie, fe  non  ad  accennare,  benché  in  lonranania,  qnel 
lume  fegnato  da  Dio  fopra  le  tefte  di  tutti ,  dell'  unità 
del  medelìmo  ?  Perchè  il  Popolo,  come  materiale,  e 
gtoffo ,  gode  delle  immagini ,  e  ama  d'udir  racconti ,  gli 
attuti  legilla  tori,  per  dargli  convene  voi  palio,  fervendoli 
per  iftrumento  valevoliilimo  de'  Poeti,  formarono  varj 
perfonaggi,  e  gli  caricarono  di  fimboli,  di  figure  ,  e 
moire  novelle  artorno  compofero,  perchè  i  rozzi  perti 
imbeveflero  religione,  tanto  neceflaria  per  tenere  uniti  i 
popoli,  e  manfueti,  e  alle  leggi  ubbidienti.  Del  redo  i 
Savi,  e  Filofoft,  e  quegli  clip  avevano  il  cuore  di  più 
fina  lega  ,  e  d'  aurea  tempera,  non  fenrivano  punto  col 
volgo,  ma  pollavano  che  di  quello  Mondo  uno  fotte 
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V  autore,  e'I  Padre, e  non  più;  ottimo  padre  di  bellifll- 
ma  prole.  E  fotto  quei  varj  nomi,  varj  attributi  di  Dio 
coprendo  ,  una  effere  intendevano  la  cagione  del  tutto. 
Tcftimonio  ne  lìa  lo  ftefTb  nome  di  Giove ,  che  dall'  inef- 
fàbile te  tra  grammarc  Jehova  fi  vede  efler  formato,  col 
quale  fi  lignifica  quegli  che  era ,  è ,  e  fata .  Si  potreb- 
be dire  con  Proclo  fopra  il  Timeo,  che  1'  E  lignifica  ie 
cofe  eterne;  l'Era,  le  fopreterne;  il  farà,  le  temporali. 
Quello  medefimo  nome,  col  quale  i  Greci  chiamano  il 
Sole ,  cioè  ffelìos ,  non  è  egli  da  Hel ,  cioè  ponente ,  uno 
de'  nomi  divini  pretto  gli  Ebrei  ,  derivato  ?  Onde  <MÌ- 
ebatl,  chi  come  Dio?  Raphael  medicina  di  Dio,  vengo- 
no a  dire.  E  Apollo  predo  Macrobìo,  fi  conofce  effere, 
flato  chiamato  anche  Joa,  che  è  pure  da  Jab,  altro  no- 
me  di  Dio  preffo  gli  Ebrei,  e  di  qui  forfè,  come  molte 
altre,  venne  a  farli  la  favola  dell'  Je  Paean,  che  tutte 
quali  fono  II roppia menti  di  voci  della  Scrittura.  Il  nome 
d'Adone  parimente  da  Adonai,  cioè  Signore,  vien  fit- 
to. E  da  i  religiofi  barbari  primi  adoratori  del  vero  Id- 
dio, vennero  a  i  Greci  i  femi  di  religione,  la  quale  col- 
le lor  favole  contaminata  ,  in  vergognofa  fuperftizione 
tralignò ,  e  così  da  quei  puri  fonti  fi  diramarono  torbidi 
rivi  d'Idolatria.  Ora  nelle  creature  belle,  come  nel  So- 
le, quali  Dio  folTe  fi  fermarono,  non  conofcendo  che 
quello  è  un'  ombra  dell'  increato.  Ora  uomini  per  virtù 
chiari, o  per  utili  invenzioni  illuftri, dalla  foverchia  am- 
mirazione rapiti ,  deificarono .  E  non  potendo  agli  uomi- 
ni avvezzi  a  {rampare  per  via  de'  fenfi  la  fantafia ,  d' im- 
magini, dare  ad  intendere  un'  ElTere  infigurabile,  lo  fi- 
gurarono. Che  anche  per  quello  la  Scrittura  condefcendo 
A  nojira  facilitate,  e  piedi,  e  mano 
Attribuire  a  Dio ,  e  altro  intende  ; 
nè  conofcendo  più  bella  ,  e  miglior  figura ,  che  l'umana , 
quella  a  quello  attaccarono,  e  colla  /embianza,  poi  an- 
cora le  pnflìoni  umane,  e  gli  affetti  in  effa  divina  natura 
indeeentifiìmamence  favoleggiarono,  dando  a  bere  alle 
femplici  popolari  menti  feiocchezze,  e  follie  grandifli- 
....  me, 
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me.  talchi  quojle.  medefime  credo  che  *  i  più  avveduti, 
e  confiderà» vi,  ferviflero  di  dilìngarino ,  e  conofceiido 

.che  quelle  cofe  (tare  non  potevano  ,  come  fozze.edalla 

^divina  eccellente  naturi  lontane, fi  metreflero  fi lilla  trac- 
cia di-iaddurlì  alij  co^rni/.ione  ili  quell'  Uno,. cui  la  FU 
Jofofii  .difcoptivia  i  Gentili,  prestatrice  ,.  e  difpuiii- 

.trice  aila  luce  dell'  Evangelio,  fino  tra  quelle  tenebre  , 
così  ujifppnentc  per  fno  alto  maneggio  la,  Divina  Prov- 

fyideOEa.lpme:roq1Wrid0  dille.  ne(l'  Iliade       .  .  .. 

.■■  W.^'  «J  :         .  : 

Sii  ijw.  i  nuda  asque  af pici  s  omnia  fbliis  .  . 
eoo  foUmente  raife  nel  Sole  la  viltà, che  tutto  vede,  fa- 
.migliantea  quelli  di  Giove,  ampia,  e  fpaiiofa  ,  ina  l'.u- 
.4ttf;ii(|o|t£C,  che  tutto  ode,. il  quale  e  feriti  mento  divi- 
7n^,,.,e  a,\Ìo3e  (abilmente  alla,  ràufica  mondana , .posi  bene 
jflycfejiJ^Dio  fup  iii.ieftr9,  e  delinquale  puro  11  luorio 
tfitf;tffMggiv  arriva.,  poiché  i  Cicli  narrano  la. gloria  di 
tHioj,  e  l\;oprc  delle  Lue  mani  avvifa  il  firmamento  : 'II 
.gtoraoiparja.fl.gmriia.  '  e^la  notte  fa  lezione  aì|a, notte. 
iSfì  de5i9  dtUa,  ^Ca)E|(e,al  o^njlo  attribuivano  i  Pi(. 

.«BWftjiSfl^'S'mrJ!/   "     '  "■- 

umani,  I 


'  1         "tu'       ^  ' 

benchfr.gj^ndjflipi*!.,  non  fi  fentiva  ,  perciocché  il 
gran  fuoe^/afieya;  ìo";fle#a  effetto.,  che  il  Nilo  colle  fue 
precipitole  cafcatetlch,i;jfrocda  quei,  che  preffbV  abi- 
-fl'W^Wj  f«^%lfehl'P"r A  »>m<o. madèra  cp/^pi-o 

ff  i  .        p  -i  Wo  e  fi  motKonp, 


le  lHt.U!.eUewc  e  terne,»  con,  effe  4  fe  c| 
iiBinrtoflyie.per  lu.tu  il  tuo.dp.-da  Uri  conine  al),  .alcali 
norfonp.^lo^i^i™.,  ^'c^MWjK»  -TO^^ri- 
Jdanp^^qgacil^ptìjjoce  «j^JtO#VPf'^^«r|'? 

Bene,  ogni  perlcuone  difcende  .  E  veramente  egli,  c.he 
«31  L  !  Apol- 


M  'P  R  0  ì  'È  ' 

Aprilo;  cibi  nel  Sole  tutte  le  Deità  dagli  atlthihi  lìtnBb. 
leggiate ,  e  quelle  rapportati!  al  folo  unico ,  è  -rari  Dio  . 
fi  nelle  facre  lettere,  quel  D;o  che  fra  riporrò,  e  agli 
occhi  rroftri  nafcofo  ,  dalla  fua  luce  S*  accenna.  Quelle 
fpiritualì  nature ,  quelle  celeftinli  portanze  ,  che  mtenderf- 
do  muovono  i  Cieli,  e  Intènderne  movitricrì'  appélla- 
no,  fono  le  buone  Mufe,  che  formino  1*  uriiverfale  mu- 
fica,  poiché  fette  di  loro  a  fette  Cieli  di  fette  Pianeti 
fopraftanno;  1"  ottava  ,  alla  sfera  Stellata;  la  nona  ,  di 
primo  mobile,  e  a!  Cielo,  che  tutti  gli  altri  contiene. 
Sirene  ancora  furono  appellate ,  quali  Cantarne! ,  e  in- 
telligenze d*  altiffimo  volo  nel  éahto  loro,  da  che  Siria 
nella  Lingua  Santa  non  altro  che  canti,  e  canzoni  ligni- 
fica, onde  la  Cantica  delie  Cantiche ,  cioè  duella  Pillo. 
*ale  amdrofa,  divina,  e  mìilichiftìma  ,  Sir  USfirh  ha  per, 
titolo.  Il  Sòie  è  Principe  de' Pianeti,  e  'ddle  Stelle ,'tfhe 
intórno  a  luì,  come  a  Re,  per  onoranza  in  vaghi  balli  fi 
girano ,  varie  figure  a*  tempo  legnando ,  on  innanzi ,  ori 
indietro,  armomchiffimamente,.  Iddio  è  Iddio  degV  Id- 
dìi ,  cioè  flette  Angeliche  potefl-adi  il  Signore,  Che  i  fuòi 
1  tori  fanno  intorbo  a  quello ,  gTahdifflmo  Sole  invifillire , 
V-  Stocomé  il  Sol  che  f  cela  egli 'Jieffì,'  -'^ 
Per  troppa  luce ,  quando  il  caldo  ba  *ep 
Le  ttmperAaze  de'  vapóri  (pef/ì. 
Fontana  e  il  Sole  di  luce.  Iddìo  di  bontà  .  Or  non  Tè. 
dece,  o  Signori,  l*  mtelligenre  effer  le  Mófe  CelefH,  il 
■  vero  Apollo ,  il  vero  Sóle  onere  iddio  J  che  :le  guld* , 
che  le  governa  ?  \  quello  Apollo  raccomandiamo  le  nb- 
ftre  Mufe ,  le  quali  apparando  dalle  Sirene  Cdefti  ,  ed 
emulando  i  lóro  balli ,  i  toro  fuoni  ,  i  loro  cahtì  ,  nòti 

Eotrsnno  non  efTere  gradite  al  Cielo,  irraggiate  tlsll'  il- 
iminaiione  dt  quel!*  Apollo  ,  il  cui  ParriaFo  è  T  Braji- 
tCO,  ed  è 

V  Amor  the  muove  ti  Sale,  w  C  altri  Stille. 
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•     PER  LE  VACANZE  DELL'  ACCADEMIA 
DELLA  CRUSCA. 

L  E.  z.i  o  &  e  .vili.  .  r  ,  •; 

E  mai  ho  avuta  congiuntura  di  far  parole  in, 
quello  venerabil  Con  fello  ,  a  cui  con  tutto 
I'  animo  fervo  ,  la  quale  e  a  voi  Afcoltarjti  , 
e  a  me  dicente,  fi  convenilTe,  quella  b  deifa, 
degnillìmo  A  rei  con  fi)  lo ,  Virtuolìffimi  Acca- 
demici.  A  voi s\intimano  le  Vacanze  pec  ripofarvi  dal. 
le  finche,  a  me  per  rincorarmi  dalla  lunga,  e  pertinace 
infermità,  per  cagione  di  ftudj  per  avventori  'contratta. 
La  dicevolezia  adunque,  anzi  necefEra  delle  Vacanze  io 
(brio  per  fuccincamente  ricordarvi  ,  accennando  fotto 
brevità  alcuna  cofa,  :  e  alla  sfuggita ,  che  lo  fieno  mio 
difcorfo.t  per  e  (Ter  così  fenza  accuratezza  comporto,  e 
con  una  naturale  fempUcità  ■  per  non  dire  negligenza, 
già  IH  fu  ,  voglio  che  vi  ferva  di  confprto ,  fen  tendo  efìb 
ornai  di  vacanza  .  Falcali  e  ,  Accademisi  ,  in  quello, 
quanto  in  ajero  anno  mai,  furto  la  condotta,  e  fotto  gli- 
aufpicj  di  vigilanrirtìmo,  e  alla  nofrra  Accademia  affe- 
zionati (fimo  Arcioonfolo  ,  facendo  a  gara  1'  uno  1'  altro 
di  contribuire  la  luce  do'  vollri  intelletti,  per  accendere 
quella  Sanimi  di -gloria  ,  che  V  è  con  ammirazione  ve- 
duta.  Appena  venne  J'  Alba,  per  dir  cosi,  di  que/ro.bel; 
giorno  Accademico,  che  còsi  luminofo  ,  e  folgorante 
abbiam  goduto  quelt^  anno ,  che  da  nobil  principio  po- 
temmo augurarci'  quel  nobile  progrelTo  i  e  quel,  nobil 
termine  ,  eh'  egli  ha  avuto .  Vegliarle  di  mano  in.  mano  , 
alla  gjiardia  ,  e  alla  confervaziQqe  di  quella  luce,  coU 
l;  alimento  de;  voftvi  proprj  gloriofi  fudori  mantenendo., 
la ,  Virruofamente  alla  fine  llraviziafte  ,  e  con  amiche- 
voli, e  arguti  Brindili  ,  e  con  erudita  Cicalata ,  e  ricca, 
dalla  Tofcana  piacevolezza,  voi  feftcggialle.  Se  dopo 
ai:lcvariì;adjtàque  de)  Sole,  che  con  gi  infaticabjLi  &M 
-,  I  Li  «- 


Digitized  by  Google 


cavalli  fcorre  il  nofìro  Emifpero /feene  il  fuo  ripolo;  fe 
appreso  W  fatici  ;  li  VlttA  ittftW  vegìU  *  AS. 
no;  appretto  cena'  filialmente,  il  ripofó'ne  fuccede;  per 
lucci  quefti  capì  in  quello  tempo  fi  dcono  le  vacanze, 
fomigliantiflimeMf-  dormire*-  c i-af'.rfpofi»  ^ma  dopo  le 
belle  imprefej  dopo  l'onorate  fatiche  voftre,  timor  non 
v,;hà',1ck  égli  Ila  Vii-ipofo  rftir.tivo  ;!i  vortfc  forr.e, 
che  fertili -dì  pigro  letarsib  ,'che  fonigli  la  morte  ■'  ma  un 
ripò'fò  fnpo'rito!  Tranquillo,  lancièri .'-tefpir'a'rivó,. con- 
fortativo;  dhe1-riltori  (  (iirt  «bivefmrimVfelft  rinfranchi  , 
ma  non-'ifrn'o«f  i|itl  vivace  ,  e  vltftìréftsfiiocó",'  che 
nelle  voftre  'menti:  fuMimi  i  beiwfiiWtìi  -no»r»  Aetade- 
mia  accelo,  dfplendere' S''è- veduto' iHagtliflCaménte,  e 
gibjoramentc  brillare.  A  furTìcicnzti  avete WìbuOndeiV 
dcrìo  dell'  Accademia'  foddi^fatto  ,iTion  g»  a«'>miiam«J 
rttb'irrfpeto,  Sito 'fervida  brama  .teli'  Ktfhtto  -Ytìftr^fcefflS* 

rofó.'Qiiclìs,  quella  li  vuole'  in-  qfeeftdcfegtttti  ' tuffteaaà 
re.  La  voftw -virrtlìera',  e  aninVofo,  contentatevi  cb>lò< 
il  dica,  ha  bi  fogno  d'  effcre- maneggiata ,  'e  con  econo-' 
mia  difperifata.  Ah  quanto  il  rifparmiarvì  a  tempo  e  bel-; 
lo  !  Che  qualunque  terreno  ,  'benché  d "i  n  do  le feconda  V 
e  di  genio"»  pr&Std  a  fruttificare',  fc  non  fc  rartò'alourp 
tempo  'ripofire,'  fi  'sfrutta  i  e  francali .  Ma  'qtrcllo'  de'TO-' 
ffri  ingégni;  perbreve  tempo,  'rifparmiato,  potrà  me- 
glio poi,  rifiorire  in  quella  (ragione,  la  quale  orrida  per- 
fe'  lleira,--e.gé)a:fti;  e  de'  frutti  della  terrà ,  e 'del.  «rdqj 
onore:déllcTV«fche  fremii  fpbalìaia ;  fotò' de' fratti d' in-'1 
gegno,  nati 'nelle  lunghe  notti,  e' doviziofa , -ed  abbon-'! 
dante.  Lrt- pomo'fa '  tefia" fia  gii)' il  Pàdrt  Autunno  furò- 
levata,  e  colla  fila  giocooda'maturitit ,' dalle  Ville  che  in; 
sì  gran 'copia  lo  'Città  iioft'ra -mc-of  orlano  ,  datle.preiio-; 
fc  Vigne  ,  che  di  Varic'UVtf  ctirche  iifàlTofi  poggi' 'ralléL: 
grà,'n'ò,"ei  ft  un  'amabili!  «micio  cennó'i  che' a  'goderine'1 
voliamo  R-ftnivtrfal'e  letizia  della  tèrra,'  a  godefe: la  1U' 
berrà, "thè  all'  animo  d*  la  fpiritófa  Vendemmia .  Né' 
#ei>rirtìe;,-KÌà^te  Signori;  tha  tbn  qitefte-  genrlleiize  Ó* 
fttfft  p1  cucitile ':tìài~  llw-d^ometitò-  ìnftillsie  nella  ■■rfifc 
■ti  f    !  pt0. 


DigitizGd  t>y  Google 


t  o  %  è  a  &  fc.  m9 

a^e'Tl"fnCah-(éfr.#  V  .  r-  ipar?  V. iri:-Wbìtrf-  lulmgà  : 
Btìcò  che'  io  riccoglreifdo  !è' velcri  Jlfébrfo ,  pofift- 
niiiiré  tói  -tJftrtb  aWWAe>a¥C->  «irrito  lia  bella',  quanto* 
lEKtefedW!  (Untiti)  'fìn^flrenfi  ih<-  '  (ì  e/M  era  h:  la  't;ill l- ic > 
A''«fiJefta  ,  'conia  '*  «gW9 ,  toWe'  li-  fabrcFife %ttftri* ;  a  qéé'-' 
ftfcfoftfo^Vhglfltóìf  «Wf'l  fatVeanK  fdTprrMitì.'M.»» 
firebtìetó,' della  virtif ,  e  del  valore ,  quantunque  g'.tfrioff 
gli  affanhì  ,' Te  dalla  viva-'fperatiza  di  pacifica  oaiert^oa' 
venifteiW'confblafi.-  -A^mè-iila  -AHh-,  (ttfìce1  Efiod©,  ■  • 

■  ^mfnbrtàli  finterai >ì,mgo<;  «W-"'  '!  •■!!<£■ 
■i  ■  •••••  '  Sehliera  .iter  orW»*;,  af?WfilftrmT*:-  ™f* 

■  .■'  Ma  quands  pofììh  Hi  fià  gtimto  'al fimmo,-  ■  ' 
-'•'<  • '"'J  Agrvor  è ,  benché  &ré  Pittiti?  .- 
Eeco'lirfaticà  riufeire  iit  fefta1-,  ^^fc^iri'-riacS ,-  ÌF 
laVòtó  in  vacanza  .  E'  quanto  più  hptfiÙ'/le  -pifl  pfe2&W 
è^il'^He^éi  'quelle  cole  ,;che-  a  lil'i^tCììtìono ,  fc"pW''lé' 
qtìfdi'  Tift'ól'fo'cÌDnfegae,  tanto  è  prènda -firmare-,'^'  d*' 
athartiatìla  Fatica  ,  dell'  ambafeia  ,  e  del  lavoroi  JJf  Af- 
fla,' la-pace, -é-  la- vacala  f  !p*rdrtHè  ^ciuMIi  '(M*i  s  %J 
afpd'i*  JVUtìff».  avvie*gBBériPM  TOrt^ctì  pa  qofitttW 
pé<  feriij>rfcSnfe'gliJtcrfcbberò,'  Ée"iii-viHù  'de(P: affrttffFlt*1 
del  ripofoj  chea  collo di  bel;  fu  do  re  fi  fc'oiiiprirV  non- fi 
venifieró  da  i  cuori  magnanimi  ad  abbWccfattV'Mirate 
Jh-attflgemma'di  chi  diede  fi-  rionic  tille  't&Wì1  ÓHirft  può- 
Ó.ÌWM1È  'deflc'lbto  ìnfrerrie, 'il1  prezzò-;-"  *=  1»  flinfaT'q»»!1 
accòrto'  le^iflai^/-SocrfgeYa^^ÌI''nlWi1*Ped^l^yomói 
rtfn^ìre  dalia-fatica,  tanto' à  luì  liceé/Thria, e  ctìifitf  iìo-- 
IdrofaS  -a  aborrirla/  Macchina  ci  Volerà  di  rottile  indo';' 
fWVpefrtMVélb  ,>^a'occd& 'manièra  W  tfdhcrie -pif J- 
ft/»m<aV!Pétfso»étìflnaìiii  «H<eÌtitìfìàVe  ti  ■fflffcbì#lWerÉfiioI 
dW'fflrpura're',  c  dello  fludiare,  -e  dello  ii^rtrafè1,  Ceno- 
Uv-WCgìudlba^niai,'  b  Si'ghoH'  ,'  'che  in  vfìié't  Me'lìro1 
lihgtìM^lol  ortdtì'fftE  nonié  a  notvenne,  di[uVtfgHa'Tcuó:- 
Non  'Oi'tio  i  «tfli^Tatìania^^fc'iHgegnóTa  'wventrorieV 
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diffuggellare- fa- naturale  imprqnta  di  .•fpi»cejvftIe«a.>,'cUt> 
porta  feca  la  fatica  letteraria.,  por  iiìampar,«i.fopra.noa; 
impronta  piacevole  d'  un  nome  bello  ,  di  fciop  e  raggine 
(^perdonatemi  la  parola  )  e  di  vacanza  ■  E  per  vero  di- 
«l>  ,n0P  *»  «M  immagine  qnefta  voce ,  che  non  fornii 
gliafle.  T  oggetto  apprestato ,  ma- fo  efpKffi ,  e.  cari, 
cara'  nel  bello .  Perocché  qualfifia  arduo,  e  grande  affi- 
le,  quando  1'  anima  con  tutte  le  ferie  fue  s'  applica  a 

rllo,  dadi  altri  ha  vacanza,  Laonde  vacare  a  una  co. 
pe^badare  a  quella,  ed  accendere,  di  chiamo  noi,  dal 
Larino  :  ne  fenzs  cagione  il  gran  Peripatetico  .Teofralto 
diffinì  I'  amore  un  affetto  d'  anima,  che  vacane,  kzÌk 
4»JZÌt  %?te&i<ntt ,  non  gii,  credo  io,  d'anima  oziofa  af- 
folutamente,  e  vacante,  ma  che  vacua  dagli  altri  ogget- 
ti, e  dagli  altri  affetti  libera,  a  quei  folo  oggetto,  ed 
affetto  vacafte,-<che  ella  ama,  ed  a  quello  unitamente ar- 
tendefle,  e  in  quello,  per  dirlo  alla  guifa  de'noftri  buo- 
niAncori,  che  il  prefero  dal  Provenzale,  in  quello, s'  in-, 
tendefle,  e  il  fuo  intendimento  ponefle.  Adunque  la  va- 
canza i  cioè  allentamento  delle  corde  dell'  animo  troppo 
refe  ,  una  vacanza  della  vacanza ,  poiché  ancora  la 
aeofipne,,e  ^a,seJidenia  dell' -animo, nel  1'  oggetto  dell'  a- 
roato;ftudio,.  e  de1  diletti ,  e  favnrUi.efercjazj  t  vacan- 
za .  Prendendola  adunque  dall'  Accademia ,  non  per  con- 
ficca mercede,  ina  per  giefto  merito  delle  vodrp  Ac. 
qademichejatiche,  verrete  ooiì,  Ralfando  da,  u 


laboriofo,»  un  vacate  di  ripofo,  co  Ila,,  varietà  a  rifarvi,, 
preparando  colia  quiete  lo  fpirito  ,  e  condizionandolo  a 
continuare  maturamente  a  fuo  tempo  quelle  docce  ,  e 
leggiadre  imprefe,  che  in  ogni  tempo,  ma  particolar- 
mente m  quello  anno, vi  Jian  facco, cotaiico,,o,nore .  Amò 
Iddìo  tanto  il  ripofo,  . che  dopo  avere  pec:|p  fpazio  di 
fei._gÌornate  nella  fabbrica  del  Mondo  la  fu?  Onnipoten- 
za impiegata,  volle  che  il  feteimo. giorno  dalla  memoria; 
delrfno  ripofo  fi  nominane,  e  lieto  ieaipre,  e  pieno  di 
*™«ar.e  di  fefta,- cpmparijTe  in,  ete.ipp . ,  Non  dovéri 
«4 Hi«W..»«nWe  i .  Ajwrtflnvei,, ■  qtieV.  tempo  ,  ehe  *:<#.- 
-i-..  '  fati- 
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fatica  è  dovuto  ,  che  alla  noftra  confervazlone  è  necef- 
farlo,  che  per  riparazione  delle  noftre  forze  È  trovato  ; 
corona  de'  bei  lavori;  apparecchio  a  nuovi  frutti;  tem- 
po gradito  fino  da  Dio.  E  come  al  navigante,  dopo 
avere  folcalo  imraerffiS  mar*.  dolce,1*  giocondo  è  il  ri- 
pararli nel  porto,  rammentandoli  delle  panate  fatiche} 
così  a  voi  carichi  ìli  merfi  di  fapere,  e'dl  dottrina ,  è  bel 


fo  condurti;  per  poi;  ripigliando  a  fno  tempo  1'  ardire, 
Scioglier  le  franche  vele  arie  alte  ,  e'  ben  corredate  natfà 
de'  voftri  ingegni,  lia 'letizia  di  o>eiro  fciorno  mi  ft  et- 
fere,  non  fo  come,  dell'  ufàto  più'  lieto  ;  tjuafi  antive- 
dendo I'  Uberto  fo  profitto ,  che  da  quitta  piccola  nego» 
Ì  generili  animi  voftri  fono  per  trarre;  per  nfeire  nel 
nuovo  tempo  frefehi  ,  e  cor-angioli  a  'coinbairere  code 
:artmrdéUa  lingua  più'  fina ,  W  bàrbarie.  e  cbn'quéHé  del 
'più  forbito  fapere,  I*' -Igmirarrza  .■  Pieno  -di  giubbilo  imi 
congratulo  con  eflo  voi ,  oegnhlÌBio  'Arci  confo  lo ,  ridot- 
to alla  felice  neceflita  per  gli  animi  degli  Accademici 
Vigni  di  fatica ,  e  d*  onore.d'  avere  a  tontthaare  te ■'+11- 
■  tinte  lo  dalla  rt(ira:benìgnlti; eiettò  ^  tttìmarle'ritle- 
fta  mane  per'  parte  volita,  'rioh JpórCva'per . più  bella  òe- 
cafione,  rompere  il  lungo  fileni  io  mio ,  die  di  confor- 
tare alla  voftra  prefenla  un  si  illiiftre  corpo  al  conve- 
llevo! ripofoi  e  iti-tanto 'a -Dle  medeiìmo, 'che  non  ne  ho 


da  lungo,  e  faticofo  viaggio,  in  porto  di  ripo- 

u-K  !    Mr  «ni     nnTMiinil*  >   fnn  iimnn  1'  BrAìm 
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;3!Ì/hi\  j;  alleo  »Hafj  ilolcitin-irnmin  .or-oq  Ij/i  ftmr.a 

-  1Iofjfc4.*/.-»       yifAW^Uv  ti.,,? 

jtéfiP,W-fin»'W;J>«:  m':aceÌBgò ,  dopo/ tanto,  ^nv- 

■.^fericijare  pujihJicarnen.re .  qucjla  rigorofa  ccn- 
I"  .V^i  Ifo3if»™ji  che  i;  facci. correre-. per  ajcuni„vfl9g, 
jcbe.ift-jiB  privato  clTerati  così  fiacca  ,  e  coM,dcdcc  .,  -Pri- 

i«*  delJ»pT1ramqggtìs1  8ftfi1Hv'(nfi  IH6nW«HP  i.WW.  WW» 

.4p.0lpB?a;def)a  »oco.aino«iv:o;el,ceplLita  datami.,;  qqa|ì  io 

-ffl4if^fp%'«i«9?  fl»S»>  «PSÌ  fidSFW  >  *be  «ImJtt.jP 
:oie..,  I^.fpe.iofe  a  ine  comlrj^ttejidq.v.e,,  rigando  fi  nel 

..©«.SQ-iS  adulazione.. 'Sarebbe  grs.i^nfdicjtà  ,h  ml.r, 
-I? jfifljlft; nye un t j nn c  (ntkhc,  c,  cpil' ai.co!r>r,e  estuino, 

teri  tom"olMÌjK^diaflmfi^Ban;t^Sl  ^EnfiV^fif- 
za;  malevolenza,  e  odio  accattafìi.  Due  cofe  ragguar- 
dare  fi  deono  ne'  Componimenti  ;  i  fentimoiiti ,  e  le  pa- 
role. Quauttrufté  parole  ,  io  non'  trafeuro  diligenza  al- 
cuna ,  perche  elle  fieno  emendate ,  e  fenza  quelle  difeor- 
danze,  che  cèfo  un  emerite  li  fanno  in  volgare.  Che  fe  il 
commetterle  «el datino,  merita'  le  fpalmate;  quanto  in 
quella  materàij .fingila ,  che  ognuna  per  obbligo  di  buon 
Cittadino  è  tenuto  a  fapere,  faranno  elleno  di  riprenfio- 
ne,  e  di  gaftigamenro  degne?  Del  re  Ilo  ,  quantunque 
Don  fieno  le  parole  regiftra Ce_.net  noftro  Vocabolario 
(  che  lingua  viva  non  permette  giammai  fare  Vocabola- 
rio 
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rio  compiuto,  e  perfetto;  tante  fono  le  voci,  che  fio. 
rifcono,  e  fopra  le  vecchie,  come  negli  orti  d'Alcinoo, 
fico  fopra  fico,  foprannafcono ,  )  come  elle  fono,  efpri. 
menti,  animate,  fpirìrofe,  e  ficcome  baiamente  fi  dice, 
calzanti,  che  il  migliore  ufo  del  parlare  le  approva  , 
che  fono  dal  Latino,  o  dalle  Lingoe  vicine  acconcia- 
mente prefe  in  prefto ,  e  col  dovuto  riguardo ,  alla  ne- 
ceffità  ,  alla  leggiadria ,  alla  infiuuatafi  comodità  ,  alla 
proporzione ,  e  convenienza  colle  altre  ;  io  non  fo  rrop- 

5 a  difficolta  a  pacarle  per  belle,  e  per  care;  e  cosi  vo 
ifcorrendo  delle  maniere ,  e  delle  frali  ;  come  elle  fono 
correnti,  e  non  abborrenri  dal  buono  ufo  vegliarne,  non 
vi  Ho  io  fopra  molto  a  fottilizzare .  Quella  è  la  mia  ma- 
niera intorno  alla  confederazione  delle  parole;  la  quale 
io  fo  qoì  palefe,  per  non  ingannare  ninno.  Quanto  a  i 
fentimenti.  Quando  io  gli  ravvili  malpropri,  °  fo  fai**» 
fondamento  appoggiati,  o  affetta  tara  ente  iperbolici,  o 
mal  coerenti,  o  in  qualfilia  altra  giiifa  mancanti,  io  noi 
taccio;  a  quelti  principalmente  guardando  .  Ben  è  il  ve- 
ro, che  coniiderata  l"  anguftia  del  tempo;  che  alcuni  le 
loro  cofe  fui  punto  del  recitarle  ,  e  dopo  averle  già  man- 
date alla  memoria  mi  leggono  ;  e  in  favore  ancora  de' 
principianti,  e  per  rifpetto  dell'  ànimo  che  dee  darli  al- 
le loro  novelle  intraprefe  ;  dove,  falva  la  lealtà,  fi  può 
fare;  non  pare  chefivoglia,  ni  fi  debba,  ni  fi  pofia  an. 
cora  efiere  cosi  efatto,  ne  fcropolofo  di  faggiare  il  tut- 
to colla  bilancia  dell'  Orafo,  ficcome  né  anche  di  tifare 
la  Raderà  del  Mugnaio;  ma  con  una  certa  onèfta  conde- 
feendema ,  favorire ,  e  con  difere ta  maniera  piacevolmen- 
te avvertire,  dove  occorra-  Io  Comma  quando  1'  uomo 
guarda  le  altrui  cofe  alla  fua  cara  raccomandate,  coltn 
medefima  cura,  e  diligenza,  eh'  egli  nelle  proprie  fue 
adopererebbe,  non  fembra  Chea  più  fia  tenuto.  Ora 
efFendo  io  nelle  mie,  come  altri  d'  onorata  memoria  da 
quello  medeltmo  luogo  ,  in  una  fimil  Critica  Accademi- 
ca, mi  battezzò,  per  di  facile  contentatura ,  noni  ma- 
raviglia, fe  io  nelle  fatture  d'  altri,  non  faccio  così  il 
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duro ,  ed  il  difficile .  Oltreché ,  ficcorae  le  miniere  de' 
pittori,  e  d'  altri  limili  artefici,  differeuriflime  tra  di 
loro,  pure  hanno  tutte  il  loro  proprio, e  particolar  pre. 

fio;  così  va  la  bi fógna  uelie  varie  guife  del  dire;  e  mi 
ara  fempre  fitto  nella  memoria  il  feritimeli to  di  Cicero* 
ne,  grande,  e  perfetto  maellro,  e  giudicatore  innesta 
dell'  arte  fua ,  il  quale  appretto  avere  deferita)  lo  Itile 
ampio,  e  diffufo ,  copiofo,  ed  equabile;  e  allo  'ncuntro, 
il  concilo,  (tratto,  e  fentenziofo ;  pronunzia,  che  utruit- 
qut  in  fuo  genere  txccllens  .  Né  mi  prefìggo  una  tale  de- 
terminata ,  e  a  me  piacente,  o  da  me  feguitat»  idea  di 
comporre,  che  come  a  quella,  come  a  non  piegherai 
regola,  gli  altrui  componimenti  non  corrifpondano ,  egli 
non  fieno  da  eliere  in  conto  veruno  tenuti;  ne  piaccio 
tanto  io  a  me  fteffo ,  che  pentì  effer  quella  fola  la  buona 
forma,  e  1'  altre  tutte  rigetti,  come  illegittime,  e  giu- 
dichi effer  ciò  che  a  me  più  d'  ogni  altro  carattere,  ag- 
grada, l'unica,  univerfale,  infallibile,  iuconrraitabil  mi- 
fura, e  canone  di  tutto  il  buono, e  di  tutto  il  bello.  So, 
che  è  degl'  ingegni,  come  de'  vifaggi;  e  differenti  fono 
le  bellezze ,  e  le  grazie  ,  e  1' eccellenze,  che  nel  gran 
paefe  dell'  Eloquenza  s*  incontrano  .  Io  cosi  fono .  Pe- 
rù ,  chi  vago  è  di  più  afpro  Cenfore ,  che  pochi  cre- 
do, che  lìnceamente  il  fieno,  a  un  altro  fen  vada,  e 
fi  foddisfoccia ;  fe,  dal  danno,  che  troppo  grave  ne  gii 
rifui terebbe  dalla  troppo  mite  cenfura,  e  me  da  quella 
noja  liberi.  Ma  ornai  di  quello  per  una  volta  fola  fu 
detto  a  baftauza.  Verghiamo  ora  al  Sonetto  da  cfamipa- 
re ;  prendiamo  in  mano  la  critica  sferza,  e  guardiamo  • 
fe  ci  riufeifle  fatto  di  ftamlarlo  ben  bene  .  Reciterò  pri- 
ma tutto  il  Sonetto  ,  fecondo  l'  ufanza ,  acciocché  dal- 
l' udita  del  medefimo  polliate  comprendere  di  qital  lega 
egli  lia ,  e  più  facilmente  v'  ime  rolliate  nella  ragione  del 
Criticante . 

Prefi  «m  pur  icW  alta  Uh  P  imprefi 
Difilli*  già  dslgroM  Cantar  £  Scio 

Tot.. 
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Tutte  a  ritrarre  in  Tofto  (ili  mito  ;  ■ 

E  di  fatile  faville  il  eat'r  t'  oecefe . 
E  duopo  non  credea  far  pìi  difefe 

D' Amor  cantra  7 /bave  afpra  dejìo; 

Cb'  io  ben  fapea,  the  'I  pargoletto  Iddio 

Mai  di  guerre ,  o  battaglie  ma  s'  me  fé . 
Quando  er'  io  tuttavia  dell'  opra  ftaneo, 

Ei  frefto  ne  venia  da  cbiufo  aguato 

Ad  affalire  il  debile  mio  fianco , 
Ailor  de  i  gaerrìer  ver  fi  incoatra  armato 

V fendo  il  vinfi ,  e  V  vinterh  pur  anta: 

0  me  d'  Omero  in  compagnia  beato. 
Non  credo  che  vi  curerete  ili  fentirlo  recitare  la  fecon- 
da volta  all'  ufo  dell' Accademia .  e  lafciaremi  dire,  da 
che  metzo  in  burla,  e  iurta  da  vero  firà  quella  Critica, 
fecondo  la  cofluma  degli  Oriuoli,  che  luonan  due  vol- 
te, acciocché  chi  non  avelie  badalo  la  prima  ,  avvifato 
Ca  dalla  feconda  ;  o  de'  Teatri ,  ne'  quali  I'  ariette  belle 
ufano  di  farli  ('.all'incantato  popolo  replicare.  Ora  io  mi 
vanto  a  quello  Signor  Sonettante  ,  che  avuto  ha  I'  ardi- 
re di  confegrare  quello  mefehino  Sonerro  si  feno,  e  a  1 
fianchi  della  Tramoggia ,  di  fargli  vedere ,  eh'  egli  c  un 
cattivo  Sonétto;  non  gliele  voglio  palTar  pur  una  ;  la 
dannofa  mia  facilità  di  fatvare  ogni  cola,  in  quello  mo- 
mento cella  .  Non  fon  più  quello  .  Vello  nuova  figura . 
Son  Critico,  per  quella  mattina,  ruvido,  inciprignito, 
imperterrito,  amaro,  ineforabile.  Cominciamo.  ■ 
Prefo  avea  pur  dell'  alto  Ilio  J"  imprefi  t  -  ■■ ,  ;  ' 
Prefa  !'  ìmprefe  fa  un  bellillìmo  fentire,  e  per  poao  ,  'Che 
non  va  alla  volta  di  quello  ; 

Già  tu  puzzi  di  pazzo,  eb'  i  u«  pezzo. 
Prefo  r  ìmprefe  ,  Quella  fillaba  pre  pre  ribattuta ,  pare  un 
vedo  di  ranocchio  rimafo  quali  all'  afeiutto  in  acqua 
balla  ,  che  tra  ghiaja  ,  e  rena  impunti ,  e  inciampi ,  «  ■ 
fpìnte  li  muova  . 

Prefo  avrà  pur  dell'  alto  Ilio  P  mprefe . 
Pur,  nella  quarta  fede,e  Al,  prima  fillaba  di  Alto,  nella 
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fella  ;  ne*  qnili  luoghi  dovrebbe  e  (Te  re  la  pofa ,  (tanno 
per  aria,  e  formano  il  Tuono  afpro,  favellante ,  e  fcon- 
cetrato  .  Oltre  che  il  cominciare  un  Sonetto  colla  parti- 
cella  'Par,  ha  forfè  del  poto,  anzi  di  chi  fia  del  tutto 
innocente  in  fimile  manifattura.  Prtfoavea.-  Chi  uvea  ! 
io,  o  pure  alcun  altro?  non  fi  fa.  Ecco  un  altra  tor- 
mentofa  fofpeniìone  nel  fentimento .  dell'  alto  Ilio  l' ìmpre. 
fi.  Io  non  fo,  che  Ìlio,  a  Troia  abbia  fatte  imprefe  nef- 
funa,  bensì,  i  Troiani,  e  i  Greci  fotto  Troia  le  fecero. 

Dipinte  già  ila!  gran  Cantar  dì  Stia  . 
Che  i  Cantori  dipìngano,  mi  giugne  nuovo.  Infino,  che 
il  nollro  Orgagna,  Pittore  infieme,  e  Sculrore  famofo  . 
alle  opre  di  pittura  me t tede  il  fuo  nome  coti'  affilio  di 
Scultore,  e  a  quelle  di  fcalpello,  fi  fofcrivelle  pitto- 
re; quello  era  nel  medefimo  genere  di  Difegno,  fotto  al 
quale  le  due  fpecie  dì  profellioni  imitatrici  del  naturale 
fi  contengono.  Ms  Canto,  e  Pittura,  fono  idee  difpara- 
te,e  l'uni  a  uno  de'  noftri  fentimenti,  l'altra  a  un  altro 
s*  appartiene . 

.  Tutte  a  ritrarre  in  Tofce  Jìil  natia . 
I  Poeti  fono  vanagloriofi  di  loro  natura,  e  accoftumatì  a 
foacciflre  di  fplendidc  bugie  ;  ma  il  dire  di  tradurre  in 
iflili  naturale  Teftana ,  conturtocio  è  un  grande  impegno; 
egli  è  lo  Itile  Attico  dell'  Italia  ,'il  fiore, la  cima  ,  la  quii!  - 
te  (lenza  della  favella  Italiana.  Chi  traduce,  particolar- 
mente dal  Gracco,  idioma  copiolìflìmo ,  ricchiuimo,  feli- 
ciflìmo,  è  coft retto  talora  à  fervirG  di  voci  nuove,  (tra- 
ttamente compolte,  per  in  qualche  maniera  gareggiare 
colla  fecondità ,  e  dovizia  di  quello ,  maflime  in  chi  »'  im- 
pegna, come  mi  pare  di  aver  femore  ,  che  abbia  fatto 
I'  autore  del  Sonetto  ,  di  non  folamcnte  rendere  a  pefo 
ì  fenrimenci ,  ma  a  numero  ,  per  cosi  dire ,  anco  le  paro- 
le, e  farla  da  fedele,  e  leale  interprete;  tanto  più  cre- 
fce.la  difficolta  del  potere  dire;  in  Tafco  fili  natio.  Ma 
perdoniamogliele;  e  facciamlo  pafiare  per  una  fua  fu- 
riosa boria,  per  una  burbanza,  per  un  vanto  Poetico. 
£  dt  quelle  faville  il  cuor  f  accifi . 

Que- 
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Quelle  faville-.,,  nòtt  fi  fa  tfi  qu»l  Teiee  .  «fln  flwsl  fuciu» 
battute»,  elle . fieno  ufeite,' e  j.qual  efca.apprefe . ,  Somi. 
gliano  quel  Par  del  primo  vei  ib  ,  che  non  fi  fi  -,  donde 
nafea  ;  a  guifa  de  i  funghi,  -che  in  una  notte  per,nottur- 
pa.  pioggia,  -fegia  .teme  F  che, almeno  appaia,  efeon  fuor 
fi'.  £.;d»opa  n»ntr*d»0 i  Quella :crtdta  tiene,  ancora  fulU 
Wr^fJFl  U(M*re  1  i  ftnfWtf»  intendere  h  eredta ,  c*  quegli 
\.  V  9  ;  t  m  -.dj  1»!  .ifàr  pià  diftfi,\  -uUA 
,  ,  D'4mr  (UUra't  fiave  afrra  dtfie .  .      .     j  ,(, 

J>  rftyr/f  fono  fuperflue  iu  due  modi,  o  perche  no»  fe 
nofQff»:piÙ,  e  X  uomo  fia:jiraafo.vintp,  e  conquifo;  o. 
perche- «no  abbia  del  tutto *l'«Tverfario  fuppraco ,  tej«b4 
egli  ijon  pofli  piùra!zare,  come  fi  difie,  la  tefta;.  QueIU 
lite,  reità  iudecifa ,  e-  fofpefa  con  tormento  del)'  uditore, 
che  «fiora  non  fi  rinviene  di  che  cofa  fi  traiti  nel  pre^ 
fente  Sonetto.  Cb' .io  ben  ptpta.  Orquì  s'  apre.il  mitfe- 
rrj  di  quell'olio  ,  «  di  quel-  fredeo.,  che  non  fi  fapea  ft 
faHew <deU»  primato  iella  cem,  p.erfona ,  eJl  di«hi*w(> 
che  il  Poeta  parlava  in  perfona  propria.  Cbt  7  pargolet- 
ta Iddh.  Lu  Wi  bambino,  per  l'Amore,  l'ho  udito  dire 
i>  cento  teatrali  trivialiulme  Canzonette,,  ■  r!  -A 
>1  .  ln,.;rr.Vpf['A 'IPWr  e,bnJt<sglie  non  1'  mteff.  ■■  <.,'.. .,| 
Quella  è'frafe  profaftica  ,  e  doitiiwle ansi  che  nò;  fu-, 
lendo  noi  rutto  giorno  dire,  in  parlando.  Io  non  m'  in- 
tendo della  tale;  o  della  tal  cofa.  E  chi  e  quegli  ,  che 
afferma  Cupido  non  intenderli  di  battaglie?,  ;..  1  :,j 

Militai  oranti  amati!  ,,  &  babtt  (ha  caftra  Cupida  .  ; .-,], 
di  (Te  il  maeftro.  dell' arte  d'amore.  Ma  via:  l'abbia  egli 
detto  per  flmilictidiiie .  [.a  iteffa  guerra  di  Troia  ,  .della; 
quale  tratta  Omero  ,  non  fu  ella  per  Amore  mafia,  e. few, 
(tenuta?.  Di  -quella  folenne  univerfal  commozione,!;  di  ; 
affronta  mento d'  Alia  ,  ed'  Europa ,  non  fu  il  rapimento 
£'-.Eleaa,;la  pacione?  E-iqiielìe  prime  guerre,  tra  ISarba- 

G' ,c  Greci,  come  canta  hrodoto  fui  cominciamento  dei- 
fila  Storia, -non  furono  per  le  bel  le  rie  d'  amate,  e  ra- 
pite donne  fufciraie?  Nella  ftelfa  Iliade,  ,cosl  grave  co- 
me ella  e ,  e  piena  di  sbattimenti  ,e  di  ilragi ,  nq^yi 
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Ha  egli  Wi  tencrltfitiio  Epifodio  dell'  ammuinamenro  dì 
Giove  ,  tratto  per  via  di  finrflìme  carezze  da  Giunone  a 
dormir  feto?  Il  Gcner^lilfimo  delle  Armi  Greche ,  non 
fì'  Ifte 'a  prir.clpio  acerbiffima  con  Achille  I  conto  di  vo- 
ler bene  «  un»  Schiava,  che-  non  te  la  tolta  laftìar* 
fcfl!-r.ar -di  mino-  Achille  ■  firmimeli  te  pflr  efftrgli  tolti 
(kjWSchiaVB,  rrtiPmrt  m«W^mattiV*ìW'djÌ>éttt»» 
Adunque  l' Artor*  per'  lutto  ha  che  fare;  e  il  difender* 
da  lui  non  proviene  dalla  materia  che  un  componitore  , 
O  traduttore  abbia  elle  mani ,  o  eroica ,  o  nmorofi;  Bit 
al  più  ni  piò,  dat  *sfacirwntft'delt'«tiè,  fa»  tprtritìpale 
fomentatore,  e  a  cete  Nitore  Jetle  Ue  fùrie  .  Ghe  quan- 
tunque I'  'argéroetito  A>lT«"len«M>, ^  WOttBtì! >fl  !*fti»l»  ( 
tflVain*,  <m  irftfJofrantelto,  che  in  ó;u«te>ffive1eV  è 
Iteti  cofe  t-  hnpieg*  ,  notvlafcia  altro»  nWtto  di'fpaalo 
per'lS  feiotieme  atnoféfe  follecitudini .  -  -.:r... 
°  r.tyÀ  tQyfkJ)  tt'  Vi  t*ntvi&<éefr  opra  fianco.  !'  '■>>  <** 
QMt  UmviMi  o  mioficitor  del  Sonetto, io  ve  lo  dolio; 

writóftkfe'eilidrpwft.-^"-'''[  '■  ■■'■-> 

■'■'<  Etjttfif  w vènia  da  <bt»/b  tp»M\:  ■■=■'■- 
Io  non  lio  mai  veduto  degli  aguati  aperti .  Sempre  l'imi 
Dolente  fono  Ih  te-  criiufe  Ct-pM»  de'  tuoi  giorni .  E 
vano  aduntjae'l''*pi(*wv!t>  a  ,  mi (:->«■•  ale':  j  tfi*.j> 

Ad  ajfniin  il  gtb'tie  mio  fina. 
f  etche  ftre  tjUelf  affettazione  diUtiiwfifl)©,  détileì  pò» 
tendofì  dire  To  franarne  ti  te  -itetele;  e  il  Verio  ftirtdo  fai- 
do?  GMftffbieh'ionin  l'interidn.     ■  "    ■  '* 

Alter,/*  l'juei*1tV  •etrfi  incanirà  armato'. 
HiMgMMMt  ^WHl,  datf  «■àttatlo  *  fiBérra-,  htfn  fi 
r--Vrat'to  ttop>ò'fevtro  Critico,  a  riW tìW «'-tatti 
-    o.  ordito  .  Ne  deluderei  perciò  un  efempio .  ::"V; 
Vfunda  il  vièjì,  t  1  DOMeri  >«•  «turt1;    ■»"••"**  ' 
Efcittqtrtt  tftrietfetto  Poi-  lèi  campo  un'  altri  VoWi  the 
n(*ri  iflf'MH-**  «vetfc  àttita  la  fiMMWBl  fui  frincipio» 
cii;  egH'eWmeirnpw'tiina  tnòfea  ritòrta  a  tornarci  intbri 

Sié  feHtci  IV&ehiti  ffi  voof  fart-feorgert  urT  «Itti 
t».  H6  ftihpre  ferrtiefl  dl«y  s»e  nelle  6«npOfi.ÌoÌI-r 
pai- 
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particolarmente  non  lunghe,  il  ripetere  h  medefima  vo. 
ee  è  viiio,  e  indica  mcfchinit.l  di  ripiego  .  E  poi:  Pur 
.  #«d  i  udite  :  non  fi  egli  venire  uno  mcpo ,  per  isfinimenv 
*o.dj  f«ote?  -fi'  tirare.  dalU  rima  per  via  d'  argani-.-  , 
.th\-  ■  0  VK  d'  Offra  hnotopogajabtetv.  I  .ih 
.Quello  i  il  refi»,  cqrao  fi  dice,  del  Carlino  .  R  povero 
Poeta  avendo  fprettmto  dal  fuo  mifero  cervello  quello 
Sonetruzto ,  a  effenao  arrivato  a  tredici  vcriì  con  arai, 
dilfimi  icqnroicimenu  di  fiMabc ,  e  di  parole,  o  di.  rime., 
pur  giugac  al  defiato  termine;  e  non  fa  pendo  ooine  fi 
finirlo  con  riputazione,  ricorre,  come  i  tragici  allo  Id>- 
dio  vegnente  dalla  macchina  ,  per  lo  diieaogl intento  deU 
Ja,  favotai-ricoire:,  dico,  all'  Epifunema.  alla  Efchms> 
wqns,;%utapropria,  e  familiare  dt.ehi -non  &  ohe  caf 
HlJì  fVre,  t  pur  vuol  dire.  E  tuttodì  noi  reggiamo  nfei 
«  qwfta  mwiera  dagli  sfaccendati,  pameofarmente  w 
quelli  grandi  calori,  che  prorompono  iovetue  in  io  f pi  ri, 
rettÌra!onidqll*llraceaggwe.  Ecco  comparire  Omero  in 
ifcea»  falla  TO«hÌB«,v  caro  <i  Dio  deUa,  Greca  Bowfia fc  a 
fcfM^MA.  *  p«  dìanjaglio,  fcpwrciere  11  gran  ■iterino** 
e  Inyfteritrfoiftodo  dal  gMa5oiwttp.  EpMvenrai-a.chi 
non  avaffe  iotefii  a  principio-,  chi  fi-  fofie  il  gran  Cantar 
4jiM*%  l/pfltB.airulciBa  atto  la  ritegni  aio  ne  der-mede- 
uBW.f  Ktdtòjt  timi  i  cootralltgm,  cc-e  egli  e  Omero. 
,  iT. ,\qi  rfkm  dtOnmnMtKrfifigitim.Hitfii.i  -r.  r.\;-JU  o»i 
Mla^jMMft  JUtgntr*,:  HotMtfi  dice»  trai!'  ulcioV  oitf 
W*«J>  fili  Sdtm  fontxei.teU. Sonetto,  io  crederei  ,  etra 
confetturebbe,;  cfce  orando  ebbe-  fatto  quel  verfo  Stalo, 
gli ^  parve  d'  e/fer«  u/crto  d'  on  gran  pelago  ,  e  del  mal 
dfl_malfi,  .aB>roe /cappato  a  bene  .  Cosi  ìdice  Ludancii 
MNMt  -Ornerai,  evgH,,atai  Poeti,,  inventori  diqoekràn* 
Intitoli ,  cnmpo.lt*  ili  piuola  lunghe  un  miglio  ,  che  -effl 
4aywo.  i  Pieve*  ohe  egU  erano  pannili  per  reggere  il 
calcante  verlo,  e  onorifiche  riempiere  .  Se  fi  confiderà 
ÌWI.  U  concetto  di  quello  verfo  ;  egli,  pofa  fai  ,faUò  . 
Non  può  i*Air#doitoee  pee*itui)Ovieidjllaefltiffimoi*h« 
^fia.  TOfOtrajB-^qmtwgnia.d,!!!  approprio*!* 
al.  1  M  *  non 
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non  fi  voleffe  intendere  quella  compagnia  come  quella 
de' Servitori,  che  Hanno  de'  palli  addietro;  anzi  iti  pro- 
palilo d' Omero  ,  elli  (tanno  lo  belle  leghe .  Ma  li  dee- 
donsr  ciò  'alla  coltuma n; a  de'  Poeti,  nazione  vana,  e 
ficcome  degli  altri ,  cosi  di  fe  ftelTa  palpatrice  ,  e  adula- 
trice,  che  quali  portaci  dall'  eflrO  ,  e  da  quella  da  loro 
immaginata  fa  era  follia  ,  che  furor  poetico  s'addlmanda , 
-in  vanaploriole  voci  prorompono , quali  non  a  loro, ma  a 
quel  Dicr  diari  lode,  che  gli  governa  .  Ben  è  il  vero  , che 
quello. Poetatila. Tramoggia,  fr^d'altri  Sonetti  ,  che 
quello,  non  e  fornito  ,  maTpuò  far  pompa  del  furor  fa. 
ero,  e  non  ere  quel  plrna  che  de  fiderà  va  ne"  Com- 
ponimenti un  antico  declamatore  rapportato  da  Seneca  ; 
perciòache.:affai 'freddo,  languido,  e  IotijO-  io'  tatti  li 
teflicura  di  elfo  appare  ,  ne  vi. ha  quella~argutem ,  -che 
tanto  fi  brama,  e  s' afpetta  nel  fine,  talché  per  alcuni 
non  fi  pone  mente  fe  non  all'ultimo  verfo  in  farlo  argu- 
to ,-  frizzante ,  e  che  con  inafpettata  botta  ferifea;  e  mol- 
ti degli  alcol  tanti  a  tutti  gli  altri  vcrli  sbadigliando  ,  al- 
l' ultimo  rifvegliano  I'  attenzione,  porgono  V  orecchie  , 
per  portarli  a  cafa  quella  felice  chiufa,  calamita  deT  più 
rifonanti  applaofi  de  i  Letterari  Teatri .  Ricordili ,  ricor- 
di fi  il  padre  del  criticato  Componimento ,  che  il  Sonetto 
è  un  Epigramma.e  clic  l'Epigramma  ha  da  avere  l'acu- 
leo nella  coda ,  I'  arguzia  nel  line.  Se-  io  ora  volerti  , 
prendendo  in  mano  da  capo  il  Sonetto  ,'  dargli  nn,; altra 
ripartita,  mi  darebbe  il  cuore  di  ritrovarvi  nuove  cofe 
da  dire;  ma  una  fola  voglio  che  mi  baiti  per  tutte. 
;,..]  D'  Amor  entra  '1  foave  afpro  difia, 
che  fUegge.nèl  fecondo  quadernario, che  via.che  màc- 
china ci  avra  per felvarlo  ?  forni  afpro  dejio,  fertìbra  una! 
beltà  faccenda  co:)  a  prima  udita  ;  ma  «fa miniamo  un 
poco  a  fondo  quelle  belle  parole,  Sotto  a  una  bella  ,  e 
polita  buccia  ,  le  ritroveremo  vizze ,  e  vote  di  fugo  : 
Smentitemi  -Te  io  non  -dico  vero  .  Il  defiderio  nafte  dal- 
h  p  invaia  in  tre  4'  un  bene,  che  fi  vorrebbe  avere  ,  e  non. 
V  ha-  Qaefto  non  È  mai  piacere ,  perche  il  piacere  con- 
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fide  nel  confeguimento,  e  nel  pofledimento ,  e  godimen- 
to del  bene.  Per  lo  contrario  egli  è  tormento,  flando 
congiunto  intanto  che  egli  è  defìderio ,  colla  privazione 
del  "bene ,  la  quale  È  male  .  Adunque  il  defìderio  è  afpro 
fempre,  ne  foave  è  giammai.  Oh:  voi  mi  direte.'  Pla- 
tone non  nomina  l'Amore  j'AwiuxfXfii'  -  Dolciamaro?  On- 
de Catullo  dottamente  di  Venere. 

Q*4  dulccm  curii  mifect  amaritiem . 
Che  un  dolce  amaro  entro  a'  penjìtri  mrfie. 
Bene:  l'Amore  lì  può  domandare  dolce  amaro  ;  percioc- 
ché egli  è  un  gruppo,  e  un  mefcuglio  di  paffioni;  v'en- 
tra in  lui  il  defìderio,  il  quale  per  le  ragioni  fopraddet- 
te  è  amaro;  v'  entra  la  fperànzs,  la  quale  è  dolce;  con- 
ciofltache  le  dettate  dolcezze  lì  figura  colla  immaginazio- 
ne prefenti,  e  ne  anticipa  ,  con  affettato  voluto  inganno, 
il  godimenro;ma  il  dtfiodefio  non  punte  eflere  foave;  per- 
che, come  tale,  fempre  tormenta;  ne  ha  che  fare  colla 
Jperanza,  potendo  ftar  beni/lìmo  da  effa  di/ingannato,  e 
feompagnato.  Onde  il  Petrarca. 

E  vivo  del  dtfir ,  ftnza  fyermza . 
Ecco  dunque  come  non  è  oro  rutto  ciò,  che  riluce;  ef- 
fendofì  evidentemente  inoltrato  quello  ,  che  conviene 
all'Amore,  difeonvenire  al  Defìderio, e  fotto  la  vaghez- 
za degli  epiteti  celarli  rin  penderò  infnffiftenre ,  e  faifo. 
Vedete  ora  come  il  Sonetto ,  che  a  prima  viftafacea  qual- 
che comparfa,  e  feomparito  ,  e  quafì  ridotto  al  niente  . 
Io  non  dubito,  che  1'  acutiflìmo  difendi  core ,  e  manteni» 
torc  del  medefimo ,  che  dee  dire  in  fecondo  luogo ,  non 
trovi  maniere  di  rimetterlo  in  qualche  modo,  e  di  fo- 
'  .(tenerlo;  facendo  cosi  fpiccare  il  fuo  ingegno  in  una 
caufa  deplorata  ,  e  perdura  ;  ma  io  confido  tanto  nelle 
addotte  ragioni, che  fon  ricuro,  che  i  voflri  difappaflìo- 
oati  voti,  fapientiuìmi  Giudici,  mirando  più  alla  fem- 
plice  verità  portata  nuda  nuda  dall'  Accofante  ,  che  ali* 
eloquenza,  e  all'  acutezza  del  Rifpondente,  unitamente 
al  meritato  obblio  il  condanneranno . 
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SOPRA  ALCUNE  DELLE  OSSERVAZIONI 
AL  VOCABOLARIO  DELLA  CRUSCA 
D'  ALESSANDRO  TASSONI. 

LEZIONE  X. 

'  Ufiiio  di  Cenfore  .  di  cui  fono  quello  anno 
*  :o  1  fortunati  aufpici  del  vigilantiifimo  ln- 
ne  Arciconfolo ,  ben  la  feconda  volta  ono- 
>,  m'  inanima  non  fo  come,  e  mi  fprona  a 
eiercitare  Cenìura,  e  Ce  riufcir  mi  potette ,  » 
comporre  un  qualche  corpo  dì  piccole  Lezioni  ,  the 
fi  e  co  me  le  Orazioni  fatte  nel  fno  Confolato,  ebbe  vani- 
ti Tullio  di  appellarle  le  Confolari;  così  quelle  io  po- 
terti nominarle  Cenforie.  E  in  primo  luogo  mi  »'  appre- 
fenta  il  Tafloni,  fiero  ingegno,  e  bollente,  e  imrapren- 
ditore  grand illì mo  .  Quegli  che  dopo  il  Baronio  ardì 
1'  Ecclefìaflica  Storia  di  compilare,  che  fu  lo  Zoilo  de' 
iboi  tempi,  che  non  la  perdono  a  Omero,  al  Petrarca, 
fopra  cui  fece,  Dio  gliele  perdoni,  dentarie  Note,  per 
fanare,  die  ci,  la  malattia  d'alcuni  troppo  di  quello  te- 
neri ,  e  giurati  parziali;  ma  ciò  forfè  con  più  gentile!. 
za,  e  per  più  difereta  guìfa  da  un  nobile  fpirito,  co- 
in'  era  egli,  per  mio  avvifo,  porca  farli.  Tuttavia  nel- 
le Annotazioni  al  Vocabolario  della  Crofca  egli  raffinò 
alquanto  la  fui  animofii.ì ,  e  li  da  a  divedere  nello  ftefio 
tempo,  e  libero,  e  rifpectofb,  trattando  come  fratelli  di 
lettere, e  fuoi  compagni  gli  Accademici.  Voi  erte  Iddio', 
che  molti  averterò  facto  quelche  ha  fatto  il  Talloni ,  no- 
tando ciafeuno  amichevolmente  quello  che  forte  da  cor- 
reggere, o  da  migliorare,  da  togliere,  da  nggiugnere  , 
da  mutare,  che,  come  dice  Omero. 

lìtenw  <J>  tu  "tfftt  OMO» 
Certamente  dr  i  più  /'  epra  è  migliore . 
E  quell'  immenfo  infigne  lavoro,  che  ha  fatto  per  l'uni- 
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verta  mondo ,  dell'  Accademia  noitra  volare  la  fama  , 
Tempre  più  ripulito,  fempre  più  fpiendido,  Tempre  più 
ricco  ne  diverrebbe.  Se  quel  grande  intelletto  d*  Ome- 
ro, che  fono  la  detrarrne  delle  Mufe  fcriflc  divinameli, 
te,  fi  vede  talora  nella  Tua  grande  Opera  ,  per  cosi  di- 
re, inchinare,  e  al  Tonno  cedere  qnel  bnon  vecchio,  noi 
più  avventurati  efiere  ci  riputeremo  di  lui,  che  tanto 
vide ,  per  quanto  rie  conta  la  fama  ,  e  ne  fan  fede  i  fuoi 
ferirti,  che  avendo  sì  gran  falcio  alle  mani, e  «1  penofo, 
e  sì  arduo,  quanto  è  un  Vocabolario,  e  un  Vocabolario 
di  fingila  viva,  non  vi  abbia  a  effer  dentro  ritti i a  del- 
1'  umano,  che  porti  feco  dalla  naTcita,  come  necenaria 
corredo, lo  sbagliate,  e  'I  fallire:  Nel  Vocabolario , co. 
ne  in  un  Oceano,  che  rutto  '1  mondo  falcia  ,  ed  abbrac- 
cia, entrano,  quafi  fiumi,  i  particolari  Vocabolari  delle 
Profefiioni;  ì  termini  delie  Arti  vi  mentiti  foce;  in  que- 
lle acque  profonde,  e  fempre  correnti,  infinite  forme 
nafeono ,  e  d' ogni  bene  fempre  vi  ha  abbondanza ,  a  chi 
trarre  ne  la  fa ,  fecondità  ma ,  ebeatifiìma.  Traili  fuori 
una  voce ,  e  benché'  la  Gramatiea  non  ammetta  nelle  de. 


materialmente  le  cote  fi  pollano  definire,  0  per  meglio 
dire ,  ombrare ,  e  deferi  vere  ;  pure  non  è  piccioli!  faccen- 
da il  tarlò  anche  in  quella  rozza,  ed  abbozzata  maniera. 
Nel  che  la  franchezza,  e  dilìnvolntra  di  fpiriro  detta 
buon*  - memoria  \  e  per  IT  Accademia  fempre  gloriofa ,  del 
no  Uro  buon  Segretario  il  Guernito,  era  mirabile.  Gli 
«Templi  di  Profanar!,  di  Poeti,  di  antichi,  di  moderni, 
deono  colla  definizione  accordarti,  c  col  Latino  ancora, 
che  vi  a'  appone , diftinguerfi  i  vari  lignificati,  precede- 
re il  proprio,  feguire,  il  .figurato.  Maneggiare  è  duopo 
autori  di  varie  etadi,  trattanti  faggetti  era  lato  diverfif- 
fimi  ,  ufare  buone  edizioni  moderne  ;  1'  antiche  conful- 
tare ,  come  tratte  da  buone  copie ,  i  buoni  tefti  a  penna 
venerate,  e  d'attamente  le  (lampa  con  quelli  confronta- 
re; penofo,  ma  utile,  ma  neceflamo  lavoro .  L'antico 
Provenzale,  onde  atJÌnfeio  i  Pueti  antichi. noftti;  «.l'Jua- 
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tico  Frariwfe,  onde  i  proditori  talora  fa,  che  eerte  vo- 
ci accattarono  ,  e  delle  quali  fon  pieni  i  Volga  ri  z  latori 
antichi,  che  autori  Latini  non  dal  Latino  immediate,  ma 
dal  Francefco  ,  come  in  que*  tempi  dicevano  ,  e  fina 
dall'  Aragonefe,  come  le  vite  di  Plntarco,  tra  Ha  taro  no . 
E  divero  la  faccenda  di  quello  Volgarizzamento  è  cu- 
riofa,  e  di  maraviglia  non  poca.  Furono  elle  dal  Greca 
litrerale,  in  cui  dettate  furono  a  principio  dal  Padre  lo- 
ro, in  Greco  volgare  recare  ;  pofcia  in  Aragonefe,  e 
quindi  nel  Tofcano  linguaggio  panarono;  e  di  quello 
invalamento  da  per  tutto  1'  orme  fé  ne  ravvifano Pu- 
rè di  moire  buone  goife  di  parlare  fon  piene.  Niuno  de- 
gli antichi  uomini  ,  che  il  noft.ro  idioma  ufarono,  è  da 
da  dilpregiare .  E  lì  eco  me  la  induftriofa  pecchia  fopra 
ogni  fiore  àvidamente  li  pofa.per  quindi  formarne  fa  po- 
lito mele,  cosi  noftro  intelletto  non  dee  alcuno  autore 
fgradire  per  amaretto  eh'  ei  Cembri  per  avventura  al  fi. 
no,  e  delicato  gufto  moderno;  perciocché  da  quello, 
come  dal  timo,  evirar  lì  può  compulsione  dolciflima. 
Tralafcio  quanto  la  notizia  delle  erudite  lingue  non  Co- 
lo, e  delle  volgari,  ma  di  quelle  anco,  che  barbare  fri- 
niate fono ,  al  compimento,  e  perfezione  di  qnel  Voca- 
bolario conferifea,  per  cui  noftra  Accademia  fi  noma,  e 
la  noftra  fonora ,  e  copiofa  Lingua  il  fuo  imperia  dilata  ; 
d'affetto,  e  la  ftiraa  verfo  di  fe  Tempre  più  va  ne' cuo- 
ri degli  uomini  feminando.  Ma  dove  mi  rrafporta  dal 
mio  primiero  proponimento  di  ragionare  ,  1'  intenfo  A- 
more,  che  a  quella  nativa  favella  io  porto  ,  e  per  con- 
scguente a  quella  nobiliffima  AiTemblea  de'  più  fcelti,  e 
più  gentili  Spiriti  della  Città  noftra  ,  che  di  quella  è  la 
Depoliratia,  la  Tefóriera,  e  la  Mantenitrice?  Ingolfa» 
io  m'  era  in  una  materia';  Arciconfolo  degniflimo,  Acca^ 
demici  virtùofiiflmi,  che  none  propria  di  breve  ,  e  fu- 
bitano  ragionamento  ,  quale  è  quello  ,  fotto  la  mano 
natomi,  e  fui  campor  ma  di  più  (Indiato  tenore,  e  di 
più  feria  maturazione  ha  meftieri.  .Raccogliamo  radi», 
que  ie  yelrr««aenjamo  »  che  amianto-,  finora  ho  accenna- 
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rò  più  tpfto  che  trattato  ;  male  non  è  tornato  in  accon- 
cio per  inoltrare  in  che  croce  pone  la  lunga  ,  e  faftidioi 
fattura  d'(un  Vocabolario,  *  che  gran  fatto  non  è,  che 
in  cola  sì  vaita,  e  varia,  c  multiplice ,  e  da  afpre,e  for- 
ti difficultadi  intorniata,  1' uomo  talora  fi  faccia  cono- 
fcer  per  uomo, cioè  l'oggetto  ad  errare.  E  che  fia  il  ve- 
ro, il  mede  lìmo  noftto  Ccnforc ,  il  cui  ritratto  io  vi  die- 
di fui  co  mi  nei  amento  del  mi»  ragionare,  non  e  per  tut- 
to infallibile,  avvengache  molte,  e  molte  cofe  dica, del- 
le quali  gli  dobbiamo,  faper  grado  „:  e  manifefti  sbagli 
difeuopra,  nelle  Annotazioni  lue,  che  fe  lì  riguarda  alla 
gran  mole  del  Vocabolario,  non  fanno  fallibile  la  loro 
Raccolta.  Che  poi  fallile»  anch'  egli,  ma  in  piccai  vo- 
lume, in  più  luoghi,  e  dove  lì  ttatta  de'  falli  altrui,  nè 
Ila  egli  di  miglior  condizione  degli  altri  valenti ,  e  fo leti- 
pi  Critici  fuoi  pari , io  brevemente  vel  inoltrerò;  e  quan- 
do occjfìone  il  chieggia,  lo  imiterò,  dicendo  lìberamen- 
te il  proprio  parere  anche  contra  i  noftri  ,  e  conerà  gli 
Eroi  «Iella  Critica.  Imperciocché  Covrano  dono,  c  lume 
rllfmJfii  dal  Ciclo  è.  a  noi  il.dìfcernimento  e., '1  .giudica- 
memo,  di  cui  buon  ufo  lì  vuol  farà , non  per>ramp(ia  di 
fovraftartii  non  per  delio  d'  attaccar  briga ,  non  per  fa- 
re, come  fi  dice,  il  Scr  faccente,  ma, a  oggettoadi  veri- 
tà, di  cui  ratti  (ìamo  notabilmente  vaghi;  ma  .per  comu- 
nicare i  noftri  petafieri,  pronti  a  effere,  ikeome  confa, 
riamo  altrui,  così  confutati  noi,  ,e  a  maggiore  onore. r.Q 
beijesin  del  noftro  Vocabolario  .  Veggiamo  iJ  prima 
Avvertimento  che  lìccome  Ì.  f/ontifpijili.,  e.  le  facciate 
de'  bei  Palazzi,  fecondo-  che  dice  poeticamente  glorian- 
doli d'  una  fua  fplendida,  Ode  Pindaro,  fogliono  farli 
,vagheu  e  roaeft.ofe ,  ppreziolè,  acciocché  alla  prjma^ap. 
pf(itg  lj  faccia  ragiono  del  èi  deotrOxCptì  dovrebbe  ef- 
fut  alcuna  cofa.di  norevole\,,Jtfanjinfl;  il  palTo.del'lSXfl 
caccio  alla  Novella  54.  n.  3,  citato  alla  Vote  A  in  luogo 
$i  Pir  .  E  fi  gli  mudo  tietnia.  cbf  a  cena  !■  arKSll'M''  * 
gputrnagtla  Oye  è.da  avverti  te. di  nafftggw^' ui° 

degli,  affidi,. offervatg  ne'  .b(i»ni  auwrj  ,:M  fitf%ale 
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Ubili  il  vecchio  ",  fecondo  che  più  volte  adi  lo  dire  dal  Sei 
naiore  Aleftandro  Segni  ,  da  cui  ho  quella  imporraettiuj; 
(na  oflervazione  imparata  ,  e  nel  Boccaccio  particolar- 
mente, *  nel  Crefcenzio  riconofciuta  effer  vera,  di  por- 
re ìl ■verbo  coìI'amiTò  ,o  cominciando  il  periodo,  o  do- 
po la  particella  copulativa,  quando  è  andato  innanii  al- 
tro verbo  tenta  V  affiliò  ,  come  qui,  P  arrafiife.-  ecco  il 
vprbò  lènza  l*  affilTo,  perciocché  non  in  capo,  ma  in 
corpo  al  periodo,  ove  1*  ufarlo  e  ri  gettito  dall' orec- 
éhio-,  e'ilagli  antichi',  sfarebbe  ulia  grazia'  malgraiiofi  , 
fé  fi  dicefle,  ibe  e  cena  arrùfii/eta;  ma  ben'  torna  1'  affilio 
dopo  la  copula:  e  joVerntffèla  bene .  )  Dice  il  Taflbiii:  e 
quefte  effe  fono  le  fne  parole .  Nel  primo  efemplo  del  Bac- 
iatele fi  varrebbe  firhere  ;  e  fi  gii  mandò  Snudo  ;  cioi  Jì-, 
fiata  il-ftgm  dì  quello  accento,  perche >i  partitella  t'aiofì', 
ovverà  riempitiva,  a  non  iOd  per  còlli  ne  in  altra  gii  fai 
nelle  copie  fiampate ,  e  fatte  a  penna .  Fin  qui  il  Taffoni . 
In  primo' Ìlio™,  quelle  particelle  che  i  Greci  dicono  pi- 
raplerornatiche  ,  cioè  come  dottamente  ha  fpiegato  il 
Taffonì,  riempitive  ;  io  non  pollo:  troppo 'per  ìmttill  i, 
t  per  oiiòfr,  ne  di  puro  puro  ornamento ,  perciocché 
feropre  mi  pare  che  dìeno  alcuna  fona ,  e  fc  non  altro , 
riempiendo  il  numero,  fan  più  gagliardo  11  fentimento  . 
Ma  checche  fìa  di  quello  ,  che  con  molti  d'empi  (7  po- 
trebbe provare  t  e  colla  ovvia  figura  della  re  peti  zìo! 
ne,  cria  a  fare  imprelfione  noti*  animo  e  per  così  dire  l 
una  martellata  di  più;  io  dico  à  Soluta  meri  re ,  chcinquclie 
paròle:  Eslgti  mandi  dicendo,  il  il  non  èparticelln  riem- 
pitiva, che  ftia  per  lo  Latino  Jibi,  e  in  conferenza  con- 
giunta con  gii,  che  Ita  per  lo  Latino  Oli,  pofT'a  appellarfi 
ozlofa  ,  c  riempitiva  ,  potendo  A* re  il  fentimento  fin** 
quella:  ma  è  sì,  per  lo  Latino  fic  ,  e  vale  cosi .  -Pan  vezzo 
eilBoftrolirig«tt^io,chefbrfecorr(fpondealj-a  de'  Greci, 
o  ad  altra  particella  umile ,  le  quali  elìì  per  bellezza,  per 
armonìa ,  per  rinfranca mento ,  eperforza ,  tifano  riccamen- 
te: noi  udendo  mio  ameno  racconto,  e-curiofi  di  faper. 
ne  1*  fine    non  potendo  tollerare  ohe  U  narratore  facci* 
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paura  t  fogliamo,  come  da  occulta  forza  molli,  interro-: 
garlo  con  dito:  E  così?  quali  mettendogli  le  parole  in 
bocca,  e  bramando  che  egli  fogniti,  dicendo:  E  ceti  fi. 
gai  qatfiu ,  e-  qwfio  ;  'gli  f'U  1  ì ,  e  ti  E  ti  gli  mandi  di. 
ccntie,  the  astia  P  amjlip,  cioè.  E,coil,  cioè  in  quella, 
guìfa,  come  io  ora  vi  dico.  E'  adunque  quello,  sì  una 
legatura  de!  dimorfo,  che  ^coirne ttc  le  pani  dette  con 
quelle  da  4"'e.  e  ciò  fa  graiiofa  mente,  e  con  forza.  E> 

Suelìo  sì  una  particella  breve,  acura,  penetrante,  piena, 
i  fpìrito,  che  fa  brillante,  e  animato  il  racconto,  ufat* 
perciò"  coji  ibmnia  compiacenza,  ne  fenza  ragione  da  i 
noftri  antichi,  che  i  loro  racconti  a. gran  dovizia,  e  per 
così  dire,  a  tutto  palio  ne  feotinavano.  Or  perche  to- 
glierla, o  buon  Talloni?  e  volere  che  ella  faccia  la  fi- 
gura d'  un'  altra  ;  la  quale  in  quel  luogo  non  ti,  ma  fi  , 
li  direbbe?  Ed  eccone  manifelta  ia  pruova.  Ha  la  no- 
11  ra  Lingua  le  particelle  corrifpon denti  a' Latini  tubi, 
tiM,JÌf»i  e  quelle,  doppie,  quando  dicendo,  mittì,fi  . 
V  quando  ,  me  tt  fe,  che  vagliono  lo  (leflb  .  Cosi  ove  gli 
antichi  diceano  talora  ;  io  mi  dà ,  noi  dichiamo  com  une- 
tosate  me  la  da,  e  va  difeorrendo.  Ora  in  quello  cafo  a 
yoUrfoftenere  quello  sì,  per  Jibi;  non bifagnerebbedire, 
come  il  Boccaccio  fenile.  E  sì  gli  mandi  dicendo .  Ma  :  -E 
fi  gli  mandi  dict oda:  opur.e:  Glifi  mandi  dicendo .  Ecco 
adunque  necellariamente  dimoftrato ,  e  per  l*  ufo  elegan- 
te del  ri  degli  antichi,  e  pel  genio  antico,'  e  novello  di 
neftra  Lingua ,  come  il  -lì ,  io  quello  luogo  pefa.quanto, 
così-,  ai  più,  ne  meno,  .-,  ■_   ■     ,.  l._ ,„  .  ,  ;  ■  ■  'l 

Quanto  alla  ragione,  0  morivo  di  fu*  fcotenz(  ,.  cha 
porta  i!  TalToni  ,  ei  pofa  in  falfo.  Conciofliacae  egli 
prende  per  una  prova  del  non  andarvi  1*  accento  ,  come 
molti  ufano  di  porre  in  capo  al  ti,  quando  i  per  etti;  il 
non  vederfi  un  ni  fegno  in  niuna  delle  copie  ftaropate  , 
o  fatto  a  penna.  Chi  non  fa,  che  abbia  ,  nou  di qo, ,.  ai- 
coltati  i  manofcritti.e  lì  lia  tra  quelli  gb»ìofn mente  ira- 
poi  vento  ,  ficcome  è  ueceffario  a  chi  imprende  Cmic» 
fu  i  Vocabolari ,  e  come  mi  fuppongo ,  che  aubia  fatta 
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l'Annotatore  ,  ma  chi  ahbia  pure  loro  data  di  pafTaggioN 
obamifcra  occhiata;  che  i  manufcritri  d' alcuno  accento' 
ffon'fbn  fegnari?  La  mancanza  adunque  dell'accento  fo- 
jjra  U _/? ,  non  può  dare  la  fentenza,  lìccome  non  la  po- 
tette neanche  dare,  a  mio  credere , -nella  famofa  Conte- 
ftazionede'  due  eruditi  Franzelì  noftri  Accademici ,  fo- 
pano  del  Petrarca  Forfi,*  ebe  fptn.V  aver  ritto- 
vnto  quelio :  fprro  ■.  neli'  originale  Vaticano,  con  un  fe- 
rrilo aggiunto  come  d'  un  piccolo  ammirativo  per  riaver- 
lo. Coiiciofliache  né  il  Petrarca  puntò,  o  virgolò  il  fuo 
Canzoniere,  che  quella  minuta  faccenda  i  grandi  Autori 
a  i  Granatici  avvenite  loro  affezionati  lafciarono.  Cosi 
Terenzio  fn  puntato  da  Donato ,  e  '1  Petrarca ,  s'  io  non 
fallo ,  dal  Bembo .  E  di  quella  forra  punti  ammirativi  in* 
finiti  fe  ne  veggiono  in  Codici  Latini,  e  Tofcani,  e  nel- 
le prime  ftampe  ancora  ;  i  quali  non  fono  altrimenti  am- 
mirativi, perciocché  quelli  fono  raffinamento  novizio  ; 
ma  fegni  del  piccolo  punto  ;  il  quale,  perchè  non  fem- 
brafTe  il  maffìmo,  cioè  punro  fermo /con  una  trafverfai 
linea  ,  quali  ftecco  tenuto  da  magillral  mano  ,  prefero  ì 
damatici  a  additare  ;  la  qua!  lìnea  fu  perciò ,  chiamata 
Virgola,  o  vogliam  dire,  piccola  Verga,  dlmoflrante  il 
minor  punto .  Ebbero  bensì  quei  valent'  nomini  che  deci- 
fero  la  ramo  famofa  lite,  buone  ,<fode  ragioni , per  con- 
fermare la  loro  fentenza;  ma  quanto  a  quella  ragione  tratta 
dall'  originale  del  Petrarca  in  quella  guifa  puntato  ;  fe  ma- 
no folle  fiata  del  Petrarca,  e  l'ammirazione  nel  tempo  del 
Petrarca,  goduto  a  ve  (Te  il  bel  privilegio  d'  aver'  ella  un 
punto  a  parte,  che  la  moftrafTe;  quella  fola  cofa,  fenza 
altra  ragione,  pofledeva  tanto  pefo,  e  tanta  autorità, 
che  avrebbe  abbattute,  ed  infrante  rat  «quante  le  ragio- 
ni, che  lì  potefTero  addurre  in  contrario.  E  quello  vo- 
glio, che  per  ora  mi  badi .  Che  fe  quello  primo  faggio, 
portato  qua  a  i  vofrri  purgatillìmi  intelletti  della  Censi- 
rà mia  del  Tafìoni  non  vi  Ma  difpiaciuto  ,  ciò  mi  data 
animo,  e  conforto  rum  mi  a  proseguire. 


SO- 
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SOPRA  LA  STESSA  MATERIA. 

'  ■■-.  '■i  ■  ■    t  é  *>ro  xb  \  x-k  -  : 

P?T"^Ìt3  Dille  Accademici ,  nella  dotta ,  elegante ,  e  gia- 
CllÌa."l(a  diciofa  pattata  Lezione  dell' Afpro;  quanto  le 
.R\a8n)l  meglio  governate  Nazioni,  e  per  la  bontà,  e 
BJjjjgpfl  bellezza  dì  lóro  Lingua  celebrate,  tenere  fof- 
fero,  e 'retanti  della  confervazione  dell'  Idioma  lorq; 
e  quanto  da'  ogni  macchi»  di  pellegriniti  ,  il  patrio,  e 
civile  linguaggio  teneflero  lontano,  limpido  amandolo  , 
'e-  puro  ,  e  dalla  nobile  fua  primiera  vena  non  tralignan- 
te.'  E  chi  in  adendo-  i  primi  Maeftri  dell'  eloquenza  , 
«  i  piu'folenni  Critici  della  antichità  elTer  tutti  in  sì  far- 
tfloifognfrd'uhoiltèffo  parere;  non  fentl  armarff,  per 
"cosl'dire,  contra  ogni  novità  ,  che  il  ben  fondato  flato 
di  «olirà  favella  tentale"  di  rimittare!  Ogni  opera  adùn- 
qufrè-ben  pofta  ,  ottimamente'  impiegato  ogni  Audio  , 
che/al  maflteriimento  della  materna1  lingua  lì  dona  ;  a 
cui  e  la' ftefTa  .ntfeita  ci  obbliga, .  é;  laLegge  dell'Acca- 
demia'<ci  confac'ra?  Per  perpetuare  quello  gran  Depor- 
to; da'  noftri  maggiori  di  lànga  mano  a  noi  ,  qoal  pre- 
fioFoparrimoniO,- tramandato;  inventato  fu  il  mattini o 
Vocabolario  ,  ove  il :  moado  >  delle  Tofcane  'Voci''  s'  ili- 
chiude.  Per  fotgli  al  cane  macchie  ,  e  farlo  per  eorrfe- 
guente  più  putito;  -  e  più  vago ,  vi  s*;adoprà  ti  tato  fpi- 
ritó  det  Taffoni,  al  quale  ,  ficcotne  delle  cofe  a  betiefl. 
ciò  diqHello.e  a  pr«  noftro ,  giuftamenteoffemeé/ gra- 
do'  dobbiairi 'tempre-  imrfiorroléT  cosi. he.  anche  quella' 
eeftfuravcfce:egli  rielle  attfoiiofe^  con  ingènita  liberti  ,J 
rfercitù  ,  fi  vuole  a  lui  rifparmiare.'  Comune  è  Marte'/ 
diffe- Omero,  cosi  è  comune  la  Critica.  Ma  prima  df 
procedere  più  avanti  nelle  mie  OrTervitsioni ,  io  non; 
fottùfii  dr^nerio  di  non  infpirare  à  voi;  in  quel  modo1 
eh'  io  polTo  ,  1'  amore  Ai  quelle  medefimc  cofe  ,;  dalle 
qua- 
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quali  io  fon  cocco,  e  nella  guift,  che  fanno  gli  amanti, 
che  volentieri,  e  con  gufto  favellano  degli  amati  ogget- 
ti, rappresentando  alla  memoria,  innamorata  le  loro  bel- 
lezze, e  altrui  palefandole;  fento  rapirmi  a  efagerarvi, 
quanto  utile,  e  neeeliaria  (ìa,  pei  formarli  un  buon  Cri- 
tico gufto  delle  cofe  di  noftra  Lingua,  il  maneggio,  e 
la  ficàie  dogli  antichi  pia n o fc ritti ,  i  quali-  Ss  Aflferd  gii 
flrigiiuili  feri t ti  di  mano  degli  Amori  medefiftj  ,  come 
jjipjti  per,  accreditarli,  o  per  iiie.fperie.nia.,  fi  [credono  , 

0  vajtfjonp  .talora  darq  ad  intendere,  olita  all'  «fiere  ciò 
d' unico ,  c  fornaio  pregio,  grandi/Baia  fortuna  farebbe 
fa  noilra,  ;!'  avvenirli  in  si- fatti  te  fori.  Ma  perciocché 

1  dell  ini  delle  cofe ,  e  le  mutazioni ,  e  lunghezze  de'  tem- 
pi,  e  le  negligenze ,  ed  avventure  umane  ,  una  tal  forte 
per  lo  più  ci  hanno  invidiata;fecond°  riftujin.  .topo.  I* 
copie  .  fatte  per  mino  d'  alcuno,  □  de'  tempi  dell'  auto, 
re  ,o  de' vicini  a  quelli;  □  le  antiche  fbmpe,  quelle  che 
lenza  provare  il  capriccio  de'  correttori,  le  antiche  co- 

Sie  con  fedele  ingenuità  rapp  re  Tentano  i  perciocché  gli 
frittoti,  come  in  più  luoghi  ne'  fuoi  Avvenimenti  il 
Cavaliere  Salviati ,  fono  il  io  degno  delle  Lingue ,  c  que- 
lli puri ,  e  netti  «0(1  fi  pQfTo.no  avere  che  per  mezza  del 
buon»  Tefti,;  c *l  corpose  'Ijpnfa,  *.  H  capitale  dell» 
lingua  in  efli  con/ervafi..  Io  non  faprei  fprimere(  ma  pea 
poco,  che  un  vi  badi.il  C9nofce)  quany,*(rori  mai  .'fan. 
nati  dal  qqti  »v*re,cooiiilta(o bìfn  ponderato  glfetJV 
tiebi  orìginafi  (che  con  quello  nome  io  chiamg  le.  bua, 
ne  i  e  printe  copie  ,  dalle  quali  l'altee  fon  tratte)  coti 
per  lo  contrario,  è  .ineflimabil  li  luce  di  verità  ,  e  di 
bellezza,  che  agli  Autori,  da  i -tifai  fcaitti|Tie  viene> 
I*  nanefft^t .di  quettj  Tefti  ,  e  il  non  ferviti;  di  emen, 
date  «dizioni  fa,  che  Ferrante  Longobardi  noi  top  Tor, 
to ,  e  Diritto ,  e  Iteli.'  Ortografia  ;  c  'l  Cinonio  anco  talo- 
ra,.non  fieno  Acari,,  e  'I  Talloni  nollro  altresì,  come 
pé^.tqrto  il  fuo  Libro  andremo  di  .meo»  in  mano  oifeir 
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:■*  'Wgl  Ptftbierà  éTfié  belilo; 
intèndendo  l'Amore  ìl.tsgo  di  Verona  ;  e  fluendo  chi 
fpogtiò  quel  luogo  ,  letto  in  vece  di  bel  lag»,  btW  ngìo  , 
e  citatolo  in  Agio,  non  e  è  fónte  egri  da  taccia  ,  mentre 
cita  Gi*  Villani  per  Agio,  quando  il  See  citare  pef  Ag- 
gi», the  cosi  hanno  i  buoni  Teftì  apnra.  Il  patto  fe 
del'lrb.  Bi  t.  ?.  E  pòtófiime  fi  morì,  rAdiP  anima a  ttib 
in'agià  ét  pie  iP'  ottanti  t&irìì .  Il  mio  redo  dice  in  Aggio, 
e  eosl^gion  vuole  ,  che  allóra  (1  dicefie;  concioffìaehi 
effendo  dUefta  parola  Aggio  in  lignificalo  dì  Età  ,  comi 
fi  vede  pfefa  da  Gior  Vili,  venuta  di  Francia  dalla  voci 
Franzfcfe'^,  che  gì!  antichi  differo  Efige,  quali  Etagi. 
gicr,  rlèveb  èflere  trasferirà  rtcìlo  Idioma  Tofcano  ,  con 
doppio  gg  profferirà  ,  e  ferir»  .  Così  da  bèritage,  fi  fe- 
ce Eremitaggio ,  epoi  Reraggio  ;  da  Baràgge  antico.  Baro- 
naggio1; da  Htmitagt  ,  Romitaggio;  da Hornmage  ,Omag- 
Woj  dVOeVtvge,  OvraggJo;  e  finalmente  da  CMigf , 
Coraggi»:  Vètìgiafl  adtìtìqcic  come  alfa  ragiorle  del  gi- 
tilo della  trfrguà  .e  alla  proporzione ,  e  convenienza1  def- 
luir* ^Hl  voti  Ì«  romtgliante  miniera  dìrtrate;  l'atf- 
ffltJrfjR*  Bnbirl  TéiK  fi  conftrnia .  NÉ1  altramente  ilovt 
per  dvvenrara'  effere  trel  Teftfro  di  Ser  Brunetto,  die 
Égli  fl«fo  «TeWn*  àvérr-Térittó  ifefla  palatura  FranceTcìi, 
«WtóH**  f  Cavatore- SàWiat;  tlSà  In  Provenzale,  il 
qoirf  Vmguàggid  rheFetìatb  'dì  vit}  lìhguWgi ,  ftlel  tutrb 
differènte  «al  Francèfco-,  AbOH  malamente  di  àWò'ei 
me  **>*;  ■.rVqtraVè  cTarTaffoni  m  qùeffd  IWgii  i  tirato1 . 
Tullio  dice;  hlIfMi  rwti  iW-bgé  afa  at^kpi  hia 
troppo  hidàìU  Veeebfozd  :  Stritfafi  CO  nf orlile1  al  Villani: 
te<&iagt».  I»  Tello 'originile  Prabiefe,  net  qua!  ictio- 
tna/cr'nTe  il  ftò  Téfilro  lodato'  dal  fan  dìfcètìdlb  Dsrltfc  11 
Mfoà  LatJrfi-,  .VptitHii  ébrHli  egli  rfrcfe ; etti  'tfy U tltr- 

Fra^v»!^^ ^itóftHhò'  W  Pran&i  neTTà  Libreria 
del  Re,  e  da- artici' miei  me  Ut  fónti  «»«  trafìné/Te  le 
prime  carte  :  Cfte  terto  V  averto  a  filo  mahegéio,  ftimo, 
che  fofle  per  cotrtóbtùt  molto  .1  f«W  di  nofita  Lingua , 


,9t  ,P  RO  $  Br- 

confrontando  il  -Volgici! rumenta  che  fece,  d'  una  tal" 
((jitìiii  un  Dono  Giamboni ,  col'T]efU>,  -e  con  gli  Autori 
patini,  da'quali  qoel.Teforo  fu  compilato.  In  quei!» 
Aeffa^vocfl,  Agio  ,  che  fi  trova  in  nuova  lignificazione 
ii&t*  .nel.  Novelliere  Antico.  Ìnfime  Raccolta;  e  belliffir 


.M»ta  nei  novelliere  nn«co ,  miigne  njsccoita;  e  oeiuiUr 
ma  v  pièna  di.fiori,  e  digeotitezze  41  nóftrai  favella,  in  quel 

ro:'-  E.fi  'l  padre,  e  la  madre  di  quitta  giovane ,  cercata, 
t-  veduto  ,  ch'ella  [e  n'  era  ita,  faceva  rumore  iteli'  agi»:  ' 
«lice  il  Talloni  :  io  filmo,  che  fi  debba  intendere  ,  non  gii 
atllo.cafa  ,,  ma  nelF  <tg>oxdi  epa  cafa  ,  cioè  in  quetto  fra- 
sìo  a.terrcrfo  agiato  ,  e  Jeofereq  ,-  al  quale  Corte  fi  di- 
te.  iQneiio ,  che  qui  dice  ligio*  fopra  lo  chiami  Cella;  ' 
■  laonde  noii  può  eflere  la  Corte,  come  ftima  il  Tafionii 
ma  bensì  una  pìccola  Camera,  che  tanto  vale  Cella,  la 

anale  dicendoli  poi  Agio ,  io  indovino  eflere  quella  cella 
eftinata  alle  naturali  neceflità  ,  e  comodità,  che  perche 
uno  (con  reverenza)  vi  fa  1  fuoi  agi  ,  agiamento  anche 
fi  chiama  ,  e  in  quella  novella  con  poco  divario  ,  quella 
_cella,.  o  llanzino,  è  detto  Agio,  cioè' la  comodità.  È  a 
quella  fpiegaaione  conferifee  il  filo  del  racconto,  poi- 
ché quella  novella  e  d'una  giovane  innamorata;,  che  cor- 
rucciatafi  colla,  madre,  prende  rjfohwjone  d'  andarfene 
"dì  notte  col  fuò  amante ,  col  quale  avea  accordata  l'ora 
della  partenza  ;  e  perchè'  fi  dice,  che  quella  fanciulla  era 
dalla  madre  ben  guardata,  ella  aveva  concertato  ieeo 
jnedefima  di  dire  alla,  madre,  di  volete  (cerniere  nella 
'Cèlla,  altramente  detta  Agio,  ove  il  fuo  amante  alla  ora 
che  erano  infieme  convenuti,  1'  attendeva'.  .  '■• 
.;'.!,  Vidi  Vefibiera  e'I  fuo  ieW  agio  er'  ivi. 
Egli, oltre  abeir  àgio,  riformato  in  bel  lago ,  di'  mano- 
feri  tti  rifletta  er'  hi,  in  e' .rivi',  cioè  e  i  rivi.  E  ver», 
mente  così  dee  dire,  come  ollerva  il  TalTpui,  poiché  a 
^ire  et'  hi,  pìoè  era  ivi  ,  farebbe  la  med«fima  parola  a 
capello,  due  volte  replicata in  rima,  Io  che  Orano  farebbe. 
v.j:  n.r.L!         .  ii  /.,.  l.i  f.»l  _<  ;.,! 


V$4i  Pefcbitra,  e  IJw  M  {ago  et  iffi 
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Ma  nel  MS.  ove  apoftrofi  non  fi  fcpisno ,  e  in  quella 
vece  l'uria  parola  coli'  altra  s'nnifce,  1'  apollrofata  col- 
la Tegnente ,  trivi,  tutto  unito,  lauto  li  può  fiaccare  in 
er'  hi ,  cioè  tra  ivi,  che  in  r  rivi,  cioè  t  i  rhi.  La  Le- 
zione .feconda  del  l'aduni  è  la  buona ,  ma  non  ti  dal  ma. 
noferitto,  è  dal  leggente.  Perdono  vi  chieggio  ,  beni- 
gni Hi  mi  Alcolismi ,  fe  io  difeendo  a  quelle  minuzie ,  per- 
ciocché amore  mi  coftrigne,  amore  al  beneflere  deliri 
Lingua,  la  quale  dal  non  avere  ancora  quella  dilìinzìone 
degli  accenti,  e  degli  apoftrofì,  i  quali  la  uccelliti,  e  la 
comodità  ha  felicemente  introdotti  ,  ha  patito  notabile 
confutione,  e  alterazione  ne'  l'eli i  ;  conciofliachè  una 
ftefla  parola  potendo  elTere  diverfamente  fegnan,  è  (latri 
foggetta  a  divetfe  interpetrazioni  ,  e  taluna  lontaniflìma 
dalla  mente  dell'  autore,  e  che  mette  in  dubbio  quale  a 
lei  fi  debba  maggiore,  o  il  rifo,o  la  compilEòne.  I  no- 
ftri  Tefti  a  penna  in  quello  fembrà,  che  rauomiglino  a  i 
Codici  Ebrei  fpuntati,  ne'  quali  il  giudizio,  e  la  pratica 
dell'  intendente  ,  vi  pone  nel  leggere  .qnei  punti  >  che 
non  vi  fono  fegnati ,  che  vi  fanno  1'  uficio  delle  vo- 
cili .  Così qui  fa  di  raeftieri,c[ie  il  leggitore  faccia, per 
cosi  dire ,  la  fpefa  degli  apofttofi  ,  e  degli  accenti ,  e  ve 
gli  ponga  del  fuo. 


^Ella  cofa  !  Chiappare  un  pover'  uomo  in  paro- 
la, e  in  parola  frappata  di  bocca  dopo  cena , 
quando  veramente  le  parole  non  s'  infilzano. 
SI:  nel  Vino  la  verità,  dichiam  noi,  meglio, 
mi  penfo  ,  di  quegli  antichi ,  che  ditlero  il 
vino  verità.  Vollero  dire  il  medefimo,  ma  fallirono  nel- 
r.efprelQonei  mentre  non  fi  può  dire,  che  vino,  e  veri, 
tà  fien  uitt'  una  :  odiofa  è  l'una,  amabile  è  1'  altro.  Pu- 
re, ora  eh'  i'  ci  penfo,  e'  fi  pud  anche  fai  vare  {  da  che 
N  io 
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io  per  mia  difgrazia  [  dachiom  meglio  ]  per  non  Co  qua! 
mio  faro,  ho  il  nome,  e  le  voci  di  fai  va  re  anche  l' io. 
falvabile  )  vino,  e  verità  è  '1  medelìmu  :  perciocché  vo- 
gliono effer  puri,  pretti,  e  non  annacquati.  Ma  tornia- 
mo a  bomba,  fe  in  tal  fera  fi  può.  Che  quei  che  uno 
per  baldanza,  e  gajezza  di  cuore,  «all'  allegria  maggio- 
re ,  dice,  anzi  cicala,  puffo  una  Strabevizionc,  volli  di- 
re Stravizzo;  Cia  carta  rogata  da  pubblico  Notar o  ,  cer- 
tamente io  non  lo  mi  credeva.  Ma,  Capperi  (  quello  e 
uà  giura  di  Zenone  Filofofo  Greco,  tramandato  fin  dal- 
l' ultima  "antichità  a  noi  Tofani  )  bifogna  guardare  quel 
che  fi  dice  .  Subito  vi  è  chi  appunta ,  chi  pone  al  libro, 
e  a  fuo  tempo  la  fa  vedere.  Dicono,  eh'  io  diceffi  ha 
volta  pafTata ,  che  quella  mia  Cicalata  ,  che  quattro  anni 
fa  ,  eh'  io  era  più  giovane ,  in  quello  medefìmo  fantuoftì 
Palagio,  ebbi  I'  onore  la  prima  volta  di  fare;  era  uno 
fchìzzo,  un  abbozzo,  un  cenno  .  deiia  Cicalata  gioita  > 
e  perfetta,  che  io,  quando  che  f affé  ,  era.  per  partori- 
re, o  par  per  ripnrtorire,  a  guifk  che  fu  partorita,  e  Ei- 
parrori  to  Bacco,  prima  acerbo  dall'  utero  della  troppo 
ambiziofa  Madre  traile  fae,tte,  Tue  Levatrici;  ptri.marb> 
ro  dalla  cofeia  di  Giove,  onde  fu  detto  ditirambo,  ov- 
vero dalle  due  Porte ,  il  cui  primier  natale  fe  fece  bop- 
pio,  il  fecondo  fu  divino.  Ohimè!  da  che  s'  è  fatto  ora 
motto  di  Bacco,  fatemi  grazia, o  eruditi,  Bacco  che  co- 
rona porta,?  non  è  egli  un  Dio  cornuto  ?  non  mette  egli 
Le  corna  in  teda  a'  funi  fedeli?  voglio  dire ,  che  fa  che 
uno  s'  cfalti.e  levi/i  in  boria;  il  povero,  ricco  s*  imma- 
gini ;  il  debole  fascia  a  fe  medefìmo  vifìonc  di  patente  ; 
arma  in  foro  ma  la  tetta,  di  rigoglio,  d*  alterezza,  e  di 
bttrbanza.,  e  fa  nafeere  di  quei  vanti ,  che  a  mente  chia- 
ra ,  ed  afcìotta  non  nafeerìano  i  Or  quello  Iddio  cornuto 
mei  ha.  fonata.  Fecemi  vantare,  ed  ota  il  vanto  fi  elige, 
tomtf  promcfja  .  Fu  a  pregarmi  1*  Arciconfblo ,  l'Imma- 
turo: grande  onore!  Potendo  egli  e  per  la  carica ,  e  per 
I"  autorità ,  e  per  li  padronanza  che  ha  fopea  di  me ,  co- 
mandarmi addirittura  i  li  contentava  di.  difcéfierere  a  una 
gen- 
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gentil  inflAra  di  richiefla  benigna  ;  mi  infoine  inficine 
avea  condotto  foco,  «no  (no  amichévole  Sicario  ,  die 
in  cafo  che  ponto  punto  I'  avelli  ninnata  ,  mi  veniva  ad. 
dodo  colla  fcrittura  alla  mano,  e  coli'  obbligazione  fat- 
ta i  pretendendo ,  che  quella  mia  parola .  farle  parola  di 
Re, come  dice  il  proverbio  ,  o  set  meglio  dire,  e  dirlo 
all'  Omerica ,  cenno  di  Giove ,  che  non  fa  tornate  addie- 
tro, né  puù  fallire.  Cosi,  convenendomi  bere ,  o  affo- 
gate v  io  fono ,  come  vedete ,  nel  marcio  impegno  di  fa- 


re qui  la  feconda  Cicalala,  così  volendo  forfè  i!  defti- 
lio  di  quelle  mura  .  E  appunto  ha  voluto  la  forte,  che 
abbiano  incontrato  me  f  in  occalìone  anche  di  fuperbiflì- 
m»  cioccolata ,  di  cai ,  per  non  ni  lodate ,  lo  fon  ghiotto  ' 
alqnawo,  a  cafa  uno  diquefli  genere-fi  filini,  p  fudantiflimi 
Provveditori ,  ÌI  quale  in  materia  di  flemma  non  la  cede 
s  niuno  de'  fnoi  compagni .  e  forfè  forfè  anco,  per  quel 
che  mi  trien  fnggerioo ,  degli  Aiuti)  Da  capo:  che  ti  pe- 
riodo s'  èva  troppo  avanzato.  S',  appunto  ha  volato  la 
forte ,  che  abbiano  incontrato  me  ;  un  che  non  ha  ninno 
di  tjM'r puntigli,  ta  ■  quali  la  commi  gente  fi  formalra- 
13,  «he  tanto,  a  un  bel  riparo,  li  contenti  di  fervi r  pér 
rifiuto ,  che  non  faccia  mìlìero ,  ai: -pompa ,  né  rifparroio 
di  Ce.  lo  mi  voglio  un  poco  vantare,  da  ohe  il  vanto  è 
«n  gioco,  che  fa  fare  il  vino,  che  fono  un'  nomo  tanto 
ftima tore  della  parola ,  che  anche  quello ,  che  avelli  pro- 
metto a  fpropoGto  ,  e  a  fanfera  (  per  ubbidire  1'  Arci- 
conloìo  cper  fervi're  1*  Accademia ,  e  anche  per  compia- 
cenza propria ,  fc  ella  s'  ha  a  direi  non  trattiamo  )  fono 
pronto,,  a  rifehio  ancora  della  propria  riputazione  ,  >e 
con  graviffirno  mio  incomedo,  flruggimcnao ,  con  fu  «la- 
mento,  penfiero,  foliecitudine,  fatica ,  a  efeguirlo  dad- 
dovero  .  iChf  io  già  non  fono  della  fchiera  di  coloro  ,  che 
colla  medefìma  facilità,  con  cui  promettono,  colla  me- 
defima  non  foddirfannoi  e  i  quali  hanno  a  mente,  e  lo 
fan  cono  fu  ere  pei  opera  quel  documento  >.(,-■■■ 

■-  r.  .Larghe  pnmtfli  air  atttnder  torti :-■  '-. 
tutto  dì  dicono  di  Ciré,  e  non  fanno,  vogh'oa  moQrare 
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di  potere,  e  non  polfono .  E  ilrdare  ad  intendere  è  ano 
de'  principali  eleménti,  ed  articoli  di  loro  politica.  Pu- 
re, che  una  figura,  una  cirimonia ,  una  alluzia  retrorica, 
come  io  orora  vi  moftrerò  ;  mi  IT  converta  in  obbliga- 
zione, e  abbia  1'  effetto  reale,  come  stipulata  premerla) 
come  quarantigìaro  contratto;  ella  mi  par  dura .  Ma  mi 
Ita  il  dovere.:  fc  io  mi  lteui  fempre  ne'  confini  della  mia 
naturale  dabbenaggine;  e  non  voleflì  fare  a  otta  a  otta 
-de'  contrattempi,  con  cene  aftdzie  fcrotinc  ,  queflo  non 
mi  farebbe  intravvennto.  A  a  leoni  però  bi  fogna  guardare 
■in  qualunque  guifa  di  promettere ,  perchè  s  hanno  Tulle 
braccia  continuo, e  di  umiliUimi  talora  fupplicanti?  veti* 
gono  efattori  a  cerbi  ili  mi .  Non  cosi  il'  difcretìQurtó  Im- 
maturo, il  quale  colla  autorità  perfuade,  colla  correda 
sforza ,  colla  difcreréiza  incatena  -  Ma  quel  fuo  -pi  a  ce  vói 
Sicario,  eh'  io  vi  diceva,  t  un  omaccino  fr.cinorofo,  da 
far  qualfìvoglia  granfatto.  Sento  uno  di  quelli  allegri ,  ma 
alcune  volte  Severi,  che  mi  tira  I"  orecchio,  e  m'avver- 
te, che  qoefti  non  è  Accademico,  e  *he  non  conviene 
nella  Cicalata  toccare  gli  Urani.  9!  e'  non  è  ,  e'  puòeficrc . 
E  in  ogni  cafo  ,  il  Cicalante  pud  a  guifa  che  fa  l' Acca- 
demia in  folcirne  Stravizzo  ,  degli  Accademici  grandini- 
mi ■  cioè  di  quei  foli  coftituìti  in  dignità  Tacra  prollima 
aliafuprema, panarlo  a  viva  voce.  Oh feegliaveffe  ava- 
io  a  fare  la  Cicalata  (  che  quello  impiego  non  gli  farebbe 
tornato  male,  e'  rieice  in  tutto  )  fpalleggiato  da  due  di 
un  certo  virtuofo  crocchio  ,  de'  quali  uno  è  noftro  Ac- 
cademico, bizzarro  critichetto,  e  feroce  anzi  che  nò  , 
che  chi  gli  capita  alle  mani ,  può  dire  di  non  avere  in- 
contrata troppo  buona  ventura:  Che  quando  quelli  in 
terzo  fanno  cch'a  ita  loro,  li  danno  balconate  da  ciechi  > 
e  quello  efercizio  e  ogni  fera;  fe  egli  adunque  «vede 
quello  Sicario  avuto  a  tare  la  Cicalata  ,  quanto  avrebbe 
egli  detto  bene , e  in  larga  copia  !  Opera  di  falvare ,  egli 
è  tutto  al  contrario  di  eie,  è  falvatore  ancor'  effo.ma 
per  coutraffrafe  :  in  oltre  galantuomo,  verace  quanto  ef- 
fer  fi  «offa  mai,  amico  dell' amico  ,  degli  amici  >amar»r 
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miracolofo ,  nimico  delle  affettazioni ,  delle  fmorfìe,  de' 
rnillcrinfi ,  de'  cupi,  de'  taciti,  e  de' politici  ;  una  litigai 
.por,  pei"  quanto  Cento  dire  a  alcuni  di  quelli  ìnefpeid 
giovani,  che  non  fanno  più  là, da- benedire.  Armato  di 
aeb farebbe  montato  qliafsù  con  vifo  arcigno ,  fiero  S  « 
non  dubitate,  che  in  tale  occaiìone  non  aveflo  ri  ville  ben 
bène  le  bucce  a  tutti,  e  non  avelie  dito  foddisfaiionc,  e 
io  in  capite  non  ne  aveùl  avuti  i a  parte  mia  fino  al  fi- 
nocchio .  Ma  per  .tornare  :  .che.  non  fi  danno  nella  Re t. 
tarica  ("ironie?  Quando  io  dilli  a, quel  modo,  io  volt, 
va  parere  (  c  quella  è  Dna  di  quelle,  articirte  ,  familiari,  al 
èuon  Socrate  ,  beffate  forfè  gii  da  qualche'  Catone  ,  ma 
non  importa  )  dito,  eh'  io  voleva  parere  d'  aver  fatta  II 
Cicalata,  feltra  avelia  voluti. fare,  e  che  ella. così  fmin. 
chionandò  fufie  venuta:  da  fc  ria ruralraeme ,  bota,  artifi. 
zio-,  (  quando  per  verità  ci  aveva  dutara  graudilfima  fa- 
tica, ficcome  mi  è  riufeito  di  durarcela  m  quella)  Che 
quando  io  1'  sveni  voluti  fare  di  propoli to  ,  col  fuo 
Éfardio,  colia  fu  a  proporzione,  culle  lue  prove  j  collie 
fue  rlfutazioni ,'  col  fuo  riconto ,  o  Kpilogo  ;  non  fareb- 
be ilari  Cicalata  trattenimee,  ma  Orazione  □ojatrice: 
£1. ironia;  non- ve  1'  avrei  a  Wégnare;  die*  uni  cofa-,  a 
fotta  ne  acecenni  un'  alerà  , .  del'  tutto  contraria  a  quelli 
che  fi  dice;  è  una  leggiadra  fimulazionc,  un  rectotìco 
-itifìgnirneiito  .  Cosi  quando  io-  affermai ,  non  e  [Ter  quella 
■la:  giuda  Cicalata,  perchè  tn  fatta  da  burla  ,  volli  dire": 
contentatevi  di  queita  :.(  che  di  vero  fu  un  colpo  di 
fortuna ,  che  non  nojalfc  )  perciocché  fe  io  mi -metterò  a 
Aria  a  fàhgae  freddo,  e  lui  Ibdo,  io  fanò  coda  perayven- 
-tura  non  affitto  Indotta ,  ni  inerudita  t:  ma  farà  tutt'  th 
'tro ,  che  CicaJata1.  In  fine ,  quando  io  tìiiTi  di  fi  ria  un'  aU 
tra  volta,  co'  fiocchi ,  e  colle  cirimonie,  fu  il  medefimo 
-che  dire  i  non  la  farò; 'perciocché  cale  non  è  il  caratte- 
re, afe  .dee  effe  re  di  si  fatto  genere  di  componimento  . 
Del  quale Ariftutile,  che  con  dicitura  d'.  oro,  d'  ogni 
cola  difeorfe  -,  non  di  precetto ,  uè  lume  laleuno  ;  Lov.gi- 
-nrj.i.£nDOgoRe,j  Demetrio,  Drdni(ÌQ1cfiie:li';Alkaiaaffo.» 


non  ne  padano  ,'  né  pnr  per  ombri  ;  talché  trovandomi 
io  da'  miei  Mteftri  Greci  abbandonato ,  e  come  li  pove- 
ra Arianna  ,  Isfciato  in  Niffo ,  o  pàté  falle ■  Secche'  4i 
Barberia  ,  non  fo  ,  che  fremi  &  nk  dote  volgermi  ;  ranto- 
flit)  che  ogni  anno  vu.[*ndo. dir  imo,  non  imi  trovo  in 
quél  buono  umore  di  qnacir'  anni  fa  ;  noti  ho  véna:  Ann-- 
crcontica  per  fare  invocazioni  a  ftmne  Muiied  non- hó) 
per  le  mani  viaggi  di  tjiove  rifiutati ,  che  mi  /ottengano  ; 
non  Propagginiti ,  che  a  {llufle  ire  p  e  dure  iti  venite,  mi 
commuovano.  Non'è  veto  fempre' ilUletro  di  Pindaro  , 
che  le  feconde  care  fona  le  più  faage  ;  che  i  fecondi 
penfierì,  fieno  de*  primi  migliori .  Perciocché  (fruttata 
l' ingegno  dalla  prima  prova,  non  è  coti  abile  per  lar  fe- 
conda, e  chi  fegnita  a  giocare  ,  a  lungo  andate pèrde . 
M'  era  la  prima  volto  peravventura  nuTriro'' di  fhmr  in 
capitate.  Vnolfi  ora  colà  dove  ft  può  te  ciù  che  fi  vuole, 
che  io  torni  al  gioco  antico .  i  Io  perderò .  Ma  tal  ila  di 
voi  ,  o  Immaturo.  Quanto  a  me,  quantunque  io  perda 
nella  «[Umazione  dell'  ingegno ,  c  ilei  giadicio ,  pur  farò 

10  in  quella  parte  al  ficuro  rvincente  J  nel  credito  di  taf- 
fegnata  ubbidienza  .  ;Oh  quann.  preamboli  i^oh  rpiatù- 

11  proemil  £'  m'  incrrfte  Hì.me  ri  vaJkmnuoa  Oh  ptn  fa- 
te a  voi.  Signori  miei;  i  quali  hb.  gii  feccatwe  nun  ila-- 
•no  ancora  all' infalara .  Scaferete  i'iChi  cicala  [Ve  lo  di- 
co] nontla  finii  ce  cosi  -per  frecci.  Oh.  penfate,  fe  io 'af- 
fibbiandomi la  giorneavi*  poft»:  in  .pofirura  di  Oratore 
foìenne  per  ifquhìta  i;ulfa  alle  voftre  difarezioni,  conti, 
e  prudenze  raccomandandomi ,  implora  ili  ti  loro  benigno 
compatimento,  che  fe  il  Difcorlo  reniilTe  delta  I, elio- 
ne arni  che  nò,  fi  compiaceuero ,  o,  per  dirla  alla  Spi- 
gniiola  ,  fu  (Toro  ferviti  di  riflettere  ,  che  non  tanto 
trajfignrarfi  L'uomo ,  che  alia, tratto  fi  dìsfaocia  del  rut- 
to ni  'fiiii  nccnftumati  manieri ,  dì  II'  eferciiio  di  fot  prbj. 

feflìonc ,  nontratta .  Pare ,  <it>  m'  ingegnerò  di  'farlo  per 
mudò,  «fce  quefta  ftefla  icofa  non  ita  pefantejie  fin  da 
qualche  amenità  rallegrata .  Che  ben  fa  pece ,  che  non 
tutti  tanno  faciificato  alle  Craaie ,  ne  a  urti  è-  concedu- 
ta 
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tfcfn*mn«U  influenza  di  (Iella  .  tenigni  c^e  Vft»t  e.  '1 
|Htnt1Hll4<W  P»"fit?  *bbi*  P?fta  w  bello,  aipetto:  cori 
altFiJqmi,  con  ile  co  fci  titillare  riguardato,  che  (orfico 
abbi»  i|  felice  dono  di  piacere,  e  di  piacete  col  tifo;  il 
gitt|f.n(w,fi:i|ÌfySH1'".  «5  n3n  d*U'  .'^fpfW^da'l.^): 
logtinfi*  e,  Rinnovo, dl^lch^^cevalfj  pffexvata,  de. 

fàpjaa  anco,  ma  per,:on'  altro  qerfo  ,  %nangherare  le 
vaglia-  O^imè.,  o/iimè.  Ecco  un'altra  intemerata  ,r 
ra»-6iaftr«c«»:dV parplp("..cb,e  non^aj.  nuIlflfipVA'K 
fó,-#1^0><«i^cijraenfiolls',ei  «tgfóo .  NRj^efc  dej 
PWRtaiMWmepaÌ:WW!  ?a?S  ^qv4ncif  .co. 
Djjnjìifi,ff<)ppo1alto.  Sentite .gneft!  ahro,  che  è  più  fem. 


j4rtf*'  lB1fl')  affrei  dell1  fìrudzionj,<  '.ma  non  fon  cofe  d* 
GMtaa,.^,CteaU».ha^  efi>re  una  imjcajiooe,  d;  un 
SmUÉ^mB  dopo  cena,  .non  ,.ifel'aolqlldÌ 
fiWKKKjPWli»..,  5he  non  perifra^,t,pqpi>ewIa.v;FPJ49 
IWiliHtgtè  per  la  piana,  a  guifa  dUtwpido ftnmefcorWft- 
dAanfejfl-jinqampo,  e  feoja  ftrepiro  .  Cqfnpoajtpj^ff 
d»«,iejrer  snella . come  fatto. da  forbiti  Acica1deJmicj!1a.Br 
Wf^ljW.  VMiPi  libero  si,  ma.no^ffo^dacfl^tfgjKO^jm* 
flWbàwrFStoi.lpieno  d/  ;aurta,i!a»# i  4IMflWMIn%r 
jWÌ£'$ru>bilftcczia;  dìgenrile,fflHegramentof 


«^FMfSfJMmrWB^^Ji'Sh'if1'...... 

TAniferìcerctflPii.  Oli  finiamola  con  raati.efoidj..  m 
-Wmjllacete  un.jw  troppo,-, Un  poco  jii  *j  Pl§Ìt 

'-  M<wB»^9ra7wSflp^««S* 


gn?  K9CWW*  «Piofd'op  «rfWS  H  Sfltf»  f 
4w  ¥  fpeff.al  *RW  cervio  ,.cb|amai.ipi 


epreii  |  considerare,  j  wa^nuyjGhe  fi 
opweino;pignare.  Venirmi  ipjcapo  di  loda^^.Cjnel  ebe 
0bW%3  antichi  chiamavano  PercedupyJ?,.cÌQè!fa;FiorenT 
una  frittata,  non  per  economia  fatfii  fet(ìlt,  ma.Berbuon 
-*«  \  N  4  gn- 


feudo  f'  P  <idvt?  fiffffiUIo  '«I  rrfòiMdve  niUI^aWf^  NUW 
Te-?  C,  :Eoy0*ltì"UWHtóSifit!fi-'I  fe*e:  Ti  rebbé  alito  chs 

?uelid  d'  Un  antico  ;  delle  Lenti;  o  quelle  «rane  Berne- 
cne  fintarle  di  lf«ar' cbfè  illódab/li .)  L'  Encòmio  de' 
BeéfcÌRchii'éIi,beHà"cdfB!  ÌÌKe  akntfo  nome'  altf#a"cth'av 
oV*  è  B''tìtìfl  befiè;-in,affi*frani«ite,'rfùe*1lannb,i  ptf'g^ 
£1B :àtkf^AAzmat  P^o«^rIrio^r[T*riS,,tàI^t£,,  *'tìlhtì 
Vorté^rifelanlld ,  e  'fudsSidòvm  pubblici  Tolerrnìffirnì 
ghi  fi  fono  ragilnatì' ^'frequenti  ^rrvìvaìi  Coriful»,  I 
SniptìfiÌCi,4ÌSittlm^n'E?i''D^itefflllWrtlè,ftattt  ragionato^ 
cV  i(TfH>jil£,  frfl«¥sTih!'queito'neW!c  ftgWMBWTPfiB 
teàWttìcca't'e'leloWi  Se"  Fichi  ;"che'  fon  gtinaiffim*,  * 
ÌiiWJi*efedilii[a'  iJlMÌFdji  titolo  fli  -dolce,  ilei  pWpTÌcrftì 
gnilìcito'Omerd ,  e  Dati  te ,  fenta  che  tno  {tok'maMii* 
stia!  )-ave(Tc  copiato  dalir ikro V:e  riél  figurato  ,  Ariftoi 
ftnfST'^iiali'rfon  ttribjf  deflinaii  fbntì"1  *  efleWWaftgiatt 
ìgrfO^LirfenreTfctfWortóaV^^ 

THWeilftJl! i  «btnVattré 'fhftta  ,  hia'Becèati  aagéntiliffiart 
«eteUétrrY  che  da  ogni  «afnpagna1  in  'dóno  sfcbOHdinwffli 
Gémente- mandati  qui;  pelati  i  pfllWretfiy glthtìyé'ufirit 
V6larorloTtfmbltìóvam%lé;rielié  WóftW"À  co  aderii  ita*  getti- 
ttfiffiMt><tita^niine  t^H*r-*Hé(99WttHtoi  fotfécwu. 
iifcòntì  là  CIttal  tefHroónto  là  Do^imh^ìrrrÀlla'ino-- 
ftrt  J',ttdC(tll«htanO'dì'4litè*"lii  qttélli^oTWroaV  *lvedt 
tutto:  li  gergo  ,  ovvti'o 'facto  ■linguaggio  potea  fare  di 
•Wlflbgs  J  è  vktìg  GHH\ifii'i\'f^g^m" itóftrtnao4tiso- 
«%^itff4  itcahH.'B'fciftH^linWa^nrtfm^a  lidgatì'flT- 
ferterrttTdi^iIrrbi,  é'B'  i*K^dtbb!i'Ta;iiofltaiTmllàV'ttì>- 
I'  autorità  defedano fgahghèrato  Burchiello,  e  dill'cu- 
lÌ6ftì  Brunétto,';  rifiori  té.' co'  geroglifici  degli  BgiMStV'H». 
gbi  f«r**tBb>'taaeRk';'tf:ààat^t^e^*frttìpJ  addotti 
dàUSfAiro-poenia-èrtco  linfiiolitò'  dilla  prtiféttlWeàf- 
t^d^r^^Mmi»  fleU^gll'ém  tfi<òjWW e«dìW<*tre 
intfcfcrtà':,'tjolrlr' fi  pilò  atidKi- pi«  la  ;  prarlsv*  Va  gergo,'* 
M'rnlrcotìorò'  f^befto-.-GiTareTjbc  'li'liogaa  dlil'Contado 
tìMrrattHrt-'V-  che'  conftrVitì»  nétta;  e  pura1,' toOr^pOOO 
SiUS^radìrì  efea  contriBaifct'.- 

-"2  t-y-  In,. 
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-  ■  ■  Tnvftri  pai-fan  casi  favellano .  -'■  '  ' 

Dice  Virgilio.  ETibulfo  fbpra  la  (un  Dama  in  campagna. 
.  '•■  I  Venir  fi  V  andò  in  villa,  e  Ir  parole 
»  <  'Del?  araHr,  villéfcb»  Antere  impara.  1 
Quello  rovifìio  di  fanti  temi'1,  fenza  applicarli  a  nìuno  ,  i 
mofba  povertà ,  e  non  abbondanza  .  V  anno  paffato  non 
&tà''-n\ìttt>  crW  ìicatóhei  quando  -'meno  era  d'  ttopò")  in 
Aria  malattìa, cft' a  voler  guarire ,  bifognava  .rifparmiar  le 
parole ,  e  che  mv  rifparmio  la  Cicalata ,  che  mi  11  voleva  , 
tome  queir' anno,  accoccare.  Ma  fu  bene,  perchè  ort- 
valente  Cicalatore  errtpì  htri  le  fue  parsi .  La  genie  fe 
n'  andava  -ila  Ine'  fttf'abllratav  come:  fe  Jo  ayefli-  ferbare 
tu  tre  le<r»rolè<S'quéfl*  òtta  ,  -  ni:  fi'  potevi  gii  dire  col' 
noftro  lierni ,  Ae"  "  -  •         "",'<:"       1  f  -  !* 

■  :n    ter  non  affaticar  la  lingua-riti*    ""'  !  ': 

-ri  if,  ci  ■•ntnrvhrf fi  fi#tha<f<ntitart\       f  ■-■>  ,J  u^k 

Ora  clic  ce  ne  fafebbtf-rli  bifogno,  torno  a  dire,  non  fo- 
àit-àìmt.  StiV'ft'a.  Uhmaìlzo  di  qualche bcltc':eiTcrf  1« 
HSlifigda  no^f«ebbe'trfale.  Oihùi  cibò  .  Pedante^ 
lia,  pedanteria  .  Che  forfè  ve  ne  dovrefie  fdegrwre  ,  -ff 
miei  pellegrini  *A  elevati  Ingegni  ,  di  difeender  talora; 
«ti£fe*:tM^r  fedirai. pià 'geniali  ad  udire-  grarttatkati  - 
nùzie-,  che  fn  erjrflc'he'gitiri  anchL'  fi  poflorio  con  qualche 
fteesja1  rihgenciiirey «KfruVidire-,  e  rallegrare  ?  Quelle 
fabbrÌch.c:dMngcgno  ,  ciucile  compofiiioni  vòftre  ,  che 
*»tégT>i»li;fdpwbe  ,'aridirfd<r-dle fttllé  ,'tittn  farebbe» 
iaólj  fe^rtélla'.cerreieionév  e  «ella  'propriétl.  della  favelli 
HéH  avellerò  prima  benbene  gettati ,  lonturju  ,  e  profon- 
di, ■nW'agti' abiffi  i  fonaaineiiti.  'La  iihgntt  finalmente  fe 
■«A  pMrttìottiò  voftrt, ^Telaggio  da'  glorion  Avflfc'Mf- 
'*tSj  infoine  «dHS  «bìlia' Sé  rfanfcue  o  WU  [rarniiidattK 
il!q^é^fpr*azire:r  ttèr  ftM*lUB'ioiicttl  dtfvttd  ,  'aia  «on- 
lfew»MH'ivèrÌW,  ed!irir«rtj  £  FUMI  *ogìitì;  con  seder  vi-/  cfce 
■per  la  fccchczia  e  poca  smenitì  della  materia  i  non  va- 
'  dia- toccato  nulli  di  qucfto  in  uni'  pubbli»  'ptofoìtr 
-  Cicalfltft.rifcibandófi  ci©  a  j  proffimi  ferratoti,*  fttìcoiì 
-'ltua>'tfèlle!fiM»'Vl£l^ 

'  di 
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di  legge  a  tavola ,  e  non..  P»-.V»1»«  f<ntir  («MA  e  ne  an- 
che «»i  di  lingua  »  ■  ffl  "W  fuffealla.TBdcfca.  L'Etimo- 
logie anche  veramente  opn  farebbero  difdtcevoli ,  e  da 
che  1'  Etimologie»  con  finte  apparata  promeflb  ultima* 
mente  V)  Prolegomeni  del  Vocabolario ,  „„„  pare 
prenderlo  a  layorarj inferi»,  va^ia .reoppg innanzi,  oipe'c 
difliMBljff-i  npn.  ce  n'  e  difegno  v  ch'i  fa  che  non  riufcif- 
faya  pesinoli  a  pezzuDll,  di  Cicalata  in  Cicalata  di  fari* 
riufeire  da  vero,  co;!  boriando..  Molo,  negoij  anche 
d'  importanza  «lottigli  conduce  „e ..gli  eoaelnde  pia  l* 
dìfavoltura:  dell'  accorta  «eliaj  c.beW  graypfp.  ftrio  del* 
la  ftì?tìale  epplicazipne.  Voi  J<nrift«  con  gufto  quella 
Etimologia:,  *>h'  io  gii  p»r tal,  deljo  Stravizzo  ,  fino o 
quefto  tempo  ignorata  ,  e  da  me  il  prioao  dalle  tenebre 
rinvenuta  {  Voglio  ancor1  io  vantarmi  a  imitazione  de1 
graa  Critici  )  Ma  fon  troppo  tuono  a  di«,«*ì  in  pub- 
Mi»  i  mì&  fpenfieri ,  che  non  fieno  .acsF«flcip«iinwo 
gei ,  t  che  ficcarne  .ogni  anno,  uno  dOofta  Accademi, 
ci  (  ed  ènna  gran  mano  d'  anni,  eh'  e»  duo  UM 
verfita  famefiflìma  ,  ienza  e!Ter  giammai  la  grap^minieji 
dt  fu»  y*A*>  «  dotta  eloquenza  efaurjta  )  fa  una;  Meo»* 
Oraupne  fopra  lo  fteffo  :fiJBse«oi.B,ift.raaCTafelwI»lfe<»r 

S « tpii  regalata. «>sl>»e*',sscellafre,  coB^JJmanift* 
et  luogo  ,  a  fare  ogni  .anno  a:que,fta  Tavola ;  .magna  ia 
Cicalata.  Ella  .farebbe.bella.  Xfa  uo;  ,annp  iq  fiw  mi  fa- 
rei venire  ^ualche!acciat;co^ll;:ufr.Spagquol«»-4»i:Se* 
terei  malato,  o,in  Villa.,  maodria-u:corac -par$v,a 
volejfe  girare  a-quefli  ■  gioiti  i^u  ^re  ..jn,  Vi  Ha  «ao- 
tCMtempo  ,  per,ifcanfare  peifly  ventura:  la  .necefforu 
pendiofa  finizione,  una  delie  quattro  bafi  fondamental,! , 
uno  de'  foflegni  iprovwidentuTimi  dp;  puntelli  degnai 
dlsoftra  menià,;.$ij.cominci|iva.a  parlare  ,  .e-  (bjpepar^ 
dì  lai ,  e  gli  amici,  il  pena  a  difenderlo.  Ma  graa.*;*! 
Cielo.  Purgo  egli  la  contumacia  con  ben  pretto  ritorno; 
acchetò  il  batter  del  cuore  p  i  fuoi  parziali  i^cnctjt)  Je 
lingue,  ne  altro  fi  po<m  afpimre.4a  (ut,,  che  ugeutilo- 
ne  gentilone,  non lPuò  avere jsl  darre  iiorada,  :*jfir*  per 
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la  fua  partc'alle  pubbliche  noftre  allegrie,  e  ramo  in 
quefo,  ebe  in  ogni  altra  becafìone  è  a  fervire  l'Accade- 
mia con  g-cnerofi  prontezza  «ppirecchiitiffimo .  Tr»  tue 
ri  quelli  pealiarì'j  che  mi  venivano  alla  mente,  (  m*  era 
fcoMefo «p  dirvi il  pru'bello)  uno  ve  ne  aveva,  che  diL 
fti-u^c'ua  t ritti  quelli.  Io  credeva  quefl'  anno  la  Cicala* 
ta  importimi ,  d'averla  a  marinare,  e  Ternaria  per  uo  al. 
tr'  anno,  come  intervenne,  e  poco  tempo,  a  un  genti, 
iidimo  amico  mio  ,  per  difFUra  dello  Stravizzo,  che  lù 
fie«é:con'ATticc-nfolMt) del  Soft emito  ;  rfi  foli  enne  etu 
eh'  elio  due wair  Se  «r  itte  In  marinava,  e  l"  Immatura 
Arciconfolo  ,  per  quel  che  altri  dice,  ma  i'  non  lo  cre- 
do ,  anche  elio  quali  quali  vi  s'  Accomodava;  non  pote- 
vi, o  Immaturo  ,  féampare  la  fieri  accula  ,  che  rifpar- 
mista  «1  Softcnuto,  avrei  con  fan  guinol  enea,  nftira  conno 
di  re  fagliata ,  e  raddoppiata.  Come  non  fare  lo  Stra- 
visto?! La  cui  ommcfiìone  imporra  fubito  la  fovverlìonc 
di  imftnc  Leggi  t  col  perpetuare  il  tupremo  Magi  Irrato  , 
«■  d'  Arcicouìolo  fare  un  Dittatore ,  un  Monarca?  Ohi  fi 
potrebbe  remi er  1'  Ufizlo'  (  lenta, che  mi  dice  uno  fpi«- 
rito  gretto ,  e  malinconico  )  Tenta  quella  fulTecuiiva  fo- 
lennitn  della  Cena  .  Potrebbe/Ì,  ma  la  cirimonia' farebbe 
fomlgliante  a  que'  baci ,  che  dice  Monfig.  della  Cafa  net 
fuo  Capitolo ,  die  ulano  in  Corte .  Sarebbe  una  cirimonia 
afeiutta  .  Nella  Stravizzo,  fc  vi  b' flato  (ragli  Accademi- 
ci fra  anno  qualche  difparere,  gli  attimi ,  col  vino,  e  con 
litro  che  con  caftagne  del  Boccaccio ,  fi  rappattumano  . 
E1  fonte  la  nofha  allegria  della  ani  vertale  ,  che  per  tutta 
te  Città  d  rifpmde.  fon  Siflhio  ,  un  Fidizio ,  o  vogliami 
dire  in  lingua  povera ,  una  Cenata  generale ,  una  Ricreazio- 
ne amìdievuie,  quantunque1  rli  non  molto  rilparrtlio  ,  dei- 
la  noftra  Letteraria  Repubblica-;  E'ficcunve-  nelle  ben  go- 
vernate Repubbliche  quelle  grandi  tavoli  furono  rifate 
per  tenere  il  pòpolo  uni»,  ed  allegre:  cosi  t  voi  m' ave- 
te intefo.  Quella  acculi  io  mi  fon  rifparmiata  ,  nlfn  qua- 
le fon  certo ,  Immuuro  chiariflìmO ,  eh,!  con  tlitr*  tjtfftt- 
Ga  aerefte  rifpoft* ,  prouria  del  gentile  'ànimo  vbftrtf'. 


so*       .  ,j«»!j«ot; 

Dia  non  fo ,Tt  avrèlle  trovata  lina  ràgionsval  difefa  -,  tank 
40  più  .  fe.fi  fitfle  venuto"  in  .chiiró  ,  che  nei  mandate  , 
"  e  T  fa,  per  cirimonia  a  partito  lo  Stravizzo,  il  qua- 
~*iGH^"  tra  quel- 


le palìV  qr 

Ubanti  * 


 __  e.  fatto  Spicco  di  ■  Sua  bianchezza,  e  quella  ti  _ 

/offe  II  violerai,' che. Sarebbe, fiata  maceria  da  esclamare; 
Oh -brutta  prevaricazione» ohj.pulillaoìmo  sbigottimento. 
Ma  tolgati  dalla  iantafia,  che  •*  innorridifee  Colo  a  pen- 
farvì.,  ùu  sì  tterofoipetto?  Perchè  t\  a,  ohe  ine  volere  le 
buone  «fame  diGnettere' ',  té  Cofr.dà.'  tutòri  maggiori  a 
.«omun  benefizio ,  e  -per  alte  cagioni  trovate ,  con  troppo 
■rigida  novità  traiandarc?  Quando  Iq  Stravizzo  non  fi  fa- 
rà, farà  fogno,  che  I'  Accademia  delia  Crufca  fari. mar. 
-ta.,Ia  Tofcana  favella  fottcrrata.  Chiunque  fi  fbfS^quc* 
gli  i  «he  bianca  là  -diÈ ,  fu  diftruttorc,  per  quanto  era  in 
lui,  dalla  buona  disciplina,  ftupratore  delle  noftre  Leg- 
gi,nemico  di  quella  Repubblica.  Fare  per  certi  malfon- 
dati fofpetti,  come  1'  efperienza  ha  moftraro,  e  per  ila 
ineftizia  generalmente  conceputa  ,  dal  troppo  peravven- 
tura  modello  ritegno  di  chi  Informe  nef  nome  è  luce., 
animi ,  e  forma  di  noftra  Accademia  t,  lo  Stravizio ,  ohi- 
«16,  balenava,  vacillava  ,  periziava,  fa  voi,  o  Chiaro  , 
jier  tante  doti  d'.  ingegno  ,  di  giudici©  ,  di  gentilezza 
chiarillimo,  zelatore  magnanimo  dell'onore  dell'Acca- 
demia, vero  Atlante  "della  medcfima  j  qual  mente  ordi- 
natrice, disgombrando  Ogni  ombra.,  i  foftencndoia  nel 
.fao Splendore,  non  le  avcìro  data  a  tempo  aiti.  LoStra- 
vizzo,come  vedete, non  Solo  non  ha  pericolato,  ma  s'è 
retto  beniUìmo  ,  mercè  anco  della  generalità  de'  nofiri 
tante  volte  nominati,  c  Sempre  con  lode  da  rinomina-!! 
Irovveditoriì  beaè  il  veto  ,  che  la  Cicalata  pericola 
ben  ella,  dì  non  farli,  fe  io  bado  a  chiacchierare: ,  cori 
curae  io  fo  :,  Senza  concludere  ,  e  ravviluppandomi  ne' 

Jreliminarj .  Ma  ella  è  una  faccenda  in  burla  ,  che  non 
da  burla  ,  non  è  imprefa  da  pigliare  a  gabbo  .  Se  ne 
.«ÌGila  tanto  tempo  innanzi-,  Se  ne  cicala  tinto  tempodo- 
fo.  Chi  la  fa!  Oh  vedete  chi?,  Non  ci  Ari, .foggi. 
.CI  Tan- 
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Tiflt'  hi  non  gli  ho  fede  1  L*  ha  fatta  oti'  altra volta  . 

Oh:  che  è  l' Appaltatore  delle  Cicalate?  Si  rammarica  , 
e  dice,  che  quefta'  cofa  gli  è  d'  apprendane.  Chi  gliele 
faceva  pigliare?  Finita,  diranno.  Fu  Ite  a  udire  la  Cica- 
lata? No-  Faceite  bene  ;  Lunga,  lunga;  rincrefCevole. 
Senza  capo  ,  né  coda.  Un  pafticcia.  Non  ha  che  fare 
con  t[udl'  altra  di  quatti  anni  fono.  Quello  è  quello, 
che  io  ne  rileverò:  ni  varrà  ,  che  altri  dica  di  me ,  e  lo 

Cotn'  anima  gentil  eie  non  fa  feufa,   -    -  '•'  '-  .'-I 

Mia  fa  fua  vaglia  Alila  voglia  attrai .  1  r  . .  u 
E  per  quello  ci  vuoi  llomma  a  far  bene  ,'  e  maturare  le 
cofe .  Or  via  in  buon'  ora  .  Cominciamo  quella  benedet- 
ta Cicalata.  Non  vi  fgomentate  perdi'  ella  è  celia.  E" 
cominciata  eh  èun  pezzo  . 

Uoma  tbe  taglia  legne ,  air  arborspr  ■  ■  •  ' 

Oliavi*  d"  Ida  gìtignendo ,  intorno  gira  ' 
'  L'  occhio  a  veder,  donde  ixcemìnti  il  tagli», 

Avendo' in  tanta  topia  il  fi/o  lavar». 

Che  (tmterh  io  prima?  poiché  mille ,      i      '  ■' 

E  mille. refe. bo  innanzi. 
Coi!  col  Poeta  di  S  ira  tu  fa -nell'i  Encomio  di  Tolomeo  , 
polio  dire  io r  abbondante  di  temi ,  ma  povero  nell'  ab- 
bondanza, perchè  nell'uno  propriamente  m'  attaglia.  Or 
perchè  io  fon  cosi  addato  all'  Etimologie ,  che  quafì  qoafi 
pajo>V Etimologico  Magno  ,  non  voglio  fmentire  11  mio 
diletto,  eh' e  preffo  che,  pattato  in  profeflionev  È  fe 
anche  un  perfetto  Etimologia»  può  difender*;  malamen- 
te dal  pericolo  di  divenire  ridicolo  ;  qual  più  bella  oc- 
canone  di  quella,  nella  quale  per  foiUszare  cosi  nobile, 
e  cosi  virtuofa  brigata ,  un  tal  pencolo  diviene  ,  per  cosi 
diri  gloriofo.  Diedivi  la  prima  volta  ,  come  io  diceva  , 
1"  Etimologia  di  Stravizzo  ,  ora  vi  vo'  dar  quella  di  Ci- 
calata. La  quale, chi  farà  canto  prefuntuofo, che  ardiica 
di  negare  venir'  ella  dal  verbo  Cicalare  ?  Lo  diffi  anche 
-  la  volta  pallata  ,ma  non  rileva  .  Chi  cicala  dimolto  i  dice 
le  cofe  due  volte,  eh'  e'  non  fen' avvede.  E  ilvérboCi- 
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,-,ji.Thrtir»lla;CÌBnht«tfctro  notiffirtto?  f  Dìflx ,  che  della  Ci- 
cali (ì  farebbe  potuto  fate  una  itttsr»  Cicalata  .  Contentate- 
vi .che  io  ne  faccia  una  mezzi,  e  mi  liberi,  e  faccia  d"  ojni 
min  cenno  ,  Taldo,  fine  ,  e  quietanza .  ]  Or  non  mi  dite,  che 
qnìci-Jji  .fhincdiiaiur.i ,  che  quella  origine  Ila  fatta  ve- 
Bice  cnu  gH  urbani  ?  lilla  è  femplice  ,  piana ,  naturale  , 
propria,  Veca.  EMa  noftra  Lingua  in  formar  verbi  da 
vari  volatili  curio  fi  HI  ma  .  Dal  Pavone,  che  fa  la  ruota, 
fuperbo ,  il  pavoneggiar]! ;  dal  Gallo ,  che  il  piumofb  col- 
lo, e  '1  -creilo A  c*pO  ninonlia  ,  ti ringeUtxzatfi ;  dal  Pic- 
chio ,  che  baite  -col  becco  gli  arbori  per  trae  fuor  le  for- 
miche i -onde  da'  Greci  è  detto  Scavaq aeree ,  e  detto  il 
picchiare-  Hccello  è  egli  a  Marte  facro, poiché  Marte  6 
Ito  Dio.  che  picchia, e  picchia  force.  Del  Cuculio, o  lia 
dall'  vecellante  Tuo  verta,  o. perchè  altri  ,  come  ilrpst- 
feggìere  dal  Vwderapiiatpre  a?  Orazio,  fia  chiamato  per 
beffa ,  Cuculi».,  fi .(HCUliare .  Dal  Griccio  ,  chi  1'  imita  , 
■come .quel  Brutto  ili  Ter/ite  appretto  Omero,  che  grac- 
chiava ciarlando  a  difraifura  ,  è  detto  da  noi  ancora, 
gracchiare;  e  finalmente  n  no  (tra  proposto  dalla  Cicala  , 
il  Cicalare ,  Jl  nome  poi  dì  Cicala  .,  per  1'  onomatopea  . 
ovvero  nome  forma  co  dal  i'uono,  procedente  fc-vralin"  iftet- 
&  ripetuta  nota,  ficcarne  il  Greco  Mfjjy  »  pace  ,  che.fi 
ippua  dire  verilìmilmcntc  dal  comune  linguaggio  Mia 
{natura  elTerfi,  artificìofamente  diedotto.  Il  tìo.ti*  il*;  t= 
jl  yerfo  dell'-pCgnuolo,  meno  in  muGca  dal  «oAht«JtaB- 
-jfto&ne, -  fcuttix  fata,  quello  dalla  Cicali .  .La  ,Cicab;i 
un  augelletto  jnufico;  e  muli  ho  è  Ritto  quello,  che  ha 
convenenza  ,  e  leggiadria  .  Laonde  meritamente  dalla 
Cicalata  ,  che  imitar  dee  la  Cicala  Aia  progenitrice  ,  es- 
cludere fi  dee  Ogni  ragionamento  ,  o  di  tozzi  motti ,  o  di 
maledici,  che  quii  nojotb  pelo  .  .gravi  le  orecchie  de' 
gentili,  e  de'  coturnati.  La  Cicala  di  rugiada  fi  palco  , 
eh'  è  un  mele  del  Cielo  i  cosi  il  Cicalante  Accademico 
della  rugiada  Semelea  innaffiato,,  canta ,  come  quella  fot- 
.to  il  calore  del  Sole  ,  così  quelli  all'  ardore  di  Bacco  . 
Alla  Cicala  ,  che,  fecondo  Saffo,  o  chicchefia,  preffo 
Demetrio,  Dolce 
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virfa  dalT  aùgiufo; 
è  aiiomigliaro  da  tutti  quanti  i  Greci  ,  il  Poeta ,  i  quali 
di  Poelia  tanto  s'intendevano  ,  che  il  leggiadri  (fimo  Cliia- 
brera  ,  che  la  fu»'  nuova,  maniera  lirica  attiofe  da*  fonti 
loro,  quando  alena  bella  cofa  vedeva,  folte  che  cofa  fi 
pare,  folca  efdamsre,  per  dinotare  la  fua  eccellenza , 
'Ptefis  Grtus.  Or  non  a vr«bbero  così  concordemente  tut- 
ti alTomigliaro  il  Poe»  alla  Cicala  ,  fe  ella  non  lo  meri- 
tane. Qui  non  polio  far  di  meno  di  non  tacciare  un  fa. 
lentie  Critico  della  Trancia  ;  il  quale  in  un'  Epigramma 
di  Siraonide  preffo  Ateneo ,'  ove  fono  qnefti  tre  «elfi  1 
A'  fig&nli  dì  Ti*dar*  h  jtefio  .  ':  ■  *r  ' 

Affile  «a  mei  tinta*  leggiadra  ixftgxa. 

Cai  citale  infinite  fa»  Corona. 
Spiega  Cicale,  per  Poeti  carnai .  Dimenticatoli  ilei  credi- 
to, in  che  e  appretto  tutti  gii  Autori  Greci  il  canto  del- 
la Cicala  ,  e  della  amicizia  che  hanno  colle  Mufe  ,  alter, 
quali  fedelmente  rapportano ,  (  e  non  lo  dice  uno  zocco- 
lo, lo  dice  Fiatone  )  tuttociò  che  uno  dice  ,  e  che  uno 
difpota  la  fiate, e  i  ragionamenti  farti  natia  vampa. di  fit- 
to meriggio,  in  vece  di  dormire  ignobilmente  ammainati 
dal  loro  canto . 

Cai  cicale  infiniti ■■fan  corona  . 
Che  bella  corona  farebbe  ,  per  uno  che  ti  mot  lodare  di 
-  ralente  cantore ,  1'  avere  attorno  una  gran  mano  di  Poe- 
tacci?  Pindaro,  che  fi  «onofceva,  figurandoli  Aquila,  • 
volendo  deferi  vere  gli  altri  Poctuzzi ,  che  andavano  die- 
tro a  Ini  per  gran'  diftarna  lontani  ,.fenza  con  ci  afone 
gracchiando ,  gli  chiama  graeei,t:  non  cicale .  E  Enihzio 
chiofa  malìfSmo  qua1  verri  d'  Omeri) ,  ne'  qnati  compara: 
i  Signori  del  Popolo  Trojnno  ,  e  vecch;  Configlieli  alle 
Cicale,  quali  abbi»  voluto  il  Poeta  accennare  taìiirbasi, 
ferrata  ,  e  mal  grazwf*  loro  loquela.  Comc-ntamre  di 
baffo  tempo  non  confiderò,  come  doveva  ,  la  venerazio- 
ne che  tatti  i  Greci,  monca,  e  leggiadra  naziona  potra- 
rono  aite  Citale  ,  e  il  Principe-  dì  runa  la  loro,  di 
Omero,  nè  in  q  "' 
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la  voce  delle  Cicale  ,  che  fopra  gli  arbori  »ffife  (pargono , 
vóce -gigliata ,  voce  fiorita .  Teocrito  i  e  quello  mi  ferva 
per  tutti.,  nei  piimo  Idillio,  volendo  lodare  il  canto  di 
Tirfi"FlftoM,:-non  fa  dire  altro,  fe  non    i       .  ■.  .  ■ 

fi  ito»  •:Che^negih  Mftti  ta  if  ma  Cicala, 
Quello  Idillio  è  tanto  bello  ,  che  innamorò  do*  de'  no. 
Uri  buoni  Italiani  a  farne  uno  in  Tofcano  a  quella  imita- 
zione; il  Varchi,  e  'I  Caro.  Di  ciò  gnené  voglio  bene, 
ma  che  non  efpr Late/Te ro  la  cofa  della  Cicala ,  gnene  vo- 
glio male.  Il  Varchi  imitando  gli  altri  luoghi,  in  quello 
fe  né  pafsà.  coroe  il  dice,  pel  rotto  della  cuffia;  il  Caro 
foflitul  alla  Cicala",  1'  Ulìgnuolo,  il  Calderugio,  e  -1  Fa- 
nello, comecché  ci  fofle  comparazione.  A  voi  tocca,  o 
Arbitri  della  Linguaio  Regi  della  Tofcana  Poefìa ,  a  far 
correre.it  canto,  della  Cicala  per  bello, e  per  buono,  fe- 
guendo  in  ciò  la  leggiadriffiroa  Greca  Poetica  fchicra .  E 
appunto  poco  fa  un  bizzarro  fpirito  di  noftra  Patria, 
descrivendo  una  Fella  fatta  a  quel  piccola  Apice,  ovve- 
ro Apicolo ,  in  cui  riiiede  magnifica  Villa  di  gran  Signo- 
re, perciò'detta  l' Appegeio ,  cantò:  .  .  ri  ■: 
irr         :. E.  M  onerar  qutfta  foltnnità     -•,      ,  ■  •  . 

Cominciarci  a  cantare  a  piene  cera.  ■  ■<:,•:      .  ■ 

le  mujìcbe  Cicale  in  quantità . 
Egli  le  chiama,  Mufiche.  Fede  ne  faccia  la  Cicala  d*En- 
nomo,  materia  di  famof»  :  ftar.ua  tra  i  Locri,  argomento 
d'  antica  gioji,,  foggetto.  arguto  ;d'  arguti  apigrammi  . 
Efiodo  fonoro, -echeggiami  |"  appella.  E  di  vero.il  loro 
corpo,  è  un  corno  di  liuto,  afeiutto,  rimbombante  ,  a 
guifo  delle  intonacate  Volte,  ove  giuoca  a  maraviglia  la 
voce,  e  1'  armonia  lì  fpande  in  giro,  e  all'  orecchio,  li- 
feia  ne  fdrucciola;  in  Comma  è  un  Echeo , nnSalvavoce, 
un  Serbatoio,  una  Difpenfa ,  una  Confevra  del  canto;  o 
pure  una  Siringa  colle  fue  diViffoni ,  una  radatura.  Le 
poverine  in  cantare  confumano  l'ore  ,  e  1'  ore  ,  sfo- 
gandofi  pernierà  vagheiza  di  poelìa  .  Quindi  dal  foriram- 
.mentovato  Teocrito  furono  dette  , .  con  vezzeggiativo 
per  avventura  non  ofTervato  Aetbaliimtsi  come  fe  noi  di 
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ckflìmo  i  le  fieofitte ,  le  accefaols,  le  infiammatene  ;  e  per 
poconon  di/li,  le  calderine,  fe  quella  mariuola  dell'  Eli. 
litologia  mei  permetrefle  ,  the  vuole  che  Calderina,  non 
da drldo,  ma  da  Carda  fi  dica  ,  febbene ,  quando  fuffe  ve- 
nuto detto,  potrei  fegulre  mia  ufanza  fatandolo  in  que- 
ft'  zitta  lignificato, -perehè  fecondo  Efiodo  la  Cicala  ap- 
parile al  fiorire  del  Cardo .  A  conto  di  diminutivi  ve  n'ha 
uno  in  Ana Creonte ,  da  me  la  prima  volta  non  rintraccia- 
to ,  nè  da  niun' altro ,  eh'  lo  lappi» ,  oflervato  ;  ove  dice  a 
propofito  de'  fuoi  tanti  Amori,  de'  quali  egli  aveva  no- 
va, e  pulcini.  Chiamagli  non  Amorini,  nè  Amorini,  ma 
Amoretti,  Erottdeis ,  come  Artideit  fi  dicono  gli  Aquilotti; 
con  quella  medefima  figura,  appunto  ,  che  noi  diciamo 
Starnotti,  Perniciotti ,  e'  limili  ,  i  piccoli  figliuoli  delle 
Starne,  e  delle  Pernici .  Fermato  quello  punto,  che  le 
Cicale  fieno  riverito  (imbolo  de'  Poeti  ;  meritamente  pno- 
te  la  Cicalata  efTer  in  verli ,  come  molti  qui  hitino  ul'ato  ; 
eficcome  il  Ditirambo  poema  Ipiraro  d,i  lìncea,  ruoto!» 
giù  con  ìfciolti  numeri  ,  e  lenza  resola  ,  cosi  la  regola 
della  Cicalata,  anche  in  prola  ,  perciocché  partecipante 
del  Poetico,  e  dei  Ditirambico ,  è  il  non  fctvar  regola  , 
efiendo  ella  lieta  figlinola  di  Lieo  ,  cioè  del  Libero  ,  e 
Franco  Padre,  che  fugge  foggezione  ,  e  non  conofee 
freno.  La  Cicalata  è  come  l' Amore ,  prima ,  perchè  dee 
nafeere ,  alla  maniera  di  lui ,  a  un  tratto  , 

Cora'  erba  fuol,  che  per  fi  fleffa  germini, 
e  poi  ,  perchè  chi  voleifc  dare  a  lei  regola  ,  fareb- 
be ,  fecondo  che  dille  dell'  Amore  I'  elegante  Comi- 
co Latino  ,  come  fe  uno  itudiàde  d'  impazzare  con  fen- 
no  .  Ma  tornando  alla  Cicala  ;  ella  col  nafeere  dalia 
terra  ,  viene  a  eflere  (imbolo  dell'  umana  antichifliina 
nobiltà;  viene  a  edere  firocchia  de'  giganti.  E  dive- 
ro V  arte  della  natura  cava  il  fottìi  del  fottile,  e  ne'  la- 
vori piccoli  non  meno  che  ne'  grandi  fi  fa  onore ,  e  in 
efli  ancora  per  un  altro  verfo  giganteggia .  Quello  na- 
feer  però  dalla  terra,  non  vuol  dire  ,  che  la  terra  le  lìa 
e  Padre  ,  e  Madre  ,  ma  femplice  Levatrice  :  perocché 
O  «ven- 
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avendo  la  natura  fatta  ira  loro  la  celebre  (Minzione  di 
mafchio,  e  dì  femmina  ;  quella  diftinzione  della  natura, 
che  non  fa  cofa  in  vano,  non  e  Hata  cred'io,  c  voi  cre- 
do che  farete  del  mio  parere,  fatta  per  fe  triplice  ceri- 
monia. Le  femmine  trall'  altre  al  contrario  delle  noltre, 
hanno  quello  di  (ingoiare,  che  non  cicalano.  La. Cicala 
femmina  ,  dice  Eliano,  nella  cui  bocca  Romana  fabbri- 
carono ì  loro  favi  l'Attiche  pecchie;  la  Cicala  femmi- 
na, dice,  è  fenza  voce;  e  paté,  che  a  guifa  di  fpofa  , 
che  li  vergogna,  guardi  filenzio.  Che  cola  poi  mai  ven- 
ne in  capo  a  un  ceno  Nigidio  ,  che  volea  tra'  Romani 
fpacciarii  per  Naturalità,  che  dille,  fecondo  il  rappor- 
to di  Plinio,  che  le  Cicale  npn  avevano  occhi?  Gli  han- 
no infin  le  Lumache, ma  fulle  coma  ,  le  quali, dove  l'al- 
tre degli  altri  animali  fon  dure  ,  e  cieche  ,  quelle  fono 
arrendevoli,  ed  oculate  ,  e  nella  vagina  delle  membra  , 
rinfoderatili  ■  Le  Cicale,  o  Nigidio,  non  hanno  occhi? 
Li  fogna  confeflare.che  non  vi  è  fogno  d'infermo,  o  fo- 
la di  Romanzi,  che  non  ih  venuta  in  capo  a  qualche  Au- 
tore. Certamente  occhi  dona  loro  Platone  ,  che  fa  loro 
enervare  quelli  ,  che  lulingati  dal  loro  canto  •  ncll'  ori 
del  meriggio,  a  guifa  di  pecore,  fdrajati  fi  gettano  pref- 
fo  la  fonte  aT  rezzo ,  a  dormire,  e  chi  paHando ,  come  di 
Sirene  la  loro  cantilena,  Ha  difputando,  e  di  cofe  belle 
ragionando,  e  poi  fanno  la  fpia,  com"  è  detto,  alle  Mu- 
le :  cosi  confortando  Socrate  il  giovane  Fedro  a  dotto 
trattenimento,  dall' aver  fopra  '1  capo  le  Cicale,  cui  ino- 
ltra degne  d'  ogni  rifpetto  ,  per  udirrici  ,  e  ipeita  itici. 
Teocrito  moftra  il  tempo  del  lavorare  le  maggesate  terre  ; 
Quùnda  la  Citateti* ,  the  i  pajlori 
Sparfi  per  la  compagni  affirva ,  t  guarda , 
.  ,  Dentro  Agli  arbori  canta ,  e  a  i  rami  in  vetta . 
E  io  non  ho  mai  veduto  guardare  fens'  occhi ,  fe  noi  non 
Tolentino  dire,  per  falvare  Nigidio,  che  era  in  que'fuoi 
tempi  un  buon  galantuomo  ,  che  avelie  detto  ,  non  avere 
occhi ,la  Cicala,  perche  ella  fievoli  gli  abbia,  e  abbaci- 
nati, e  in  certa  maDier*  non  gli  giti ,  e  non  gli  adopri  ; 
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nel  medefimo  modo,  the  n  me  ani  fiata  in  un  gran  vi«g- 

Sda  Empoli  a  Firenze,  fopra  reftia  cavalla,  con  un 
>  fprone,  già  giò,  fenza  alcun  penderò,  cavalcante; 
ditte  il  mio,  di  graffe  fcarpe,  e  d'  acato  ingegno  ,  feu- 
diero,  comecché  la  celia ,  ha  Tuo  luogo  ancor  tra'  Villa- 
ni. Signore,  Signore  ella  non  ha  lo  fprone.  Guardoni!, 
e  a  lui  con  malpiglio  rivolto;  come  non  I'  ho?  dilli  io. 
Rifpofe  il  Villano  fm  afe  citandoli  delle  rifa  ;  I*  ella  non 
1'  adupn?  Non  fo  già  a  prima  villa,  come  fai  vare  quel 
bnon  uomo  dì  Plinio ,  al  quale  per  alcuna  bugiuzza  fparfa 
nella fua Storia , comunemente  daii  biafimoatorto.e  mala 
voce,  poiché  egli  nomo  Politico  ,  e  ne' gravi  affari  del 
Pubblico  rìn  voi  rifilino ,  fcriveva  per  fuo  refpiro  ■  non  quel- 
che  avea  veduto, che  di  vedere  non  avea  agio, ma  quel- 
che  intendeva  di  mano  in  mano  dagli  autori;  i  quali  a 
principio,  telTendone  fquilìto  ,  e  puntuale  Catalogo,  fa 
debitori  di  qnelch'  è  per  dite,  rapportandoli  a  loro.  Di- 
ce adunque  non  aver  le  Cicale  il  canale  degli  efereraen- 
ti.  Spropolìto  manifcfto,  perchè  ninno . animale  campa 
d'  aria  .  Quel  Lucertolone  del  Camaleonte  collo  Ilare 
colla  bocca  fpalancata  ha  dato  luogo  alla  favola,  ma  al- 
lóra non  piglia  aria;  va  a  caccia  d'  animaletti,  fua  fapo- 
riiiflima  cena .  Arilìorile  copiato  in  quello  luogo  da  Fil- 
ino ,  non  dice  mal  una  tale  minchioneria .  Ma  il  fatto  Iti 
coal .  La  Cicala  a  guifa  d'i  quel  bnon  compagno  Fioren- 
tino, appretto  il  Semi,  che  prendendo  lo  trillato  in  un 
randelliti  d'  argento ,  per  non  far  ballare  i  denti ,  e  non 
affaticare  le  mafcelle,  in  letto  adagiato ,  mangiava  ad  un 
tratto,  come  dice  egli,  e  bevea;  ha  quel  fuo  cannellino 
fui  petto,  col  quale  ella  fuccia  il  celcfte  ftiilato;  il  qua- 
le ella ,  feombujata ,  svolazzando ,  per  la  paura  fono  pi. 
fetandofì,  rende  per  aria,  e  da  lo  fpruzzo.  E  Plinio  ha 
intefó  jron  avere  ella  canale  per  gli  e fc rementi  grotti ,  ta- 
rlando quello  de'  fonili ,  e  de'  rugiadofì .  Per  quello , 
credo  io ,  che  le  Cicale  fritte  in  padella ,  come  porta  lo 
fteJTo  Plinio,  fi en  diuretiche -,  le  quali  e  frefche ,  e  falate, 
a  guifa  di  caute  terrene  ofirìchetee,  fi  pappa  vari  gli  antì- 
O  *  chi. 
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chi .  Prima  d1  ufcire  del  gufcio  ,  che  i'  Greci  nella  r&!v< 
ma,  che  noi  dleiam  Madreperla,  dicon > Madretitala;1'. fo>- 
no,  dice  Ariftutìle  ,  al  fovrano  grado  faporite,.i  mafehi 
in  primo  luogo,  e  poi  le  femmine  quando  fon  progne,  e 
piene  di  bianche  uova.  Nè  dee  parere  ciò  ftrana,  per-, 
chè  in  veroniuna  carne ,  fecondo  Petronio  Arbitro  d'era-- 
dito  lulfo,  è  per  fe  ftefla  buona,  e  all'  uman  palato  pia- 
cente; ma  colla  cocitura,  e  co-condimenti  s'  altera  pri- 
ma, e  fi  guaita,  e  cosi  al  nortro  gufto  fi  condiziona.  E-: 
liano  lì  fcaglia  contra  i  ghiotti  di  quarto  innocente  muli-' 
co  animaletto  .  Ha  il  torto  *  Gli  antichi  uomini ,  per  in- 
vifeerarfi  la  gran  virtù  del  canto,  e  per  farli  un  alimen- 
to d'  una  fuftanza  armonica  ,  e  in  confeguenza  non  pei: 
cibo ,  nè  per  gufto  ,  ma  per  medicina  del  cuore,  il  pren- 
devano, non  vi  eflendo  ,  nè  impialt.ro ,  nè  polvere  ,  nè 
bevanda ,  che  agguagli  i  Tuoni  i  e  i  veri!,  per  eueare  le 
malattie  dello  fpirito .  Così  di  midolle  d'  Orli ,  :e  éì.Uok 
ni  fi  dice  ,  che  nutrito  fofle  il  giovanetto  Achille  dal 
Maeftro  Centauro,  affinchè  egli  ne  diveniffe  poi  quel- 
1'  Eroe', :  crudo  ,  ineforabìl  ,  fiero  ,  eh'  ei-ne  divenne. 
Tanto  di  fona  nel  vitto  è  ripolìd  .  La  Cicala  ha  «fico  il 
mare,  fimije  a  una  piccola  Ligufta,  ma  non  ha,  come  Ut 
Ligufta ,  corna  grandi,  nè  punte  ,  e  a  vederli  è  più  h ru- 
na ;  préfa  pare  che  ftridifea ,  e  certe  aliette  piccola  fou» 
to  gli  occhi  le  fpuntano,  come  ai  quelle  di  ■terra  ;  ma 
molti,  dice  Fliano,  non  fe  ne. cibano,  ilimandqlp; invitti, 
labile  pefee  facto.  I  Serifij ,  fejue  egli  ji  aVerélUdAto-, 
che  quando  è  morto  il  pefee  Cicala  i-  lo  feppellifrorió  ; 
incappato  nelle  reti,  non  lo  rattengooo,  ma  libero  lo 
rendono  al  mare  ;  fanno  il  pianto  quando  fon  morti ,  :  e 
dicono  :  cfl'erf, eglino  il  balocco  di  ,Perfco  figlia»  di 
Giove.;  Varie  razze,  e  nomi  fono  di  Cicale.  Trall'altec 
la  Cenerina,  la  Bertuccia,  la  Spinetta ,  Chi  .più  .m:,sS;  pii 
ne  metta,  conclufc  F.Iiano.  La  P.ilaja  ,  oCinnajola,  per- 
chè con  un  certo  fpunroiicino  che1  ha  di  dietro  ,  buca  le 
canne,  e  i.pali  delle  viti  per  farvi-  V Uova ■'.  Wintélné'Bg- 
giunge  dai  Rami  la  Ramaio  ,  e  dal- Grano,  ibiBcftfM-. 
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Io  ette  fard  fato ,  fecondo  che  ilice  un  verta  della  Com~  ' 
pignia  del  Mantellaccio . 
:  ,  Vtrattmtutt  pubblica  Citala, 
Cicala  di  quelle  Grana  jeV  palla  prefib  la  Spiga  dell'  Im- 
maturo, e:una  razza  cred'  io,  di  quei  Senatori  Troiani t 
paragonati  da.  Omero  , alle  Cicale,  per  edere  foiennillim'i 
Cicaloni  ;  chitìggio  a  voi  perdono  del  mio  lungo  cicala- 
re. Accademici  gentiliflimi  ,  pazientiflìmi  Afcoltatori  ; 
e  I"  Immaturo  ,  1  Immaturo  accagionatene  ,  che  m'  ha 
fatto  fare  la  feconda  Cicalata  ,  alla  quale  io  non  era  te- 
nuto ,  avendo  colla  prima  alle  Leggi  dell'  Accademia , 
che  il  farla  una  fola  voln  ne  impongono  ,  foddisfarro. 
E  lì  pad  dire  che  egli  abbia  quella  volta  grattato  il  cor- 
po alla  Cicala ,  e  per  dirla  colle  parole  d' Archiloco ,  al» 
la  Greca  guifa. 

Abbia  ptr  C  ala  prefa  la  Cicala . 
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|  He.  nuova  feena  è  mai  quella  ?  Che  n 
t  d'Accademia  in  un'  altra?  CelTazione  di  tutti 
}  gliUfici;-l'Arciconfolare  dignità,  nuda  di  Tua 
|  portanza  ?  Due  Reggenti  a  tempo  eletti,  Corne- 
ll Dittatore  nella  Romana  Repubblica ,  ne'gra. 
ti  bifogni  della  medefima,  e  nelle  più  malagevoli,  e  di- 
.faflrofe  accattoni?  Non. guari  di  tempo  e  paHato,  che 
uni  fomiglianrc  trasformazione  veduta  fu,  ed  una  Gene- 
rale Adunanza,  con  (bienne  editto  intimata,  che  con 
quello  pompofo  titolo  l'Accademia  cosi  cangiata  appun- 
to lì  noma.  Comecché  ne'  foni  (Timi  talora  ,  e  ben  coni- 
palli  corpi,  qualche  principio  di  rea  indifpolizione, -co- 
me fono  le  cofe  umane  ,  s'  infinuas  il  quale  trafeuraw  , 
fa  malattia,  che  s  un  tratto  feoppia  ,  e  lì  fenoprci  cpjì 
O  )  in- 
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incora  dettino  è  delie  ben  governate  Compagnie,  alcune 

Siccole  colette  contrarre,  Temenze  di  loro  guaftamenro ,' 
ì  loro  rovina  .  Sulle  quali  gelofa  vigilanza  ci  vuole,  e 
niuna  cura  per  grandiflima  ,  eh'  ella  lia  ,  è  foverchia . 
Deefi  a  tempo  andare  incontro  agli  abati;  i  gii  intro- 
dotti diradicare  ;  por  nuove  leggi ,  quando  lia  d'  uopo  , 
e  ragione  il  voglia .  Ma  dall'  altra  banda  mi  fa  paura 
quel  politico  oracolo.  Cvrrupti/pmi  repubtità  plurima  le- 
ga .  Segno  di  guaftilSmo  governo  fonò  le  molte  leggi . 

U  leggi  fon,  ma  chi  pan  ma*t>  ad  epe* 
fovviemmi  eh'  io  diflì  con  Dante  nel  bel  principio  -d' un» 
mia  limile  diceria  in  occafìone  limile  di  Generale  Adu- 
nanza .  Bifogna ,  diceva  il  foavillìmo  Greco  Orato»  lib- 
erare cò  ràt  séxt  jgMfwAonw  ypaf/ftóraif,  oW.'  ivriat  4*r 
yuU  'i^eni  t'o  ì'ixajir  .  non  le  logge ,  di  (iriltnre  riempier* , 
ma  ut'  cuori  avere  il gìajlo  .  E  le  tavole  di  carne  ,  giuda 
S.  Paolo  ,  quanto  da  più  fono  di  quelle  di  pietra?  Per- 
donate ,  vi  prego ,  Signori  miei ,  all'  innato  affetto ,  eh'  io 
porto  a  quella  per  tutta  Europa  rinominatiffima  Affem- 
blea ,  fe  con  quella  fiducia ,  e  con  quella  franchezza  d' ani- 
mo, che  a  buon  cittadino,  per  dir  cosi,  di  quella  e  do- 
vuto, io  parlo  .  Quelli  rimedj  delle  generali  Adunanze, 
che  a  eftremi  bifogni  fon  riferbati, come  fi  ulano  troppo 
fpeflo,  perdóno  la  lor  forza  ,  e  poffono  dir'  animo  .a  fa- 
re, e  disfarleggi ,  il  che  non  fo  quanto  Ita-utile  per  lo  pub. 
blico  bene,  e  pel  buono  in  camminamento  di  noftra  Ac- 
cademia .  Gón  grandlffimo  accorgimento ,  e  con  maturo 
fénno  t  noftrì  maggiori  il  venerabil  Libro  delle  noftre 
ieggi  compilarono,  che,  come  delle  mi.  tavole  da  Ci- 
cerone fidine ,  che  erano  a  guifs  d'  un'  intera  Bibliote- 
ca, cosi  fi  può  dire,  che  effe  comprendano  ttttto  cM, 
the  a-'ima Letteraria  Repubblica  come  la  noftra,  fi  d'uo- 
po ;  brevi1,  chiare  ,  poche ,  fuftanziofe ,  utili ,  neceflarie . 
Gran  nccerlità  ci  vudle,  a  riformarle,  a  mutarle,  ad  ac- 
■ferefcerle.  E  quella  mi  fuppongo  io,  e  non  altra,  che 
•me-Re  abbia  le  voftre  menti,  a  defide  rare  quella  ftraor- 
'ffinanaaoiins  d'Accademia.  Or  fi*  in  buon'ow.  fó  vO- 
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gli o  qui  pericolare  ancor'  io  con  proporre  come  volerò: 
fratello  di  lettere,,  come  collegato  con  voi  a  mante-ne- 
ra la  gloria  Italiana  nella  confervazione,  e  nell'  accrc- 
feiraento  della  pur»  favella  Tofcana  ,  alcune  cofe ,  che 
io  mi  pelilo  eflere  a  quello  noftro  gloriofo  oggetto  , 
di  vantaggio.  Signori  miei  ,  è  tanto  bella  ,  tanto  va. 
£3,  tanta  l'onora,  armonìofa,  copiofa  la  noftra  Lingua , 
che  non  vi  ha  fudore,  vigilia  ,  fatica,  che  peraccrefei- 
mento,  e  benefìzio  di  lei  non  Ila  ottimamente  impiegata  . 
Guardate  quanto  onore  ci  ha  fatto  il  Vocabolario ,  quan- 
to  le  dotte  coni  polì  sioni  ,  con  ifplendore  di  parole,  e 
con  magnificenza  di  f entimemi  dettate .  Or  quello  noftro 
(eforo,  quefta  ricca  vena,  che  fa  nel  noftro,  non  fi  dee 
per  nìun  conto  trafandare  ,  e  mettere  a  non  calere.  La 
Lezione  di  Dante,  che  io  veggio  da  nobilifEmo  genio 
rinnovata,  oh  quanto  mi  può  empiere  di  belle  idee? 
quanto  farà  franchi,  e  fperti  nel  forte  di  noftra  Lingua . 
Quella  del  Petrarca  buon  tempo  fa  cominciata ,  e  non  fo 
per  qual' accidente, intermeua, ed  ameni, e  gentili  oltre" 
modo  vi  fari  fempre.  Quel!'  Etimologi  co  ,  che  ne'  Prole- 
gomeni dell'  ultima  edizione  del  Vocabolario  fi  prò  ut  er- 
te* perchè  non  li  matura  ?  ove  e  dottrina,  e  erudizione, 
uè  vanamente,  può  far  Aia  moftra  ,  eia  Lingua  venirne  ar- 
ricchita a  difmifura  ;  che  non  lì  può  dite ,  Signori  miei , 
quanto  importi  il  rintracciare  la  fónte ,  e  1'  origine  delle 
tocì,  per  bene,  e  taviamente  a  fuo  propOfito  impiegar- 
le. Il  Vocabolario  delle  Arti,  avendo  ogni  arte  il  fuo 
particolare,  cofa  tante  volte  difeorfa,  e  tante  volte  prin. 
cipiata,  nella  quale  ci  nari  vantaggiato  i  Franzefì,  per- 
chè da  noi  non  fi  da  in  quel  modo  che  lì  puote  ;  che 
cofa  perfetta  mai  a  principio  non  fu,  muffirne  in  materia 
di  Vocabolari,  ae'  «H»11  *  inefaufta,  e  indeficiente  nel- 
le lingue  vive  la  mafia?  Quando  altro  lavoro  mancafle  ■ 
il  Vocabolario  lOedefuno,  da  cui  principalmente  la  noftra 
Accademia  fi  noma,  e  che  fa  la  Aia  principal  gloria  , 
manca  egli  mai?  Tanti  autori  fpogliati,  e  da  fpogliarfi, 
tanta  fclva  db** di  ài  aggiognere ,  c degli  fcrittori ,  e  del- 
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I'  ufo,  fumminiftre  ranno  eterno  trattenimento ,  e  glorio* 
fo.  Come  mire  le  lingue  fieliuole  fono  dell'  umano  in- 
telletto, e  che  quelli'  fecondano  ceni  comuni  movimen- 
ti dell'  animo  ,  il  confronto  della  nollra  colle  erudite 
lingue,  e  colle  vulvari  vicine  ,  di  quanto  avvantaggio 
non  riufeirebbe  peli  per  internati  nella  cognizione  delle 
c  ife  medefime  ,  delle  quali  le  parole  fono  immagini  vi- 
ve ,  ed  impronte1  Odo  dire  ,  nè  peri"  affetto  che  al- 
l'Accademia  porro  ,  mia  riverita  madre  ,  il  vo'  celare  , 
che  fi  tenti  di  riformare  cofa  ftabilita  nella  panata  Ge-. 
nerale  Adunanza.  Sapientiflìmi  Reagenti ,  a  voi  ft»  il 
proporre  ciò  che  fìa  efpedienre,  e  fare  che  maturamen- 
te confidenti,  acciocché  le  Lcgci  non  abbiano  ad  effère 
fofpefe,  vaganti  ,  ed  incerte  ,  e  cosi  fi  venga  la  macltt 
loro  a  feemaro,  a  iml»bolirfi  1'  aurorità  ;  ma  una  volta 
porte,  inviolabilmemcs'  o nervino.  Qdiiidó  .alla  revifìo- 
ne  delle  opere  degli  Accademici,  che'freghtti  di  quella 
titolo  vogliono  ne'  parti  de'  loro  ingegni  comparire  alla 
luce  del  mondo;  ficcome  qualche  moderazione  lento  bra- 
marli per  riguardo  di  non  impegnare  la  dignità  dell'  Ac- 
cademia, cosi  non  parrebbe,  che  d'  un  così  pio  uficio  , 
d'  un  così  utile  efercizio  ,  d'  un  così  onorevot  carico, 
almeno  gli  Accademici  in  particolare  li  dovelleto  difpo- 
gìiare;  perciocché  non  li  può  dire  ,  quanto  in  quelle 
cofe  li  formi  il  giudicio,  e  s'  affini,  e  quanta  gloria  in 
oltre  ne  ridondi  al  paefe  noftro,  ove  la  più  eulta  favel- 
la i'  Italia  germoglia  ,  da  quello  critico  tribunale  -Cofa 
e  quella,  che  da  voi  richiede  non-  tumultuaria ,i è  fubita 
decifio'ne,  ma  deliberazione  fenfab,  per  regolare  in  av- 
venire con  buon  ordine  quello  affare  .  A  ciò  che  hanno 
penta to  i  nofirt  antichi  poco  li  puore  aggiaghere  pei 
■lutilo,  che  riguarda  le  Leggi  fcritte'.  Quinto  àglVinflL 
ioti,  .e  agli  efercizj ,  che  li  potrebbero  utilmente  intro- 
durre per  benefizio ,  e  accrefeimentd  di  nollra  lingua, 
mt  è  ballato  1"  accennarvegli  in  quello,  tempo,  che  'dì 
liberti  anco  si  minimo,  qual  fon  io,  di  proporre  Libert- 
weiiK  tiù  the  Jlima  efpedienre .  Ma  ibario/è  mioiipro» 
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■ire  chi  córfe' , ^mentre  più  d'  urto  di'voi  io' sèggio  in- 
fervorici, ed  accetì  per  Io  eomun  bene,  e  per  la' pubbli, 
e»  felicità  di  quefta  efimia  letteraria  Repubblica  .  Con 
volontaria  ceffioue  s'  è  difpogliato  a  tempo  della  fui  ca- 
rica il  vitplahtilli  ni  o  Arcicon  fole' per  far  conofeere  con 
quella  Tua  moderazione',  quanto  fono  felici  quei  gover- 
ni, ove  non  I'  uomo,  ma  le  leggi  comandano .  L' elezio- 
ne nobiliffitna  de'  due  Reggènti ,  angora  ce  rtìili  marti  ente 
all'  Accademia  vantaggi ,  nè  fenza'  cagione  è  l'alacrità 
colla  quale  fere  concorri1  ad'  aprire  qoefto  ftraordinario 
-  iri*mento  f  :quefto  folenne  Concilio  Accademico;  laon. 

:  io  attendendo  di  vederne  ben  folio,  beati/fimi  elle  tei;- 
tutto  reverenza ,  e  nella  v 


&QV&A-*  LA  CANZONE  DEL  PETRARCA 
-    •        Amar  fi  vati  cù'  io  tarai  al  giogo  antica  ; 

u.    i;  ì^.iI£iZJiO  (Je    Xlfl.  ...i 

Sia  intenzione  è  ,  Arciconfolo  ri  ego  Mìnio  ,  vir^ 
\  tuofìITimi  Accademici  ,  mia  Intenzione  è,  lo 
I  fporre  queft'  anno  alcuna  delle  maravigliofe 
9  Canzoni  del  noftro  Petrarca  ,  non  che  gran 
■  fatto  elleno  di  fpofitore- abbifognino ,  poiché 
dettare  foiioican  i'uhlime  sì,  ma  facile,  e  chiara  Mute; 
ma.per;rapprefentare  agli  occhi  della  mìa  mente  le  ni  ' 
te  bellezze,  ti  sì'  Tarìe ,  'che  in  quelle  fono;  o  lutninofa.- 
mente  palelì  ,  o  ingegnofa  mente  nafeofe,  e  fotto  alcun 
hel  velo  riccamente  tra  fp»  tenti '.  ,  Che  fe  ,  con  quefta 
mia  debole,  e  rozza  fatica  mi  verrà ,fotfco:  1'  accender*  ì 
generofi  fpiriti  voftri  a  feguire  il  Mobil» ,  anzi  qoan  dilli  * 
divino  Radio-delia Tofcana  lirica  poeua,  dwlpe* Whol 
ftro  gentil  Poeta  in  tanto  pregio  falì  ,  non  iftiméró  per- 
duta l'opera  mia,  che  a  folo  quello  oggetto  giovami 
d'. impiegare;  che  non  per  far  pompa  di  quella  elaquen- 
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u,  che  In  me  i«w 6,  non  per  macere  in,  modts  recon- 
dite fciewifiohei  cognizioni  „  6  fcelta  .  e  rodili  one  »  m* 
per  efercitszion  mia,  e  per  vaghezza  di  cacto  Po«a, 
c  principalmente  pec  «flequio  all'  Accademia,  e  per 
fbddisf*re  in  parte  a  i  riveriti  con) iodi  del  degni  (fimot 
Arciconfolo  ,  ho  quello  piccfllfl-. mio  laforo  dntriflej] 
lo.  Àrdo  io  veramente  d'  affetto  :verfo.  quella  «olirà, 
amai  per  tutto  riputata,  e  gloriola  Lingua;  nella  quale 
abbiamo  veduto  pur  ora  uno  fcclùflimo  Franzefe  fpirito 
aver  dato  alla  luce  parti  si  nobili:,  e  al: perfetti,  e  come 
fecali"  Arno  aVeiTe  bevuto  continuamente  Cigno  felice ,  e 
gloriofo.avcre  Tulli  Senna  fpiegato,  a  grande  onora  di 
ooliti  liiigua,  leggiadro ,  fo  a  vidimo  canto  t  Non  polla  io 
con  lingua  ridire,  ni  tampoco  da  voi  li  può  imaginar 
col  penderò,  quanto  io  nel  mio  cuor  ne  trionfi,  e  giub- 
bili in  vedere  accarezzar»  „  e  COjtivaKa  qUKli*  leggia- 
dra favella,  in  cui  fon  nato, e  alla  quale  ornare, ed  illu- 
ftrare  tutti  quanti  i  lunghi,  e  fatico!!  miei  ftudj,  e  le 
tante  vegliate  notti  ho  dalla  mia  fanciullezza  fino  a  que* 
fio  tempo  principalmente  indirizzate.  Grande  perdita 
certamente  facemmo  ,  e  lacrimabiliflìma,  nella  per  font 
deli 4otte  Senatore  da  Filicaja,  lume,  e  ornamento  del- 
l'Accademia, e  della  patria  noftra  Sngolariffimo,  della 
cui  intigne  pietà,  virtù,  prudenza,  dottrina',  modcrtia, 
magnanimità,  e  dell' altre  doti  fuc ,  che  uomo  perfetto 
il  coftkuivano,  e  i\  ogni  taccia  ,  o  d'  Ogni  invidia  mag- 
giore, non  occorre  clic  io  ragioni,  che  molto  ben  vi 
fon  note,  nè  è  luogo  quello  di  rinfrefearé,  e  di  rmacer- 
b.ire  la  noftra  piaga,  tantopiù,'che  il  noftro  duro,  fi  può 
dire ,  e  feuro  tempo  ha  aggiunto  di  frefeo  piaga  a  piaga , 
dolore  fopra  dolore,  un'  altro  lume- di  noli  va 'Accade- 
mia avendoci  tolto:,  in  cui  non  è  temerario  1'  affermare, 
che  l'eloquenza  con  tutti  i  fuoi  abbigliamenti,  eoo  ratte 
le  fue  ricchezze , fia  feppellita .  Ma  freno , o mia ,  lingua , 
freno  al  dolore.  Solamente  io  dico,  e  il  dico  con  veri- 
tà, che  della  Tofcana  Canzone,  il  filiera  egli  era  tra 
aoi,  fi  può  direte  unico,  è  fovraniflimo  Gompoutoce- 
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lo  non  fimo- cosi  parziale  del  Sonetto,  che'poffb  dire  ; 
ehe  fìa  ftato  le  mie  detizie, e  in  cui  mi  fono,  fe  non  con 
lode  dì  diligenza,  almeno  con  bramoiìa,  e  con  affètto 
eopìolamemte  elercitato,  che  io  non  ammiri ,  come  la* 
vord  molto  olire pa (Fan te ,  e  più  ricco,  la  Canzone.  Qnl 
pud  1''  ingegno  ■  fuo  talento  fpaziare,  non  deniro  angu- 
fti  termini  rift retto ,  sia  come  in  largo  campo,  godono, 
per  dir  cosi,  i  cavalli  delle  Mufe  gai,  ed  allegri  di  mo- 
ftrara  il  lor  fuoco .  Quando  puro ,  e  ben  condotto ,  o  fo- 
itei  e  chiare,  e  ingegnofo  ancora  ,  ed  arguto,  n*  è  riu- 
ftìto  il  Stìnetto ,  egli  è  tutto  ciò ,  che  puote  avere .  Ma 
dove  mai  vale  a  mostrarti  il  Poeta  con  tutte  le  ricchez- 
ze Poetiche,  coli' invenzione,  colla  difpofizìone ,  colla 
tnulìcale  varietà  de'  metri,  che  I'  anima  variamente  per- 
cuotono, co'  lumi  detle  fentenze ,  colle  figure  grandi,  e 
Magnifiche,  fe  non  nella  CaYizOne?  Qnelf  eftro,  qH«l 
beato  bollore,  quel  faVio,  anzi  divino  furore,  per  cui i 
poeti  fovrà  il  comune  1*  innalzano,  ragionando,  non  00- 
me  da  fe  ,  ma  come  (pirati,  Tutto  I'  alta  dettatura ,' per 
Ó09Ì  dire-i  di  quella  particolai1  Mufa ,  da  cui  fon  preti  ; 
dove  mai',  dove,  ditemi  per  vita  yoftra  ,  più  manifeft»- 
men»  che  nell'  Ode,  'e  nelle  Canzoni,  fi  riconofee  ? 

Malta  Dirctom  Irvat  aura  eyenum, 
di  Gè  del  Greco  Pindaro  il  Latino  Orazio ,  che  per  la  fu- 
blimitì  de'  fuoi  voli  lo  giudicò  inimitabile,  talché  i  funi 
imitatori , come  tanti  Icari,  iì  fabbricaffero  il  precipizio'. 
•E  lo  fleflo  Tebano  Lirico  conofeirore  della  propria  ecv 
cettenza,  per  bel  furore  va  dicendo  di  fe,  che  com'À- 
quita  vola  ,  e  che  contra  il  divino  augello  di  Giove,  in- 
derno  canta  mtuave  drappello  di  ftrepitofi  graeci  ,  cosi 
accennandola  volgare  fchiera  degli  altri  minuti  ;poew, 
che  tentavano  invano  d'  emulare  il  fuo  volo  .  Èli  «invé- 
ro egli  veleggia  per  ¥  alto  Cielo  ,  fublime ,  e  folìngi» , 
con  belle  ruote  di  varj  metri ,  e  mulriplici ,  che  nelle  fte 
Strofe,  ed  .Antiltrofe,  cioè  Volte,  e  Rivolte  puntual- 
mente va  raddoppiando,  concludendo  c«H'  Epodo,  cioè 
tof  Sopraceanro ,  ehe  a4  alle  ftrofe  pompofo,  e  iflOTe 
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finimento';  ■Tnftto.  dajla  .voga\  e  dall'  empito  del  «qui  - 
didimo  fiorito  canto ,  fpezaa  inflno  le  dizioni, e  una  par- 
te di  eiTe.sllà  fine.  A'  un.  verfo  i'  aflegna ,  V  altra  al  prin- 
cipiodelfeguente;,  il  che  Orazio,  come  meno  arri  ferii  an- 
te; a  11*  ufo  de'.Lutini, , fece  fobriajnente ,  e  diradiffimo; 
ma  Pindaro  il  fa  tratto  tratto,  credo  io,  per  ragione  di 
mufica,  in  cui  veggiamo  una  nota  più  tenerli  dell'  altra', 
e  foftenerlì  con  dolce  tormento  una  fìllaba,  perche  l'al- 
tre ,.  che  compifeono  la  parola,  afpettate,  piò  grate  ne 
.venganp  ,,e  con  più  foavità  fdrucciolino;  concioffiache 
«ppreflp  i. Greci,  gioito,  come  poi  apprelTo  i  Provenza. 
Ji  nelle  loro  CeMt,  cioè  Coppie  di  Stan?e,  i  medelimi 
comppfitori  delle  parole  per  cantarli  fulla  -Lira,  erano 
anche' cotnpofìtori  della  inoiica,  lo  che  era  non.  piccolo 
vantaggio^erla.poelìa  ;  nè  tra  quelle  due  forelle  pote- 
va najeer  discordia  ,'come  veggiamo  che  nafte  talvolta 
ir>  oggi,  cliCiil 'poeta  compone  in  un  modo,  e  '1  nulìco 
in  un'  altro,  badando  più  a  moftrare  da  fe  I' arte  fu»  , 
che  farla  ferva  ,  o  vogliam  dire  compagna  delle  parole . 
.Quindi,  gli  flelii  Poeti,  e  Lirici  e  Melici  eran dettii  Liri- 
ci, 'perche  ad  opra,  vano  la  Lira  fulle  loc  Ode;  Melici., 
.perche  inventavano  la  maniera  del  fuono,  e  del  canto  , 
la  qual  maniera  Melai  chiamano  i  Greci  ;  e  perciò  trova- 
tori furono  appellati 'i  Lirici  della  Provenza,  da  i  Tropi, 
.ovvero  maniere, e  figure  di  canto;  in  loro  lingua  Troia- 
Jori,  a  quindi  la  noftra  voce  trovare,  quali  Irapare ,  cioè 
'figurare-,  ammanierar*  ■  Quefto  empito  ,  e  quella  voga  , 
da- cui  era  traportato  di  Pindaro  il  poeti chilfimo  fpinto, 
incora  faceva  sì,  che  non  falò  il  concetto,  e  la  parola 
eziandio  ammezzata,  come  s*è  detto,  d'  un  verfo  in  al- 
rro  tcapafiaire;  ma  anche  fovente  alla  Strofe  i".  attaccaf- 
'fe,e  fi  continuaiTe  1'  Amiftrofe  ,  e  dall' una  nell' altra 
fenza  far  paufa  al  fentimento,  s'  entralTe,  che  era  come 
tra  traboccare  di  fiume,  che  impetuofo  correndo  urta  i 
ripari,  e  fopravanza  le  fponde  ufate  .  A  quefto  fare  di 
Pindaro  nel  veleggiare  ,  non  meno  che  al  fu©  panare 
LTe'o'«  d/^nraagiue  in  immagine,  e .4' una  coft  in  un'al- 
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t^al^c^*iftwe/!credoV,  dh'e  avofle  la  mita.ilifhdigranq 
de'amrninwórc-,'  c  lodatore  Orasio  quando  cantò  nella: 
Ode  consacrata  alle  lodi  db  Ini'.  _>••;..:"* 
.    jMonteideeurrent  veìui.aimìs ,  imbrrs  .[  .'  -.i 

iiÌj  lar;  ,J8»«B  fhpnvattas  alacre stipéti  ■  ■■>  >l 

Fernet,  mtaenfnfqae.  rati  profondaci  r.  !:  ij  ,uoj 
T'tadarui  ore\  ■      .  ■  ■  '• 

'Pindaro  qiial  [corre  da  monte  fiume  * .  u  -T 
;  !.  i -C*/  nqdrir  piogge  oltre  alle  note  fpéair  ;■  - 
!;  ir 'Bolle-,  e  immenfu  eoa  bacca  alta  precipita '.-  :  i< 
Quello  Principe  de'  Lirici  Greci  ha'  fintò  v  come  giudi- 
cinfameh ce  profetò  Orazio,  rompercll  collo  a  più  d'uno, 
«he  d'  emularlo  ha  precefo.  Alcuni  li  fon  dati  ad  iriten- 
dcrev  chela  Paeiia  ,  qoal  facirrice .  e  fingitrice  facoltà* 
Sbornie  il  jfao  n ehn è-  (nona ,  :  confitta  .in  prendere  dalla 
natura,  0  dalla:  fth'tàfe,  quella,  e  quella  immagine  ;  0 
cosi  di  quefte  immagini  fino  a  fnzietà,  e  ricercatamente  ; 
e  con  Sfacciata,  e  notante  affettazione  fi  fervono.  E 
quelli ,  à  mio  credere,  non-  fono  panari  nella  lettura  di 
Pindaro  oltre  alla  primi  pagina  ;  ove  egli  volendocele-; 
Ite  Olimpiche  alleerò valere'  Allenili  di  Grecia' kntiporra  , 
meite.l'eccellenia " dell'i iacqna> trarrli  elementi;  dall^òro 
tìai  metalli;  e  traile  ricchezze  id^el  fuoco  che  fp  loca  ir*  n  or-" 
lefcura;  del  Sole  .che  coprendo  le  Stelle  colla  fua  rf" 
va. fiamma,  Èa  folitudine  nell'etere,  in  cui  franco paffegi 
già  il  Ma  fe  averterò. voltato  carta ,'  ;vrebbér  veduto  ijiclw 
ora  fcappa.il  poeta  in  una  fen't«naa,:  ora  In  una  nafcMtivq 
di  qualche  favola,,  e  il  fuo  'foritimento  dice  fovente'eòn 
propiet  e  piane  parole,  fe  non  quanto  tra  la  pellegriniti 
del  Dialetto ,  che  Dorico,  come  e  noto,  ufa  Pindaro^* 
era-  per  certeieisirate  trafpolìziooi  di-Vooi  ..diviene  mttt 
goticamente  olcuro.  Alcuni,  quanta  ptò  ttranei/iBrflitt'l 
c  per  cosi. dire,  Itrampalsce  maniere  di  dite  tifarono"', 
e  rt  ti  ordina  rie  metafore  ,  più  li  crederono  di  PlndaNg>- 
giare  »  e  quindi  tanti  falli  Pindarici  ne  ttnequero  .  UChia- 
btera,  che  quando:. volea  lodard  ^Icuiu  cola  pcrfuila' -nel 
fuco  genere  f  -  Poefi»  BMM  4'  adiiìsiindarttt-pi*  i  aU  tasti 
il  pre- 
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prefe  1'  aria ,  e  il  carattere  del  Greco  Poeta ,  e  imitò  il 
tra  porta  me  tuo  dell'  e(rro,  o  vogliasi  dire,  furore,  che 
fa,  che  di  penderò  in  penderò,  come  di  monte  in  mon- 
te fi  palli ,  e  facendo  qualche  nobile  digreiìione,  o  frap- 
pata di  qualche  feci  co  racconto  ,  non  lì  torni  ,  per  dir 
coli,  più  a  borni», il  che  imitò  Orazio  in  quel 

Gratuiti  t locnta  confiiitntibat 

Junutt  divii , 

che  finifee  V  Oda  colla  parlata  di  Giunone .  Oltre  a  Fin. 
darò  la  grave  Mula  di  Stelle  oro ,  il  plettro  d'  oro  d'  Al- 
ceo, e  degli  altri  tra' nove, fono  a  maraviglia  commendi- 
ti; de' quali  Alceo,  Saffo,  Anacreonte, fecero  i  bei  ver- 
fi ,  che  da'  loro  nomi  Alcaici,  Saltici ,  e  Anacreontici  fi 
dittero;  i  primi  atti  a  materie  gravifEme,  gli  ultimi  a 
fugge  tri  leggiadri ,  ed  ameni ,  e  que'  di  mezzo! capaci  di 
fo  (tenete  grandi  argomenti  ,  e  non  Sdegnanti  di  trattare 
anco  i  piccoli.  Tatto  quello  ho  detto  per  far  vedere 
quanto  a"  alzi  la  Lirica  Foefia,  e  quanto  ella  lì  a  era  rotte 
l'altre  da  coltivarti.  Il  Divino  Spirito  mede  fi  ma  em- 
piendo di  le  David  ,  e  gli  altri  Ebrei  cantori,  ne'  quali 
amava  di  feendere,  col  poderi  te  ftrumeoro  degl'Inni  Da- 
vidici, e  dell'  altre  facre  canzoni  ,  il  vero  culto  di  Dio 
infinuò  ne'  mortali,  e  a  quelli  I'  alta  Maeftà  di  Dio,  e  la 
gloria  che  lo  circonda,  fece  comprendere,  e  l'opre  glo- 
rificò dell'  Altidìmo ,  e  i  piò  ripoili  fegreti  della  Divini- 
tà difalcoic.  E  di  quella  grande  Lirica  Foefia  fi  fervi 
per  celebrare  le  getta  d'  Iddio,  e  le  prodezza  degli  uo- 
mini valorolì ,  quel  gran  lume  di  ti  altra  Accademia ,  che 
pur  ora  tra  noi  fpento  pianghiamo  ;  il  quale  tuttavia 
nelf'  opere  fue  efprelTe  da  bella  armonìa  di  cuore  devo- 
to, i  ed  eroico  «  ohe  a  produrre  da  loro  un  gran  giorno 
ne  fpuntano  j  nel  cielo  della  gloria  vi  vera  immortale . 
A  riparar  quella  perdita  ,  o  fcelta  gioventù  nobilifuma  , 
ehe  qui  m'  alcol  tate  ,  ornai  v'  accingete.  Con  fi  de  rate 
dietro  all'  d'empio  di  si  nobile  AmeceiTore,  che  ha  em- 
piuta 1'  Italia,  e  tutta,  Europa  ancora  della  fama  delie 
Jtje  Utiw  Od^vo.T^fcane  Caiuooi  incomparabili;  con- 
■  -.  tj  fide- 
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fiderete ,  dico ,  di  che  ricco  reforo  di  glori»  farete  pro- 
caccio, fé  quella  lira,  che  ornai  pende,  muta,  e  difmef. 
fa,  alcuno  tra  voi  degli  altri  piò  felicemente  audace  , 
dal  Tuo  chiodo  (piccando,  e  1'  aurea  fpoglia  levandole  , 
lì  porri  af  le  no  ,  e  in  mar  Ir  re  voi  guifa  con  arguto  plet- 
tro toccandola  comiuceralla  a  fare  parlare?  Si  fari  al. 
.lora  più  lieve  il  desiderio,  di  tanto  Lirico,  Ci  race  ori  Te- 
lerà 1'  Accademia  mirando  alcun  de'  fuoi  tìgli  metterli 
con  coraggio  a  empiere  il  lafciito  pollo  di  Poeta  così 
rinomato;  e  per  far  quefto,bifogna,  pofpofta  ogni  altra 
cura,  fudare-,  vegghiare  negli  ftndj,  com'egli  fece; 

ebe  figgendo  in  piuma 
la  fama  non  fi  vien,  ni  fotti  eoltre; 
fudare,  vegghiare  come  fece  il  Petrarca,  uomo  iti  ogni 
genere  d'erudizione,  e  di  foda  morale  dottrina,  e  Teo. 
logica  verfatiffimo  ;  lìccome  le  lue  opere  Latine  tetti»' 
■nonio  ne  fanno  abbondanti  Aimo  ;  fon  celebri  ivetfi  d'E- 

Tife  i'  àptrfc  ìSfuìa  Oso)  TfOjrééfaSey  HDtptcai 
A0«ra7«.  paxpóc  te  x,  fj6m         «V  aù-rip 
Kal  rpfìÒK  ri  t(St»  .  i-rìpi  S'  At  àxpbt  iiujaq 
Pi)<W,  S'  ìfrura  riXa.  ^-fnf  T«f  Sxunt . 
Che  io  verbo  a  verbo  rraduceva  in  tal  gnìfa  . 
Cavante  alia  Virtù  puofon  gf  Iddìi 
Immortali  fodere  ;  e  /no/»  ,  ed  erto 
Sentiero  a  lei  ne  mena;  offro  in  fui  prime , 
Mi  allorché  alla  cima  giugneraì, 
La-  trijìa  poi  dhien  facile ,  e  piana . 
Quando  uno  ha  il  petto  inondato  di  dottrina,  non  dirò  ì 
componimenti  più  gravi  ,  ma  anco  le  bagattelle  ne  ven- 
gono afpetfe .  Il  Petrarca  medefimo  fi  maravigliava ,  co- 
me quelle  Rime ,  che  ad  altro  oggetto  non  avea  coni', 
pollo,  Te  non  per  isfogare  fna  gentile  a  moro  fa  pa  filo- 
ne ,  poiché  cantando  il  duol  fi  difacerba,  e  che  dettate  avea 
pianger  cercando,  mn gii  del  pianta  onore,  avellerò  tanto 
corfo  ,  e  tette  ,  e  gradite  foffero ,  e  fa  ceffon  ferie  in  più 
d'  un  laogo  conferve  .  S' i'  wt$,  dice  egli,  t 
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^^dTvMM^Ìvmfsìa,  tbt.tì  tm  .-.-.Il,  ,;uTifii 
:■  ■>  Fw/Jen  te  voci  tic'  fofpir'mìe'  in  riatay  ■>'■.  ,  n:<3,;-, 
e  ■Mstttl'.àvrci  dal  fofpirar  mio  prima, 
■  ■  In  nùmero  pièfprfte,  in  ftil  più  rare .  <■■':;.) 
Sk'chè  quello,, che, gli  èra  in  cerco  modo  venuto  fatto 
pei  fui  privata  conlbhziorie,  e  più  dall'  alletto  ,  cba 
dalI'jSDte  fpremutd.i  gii  fu  di  gloria  itoti  nfpetrara  ,  e  una 
laurea  da  lui  non  'uietefa,  folla  lieta' fu  a 'fronte  d' im- 
provvifo  falita  ,  1'  onorate  tempia  gli  circondo.  Nè  effe' 
re  aitotrienti  potei .  Perchè,  lotto  >ciù  che  proviene  da 
petto  inzeppato. di  buoni  (ludi ,  da  un  petto  còtto  den- 
tro, c  incorporato  (  per  parlare,  con  Perirò  )  d'  un'  one- 
fto  gencrofa  ,  forza  è  che  lenta  del  fuo  autore.  Ma  fe  i 
Sonetti  del  Petrarca  fono  per  la  loro  gentilezza ,  e  forzi 
d'  efpreJlìone  mirabili,  le  Canzoni  si,  che  fono  mirabi- 
liilìme.  Che  perciò  tralafciati  quelli, una  di  effe  hofcel- 
ra  'a.  confidcrare,  ed  è  quella  che  cominaia.i -\  ..<  .'■ 

Una  umilmente' così  ne  comincia  Monfirf  della  Cafa. 

\-Amr  i  pj*>S* ,  e  Un  fu  r»  dtftm* . 
ove  e  da  notare  gli  amanti  aver  fatto  un'  Idolo  della  to- 
ro paflione,  o  per  meglio  dire,  come  infpirati,  e  prefi 
da  Amore  ,  parlare  a  quello.,  cornea  loro  fpiriro  fami- 
gliare, quello  i  Poeti  amanti  chiamare  qual  lor  Nume, e 
a  quello  raccomandarli,  c  quello  talora  bravare  ,  come 
giufto  dice  Plinio  ,  fare  gli  uomini  della  fortuna ,  a  cui, 
ficcome  gli  uomini  de'  mali  da  lor  medclimi  per  le  loro 
follie  procciarati  dan  bialìmo  a  torto,  «  mala,  voce,  così 
ancora  fanno  ad  Amore,  fervendofene  di  pretefto,  e  di 
coperta  per  giuftifìcare  ,  per  così  dire,  le  loro.propie 
feiocchezze ,  e  diffolutezie .  àw.'  axoAafoi;  Yvxpùs  irbpónrwy 
fa'J  ò  ,'épwt  Tf&$affit .  dice  1'  Epigramma  Greco  ■ 

Ma  air  alme  degli  uomia  iiffolutt  >•■.<■. 
i  £'  r  Amore  preeeflo  . 

L'Amore  perù  è  un  nome  equivoco  ,  e  di  doppia  natu- 
ra., potendo  edere  fecondo  1'  ufo  ,  o  l*  abufo  che  fe  ne 
fa,  e  bello,  e  fozzo.  Coftume  è  della  natura  ,  e  d'  Ome- 

V'"J  ,  v  "!    '  ro> 
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ro, quando  ad  alcuno  fi  prende  a  favellare,  prima  d'ogni 
•cola  chiamarlo ,  profferendo  il  nome  di  quello ,  per  a  fe 
rivolgerne  l'attenzione,  e  poi  dire  ciò  eh' un  vuol  dire  . 
Cosi  fe  il  Poeta  avefTe  detto  rrafponcndo  ; 

Se  vuoi  cb'  io  tornì ,  Amore ,  al  giogo  amico , 
non  avrebbe  mantenuta  quella  nuda  ,  e  fchietta  grazia, 
e  il  verro  divenuto  artifiziato,  avrehbe  molto  del  natu- 
rale affetto  perduto.  Amore  è  una  fervirù  .  che  volen- 
tieri, e  volontariamente  fi  piglia,  itbelodHleja ,  come  in 
una  parola  .volendo  dire  volontaria  fintiti) ,  lo  chiama  nel 
fno  Convito  Platone  .  E1  un  pefo  da  portarli  ugualmente 
da  due,  e  allora  lieve;  ma  duro,  e. grave,  quando  altra- 
mente va  la  bifogna .  Il  matrimonio  perciò,  con  bella 
avvedutezza ,  coniugio  fu  detto  ;  perchè  tra  fe  fcambie- 
vqI mente  amandoli,  dovrebbero  quei  che  a  quello  one- 
flo  giogo  una  volta  fi  fottopofero ,  portarlo  egualmente , 
ed  avere  il  pefo  comune.  Ma  ,  oimè,  che  fpefib  sban- 
dita la  bella  pace, eia  concordia  tyyopxxpv<tf  come  par- 
lanoiGreci,  fi  contrarian  nel  giogo,  e  come  i  noftri  la- 
voratori dicono  con  una  voce  alla  Greca  corrifpon dente, 
tragiogano?  Quando  il  Maeltro  di  vita  eterna  difie,  il 
giogo  mio  i  fornir,  e  7  pefo  mio  leggiero;  non  iiitefe  altro 
che  1'  amore,  la  cariti,  e  la  dilezione,  che  fa  che  ogni 
cofa  in  pace  li  porti,  che  tutto  foffre,  come  difie  San 
Paolo;  e  che  ogni  afpra,  e  difficile  imprefa  agevola,  e 
fpiana  .  Tuttavia  ,  fe  alcun  Manofcritto  m*  ajutafie,'  non 
malvolentieri  io  leggerei . 

Amor  fi  vuoi  cb'  io  torni  .al  gioco  antico, 
e-crederei  che  il  Poeta  ,  ficcome  in  molti  altri  luoghi 
avefTe  avuto  in  mira  alcuno  verfo  de'  Latini, e  in  quello 
luogo  quello  d'  Orazio. 

  .  donatum  iam  rude  qanris , 

Mecttnas  iterum  antiquo  me  includere  ludo. 
E'  facile  lo  fcambio  del  c  in  g .  Così  dichiamo ,  Gafligo  , 
Grifoftomo.e  Gopant'mo ,  e  i  Latini  fcrivendo  Cajus ,  prof- 
ferivano  Gajus,  come  fi  cava  da  Quintiliano.  Or  perchè 
pare,  che  a  giuda  mole  fia  venuto  il  difeorfo,  farò  qui 
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p tinto,  per  ripigliare  nella  Tegnente  Lettura  ,  più  di  pro- 
polito ,  e  come  da  capo ,  a  fpiegare  la  fopraddetta  Cari-* 
zone . 

SOPRA  LA  MEDESIMA  CANZONE. 
LEZIONE  XIIH. 

^Mor  (è  vuoi  eh'  !  torni  al  giogo  antica , 
Carne  por,  che  tu  mofiri. 
Dante  fimìlmente  comincia  lina  fra  Canzone. 
Amor  tu  vedi  ben,  chi  qui  fi  a  donna 
La  tua  virtù  non  cura  in  alcun  tempo . 
E  un'  altra  . 

Amor ,  che  muovi  tua  virtù  dal  Cielo , 
Daliaquai  maniera  fi  dà  a  conofeere  la  ftreftiffima  unio- 
ne,.e  la  forte  lega,  ed  amidi  intrinfeca,  che  palla  tral- 
l' anima  dell' amante,  e  1"  amore,  che  non  invano  i  poe- 
ti gran  dipintori  degli  umani  affetti  favoleggiarono  di 
PCche,  cioè  dell'Anima,  c  di  Cupido  gli  amori.  Nfc 
mancarono  i  Latini  di  quella  maniera  di  parlare  ad  Amo- 
re,: Il  Toa  villi  mo  Tibullo 

Semper  ut  indurai ,  blaadot  offerì  miti  vulrui 
Poft  tamen  es  mi  fero  trìftn  ir  afper  Amor. 
E  poi  lo  rampogna,  e  rimorchialo,  e  bravalo.  • 
'Quid  tibi  (eviti*  mecurn  e  fi  ?  an  gloria  magna  tft 
Infidìas  bom'ini  compofuijìe  dtUWÌ     'li  •"-■■■■<■ 
che  concorre  con  mei  di  Vergilio ,  che  fa  dire  daDido- 
ne  a  Venere,  e  al  luo  figliuolo  con  amara  ironia. 

Egregiam  vera  lauda*  &  fiotta  ampia  referti! 
Tnque  puerqae  tutti.  VX. 
Una  dolo  dìvum  fi  (emina  vide  éuorum  eS . 
Ma  non  fo  come  quello  cominciare  dall'  apoftrofe,  o 
voltata  all'  Amore ,  il  ragionamento  ,  ha  un  non  fo  qual 
natio,  che  incanta.  E  il  garbo,  e  la  grazia  oh  convilte 
puoe  talora  in  una  minuzia  ,  in  uno  indivifibile  ;  E*  una 
cofa  furtiva  il  garbo  ,  fegreta  ,  non  mtefa  ,  che  affetta 
come 
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come  le  Cofe  hanno  a  Dare,  fenaa  chefidìpaja,  e  dì 
cheto  le  Tenuità ,  e  I'  accompagna . 

Seti  qui  e  quid  fifit ,  Jìvt  e]i  quodcunqne  lequuta , 

Componi!  furtim-,  fubfequiiarque  drcor . 
difle  il  fopraccitato  Tibullo  ,  uno  degli  amorofi  Triunu 
viri,  come  ingegno& mente  alludendo  agli  altri  due,  che 
vanno  infiemciit  dotto  Caiullo  cioè,  e  1'  erudito,  e  viva, 
ce  Properzio,  gli  chiama  ingegnofamente  il  gran  Critico 
Giufeppe  Scaligero .  Vedete ,  come  entra  il  Petrarca  a 
parlar  con  Amore,  con  una  nativa  fempliciti ,  che  ben 
moftra  da l.hel. principio  quanta  familiarità,  e  confidenza 
abbia  feco  per  la  lunga  confuetudine,  e  aecoftumanza 
con  effo  lui .  Comincia  rìpofatamente  per  poi  di  mano  in 
in  mano  prender  vigore, ed  aliarli.  Non  bifogoa  a  prin- 
cipio fpendere  tutte  le  lue  forze)  nel  fatto  della  poelia, 
ficcarne  in  tutti  gli  altri  noftri,  vuoici  manegeio . 

Nanfumum  ex  fulgore,  fed  tx  fumo  dare'lucem, 
P  il  grande  a  mmae  lira  mento  del  Poeta  Orazio . 

Amor  fe  vuoi  cb'  io  torni  al  giogo  antico 
Come  par,  che  tu  mojlrì . 
Óh  come  è  piano,  come  pofato,  come  familiare!  Udite 
ora  quel  che  fegue. 

 vi?  altra  prova .   ,  . 

Meravigliofa ,  e  nova 
Per  domar  me  tanvieatì  vincer  pria . 
Va'  altra  prova  ,  non  mica  una  prova  ordinaria,  ma  mt- 
ravigliofa, ma  nuova,  il  che  fa  anche  contrailo  con  quel 
di  fopra  ,  giogo  antico.  Per  domar  me.  Quel  me  ,  in 
fondo,  nella  quarta  fede  ,  ove  è  una  delle  naturali  pofe 
del  noftro  verfo;  come  ben  pofa!  e  (la,  come  "ben  pian- 
tato Colobo  fu  ferma  bafe,  che  non  fi  può  cosi  di  leg- 
giere fcrollare,  o  muovere.  E  dopo  «nel  follenimento , 
Per  -domar  me.  Sa  fdrucciolare  il  redo  con  impeto,  con- 
vinti vincer  pria;  con  quel!"  avverbio  di  tempo,  circo- 
flanza  c'onfiderabile,  pollo  in  ultimo  fa  più  pelo:  ove  e 
da  notare  il  vìncer  la  prova ,  idiotifmo,  ovvero  propietà 
di  parlare,  che  fe  ben  non  s'  ha  1'  occhio,  roma  in  baf- 
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ftzza,  particolarmente  mettendoli  in  (Teme  "tutta  la  frife  , 
vincer  la  prova;  col  difunite  prova  da  vìncere,  e  merterci 
di  mezzo  altre  parole , fi  fa  un  iperbato  ,  o  tra fporn men- 
to aggradevole;  in  quello  imitando  In  virtù  de'  Greci, 
«.de  Latini  ,  chele  parole  con  altro  órdine,  che  il  na- 
tarale,  federarono,  e  la  macchina,  e  1'  argano,  per  dir 
cosi,  delh  rigirata  coliamone  aggiunfero  ,  perchè  io 
ftnlc,  e '1  pelo  del  fen  ti  mento  dalle  parole,  che  non 
fenza  miltero  alate  Omero  chiama,  portato, con  più  em- 
pito fi  vibrafle.  Quelli  iperbati, e  coftrnzio.ii  non  piane, 
e  par  cosi  dire,  a  riverii),  ufa  frequentemente  Pindaro, 
che  fanno  il  pellegrino  della  efprcdione,  che  grazia,  e 
maeflrà  le  acquifta.  Ma  io  fon  ben  un'  uomo  fenza  me- 
todo, che  mi  pongo  all'  impreCa  di  fpiegare  quella  Can- 
zone fenza  prima  dire,  che  cola  ella  contenga,  o  per 
cui  occalìone,  o  a  che  line  fu  fatta,  lì  pure  m'era  faci- 
le il  dimolrrarvelo  con  recitarvi  il  titolo,  che  io  in  mar- 
gine più  tempo  fa  ,  vi  appofì .  "Principio  Ai  mimo  innante, 
ramento  eppreffb  la  merce  di  M.  Laura.  Cosi  è  ;  al  po- 
vero Petrarca,  dopo  aver  tanto  pianto ,  era  venuta ,  co- 
llie in  ajuto,  la  fua  (Iella  natura  ,  e  'l  fuo  fteflo  genio 
per  confoiarlo,  col  rapprefentargli  nuovo  amabile  og- 
getto per  impegnarvi  gentilmente  il  fuo  fpirito,  II  ge- 
nio mufico,  ovvero  poetico ,  e  'I  genio  filofofo  concor- 
revano in  lui  coli'  amatorio,  che  quelli  tre  gèni  >  come 
oflerva  Plotino ,  fanno  un*  Amante  perfetto,  e  i  fuoi  veri! 
fentono  di  quelli  tre  gen) ,  che ,  come  folea  dire  a'  no- 
iìri  tempi  l'Augufto  genio  di  gran  Regina  ,  il  dimo  Ura- 
no, gran. filofofo,  gran  poeta  ,  e  grande  Innamorato. 

Come  d'affi  fi  trae  chiodo  con  chiodo, 
cosi  un'  amore  fcacc'tii  1'  altro  .  Succefore  novo  ttltitur 
ennii  amor ,  t  uno  de' rimedi  che  a  quella  infèrni  irà  dona 
Ovidio, e  con  galanteria  ordinandolo,  dice, che  ficcome 
chi  ha  pofleduto  per  qualche tempoalcun  maeltmo,  col- 
T arrivare  di  chi  lo  cambia,  sì  Ce  ne  leva,  così  un'amore 
pon  giù  fuo  imperio, al  gitignere  del fucccITore  novello, 
:  Artnr  eh',  el  cor  gentil  ratto  s'  apprende ,  . .  ' 
■  ■-■  »  dille 


ditte  D.1«te  nelle  Rime,  e  in  alerò  luogo  delle  medeiìme, 
Amor ,  e  il  car  gentil- fon  ■nna.tofa.  i    .;  .  .  , 

Tanto  appretto  gli  amichi  h.i'm  gentile ,  che  nobile;  dal 
Gt$co  genete ,  cioè,  generaci»**-,  e  dal  Latino  gente,  che 
con  uno  comune  nome  abbracciava  .più  famìglie  Sosia-; 
ne,,,  dittiate  poi  tra  lorq  'con  jvarj  ic.ognonjii.  onde  un  fu- 
riolo  ,  o  un.  prodigo  bisognevole  dell)  cura  de'  Tuoi  pa- 
rca ti,  lì  dice  nelle  xn.  tavole  ad  agntuoi. gentile fqiie  dedu. 
tendas,  ftTjuUiq- .parlando;, (lei  Re.dj  ,R orna  Servio  Tullio, 
to.chiamò  per  la  cornun.wza^del-inoroe!, -per,  bnrbanza  , 
ifWfyw  meta.  IZos^Cmiaiiar.  diipproggje  not>i)ra!altro, elio 
Cavaliere  di  parentado  ,  quali  di  parentaggio:,  perciocché 
chi  aveva  gran  parentado  ,  e  per  cosi  direi  gta ri  gente 
fuoi  conrprti  ,  veniva  ad  efler  gentile,  cioè  nobile .  Che 
tiyétua*  come  appellano,  i  Greci  la  oobilcì,  Annotile 
dejnnl.dal  nomp;,  »ferh»  yéwvt..  bastài  di,  generazione  ; 
cioè  wlort 4>  razza,  virtù\<ti'.fang*t„.  Atnore,.adunque 
the  a(  ter  gentil  ratto .  i'  apprende e  ^oroe  fe  fi  dicefle"; 
Apiore  è  pagione  <T  anima  nobile.  Egramente  1'  amor.fi. 
tXOj.CiUggia.dro  ogni -villana,. azione  da-  fe  difcaccia^cie 
sì.nitendefle  jrl  vero  bello  ,  npn  dirtruiioii*, 'ma  .perfe- 
zione, farebbe  egii  dejla. ragione.  Quella,  deferiaioneycho 
ne  fa  alcuno  antico  filofófo,  col  nominarlo  xà'jo;  ilvyy- 
ftpÀzfrùjit;.  pattfone  d'animi,  che  vaca.non  credo,  io  gii 
Che,wpgliadired'anima.o»it)fa.,efcioperarai  fo bene,  che 
dUoino  .per. dir, meglio. del" Wgate  Amore  ij  Petrarcafa 
ii  Qxio  Padre,  la  Lafiivia "Madre  :  E"  notc-queld'  Ovidio 

.,-,:<[  a  Otta  fi  tolìas ,  per/ere  Cu  pidinit -èrtati,  y.  V.~  '  7 
E  apprefloì  ma/?,  tututtrh.  Ma  ragionando  Teofrafro, 
che  pare.a  me,  che  quel  Filofofo  Ila  >  d'Amore  alla  filo, 
fofica ,  cioè  non  del  volgare ,  ma  del  filofofìco ,  e  cole- 
Ite,  il  diffe  benlllimo  pafjionc  d'  anima  vacante,  cioè  fom- 
mamente,  e  iiireofanicnte  «perone  .  Ciò  non  vi  femori 
paradoflb,  o  Signori ,  perciocché  il.  l-'Uolbfo  fopraddet- 
to.  afa  la  parala  fpAé  fati,  che  lignifica ,  attendere ,  come 
giulro  nel  Latino  -catare,  perche  non  £  può  veramente 
attendere  dijfede,:  e  di  ftopofito  a  una  .cofc^iè:  9 -fi 
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vaca ,  dall'  altre,  cioè  Te  uno  non  fi  vacua  di  tutte  V  al. 
tre  attenzioni .  Cosi  quella  deferitone  d"  effere  Amore 
palfftine  iT  anima  cbt  vaca  ,  non  conciaria  quella  che  dice 
enere  partir  d'  anima  nabiif  ;  poiché  l'anima  ragionevo- 
le è  fatta  per  amare,  e  quanto  più  nobile  è  l"  amore,  e 
nobilmente  efercirato,  tanto  più  1*  annobilifce,  e  la  per- 
feziona .  H  quel!'  Ozio  ,  che  non  è  ozio  fe  non  di  tutto 
ciò ,  che  non  contribuifee  al  perfetto  amore;  non  è  ozio 
ignobile ,  ma  virtuofo  ,  e  gloriofo;  è  un  ozio  operativo , 
una  «acaiion  bella;  ohe  inlìerhtì  infierite  è  fcuola  ,  ed 
eferciaio  di  perfezione.  Che  la  fcuola,  preria  voce  Gre- 
ci,  non  altro  in  Comma  vale  che  vacanza  ;  vacanza  cioè 
d'  ogni  altra  occupazione  ,  che  dìflìpl ,  e  fparga ,  e  di- 
flragga  1'  animo  dall'  intendere  in  quella  colà  ,  che  egli 
unicamente  ha  eletta  d-  apprendere,  e  vagheggiare;  fiù 
lendcrfi  in  una  chiamava  I'  innnmoratfi  il  Provenzale,  eì 
noltri  ancora  da  quelli  ,  il  linguaggio  de'  quali  ftudioJ 
famente  imitavano,  e  intendenza,  e  intendimento  altresì 
1"  amata  perfona.  E  quella  intendenza  ,  o  tendone  den. 
tro  a;  un  foto  oggetto  amato ,  e  (Ter  non  pud  fenza  racco- 
glierli ,  e  allontanarli  da  ogni  fpargimenrò  èi  fuori  :  Nel- 
l'amore mirtko,  e  duino  ,  il  quale  vanno,  quantunque 
male,  e  tortamente,  pure  in  qualche  modo  contraffacen- 
do i  terreni  amori  ,  non  il  pu  ore -gnagnere  a  quella  fper 
cie.d'  epopteja,  o  vedura-r-fefiza  votarli  di  tutto,  fenz» 
abbandonare  ogni  altro  penfa  mento,  che  quello  non  Ila, 
dintorno  a  quel  foto  dirizzarli,  e  rivolgeifiv  Wt*U,  ó 
videtc  qnoniata  fnavirrfi  Denittai  .-mirabilmente  il  Re  Pro- 
feta; Prima  la  vacazione  dall'  altre  cure,  poi  la  veduta, 
beatiflima  veduta ,  e  oltre  a  ogni  fpertacoro,  che  qua gi 
giù  fqder.il  poffa,  perrettìffima nmabiliiìima  .  Ma- per 
tornare  ornai  onde  ci  drparttmmO'i  l^animo^noWe  amo. 
redo,  che  è- di  bucma.,'e  pitsi-e  rloioe  temperar  qual'  era 
quello  del  Becratcà ,  che  per  tanti , -'è  tanti  anni  nodrito 
della,  luce  della  bel  tona  di  Laura  ,  e  da  quel!'  aura  fo- 
mentato, fi  trovava  dopo  la  morte  di  quetht,  lenza  1'  u- 
fato  pafcolo  -,  e  -some:  in-tamabie  V  rallentata  afjkjtnrrM 
K  i     ■  quel- 


TOSCANE.  2S*: 

Snella  fina  villa  del  penlìcro,  come  e  credibile,  dall'ef- 
fe fparito  l'oggetto;  prefejitandofegliele  alcun  altro 
di  non  ordinaria  bella»»  ducato ,  fi  fentiva  fvegliare  a 
nuovo  amore,  e  per  confolazione del, primo ,  e  per  im- 
piego del  cuore, che  malamente  peravventura  foffriva  di 
reftar  vacuo,  e  come  ,fi  dice,  fpjgionaro,  fenzache  vi 
albergaffe  amore  d:  altro  vifibìle;  e  vivo  oggerto,  che  lo 
rifcaldaffe ,  com'  era  ufo,  e  In  infiammane .  Senti  adtin- 

3ue  le  prime  faville,  che  gii  all'efci  s'  avvicinavano 
el  fuo  cuore  se  coli  urna  ro  ad  accenderli  ,  e  a  follevarlt 
in  amore.  Ma  fermato  nel  primo  amore  ,  non  diede  nè 
pure  un  tantino,  adito  alla  feconda  fiamma, e  con  Amo- 
re altamente  fe  ne  protetta  .  dicendogli  in  quella  prima 
mora  viglio  fa  Stanza  ,  che  fe  colla  fua  gran  potenza  non 
fa  ri  fu  lei  rare  Madonna  Laura,  che  d'  altra  non  vi  è  pe- 
ricolo eh'  eì  s'  innamori  ■  Un  limile  accidente  fperimen. 
tò  anco  Dance  dopo  il  paflaggio  all'  altra  vita  della  fui 
Bice,  cioè  Beatrice  di  Fulco  de'  Portinari;  la  quale  egli 
ha,  per  cosi  dire,  divinizzata  nel  fuo  Poema,  facendola 
fua  guida  per  gire  in  Cielo-, Fu  adunque  anco  Dante  per 
rinnamorarfi,e  vedendoli  da  una  •fioeflra ,  da  una  Gentil- 
donna a  moro  fa  meri  te  riguardarli  »  e  feorgendo  in  lei  com- 
paritone verfo  di  lui,  «he  (a  morte  della  fua  Bice  pian- 
geva ,  feriti  per  quella  feconda  dell'  affètto  ;  che  non  vi 
ha  cofa  che  più  gli  afflitti  innamori,  che. il. vederli  com- 
;pafiionati;  onde  ne  nacque  quei  Sonetto  rapportato  dal 
rncdefirao  nella  Tira  nuova  ,  in  cai  ragionando  a  ì  fuoi 
occhi ,  e  riprendendogli  al  fine  di  vaniti ,  fpiega  tutto  il 
/ucceflb  i  il  qua!  Sonetto  io  porrò  qui  tutto  ,  perchè  fa 
vedere  il  mede  lìmo  cafo  in  tutta  due  gli  amorofi  noftri 
poeti,  e  gentili,  e  in  turt'  e  due  la  me  d  clima  coll.irua  , 
eia  raedefima  fermezza  d'  animo,  e  zelo  di  fedeltà  da 
offervarjì inviolabilmente  fine* ali'  ultimo  fpirirói  le,  qn*- 
li  cafe  tutte  fanno  chiaramente  conofeere.  Amore  eflere 
palTione  d'  anima  nobile,  gentile,  e  virtù  ola. 

£*  muro  lagrimar  the  voi  facrjle,   

QfCii  miei,  (iti  lunga  fiagim.As.  :■■    ■  ila 
P  4  P*- 
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■•  PacM  maravigliar  P  altre -peroni  i-t 
De  la  pittate,  come  vói  vede/te:  1  '■'  '■">  '-  ' 
Ora  mi  par ,  eie  voi  I'  abitereste ,  :  •  .  i 

S'  io  fugi  dal  mio  lato  sì  fellone , 
::.  Gè'hno»  ve»  difturbaflè  ogni  cagione, 

eWairem  '       ■  Membrandomì  colei ,'cDÌ ''voi  piangete 
monni  irli'  !j*  vo^ra  vaniti  mi  fa  penfare-  ''■  ■  ■'-  ■ 

di  dell' ap.         E  fpaventamì  sì ,  cV  t«  temo  ffrle- - 
ptmAorK .         Del  vifo  d"  una  donna,-  che  vi  mirài',  ■-  ■ 

Voi  non  dùvrtfte  mai',  fe  iim  pèr'morté-  13  ot:  ■  ' 
;.i  r  La  n<tftra' domta ,  cb'^  'inarta  ;  oblia**? 

•  e-.:''.  ..  ■'<  J    Cast  dice  il  mio  core  fé  pii  fòfpirifl  IW  Si  ; 

Diètro  a'  sì  onorate  vcftigia  del  Signóre  del  ToicSno  aù 
«iffimo  canto, andò  ancora  It  gentilillìmo  ,  edamorofo  Ipi- 
rito  del  noftro  Petrarca  ;  il  quale  quello  piano  concetto 
di  Dante  ,  th'  egli  fpicgd  in  un  Sonétto,  di  -non'  d»Ver* 
obliare  la  morta  Donna  ',  fe  niln  per  morte,  fpi«gflrcon 
abbellimenti  propr)  di  lirico  componi  mento  nella  pre- 
dente Canzone . 

...Amar  [e  vuoi  cb'  io  terni  al  giogo-  ontìct,  -'.       ■ '- 
:.■  ■  >  v.Somi  par  che  iti  mottri,'liH'  altri  3.  iti  il 

-,,,tv;  b!  ■  Meravig liofa  ,  e  nov'a  "■  'i  3-  ]'"  '-ioioitie  twm'j 
-■  :'■:<  ss  JSW  domar  me;  conÌietrtÌ_  vincer  fr ■far ■<  an.iiit.  ff 
Or  non-Vedete,  Signori  miei,  ìi  pofato  andare,'1  eh*  Vii 
via  rinforza  ,  c  s'innalzi,  come  io  diceva  a  principio 
del  noitro. Poeta  ?  ma  è  *ene  ridirlo ,  perchè  le- Vere,  « 
«Will»rciate  bellezze,  quanto.pin*ttetKBniente-'i!  e  fi  l'amen  te 
fi  mirano  ,  piò  piacciono  *  e  Vi  itorgon'b  tempra  ptff  en^ 
tro,nuove,e  nuove  grazie.  'It  cavallo  oc-Ile  'Mofe  non'è 
èjlt.-on  cavallo  alato,  un  cavai  faltatofe?  Oflervate,  cc^ 
mei!  poeta  ,"  che. Idi guida  ,'  gli'  Jfr  prima  riconofcereil 
terreno ,  pòi  ptellap  trotto-,  ■  poi  galoppi  ,  e- intoni* le- 
vata ,  COfffaki'repHìàdi  arfci'h'tìlPnSegufeiaTriol  (»  ano 
iv.'ijr    ^liniìo-'aMtitit'teforò'intetrÀwiia^  ■~>tu  al  .vi 

Cbr  m'  t  nafiifli;     ;      <'■>■■'       ■  : ,;  --r.i 
L'  orrore  del  cadavere  di  bella  donna  ,  già  -feppellito  , 
oh  come  all'  iraoisginaiva  -ao  iè«ftrf'-eè'  fuoi  verlì  do- 
-*">  ;  'i  rati! 
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iati'.  Ilwth  amato teforo .  Non  vi  ha  cera,  che  G  guardi 
con  pìàgelofia  ,  che  i  tefori ,  togliendogli  l'uomo  alla  vifti 
degli  altri ,  e  foto  alla  fua  riferendogli .  E*  faceto  l'  aggi- 
ramento di  quel  vecchio  avaro  nella  Aulularia  di  Plauto, 
che  Tèmpre  a  ogni  piccol  fuorto  s'impauriva,  che  Io 
mettéfle  in  fofpettó  della  fua  amaca  Pentola,  in  cui  ave- 
va  nàfcofo  iF  teforo;  a  fegno  che  quello  innamorato  gio- 
vane,che  gl'i  chiedeva  in  moglie  la  prima  da  fe  pcrvio- 
lenza  d'  amore  ftuprata  figlia  ,  chiamandola  un  bel  tefo- 
ro,che  egli  aveva  in  cafa.da  fe  giovanilmente  rubato, e 
che  ora  gli  domandava  in  dono;  provò  del  vecchio  i 
rimbròtti,  e  le  minacce, che  ubn  intendendo  quegli  amo- 
lòfi  gerghi,  non  conofeev*  altro  teforo,  che  la  Pentola.' 
Esproprio  della  rerra  coprire  i  tefori  ,  e  i  morti  ancora 
Coprire.  Non  polFo  qui  npn  addurre  un  bel  palio  del- 
l'Attica  Mufa,  cioè  di  Senofonte  nella  Ciropedìa  ,  ov- 
vero Inflituzione,  e  Airrniaeftramento  di  Ciro  al  libro  ot- 
tavo, ove  egli  vicino  a  morte  difponc  della  fua  fepoltu- 
ra  ,  perchè  fa  vedere  1'  ufo  eh'  era  appreffo  i  Perfìani  ,. 
ed  altri  popoli  Orientali  dì  fotterrare  i  cadaveri,  natura- 
le ,  e  ragionevole .  //  capo  mio,  dice  egli ,  o  figliuoli ,  quan- 
do io  morrò,  ni  in  ero  ponete  , "ne- in  argento  ,  ni  in  altraco. 
fa  veruna  ,  ma  alla  terra  toffa  rendete  ;  concìoffìacbi  ,  guai 
topi  i  più  beata  di  qnelta ,  Jet  mefcolirji  colla  terra ,  la  qua- 
le tutte  àf  buone ,  e-  belle  cofi,  produce,  ed  alleva!  Certa- 
mente a  me  per  altro  umano  ,  e  amorevole  vrrfo  degli  nomil 
ni ,  ora  j'embra^  di  partecipar  volentieri  dì  chi  i  loro  betsifat- 

H  mio  amato  teforo  in  terra  trova. 
Tutto  ciò  che  fi  ripone perferbare, inGreca  vocefichia- 
ma  teforo,  poiché  Stjj&vfot  non  è  altro  che  co  fa  riporta  per 
la  dimane,  cioè  pe'  giorni  avvenire  ,  fe  prediamo  all'  Eti- 
mologo', Teocrito  ucll'  Encomio  del  Re  Tolomeo  . 
Pero  non  ftaneir  opulenta ,  e  pingue' 
Magione  inaiti- 1'  oro,  e  npn.fia fentpre,. 
-<■  ■■  ■>'■■  i  Quatte for-'dt  -  formiche  ivi  ripojlo 
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con  quel  che  fegne.  La  noftra  Fede  benlffimo  i  monu- 
menti chiama  depofitì,  e  il  fegoo  delle  Criftiane  fepolcrali 
inflizioni ,  invece  dell'  Obiit  è  il  Dtpojìtus  in  pace;  poi. 
che  la  terra  ci  riceve  come  ìn  ferbo,  e  come  in  depoH- 
to  ,  per  poi  al  gran  giorno  dell'  univerfale  rifurrezione 
renderci,  e  reilituirci,  ma  con  bella,  c  miracolofa  ufiira 
di  vica  ;  quando  le  umiliate  o(Ta  fi  rizzeranno,  e  germo- 
glieranno, e  le  disfatte,  e  confumate  membra  lì  rimpa- 
fleranno . 

//  mio  amato  tiferò  in  terra  trova, 

Cbem'ìnafcofio.  ''" 
Formula  ufimffima  de'  funerali  Greci  Epigrammi  \  quei. 
lo  .  yxla  H&iurla  .  Qui  il  tale,  e  '1  tale  la  terra  empre  , 
ed  alle  volte,  vejle,  abbraccia.  Segue,  end1  io  finii  me*, 
litio  .  Quanto  è  ciò  affettuofo ,  e  fempliee ,  e  nello  fUflb. 
tempo,  fublime!  Idee  difficili  ad  aceoppiarfi,  ma  che  il 
Petrarca  unifee  maravìgliofmnenre. 
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mio  amato  te  foro  in  terra  trova , 
Che  m>  è  aafio/io,  ond  io  fon  si  mendico, 
E  7  cor  faggio  pudico 
Ove  fuol  albergar  la  vita  mia . 
E  i'  egli  è  ver,  che  tua  potenza  Jìa 
Nel  Ciel  sì  grande ,  come  fi  ragiona , 
E  nelVAbifio,  perchè  qui  fra  «ai 
Quel  the  tu  vali,  e  puoi 
Credo  che 'l  fenta  ogni  gentil  perfine. 
Ritogli  a  morte  quel  tó'  ella  n'  ha  tolto 
E  ripon  le  tue  ìnfegne  nel  bel  volto . 
Io  non  poflb  dare  più  bel  principio,  nè  più  magnifico 
alla  mia  fpofizione  ,  che  col  recitarvi  più  verfi  del  no- 
■  Uro  rinomato  Eoeta.  Ma  non  .varrei  gii,  che  ficcome 
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sppreflo  il  faceto  Luciano  ,  che  sì  de  Un  mente  burlava 
uomini, e  Dei.il  perfonaggìo  di  Giove  intitolato  da  lui, 
ora  il  Tragtdo,  ora  il  Confut/ito,  facendo  con  verfi  accat- 
tati d*  Euripide,  e  con  efordj  mendicati  da  Demoitene, 
al  fuo  dire,  un  grave,  e  nobile  cominciamento ,  viene  a 
un  tratto  a  perderli,  non  V  ajutando  più  la  memoria,  e' 
per  conferente  a  farli  ridicolo,  nel  Concilio  degli  Dei, 
tirando  innanzi  1'  orazione  alla  buona,  e,  per  cosi  dire, 
in  lingua  povera,  mancategli  le  parole  Demoltenichc  ; 
cosi  abbia  a  intervenire  a  me,  che  a'  verfi  d'  oro  del 
Petrarca,  fon  coftretto  per  gentile  comando,  ad  aggiu- 
gnere  la  Profa  mia  ,  eh'  è  dì  tanto  bada  lega.  Ampio 
campo  veramente  mi  s"  aprirebbe  lìamane,  e  ricca  mate- 
ria di  ragionare  avrei  io  della  poffanza  d'  Amore .  Ma 
ficcome  in  faccia  a  Rofcio  gran  profellore  dell'arte  fua, 
follia  era  (limata,  e  temerità  1'  alzare  un  gefto;  cosi,  fe 
io  imprenderti  a  maneggiare  qucfto  argomento  nella  gran 
guifa  d'  Oratore,  oltreché  mi  allontanerei  dalla  prefa  fi- 
gora  di  femplice  fpofitore  ;  andrei  a  rifehio  d'  incon- 
trare quello  fteflo  rimprovero,  che  dal  gran  Capitanò 
Carraginefe  Annibale  incontrò  an  certo  Greco  Filofofo  , 
che  facendogli  in  Cattedra  una  Lezione  formata  ,  e  per 
quanto  a  lui  pareva ,  efqoiltta ,  degli  affari  di  guerra ,  cre- 
dendo dì  dai  nel  genio  a  un  Condottiero  di  quella  fatta  , 
in  vece  di  gradimento ,  e  d'  applaufo ,  ne  riportò  quello 
elogio,  che  Annibale  dopo  averla  attentamente  udito  , 
pronunziò,  di  non  avere  a'  fuoi  di  veduto  mai  vecchio 
più  ridicolo  .  Nella  della  gùifa  i  fe  alla  prefenza  dell'  elo- 
quentiflimo  Oratore,  noftro  Accademico,  di  cui,  come 
di  Pericle  facro ,  i  tuoni ,  e  i  fulmini  di  frefeo  pure  per 
la  feconda  volta  oditi ,  nelle  menti  ancora,  c  nelle  orec- 
cl/ìe  noftr'e  rifuonano  ;  ardiffi  io  di  trattare  ampiamente 
à*  Amore  ,  avendo  egli  di  quel  divino,  e  fovraniflìmo 
piena  la  lingua  ,  e  'I  petto,  e  conofcetidone ,  ed  efplicaii- 
done  te  finezze  più  intime,  e  ì  mrfterj  più  facrofanri i 
non- farei,  per  dir  veto,  uno  fearfó  conofeitore  di  me 
Knedeffmo,  uri  vano,  un  remerano?  A  dunque  v  polla  g'rù 
ogni 
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ogni  baldanza  ili  bt\  dire ,  ed  ornato ,  «  coplofo .  n  cu!  , 
non  &  però,  che  li  Feconda,  ed  amena  materia  non  invi- 
afte;  riuTerto,c  rinvolto,  andrò  umilmente  feguendo  le 
veftigia  del  mio  poeta;  e  ciò,  che  egli  cpn  quella  virtà 
d'  amore,  che  in  lui  regnava,  deftetljn  me ,  che  lo  fpie. 
go,  a  voi  di  buona  voglia,  e  con  cuor  gajo',  palefcrù; 
dacché  il  comando  d'  un  Padre  Dolera ,  Cotto  '1  cui  no- 
me, non  To,  fe  più  egli,  o  1'  Eloquenza  (tefia  lignifica- 
ta ne  venga ,  m'inanima,  e  mi  conforta,  .  ,  .  .  ... 
.  ,        'V  JJ  mio  amato  teforo  in  terra  trova,  ■  ' 

•  "  '     'cW  enafcojìo.,  ,  r.  ',  \., 

Nafcofto  era  al  Petrarca  il  bclliflimó  corpo  eli  Madonna 
Laura  di  già  fotterrato;  ma  ad  Amore,  fpirito,  che  per 
tutto  penetra,  e  a  cui  nulla  è  occulto,  dice,  che  '1  tro- 
vi. E  7  cor  faggio  pudico  ;  oltre  al  corpo ,  fa  mepzione 
dèl  cuore  (olito  anche  in  perdine  di  qualità  di  fptterrarfi 
ìep'aratàmeute,  parte  principale  dì  quello,  miniera  della 
Vita  ,'refidènza  degli  affetti  ;  e  ,  fecondo  alcuni  Filofofl, 
dèli'  intelletto.,  cioè  della  parte  (ignorile  dell'  anima t 
clic  i  Greci  appellano  lo  brgemonicoa  .  Saggio  jwdìco  ...  . 
' /■  .  SU  jjlù  «a»,;;  OTÌcy  'i%n  vota  <fi-pf ava t  ..,^,','1 
aìcè«no;antico  Jambico.,  che'.vite  a'd're  :  zi'.i 

Quanto  ì.  dólce  bontà  con  caflo  finito  ì  ,   

La  virtù  della  Temperanza  .nominano  i  Greci  iruippuruHit , 

3uaù\  av^o-av  j$i  pfavga .  cioè  canfirvitrUe  dell/t  pra- 
tnzà,  Apbrodìien,.  cioè,  l'etere.,  'non  dalla  fchiutaa  del 
mare,  cioè  da  apbrpt  , come  e  la  comunal  voce  feg*wce 
della:Ìavolare  rradirione,  ma  da  aptrely ne , cioè  jtoltizìa, 
la  fa  venire  il  famofo  Tragico  Euripide,  che  per  eflere 
moralilEmo ,  Vien  chiamato  da  Tullio  mirabilmente,  il 
Filofofo  Scenico,  Bel  giojello, preziofa  dote,  ed  amabile, 

5 articolarmente  io  bella, e  leggiadra  femmina  G  Ò.Ja  pn- 
icizìa  ,"Rara  eH  concordia  form*  Atqut  pn&citi* ,  -dille 
quell'  «Uro .  Ma  i  Greci,  colla  voce  di  v.ujh  chiamando 
il  bello,  e  I'  hikBo,  accennarono,  come  in  un  miftero  di 
linguaggio,  non  doverli  dall',  citeriore  i'  interior  bellez- 
za distogliere  .  la  quale  tanto  dell'  altra  e  più  bella  ,  « 
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più  cari  ;  quanto  più  bello,  e  più  cara  M'animo  del 
corpo.  Con  favio  accorgimento  inviava  il  huon  Socrate- 
Ì  giovani  allo  fpecchio,  acciocché,  fé  foflero  fparuti,  et 
diforrevoli  della  perfona  ,  s)  s'  abbellilTero  colla  virtù 
e  'I  difetto  del  corpo  colla  bellezza  deli'  animo  correg. 
gelTero  ,  e  gli  apparifeenti  ,  e  i  ben  fatti  lì  guardamerci 
dal  bruttare  L"  animo  loro,  co'  vizj ,  laida,  e  (concia  co. 
fa,  guaftatrice  d'  ogni  più  fquifita  bellezza.  Traile  doti 
Augure  delle  Romane  Imperatrici,  non  ultima  fi  ti  co. 
me  dalle  antiche  monete  in  onor  lóro  battute,  ravvifa/i  , 
la  Pudicizia  .  £  '1  cor  /aggio  pudico .  Pudica ,  come  il  no- 
me moilra,  dal  Pudore,  ovvero  Veretond'm ,  è  derivato. 
Ma  a  quella  Verecondia ,  o  Vergogna  non  ofa  A  riflettile  da. 
re  il  titolo  Ai  virtù ,  più  toflo  amando  di  chiamarla  ttMu. 
affetto,  o  peffìone,  ma  però  eli'  ò  affetto  gentile,  parto 
di  cuor  delicato ,  che  manda  a  galla  il  fior  del  l'angue,  e 
te  guance  inoltra  con  quei  rollore,  che  Diogene,  in  un 
giovane  offervandolo,  chiamollo  colare  della  Virtù,  quali 
la  verecondia,  con  Arìftotitc,  non  Ila  virtù  in  foftanza  , 
ina  ne  abbia  la  fembianza,  e  pofieggane  le  fattezze. 
Molto  benefizio  fa  ,  fecondo  il  Filofofo  ,  alla  giovenile 
età  la  verecondia ,  fpezie  di  timore  onorato;  poiché  non 
effendo  capace  di  maturità  dì'  fenuo  quella  ctade  ancora 
acerba,  nè  vivendo  per  ufar  la  frale  d'AriitotiIe,.a  ra- 
gione ,  ma  a  pallione;  fu  bene  dar  loro  una  paffione  che 
tcneile  luogo  anticipato  della  Ragione.  Il  Poeta,  noliro 
adanqùc  con  unire  que'  due  epiteti  di  faggio,  e  di  pad'u 
co,  fece  vedere,  cóme  neyli  Omerici  Orti  d'Alcinoo, 
fopra  ii  fico  invecchia  il  fico  ;  così  fopra  il  primo  frut- 
to di  virginal  pudicizia  maturarli  l'altro  di  virile  faviez- 
za  .  Ora  perchè  1'  anima  dell'  amante  ,  come  È  quali  ito 
In  proverbio,  più  è  dove  ama, che  dove  anima;  fogglu- 
gne  alla  gtavità  dell' antecedente  verfo,  ■  ' 

■E'I  cor  faggio  pudico; 

la  tenerezza,  e  V  atì'ettuofità  del  feguentc: 

Ove  fuol  albergar  la  vita  mia. 
Leggiadiiflìnji  fono  i -ver li  d'  un  epigramma  Latino  di 
Quin- 


2j8  PROSE 

Quinto  Catnlo,  malamente  detto  in  alcune  ftampe  ,  Ci. 
tulio,  che  fi  leggono  in  Agellio  ,  delie  fue  Veglie  Atti, 
che  al  cap.  9,  dei  libro  d  i  ci  anno  veli  mo ,  i  quali  veri!  qui, 
vi  fi  portano  per  inoltrare  infieme  con  certi  altri  pure  dì 
antichi  poeti  Latini ,  3  chi  vantava  non  aver  eglino  cofa , 
che  agguagliane  le  tenere  canzonette  d'  Anacreonte,  che 
anco  appretto  i  Romani  fi  trovava  qualche  cofa  da  dar 
loro  a  petto.  L'Epigramma  è  quefto,  che  io  reciterò 
con  quelle  ellfioni ,  o  mangiamenti  della  S,  in  fine  delle 
vocij  dalla  delìcatezzà  de1  Tegnenti  poeti  forfè  contra, 
loro  troppo  feveri,  rifiutata. 

lAufagit  mi  animi, :  credo,  ut  fhlrt,  ad  Tbtotimnm 

•Definii fic  efi ,  perfightm  illud  babet . 
Quid  fi  non  interdixtm ,  ne  Ulne  fugitivttm 

.    ÓUitteret  ad  fi  intra  ;  fed  magi,  tijcerttì 
Ibm*  quafitnm  :  verum  ne  ipfi  leneamur 
X    ...  „Farm'do^  qviàagoì  da  Venti  confiti**, . 
Qoell  Ibmii  ,  e  quel  Venti  (  per  notar  di  paffàegio  an- 
che quefto J  in  vece  di  Ibìmas,  e  Vena,,  malamente  di- 
ftefì  in  alcune  (rampe ,  tiene  una  certa  grazia  di  bello  an- 
che ho ?atleImam"*m0ta '  ^      ^uefta  neira  Can;(one. 
.         _    lAmor  fi  vuoi  cb'  io  torni  al  giogo  antico  ; 
un  antica  ftampa  del  147  j .  dice  :  Amor  fi  v„o'  tb'  i  tomi, 
che  fente  P,ù  del  carattere  dolce,  o  graziofo.  E  il  me. 
aeiimo  t-ala,  che  tirava  al  carattere  grave,  e  magnifico, 
e  perciò  uGiva  di  distendere,  e  di  non  profferite  tronche 
le  voc,  rapendo  per  via  de-maeftri  tjreci,  e  delia  fletta 
natura  ,  iulla  quale  ftudiarono  ,  contra  la  fuperftizion 
a  alcuni  de  moderni,  1'  affronto  delle  vocali,  e  come  i 
Latim  drcono,  1'  apertura ,  e  lo  biato^Ure  magnificenza; 
onde  hno  dine  nel  Sonetto ,  a  cui  il  gran  Torquato  Tatto 
volle  fervir  di  gramatico, 

E  '(■  giorno ,  e  V  Sol  delle  tue  man  fono  opre, 
potendo  dir,  fon  opre;  in  -una  fua  maravigiiofa  Canzone, 
Usa  Amor  t  piango  ,  e  non  ,  fecondo  1'  ufata  fua  legge  , 
'<•  frange:  perciocché  /  ,  ami  che  l' intero  «  ,  gli  par- 
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re  più  affettuofo ,  e  più  tenero .  Ora  per  tornare  al  Ro. 
mano  vago  Epigramma ,  non  è  cofa  vana ,  che  io  Io  porci  - 
per  illultrare  il  palio  di  quella  Canzone: 
E  ■!  (or  foggia  pudica', 

.     Ove  fàel  albergar  la  vita  mia; 
poiché  egli  riguarda  il  principio  dell'  Epigramma  . 

tAtifàgit  mi  anima! .  (rida  ut  folet  ad  Tbeotimum 

•Devènit ,Ut filet ,  ove  fuole,  Carato.-  perfagium 
ilìudhabtt.  Il  Petrarca:  fuole  albergare ,  perfagium  itlud 
babet,  ha  quel  riparo,  quello,  albergo  :  la  fi  ricovera, 
manifefto  legnale  che  il  Petrarca  svelte  veduto  quello 
Epigramma  ,  (e  che  non  aveva  egli  veduto?)  Cola  in 
que'  tempi  oliremirabile  fi  è  ,  che  la  chiufa  ,  o  finale 
del  mede/imo  quid  ago»  da  Vtnu'  (onfiltum,  è  dal  Ferrar, 
ca  puntualmente  imitata  in  quel  verfo. 

Cbr  debbo  in  farj  Che  mi  configli,  Amerei 
Dì  quello  Quinto  Carolo,  s'  io  non  erro,  è  un  altrettan- 
to vago  Epigramma  rapportato  da  Cicerone  l'opra  la  bel- 
lezza d'  un  certo  Rofcio , 

Conftiteram  exorientem  Aaroram  forte  falutam , 
Cam  fibito  a  t<tvò  Hoftìuj  fxoritur,  ■  ■>' 

'Pace  mìbi  liceat  CaUJItt  dictre  vefirà  .■ 
<ZMortalìs  vi  fui  pulcbrior  effe  Dea . 
Epigramma  imitato  dal  Petrarca,  dal  Ronlardo,  dal  Ca- 
ro  ,  dal  Marino,  e  uliimamcnte  in  un  fuo  leggiadnllimo 
Smetto  dal  Dottore  Eufiachio  Manfredi ,  onore  della  foa 
patria  Bologna,  ornamento  d'Italia,  noftto Accademico . 
Abbiamo  coti  di  paleggio  veduto,  come  il  Petrarca  de" 
fiori,  e  delle  gentilezze  de'  Latini  fi  fa  bello.  Che  fe 
1*  infelicità  de' fuoi  tempi  gli  »ve(Te  permeilo  1'  arric- 
chirfi  delk  foglie  de'  Greci  (  che  pure  fe  Cuoi  sforzi 
col  far  tradurre  a  un  Greco  eh'  egli  teneva  ,  più  libri 
della  Iliade  ,  e  non  fo  che  di  Platone;;  quanto  piacere 
me  ne  verrebbe  in  ravvifare  per  entro  le  lue  Rime  le 
belle  allulioni  a*  verli  di  qaei  gloriofi!  Tuttavia  per  far 
vedete  la  divinità  dell'  ingegno  del  nolWo  Poeta,  e'  in- 
gegneremo, ficcome  abbiamo  illullrato  il  paffo  di  fopra, 
colla 
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colla  poefìa  d'  un  Romano  ,  casi  ìlluftrare  il  palio,  che 
fegue  apprelTo.con  quella  de' Greci.  Dice  egli  adunque. 
E  t'  egli  è  ver,  che  tua  potenzia  Jìa 
AW  del  sì  grande,  come  Jì  ragiona , 
E  nrtr  Abiffò . 

Nel  Cupido  fcapparo  di  Mofco  fono  legnate  quelle  due 
grandi  potenze  d'Amore,  e  nel  Ciclo,  e  nell'Abiflb. 
La  prima  in  que'  verfi ,  ove  tra  gli  altri  contraflegni  per 
ritrovarlo.  Venere  dà  quelli. 

Tute  un  archetto ,  e  /opravi  una  fréccia . 

'Fittela  freccia,  'e  pur  va  fina  in  Cielo. 
E  appreflo;  e  inoltre  quella  Piccola  face  ti  Sole  ifie fio  incmde . 
E*  noto  1'  amore-  del  Sole  verfo  Clizia  ,  h  qual  Ninfa  fi 
trasformò  in  un  fiore,  dall'effetto  chiamalo  Cirafole  ; 
quantunque  tutti  i  fiori  ,  perchè  fi  volgono  fecondo  il 
Sole,  (ìen girafoli .  Le  trasformazioni  di  Giove  per  amo- 
re fon  decantate,  e  egli  medefiftio  prelfo  Omero  la  fu  *L 
monte  Ida,  prefo  dalla  dolce  voglia,  verfo  Giunone, 
che  a  quello  fine  s'  era  abbellita,  racconta  la  lunga  ferie 
de*  fuoi  amori  ;  fotto  i  quali ,  come  tanti ,  per  cosi  dire , 
indovinelli ,  e  filìchi ,  e  morali ,  la  fapienza  ,  credo  io  , 
degli  antichi  nafeofe .  Quanto  alla  forza  ch'egli  tiene  in 
abifib,  il  medefimo  gentil  illimo  Mofco  . 

'Piccala  la  pia  man  lungi  /ietta , 

Saetta  in  Acheronte ,  e  ìl  Re  di  Dite . 
Che  grande  Iddio  fia  l'Amore",  e  maravigliofo  tra  gli 
uomini ,  e  tra  gli  Dei ,  afferma  fui  bel  principio  del  DU 
feorfo  Fedro  di  Mirrinnnte  prelfo  Platone  nel  Simpofio, 
si  per  molte  altre  cofe,  si  per  la  nafeita  ,  perciocché 
l'edere  egli  de'  pili  antichi  tra  gli  Dei,  è  onorabil  cofa, 
e  pregiata.  Segno  di  ciò  edere,  che  i  genitoti  d'Amore 
nè  fono,  ne  li  nominano  da  alcuno,  o  idiota,  o  poeta, 
ma  Eiiodo  prima  dice  edere  nato  il  Caos,  e  pofeia, 

L'  ampia  Terra,  del  tatto  falda  fede , 
c  l'Amore.   Dice  adunque  il  Poeta  dopo  il  Caos  quelli 
due  eficre  nati  ,  la  Terra,  e  V Anton.  E  Parmenide  la 
fua  nafeita  còsi  fpiega  ; 
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Di  tutti  i  Dei  il  prìmier  pensi  F  Amare . 
Econ  Efiodo,  Acufilao  ancora  s'accorda.  Sicchèperpià 
bande  antichiffimo  fi  confetta  efler  l'Amore.  Così  Plato- 
ne, rapportando  di  quefti  antichi  poeti  il  fentimento  con- 
corde .  A  coi  fi  fofcrive  più  modernamente  Oppiano  nel 
poema  della  Pelea,  Iib.4.  parlando  d'Amore; 
 0  fii  tu  dunque 

Anticbifiìma  fiirpe  tra'  beati, 

Che  Hofeejìi  dal  Caos  fiaza  rifa; 
E  più  fotto  : 

Per  tutto  regni,  e  per  tatto  ti  bramano, 

E  grandemente  tanno  in  /pavento;  e  quegli 

Beato,  cbeFAmor  ben  temperato 

Governa ,  e  coftadifee  dentro  al  petto . 

A  te  non  bafia  la  Cetejie  razza , 

O  P  umana  Piantato;  non  le  fiere 

Rifiuti,  o  quanti  P  aria  immenjà  pafte, 

E  penetri  delF  ultima  palude 

Ne'  fondi,  ed  armi  negre  vie  tra-  pefei . 
Bella  detenzione  della  potenza  iiniverfale  d' Amore  ;  per- 
chè qui  fra  noi  (  gentilmente  foggiugne  il  noftro  gentil 
poeta  )      .    ■  :  ■ 

gotiche  tu  vati,  epoì,   <  . 

Credo  ebe  V  fetta  ogni  gentil  perfino 
Virgilio  mirabilmente  adi'  Opera  fua  petfeóiffima  : 

Et genus  aqooreum ,  pécuder,  piSaaoe.vtdmret  .  - 

In  fonai, jgnemque  manti  nnwr  omnibus  idem. 
A  commendare  la  potenza  d'Amore  s' ujiifce  la Trage- 
dia colla  Commedia^  poiché  Euripidei.         ,  ' 

Chiunque  Amor  Dio  grande  nm  efilma,'.  V  .  ■ 
'  E  de  i  Demoni  tutti  il  più  fovratto ,  .  ■  ., 

O  fiocco  egli  e,  e  del  bello  mal pratico ,  .  -' 
-  ■SN°"  C°*é^"  *  m,Q  m"S!mo  agH  «omini. 
A.Euripidefaeco  il  Comico  Menandro  pretto  lo  Stobeoi 

Padrona,  nulla  più  vale  d'Amore, 

Ne  inCiel  toftefa  Signor  degli  Dei     •']•!]■  ■  '■  > 

Giove;  ma  tutta  fa,  da  lui  coitrem  ;\ 
Q  E 


uv  ?ro       :  . 

E  Aleffide  pure  grafi  Comico  dallo  ile uVStobea  rappor- 

if«  otu i«W  ni*»  «ttra agii  «oaw« 

£  grmèW**  *  Amm  tre  gli  Dtt , 
£rf  f**J  <#i  prtgiabìUIpmo . 
E  quefta  fentenza  del  fuddetto  Comico  confuona  per  ap- 
punto a  quella  di  Platone  (come  i  filofofi, e  i  poeti  l'uà 
V  altro  fi  danno  mano  )  li  quale  noi  Simpofio  mette  in 
bocca  a  Fedro  ,  primo  quivi  Paneginfta  d' Amore  ;  che 
eflendo  quefti ,  coinè  per  gli  amichi  poeti  il  pam  ,  tra 
eli  Dei  il  più  tifano,  e  '1  più  vecchio,  è  cagione  a  noi 
di  grandinimi  beat,  perciocché  felle  giovaci  per fo ne  , 
che  di  lume  ,  a  d'  indirai©  fcan  .bifogno  ,  egli  è  il  go- 
vernante  ,  e  '1  maeftro  ,  la  coi  autorità  amabile  infieme 


■verenda  ,  perciocché  età  che  al  bennato  uomo  , 
e  che  bene,  e  qnoftam.nw  vilol  vivere  ,  dee  fervir  di 
guida  in  rutta  la  vita,  nonpareotado, non  onori,  non  ric- 
chezza puote  unto  infamare,  e  fare  apprendere,  quanto 
L'Amore;  verÉoimandofi  la  perfona  di  far  rata,  che  a  ti- 
no, e  leale,  e  virtnofo  amaote  difpraccia.  Forza  adun- 
ane fopra  ogni  forza  è  quella  d'Amore, e  tanto  più  for- 
re, —più  dolce,  che  a  galla  della  Provvidenza, 
ogni  cofa  foarewenro  ,  e  infieae  fomenta  ^difpone. 
Di  quefta  architettura  dell'  univwfo ,  *  <Wla  fua  deco, 
raziine;  che  perciò,  e^eio  Or**aw«  vien  det- 

to ;  Artefice ,  e  Ctmftrvaiart  è  l' Amore .  Ma  il  giorno  mi 
mancherebbe,  fe  fo  voleffi  dell,  potenza  4'  Amor  ragio- 
nando, fcorrere  per  le  autorità  da'  filofofi,  e  de  poeti, 
i  quali  di  lodarlo ,  ad  efaltarlo  »on  fi  veggano  faz,  giam- 
mai ;  e  fino  gli  *effi  Stoici ,  fnreriffimt  ira'  filofofi  ,  con 
tatti  il  lor  brafW  ,  d-  Amore  trattati  *f  ffS» 
fero,  come  fi  ricava  da  L.er.io  ,  che  *  aito .  «  ^  con- 
fecrati.  Solo  io  oflervo,  che  no»  f«  w  ragione  .1  Pe- 
trarca fece  mentono  detta  potenzia  d' Amore^ n Il  ab.C- 
fo;  perchè  gli  taceva  ftrada  alla  domanda ,c he  «'  ™«" 
&noVo«  appreffo  volea  imi  di  «ratte  di  fotrorr. 
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Madonna  Laura ,  e  di  rifufcitarla  ;  e  per  nbìflb,  e  per  ititi 
ferno  ognun  fa ,  che  molte  volte  s'  intende  non  la  Gttu-. 
na,  0  luogo  ,  dove  fono  i  rei  dalla  Divina  giufttzìa  pu» 
nifi;  ma  il  femplice  luogo  fottenaneo  del  fepolcro.  Gli 
efempj  nella  Santa  Scrittura  fono  noti,  ove  Stetti  in  Ebrai- 
co, e  aaJjjs,  cioè  V  iafina,  nella  verdone  de'  LXI.  fono 
prefi  talora  per  la  feffit,  e  per  Io  fepoler» .  Che  la  poten- 
za poi  d'Amore  fi  a  grande  anche  nel)'  abiflb  ;  la  favola 
il  dice  d'Orfeo,  che  andò  fin  colaggi»  per  la  fua  Euri- 
dice al  mondo  di  quà  «tornire,  e  perà  aggiunfe  il  Poe- 
ta quelle  parole  ,  carne  fi  ragiona ,  cioè ,  àuse  è  fama  ,  in 
i  flVitokt  **ycc:-  come  dice  la  tradizione  poetica,  come 
dice  vecchia  fama;  e  fama,  come  la  ftefla  parola  ino- 
ltra da'  Greci  prefa  di  pefo  -da'  Latini ,  non  altro  vàie» 
che  par/ina ,  .e  rjgìvmmtmo .  Per  ultimo  è  da.norare ,  che 
fopra  ;  Carne  pwr  tbc  tOMofiriì  e  fowo  :  -Come  fi  regima  .- 
fono  due  parente!!,  0  intrammefle  piane,  e  proTaftiahe  , 
e  che  a  qualche  delicate  noi:  fembrera odo  alla  fublitniti 
della  Canzone  convenite  gran  fatto.  Ma  fc  uno  attenta- 
mente il  conlìdarerà ,  iri-troveca  dentro  corbame.,  vi  .tro- 
verà maniera ,  ri  troverà  garbo .  c  lìccome  gli  .-feuri  nel- 
le pittore  ferrano  per  viemagg  tormente  far ..rifaha»e,i 
chiari  ;  così  certe  piccole  cofe  ,  e  femplici,  a  tuo  luogo 
locate,  mandano  in  fuori ,  c  fan  rifplcnicje. le  grandi.  . 

SOPRA  LA  MEDESIMA  CANZONjE. 

■  Z.E  ZI  0  iX&t.  'l'I 

quel,  ib'.dla  n'  ha -tulio  , 
!ut  infegne  nel  bel  volto .  .  -.  > 
Ccn-betla  franaheaia ,« -fidanza  di>fe.mede/ì- 
 !  HO,  cosi  favella  d' Amore  l' innamorato  poe- 
ta noftro,  donato  d'  una  fermezza  magnanima ,  e  d'  uh 
coraggio  fenza  pari  ,  Seguendo  adornare  p»  oheimaiiU. 
bella,  e  iàvia  fna  Lama,  U  quale.fparitaagli.occhj.di 
Q  1  lui, 
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lui,  non  già  gli  fparifce  dal  cuore,  inoltrando  in  fe,  e 
ne' Cuoi  veri:  immorali,  che  l'Amore  può  più  che  mor- 
te .  E  lìccotne  i  veri  amici  in  lontananza  lì  provano ,  non 
facendo  come  gli  altri  ,  che  prelenti  (blamente  gli  ono- 
rano, ma  come  fono  dilungati  da  loro,  si  fe  ne  fmenri- 
cano  ;  cosi  a  i  veri  amanti,  e  leali,  non  tanto  del  bel 
corpo  ,  quanto  della  leggiadra  anima  vaghi,  edaccefi; 
non  lontananza,  non  morte  impedìfce,  o  tronca  il  corfo 
del  loro  amore .  Dìdone  per  inoltrare  la  foce  dell'  Amor 
maritale  alla  funerale  fopravvivere,  con  bel  vanto  è  fat- 
ta dire  da  Vergilio  : 

Ille  bkm  ,  primus  qui  me  fibi  junxit ,  amarci 
Abjìulit;  ille  habeat  ficaia ,  fervetri  fepulcra . 
E  il  nollro  Poeta  ,  quando  cantò  i 

Quei  fiioio  i  morto ,  e  'l  cuopre  un  picchi  marmo . 
non  intel'c  già  del  fuo  amore  verfo  lo  fpirito  di  Madon- 
na Laura  ;  poiché  quello  dalle  ceneri  della  medelima 
prefe  più  fuoco,  e  maggiore,  e  più  vivo,  e  più  puro 
n'  andò  alle  (Ielle;  ma  lignificò  la  pallìone  d'amore, che 
riguardava  la  bellezza  del  corpo ,  e  volle  dite ,  che  que- 
fla  era  ìYppellità  con  elio  lei ,  cioè,  che  non  avrebbe 
quella  pallìone  per  altra  del  mondo  fencita  giammai  . 
Laonde  qui  arriva  a  dire  ad  Amore,  fattoli,  per  così  di- 
re, fuo  genio  ,  e  fpirito  famigliare  ,  a  cui  ragiona  tutta 
quella  Canzone,  che'  fe  vuole,  eh'  egli  s'  innamori,  non 
penli  a  mettergli  per  le  mani  altro  amore,  ma  faccia  pu- 
re a  ftta  polla  rifufeitare  Madonna  Laura,  eh'  egli  allora 
fi  contenta  di  Ilare  fotto  l'amorofo  giogo-  Ev  grande  ve- 
ramente la  potenza  d'Amore,  tome  quello,  che  è  pro- 
duttore di  tutte  le  belle  ,  e  buone  cofe,  che  al  mondo 
fono;  e  può  dirti  a.  Itti,  ciò  che  alla  madre  fua  dille  Lu- 
crezio; 

■  Néc  fine  te  qu'tcquam  dias  in  Imtnis  orai 

Exorttur  ;  ncque  fit  latum,  acque  amabile  qmtquam  ; 
,E  '1  poeta  fifico  Empedocle ,  pofe  l'Amiltà  per  principio 
lin'tverfale  ilelle  cofe\  eflendo  propio  dell'  Amore,  e 
^elt'Araiftì,  U  legare,  ed  unire,  eforuiate,  econfervare  . 
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Propio  e  poi  della  morte  al  contrario  ,  il  difciogliere, 
e  difunire  ,  e  guadare,  e  diflruggere.  Amore  adunque 
eolla  virrù  fua  che  tanto  vale,  e  tanto  può  te,  è  confor- 
tato dal  poeta  a  riunire  il  difunito,  a  rilegare  il  difciol- 
■to,  a  ritogliere  in  fomraa  a  morte  ciò  eh'  ella  n'  avea 
tolro .  E  per  vero  dire ,  fe  andiamo  all'  alto ,  chi  fa  che 
trionfò  della  morte,  e  rifufeirar  fece  la  vitanoftra,  il 
Salvatore  Iddio,  fe  non  l'Amore  Onnipotente? 

E  ripon  le  tue  infegne  nel  bel  volto . 
Quali  fono  mai  le  infegne  di  quello  augnilo  trionfatore? 
Sembrerebbe ,  che  fonerò  i  dardi,  e  le  faci.  Ilteriiilìmo, 
e  foaviffimo  Tibullo  ragionando  de'  begli  occhi  della 
Romana  Sul  pizia  ,  dice ,  che 

.    Dagli  nubi  fuoi,  quando  arder  vuol  gF  Iddìi , 

Accende  doppie  faci  il  fiero  Amore. 
Ora  il  poeta  di  quello  fuo  rifplendente  poetico  edificio 
la  feconda  alla  prima  danza  con  leggiadra  limetria  con- 
tinuando, fegue  fpiegando  quali  fìen  quelle  infegne,  cor 
ripetere  vagamente  il  veibo  ripon,  che  ferve,  per  cosi 
dire,  come  di  maeftra  travet  o  di  comun  muro  alle  due 
rtanze . 

E  ripon  te  tue  infegne  nel  bei  valso , 
Hìpmi  entro  'l  bel  vìfo  il  vivo  lume , 

Cb'  era  mia  ftorta,  e  la  {bave  fiamma, 

Cb'  ancor  laffò  m'  infiamma 

Epodo  fpenta or  ebe  fra  dunque  ardendo  1 
Vooie  ,  che  le  infegne  d'  amore  ,  fieno  //  vivo-lume, 
e  la  [bave  fiamma,  che  ardeva  nel  bel  vìfo  di  Laura  , 
quando  era  viva.  In  quella  immagine  ch'egli  fa  della 
bellezza  di  Laura  ,  iìccome  Fidia  nel  formare  il  Coloflb 
del  fuo  Giove  in  Olimpia  ,  ebbe  in  mira  i  terribili  veruj 
d'  Omero ,  che  la  maeflà ,  e  la  portanza  di  ini  ci  rappre- 
fentano  ,  cosi  il  noftro  grande  artefice  di  lirica  poelta, 
aveva,  cred'  io,  avanti  agli  occhi,  quando  quefti  leg- 
giadrillìmi  veri!  cantò,  quei  dolciuimi  di  Virgilio: 

,.,  lumenfue  juvrma  j.,.', 

1       PurpMffum &  Utoi  eculh  a§srat  itmrtr .  :  " ,-. 
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Di  gioventù  lume  vermiglio,  e  liete 

%Agli  occhi  macSIodi  avea  fpìratt . 
diile,  vivo  'lume ,  cioè  non  abbacinato,  non  morto,  ma 
dall'  anima  medellma  informato,  poiché  nelle  belle  per- 
itine ancor  crepavate,  pare,  che  del  tutto  la  bellezza- 
noti  muoia  ,  e  lafci  fui  volto  cerca,  benché  fiacca,  e  (va- 
nita,, pure  tenue  ,  e  Cottile  orma,  e  ftrafeico,  per  cosi 
dire,  della  beili  luce,  che  V  avvivava!  onde  il  Petrarca 
della  morta  Tua  .Laura, 

Morte  beli*  parta  nel  fio  bel  vifì,. 
onde  il  Tafibi    ':  - 

L'alfa  la  bella  danna ,  e  par  che  dorma . 
concetto ,  che  dallo  ftclTo  originale  ,  cioè  dalla  venti 
molto  tempo  prima  prefe  Teocrito,  o  chi  fótte  1*  autore 
del  pianto  d' Adone . 

Kaì  wxìit  &y  xaXtkfc'ì.  «oiàsiveft*  da  wàttìm . 

E  bsxchi  morto  ì  belle,  ed  i  bel  morto 

Cam*  uovi  eie  derma . 
CA'  era  mia  fiuta.  In  un  principio  d'una  delle  tre' forti- 
le  lo  fleto  Poe». 

Gentil  mia  dorma  i  seggio 

Nel  muover  de'  wjir'  «ubi  mt  Mtefmae, 

Cbe  mi  mofira  la  vìa  de  al  Ciel  conduce . 

Altrove. 

Cb*  alla  firada  #  amor  mi  faro*  iati, 
imitato  da  Oidio ,  Muli  font  in  antere  diuet ,  cioè  guida 
atTamùrt,  poiché  per  la  vifta  uomo  s'innamora.  Ma  piè 
■Ito  ,  e  pia  divinamente  fopra  la  tenerezza  d'  Ovidio  il 
follevd  il  filofofo  amante  poeta  nofteo  ,  con  dire ,  cbe  gli 
trono  dui*  al  Cf*U,  che  fpiega  «iò.che  qui  fi  dice  del  vi- 
ro lame  '«  ■  '  ' 

■  cy "ira  mia  feorta ,  e  la  foave  fiamma . 
Efprìme 'rio ■aia tome  purpureo  Virgiliano, quel  fiore  di 
belrezra  ,'  b  Ince  dì  gioventù,  fiawm*  che  1'  innamorava 
anche  effendo  fp*enta  ,  perchè  tuttora -V  aveva  p re rente 
nell'anima,  in  cai,  come  in  tempio  di  Vefta  ,  per  co- 
si dire  i  -W  arcato  de!  fuo  cuore  «Wrnalraentc  ardea 
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Ch'amar  lafio  m' infiamma .  Lafa,che  i  noltri  Poeti  per  ef- 
preflione  di  duolo  amavano  così  rovente  di  dire  ;  rifpdnde 
per  appunto  al  Franzefe  Helas!  quafì  liei  mihi ,  lajfa ,  O  me 
fianco.  Che  non  vi  ha  cofa  che  fianchi  più  che  il  dolore. 
C*-  amor  lafia  m'  infiamma.  Efendo  fpenta .  Quella  è  una 
figura  di  quelle,  che  i  Greci  chiamano  U-ó^tùfat  .  quali 
in  Latino  Acutifatuum.  Acuta  follia  ,  propia  degli  aman- 
ti, cui  il  furor  della  paflìone  della,  e  fa  ingegnolìi  laon- 
de romperlo  in  miracolo! e  efprcflìoni .  Or  eoe  fra  dunque 
àrdendo!  Bella  (cappata;  una  ri  fi  e  dìo  ne  nata  fui  luogo, 
gettata  di  pa(Taggia,econ  interrogazione  (cagliata, quan* 
to  fa  breccia?  più,  che  fe  fode  con  tornino  ftadlo  rigi- 
rata ,  e  diftefa . 

Ehm  fi  vide-  mai  Cirio  ne  tei 

Con  taldefia  ctrear  fìnte  ni  fiume . 
Dal  fatìfó  Lirico  Profeti  truffe  ,  come  fi  Vede,  Il  rloftro 
poeta  quella  limili  elidine ,  delle  quali  quella  Santo,  e  mi- 
rabile Ebrea  Pcefia  è  ricchi  (firn  a  .  Quella  del  Cervo,  cha 
fofpira  al  fonte,  efprtìffi  io  in  un  mio  Sonetto,  cha  co- 
mincia. :  .  . 
Bramo  venire  a  te  ton  quii  drfio '- ■- 

Cte  brama  il  Cerva  il  filitario  fàtfr  ,■■ '- 
e  certamente  che  la  Scrittura,  e  i  PfSKtl  fnaffimfl  mente , 
che  con  fubllmiflìmo  ruor/0  parlari»  ,  polfono  a  i  poeti 
fómrfliiliftraTe  di  Helliffiffle ,  e  rire ,  è  totletfMe  Ifnrnaglnl  ; 
Quefia  teWer*,  e  «ierdfti  efcfeffione'  prtf*  ìli  prefto  dà 
GereYni*  il  nefliftf  iWritfr.-      '  '•■  -       '■   '  /  *  - 

0  voi  cbffeV  livttìP  Itntr'fiffM  ' 

Attendete,  e  gwtr'dart     ■  ■  >'  .*.".-,-" 

Se  v'  è  dolore  aleun  quanto  il  mìo  grave .  •  '  ■' 
E  il  Petrarca  fot  ri  li»  enfi  àrirJfl  IdrffaiiW  #  rffftetidendo 
li  feritiWento  del  Salmo,-  <*(■  dfce,-  «tW/#;**>d  tWi 
con  quel  fàt»  mitravi  "lieto  DUtlcoV^  '  ■■  <  ""l 

lopirm  fan  qtitifi  un  terréna  dfS/htto ,      ■  '  :-" 

Còlto  da  voi,  e  'i  pregia  >  valiti  la  WffiT,  !; 
£>  non  fi  vide  mdi  Ctm  t#  Àtomi-.-  hfttW  Btì&  MI 
terdrè ,  eie  nofr  è  Ctfpift  r  ih*  pmUeH*  MMlBuMMt 
■■-J  0.4  v'a- 
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V  incera  egli  avverbialmente  porta  ,  ed  t  frequente  in 
bocca  di  noi  Fiorentini  ,  e  corrifprfnde  all'  il  de"  Fran- 
«fi  ,  che  elfi  fimUroeute  a'  loro  verbi  con  eguale  gra- 
zia prepongono,  e  nelle  (lampe  viene  per  diftinzione 
fegnata  culi'  apoftctifo  ,  ma  ne'  telìi  a  penna  .  c  nelle 
prime  (lampe  che  gli  contraffanno  ,  mancando  di  que- 
lli ,  e  fìmili  fegni  .  bi  fogna  che  dia  bene  avvertirò  il 
leggitore  a  porvcli  colla  pronuncia,  perciocché  altra- 
mente fi  fmarrifee  ti  fenc  imeneo  ,  e'  Il  confonde  il  m nu- 
do. Uno  efempio  vo'  che  mi  badi  d'  un  accento  non 
avvertito  ,  che  fece  mutare  affatto,  e  guadare  un  nubi, 
liffimo  lent  intento  d*  un  verfo  di  Dante  in  una  delle  fue 
amorofe  fublimi  Cantoni ,  ove  innalzando  quanto  più  per 
luì  fi  poteva,  la  bellezza  della  Ina  Bice,  proruppe  a  dire 

Cafìtì  penta  ehi  muffe  F  omivtrfo . 
volendo  dire  che  ella  fu  principal  penderò  di  Dio,  che 
egli  ebbe  neìla  idea,  in  modo  particolare, quella  . 
ma  creatura,  ficcome,  il  mondo,  che  per  la  Tua  bellez- 
za ,  ornamento  lignifica ,  venne  ad  elTere  bello,  perchè 
copia  di  quel!'  originai  mondo  ,  che  nello  intelletto  del 
grande  Artefice  fi  conteneva.  Ora  perchè  ne' mano  feri  t- 
ti ,  accenti  non  lì  mirano  fopra  alcuna  voce  legnati,  c  noi 
fìamo  ufi  nelle  noftre  comuni  (lampe  a  vedergli,  in  cam- 
bio di  leggere  Coftei  pensò,  e  mettervi  del  fuo  V  accento 
che  non  vi  era  fegnato,  alcuno  lede  Cofiei  penj'a,  e  come 
I'  abiflo  chiama  1'  abillb  ,  e  d'  errore  fi  palla  io  errore  , 
venne  a  (limare  che  quel  chi,  dovette  legger fi  che,  e  fui- 
fe  sbaglio  "di  penna ,  e  in  vece  di  dire  : 
Cofiei- penti  chi  magi  P  miverfo. 

diflet 

CnSei  pm fa  che  muffi  P  univerf» , 
con  afiurdo  concetto,  e  freddo  ,  laddove  1'  altro  di  fo- 
pra, è  nobile,  e  vivo  .  Quello  battimi  d'  avere  per  una 
volta  detto,  perchè  fi  veggia  con  quanta  gelofia  vanno  t 
Tedi  a  penna  maneggiati, e  che  non  fi  deono  tenia  mol- 
ta difquifizione  le  Toro  lezioni,  nè  a  cafo,  e  avventata- 
mente cambiare  ,  perciocché  il  baiano  è  talora  come 
qu.  el- 
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Snello  tra  Diomede,  e  Glauco,  yjùsea  fctfxéw.  armi 
'  oro  in  quelle  di  rame . 
•  E'  non  fi  vide  mai  Cervo  nè  damma 

Con  tal  defili  cercar  fonte,  ni  fiume 
Qual  io  il  dolce  coUtime  . 
Intende  il  cofiume  d' amare,  e 'I  chiama  dolce.come  la 
viglia  dì  dormir  con  Giunone,  chiama  dolce.  Giove  pref- 
fo  Òmero .  j£  (JÌ  yÀuxjM  <f«fW  E  me  la  dolse  voglia 

prende .  Amor  melle  &  fili*  'fi  feemdìlpmus ,  mirabilmenre 
i'hato;  Galla  dal  dalie,  fel  afqae  ad  faliitatem  oggerit .  11 
faggio  che  di  a  principio  per  inefcare.è  rutto  dolcezza, 
tna^liecro  a  quel  piccolo  faggio  ne  viene  un  rovefeio  ab- 
bonda» ri  Ili  mo  di  malto  amaro.  Lucrezio  di  quelle  cofe 
intendentiffimo  nel  lib.  4.  alla  fine,  ove  degli  effetti  d'a- 
more ,  e  de"  fuoi  rimedi  miracolofamento  difeotre.  Pe- 
neri! dalcediait  in  cor  Stillavi'  gatta  ,  ir  futse/fit  frigida 
cara. 

Qaal  io  il  dolce  coftome 
Onde  btgià  molto  amaro,  e  pià  n'attendo. 
Se  ben  me fteffo,  e  mìa  vaghezza  intendo, 
Cbe  mi  fa  vaneggiar  fai  del  penfiero, 
E  gire  in  parte ,  ove  la  ftrada  manca 
E  colla  mente  fianca 
Co/a  fegair ,  cbe  mai  giunger  non  /pero . 
Non  può  meglio  deferi  vere  fe  medelimo,  e  il  fuo  genio 
amore-Co ,  e  la  fua  lealrit ,  e  coltanza  nel  feguir  anche  ad 
amare,  e  ricercare  colla  fantafia  L'  oggetto  da  lui  fparìra 
per  morte;  fognando, e  vaneggiando  col  penfiero,  eh' era 
di  tanto  tempo  accoftumato  a  penfare,  e  intendere  nel- 
la cara,  ed  amata  perfona. 

E  gire  in  parte  ove  la  Srada  manta 
E*  da  notare  la  perifrali  di  ciò  che  il  Latino  dice  in  una 
fola  parola  Aviam,  luogo  fuor  di  ftrada,  o,  ove  non  è 
ftrada ,  nè  riufeita  .  Lucrezio  per  moftrare  che  egli  trat- 
tava in  poefia,  materia  non  trattata  da  altri. 

Avia  Pierìdum  ptragra  Iota  nullìot  ani* 
Trita  filo  


z;o  PUÒ  S  S  ' 

Con  chiude  finalmente  la  (l rota  con  una  coppi*  rimici  di 
cndecalìllabi ,  che.  fono  i  noftri  lunghi  verfi,  ed  eroici, 
che  lìccome  fanno  nn  bel  finimento  alle  noftre  ottave, 
cosi  le  (trofe  di  qnefta  grave  ,  e  vaga  Canzona  ,  coronano 
nobiliflìmamente. 

Or  ai  ma  richiamar  vrtìr  tten  Hegnt , 
Cbe  fignaria  ma  bai  fuor  de!  tao  rtgtiv. 
Dice  francamente  ad  Amore,  che  non  fi  degna  di  venire 
a'  fuoi  richiami,  calle  allettative  di  nuovo  innamoramen- 
to, e  ne  adduce  la  ragione  fortiffima ,  perchè  egli  fuori 
del  feo  regno-  non  può  efercirare  fignaria  s  F,  il  Regno 
à'  Amore  era  il  bel  corpo  di  MadtfOrn.  Laora-,  la  quale 
eiTcmlo  mancata  ,  it  dominio  di  lui  è  fallico  .  QueAo 
quanto  alla  feconda  ftiofa  .  Nella  Tegnente  Lezione  paf- 
fcremO  alia  fpofiaìone  della  terza,  e  poi  dell' alire,  I 
Dio  piacendo,  damano  in  manoV  ~-i      v..  . 


SOPRA  LA  MEDESIMA  CANZONE. 
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pianto,  che  doppio,  e-  continuar»  e  conve- 
■irato  taf  fra  fe  fteffa  all'  Accademia  per  due 
piaghe  profonde, che  in  poco  di  retti  pò  i  ' Wia 
!  appretto  P  *Itra  r  net  bel  corpo  firo  impfeflo 
......  ..  I  io  vpirgio,  per  1'  amara  ,<-e  in  eterno  haWrtfd- 

Bile  perdita-  di  due  folcimi  Accademici,  1'  uno' di  Lirico 
atcHlìme/  nmtb  rra*t¥Odell,Ti;ra[ìde  elooaenza  Signore  ;  ha 
fatto  sì,  degniliìmo  Arciconfolfc,  ti  renò  Ali  mi  AccBd¥rrn% 
ci,  che  queft*irfte'ririifiìolle dèlie cortfùWe  Vacanze  , e  que- 
lle rf«(teo  filc«Six>  a  noi'  flit  delr  tifar»,- grwliw  Uff  JWto -, 
ed=  accetto,  per  potere  fiffi  nOìUe  cor/rd'eraziófie  di  così 
noraWl  mancanza ,  sfogare  ciafemto  ne'  riolrri  («iti  fenì, 
il  comune  lacrimevole  ferffimento  ,  effiind-o  nelle  Dirimè 
ddiberazfottS  al!» Ace-atfemia-  fr,  qwri  fiimnlrò-  di  dolore 
baflato,  1'  acquietare  le  noiks  lagrime, .co*  farci  fperare 
a  fuo 
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a  fuo  tempo, quando  le  ferite  non  l'irati  cosi  fauguinemi, 
e  si  freiche,  colle  pubbliche  Accademie  all'onorata  me- 
moria di  que'due  gloriofì  facce,  la  medicina.  Stava  per- 
tanto l'Accademia  in  quella  dura  pace  rinvolta ,  ed  in 
amaro,  e  inficine  caro  iìlenzio  fepoita ,  per  potere  con 
agio  contemplare  i  fuoi  danni;  quando  all'  apparire  di 
voftra  luce,  Sereniffimo  Prìncipe,  tutta  qoaoja  il  è  coro- 
moffa,  e  tocca  dall'  amabil  lume  di  vo(tra  prefenza  Rea- 
le,  lì  è  fentit»,  come  rivivere,  e  all'ufate  funzioni,  rot- 
to 1'  ofnbta  luminofa  della  -protezion  veftra  .  .deflare  . 
Decantata  è  quella  Statua  d'  antico  -Eroe  là  nel!'  Egitto, 
cui  dicono ,  che  tolto ,  che  fenrito  ha  venire  fopra  di 
efla  il  fulgore  dello  fpuntante  Soie,  il  duro  rompe,  e 
1'  infenfibile  della  nativa  fua  mniolezza ,  e  comecché  egli 
è  dell'Aurora  figliuolo,  al  battei»  de' raggi  folarj ,  fino  il 
fimulacro  medèlìmo  fi  niente,  e  falurando  il  nuovo  gior- 
no,  inieftofi,  come  fi  poe  credere,  inni  prorompe.  Tal 
me,  che  immobile  [tatua  avea  fatto  per  lo  pillato  il  do- 
lore, ora  t»  sfolgorante  affetto  d'Auro  falutare,  e  be- 
nigno ,  incontanente  ragionar  fa .  Che  Te  io ,  coinè  ragion 
vorrebbe  ,  li  fiia  feli*e  venuta  folennizzare  volerti  colie 
luto  lodi ,  prima  il  giorno  mi  mancherebbe,  che  la  mate- 
ria,  delle  lue  divine  doti  ragionando .  Me  perchè  la  mode- 
lli^,  che  alle  altre  virtù  lue,  fa  nobil  corte,  noi  i olire  ,  e 
coli'  infufficienza  dell'  ingegno  mio,  non  che  pareggiar- 
le, verrei  più  cofìo  a  diminuirle  ;  mi  taccio,  eflendo  a  si 
benefico  Nume  ina  o./unicieotiaBW^  qualunque  ragie  uar 
mento,  «he  alla  Jnsr.i  traente,  «fa'. egli  ppflìede,  fopra 
1'  altre  diietta  lingua  appartenente  ,  «ella  protetta  Acca- 
demia agli  ftudj  di  quella  defilila»,  fi  faccia.  Frofegui- 
ràio  dunque  fatto. sì  faafti  eu/picj  con  lieto  animo  ri pi<- 
gliaado  la  inrrakfciata  fpgrision  mia  fopra  la  maraviglio, 
.la,. e  afiéctuofa  Canzone  del  Petrarca ,-  che  comincia: 

Am»r,  fe  vita'  ti'  e  tornì  al  giogo  antho; 
e  mi  laro  dalla  tirar j  ,  o  ftanza,  il  cui  principio 
i_.  i..  (  .EMnm  fati*  éhfrtft.imsgmìlu 
nella  quale  i'eguc  il  l'otta  difttiamentir  a  ragionare  ad 
Amo- 
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Amore  ,  come  a  fuo  genio  domeftico  ,  e  per  cosi  dire  , 
fpirito  familiare,  fpìegandogli  i  veraci,  e  fedeli,  intimi 
foni  fentimenci,  i  quali,  per  vero  dire,  fono  più  da  fe- 
dele amico  ,  come  Laura  medefima  in  alcun  luogo  lo 
chiama  ;  (  Chi  ni  allonttaa  il  mi»  fedele  amica  !  )  che  da 
ardente  innamorato.  Poiché  fe  alla  maniera  de'  volga- 
ri amanti  ,.egli  più  11  corpo  amato  avefle  ,  che  l'ani- 
mo ,  fi  faria  per.  morte  alla  fine  fpento  1'  ardore ,  e  ad 
altra,  feguendo  fua  naturale  inclinazione,  avrebbe  volto 
il  penderò  ;  ma  egli ,  prefenrandofegli  occafione  di  nuo- 
vo amore,  Ita  duro-;  e  ad  Amore  medelìmo  che  tentava 
di  novamente  invefcarlo  ,  fa  guerra  ,  e  in  faccia  gli  refi- 
fte,  francamente,  e  rifoluto  proiettandoli  .che  fe  non  fa 
rifufcitar  Laura ,  egli  ad  altro  amore  1'  animo  fuo  non 
piegherà  .  Segno  di  perfetta  amicizia  sì  e  1'  amar  I'  ami- 
co anche  lontano,  come  oflervò  il  foaviffimo  Oratore,  e 
fi  può  dire  ancora  graviamo  fìlofofo  Ifocrate,  nella  fua 
Orazione  a  Demonico.  Or  qual  maggior  lontananza  è 
quella  d'  un  mondo  all'  altro,  da  cui  mai  non  lì  ritorna? 
Quegli  adunque  che  conferva  l'affetto  in  una  tale  difpe- 
Tata  lontananza,  come  non  li  potrà  egli  dire  efiere  di  li- 
nai e  leale  armiti  raaravigliofo  polfeditore? 
Fammi  fent'tr  di  queW  aura  grufile, 

Di  fair,  fi carne  dentro  ancor  fi  fiate. 

La  qutU  era  pofttnte , 

 Cantando  d'  acquetar  gli  fdegni,  e  ?  ire. 

Fa  egli  qui  grata  rammemoranza  del  canto  di  Madonna 
Laura,  co!  quale  accompagnava  le  voci  del  fuo  dolce 
idioma,  come  altrove  appella  la  fua  Provenzal  lingua  il 
Petrarca,  lingua  madre  d'  infiniti  dolcilfimi  Poeti, e  M ti- 
fici inficine  ,  le  quali  voci ,  appunto  fono  in  buona  parte 
quelle, che  a  noi  comuni  con  elfo  loro.o  pure  nclnoltro 
terreno  trapiantate, hanno  la  noftra  poclìa  renduta  vaga, 
molto ,  e  ricca ,  e  fplcndienre ,  e  non  foto  la  Provenzale , 
ma  I'  antica  Pranzefe,  (  lo  che  non  feppe  ben  diftingue- 
re  il  Salvia»  -,  inoltrando  di  crederle  tutt'  una  )  da  cui 
molti  autori  Latini  furon  nel  noftro  volgare  recaci;  con- 
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tribuì  per  la  fua  parte  al  bello  di  noftra  favelli .  Ma  per 
tornare  al  proposto,  la  Poefia,  e  Mallo  Provenzale, 
da  Signori,  e  da  Dame  avuta  in  pregio,  e  con  larghi 
premj ,  e  con  concile,  e  corrifpomlenze  d'  onore,  e 
d'  amore  rimunerata!  fu  negli  antichi  tempi,  una  gene- 
rale magia,  e  un'  incanto  foaiillìmo,  e  affa  fc  ina  mento  , 
per  cosi  dire,  degli  orecchi,  e  degli  animi  coltumari, 
virtuofi ,  e  gentili .  Non  etano  allora  due  perfonaggi  di- 
stinti il  Poeta,  e  il  Muiìco,  ma  all'  ufo  degli  antichi  Li- 
rici Greci,  che  ancora  etano  Melici  ,  cioè  compofirori 
del  Melos,  o  dell*  aria  mulìcale;  tutt'  e  due  in  un  fola 
fnggetto  uniti,  alia  bellezza  del  canto  contribuivano  ; 
quello  colle  parole,  quello  colle  note.  E  Madonna  Lau- 
ra Signora  di  Sado  era  una  Provenza!  Saffo,  e  una  delle 
Dame  Poetefle,  che  componevano  quella,  che  li  diceva 
Corte  a"  uimore  i  nella  quale  fopra  amorofe  quiftioni,  e 
gentili,  davan  leu  tenia,  come  fu  per  efempio  quella,  le 
nel  facto  d' Amore  fodero  la  principal  cagione ,  o  gli 
occhi,  a  '1  emiri,  menzionata  nelle  Vite  de'  Poeti  Pro- 
venzali, tratte  da  quella  lingua  nella  Franzefe  dal  No- 
ftra  Dama  ,  e  dalla  Franzefe  nella  italiana  da  Gio:  Giu- 
dici ridotte  ;  ora  dall'  erudi  tiffimo  Canonico  Crefcimbe- 
ni  nolìro  Accademico,  adorne,  ed  accrefeiute  ;  cagione 
toccata  ancora  dal  noltro  Poeta  in  un  Sonetto  di  piato 
tra  gli  occhi  ,  e  '1  cuore.  Delle  Rime  di  quelli  Proven- 
zali,  come  allora  dicevano.  Trovatori ,  dal  trovare  il 
tropo  ,  o  la  maniera  del  canto,  e  delle  vite  loro  pre- 
liofi  avanzi  fe  ne  confervano  nella  famofa  Real  Libre- 
ria  di  Manofcritii ,  detta  la  Medicea ,  o  Laurenziana .  Di 
quelli  Trovatori,  o  Poeti  il  pifi  famofo  fu  Arnaldo  Da- 
niello fatto  parlare  in  fua  lingua  da  Dante  nel  Furgato- 


Ea  fui  Arnout  fi  piar  e  vai  canta»,  ' 
Arnaldo  io  fon ,  che  piango ,  e  vo  cantando . 
che  alcuni  malamente  riformano  nel  Franzefe  ,  dicendo 
in  vece  di  Ea  foi ,  Jc  fais .  Di  quello  fa  pur  menzione  il 
Petrarca  nel  trionfo  d'Amoic  cap.  4. 
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 e  poi  v'  era  un  drappelli 

.  Di  portamenti  ,  e  di  volgari  firani  . 
Fra  tatti  il  primo  Arnaldo  Daniello, 

Gran  maeflro  d'Amor,  cb' a  la  faa  terra 

Ancor  fa  onor  eoi  fuo  dir  ni/ovo ,  e  bello , 
Eraufcito  fuor  della  pefta  degli  altri,  cs'  era  fatto  una  nno- 
va  11  rada .  Che  Madonna  Laura ,  non  follmente  colla  villa  di 
fue  bellezze, ma  eoli'  udito,  cantando  innamorale  il  Pe- 
trarca, ne  fa  egli  fede  ancora  nella  Canzone  del  piato 
tra  lui ,  e  Amore  davanti  al  tribunale  della  Reina  Ragio- 
ne ,  ove  fi  dice . 

E  i>  dolce  idioma 

Le  diedi,  ed  un  cantar  tanto, foave. 

Che  penfier  baffi  , e  grave 

Non  potè  mai  durar  dinanzi  a  iti. 
Ecco  1'  effetto  della  buona ,  e  coftutnata  mulìca ,  non  in- 
femminire gli  animi,  ma  l'allevargli  empiendogli  di  virtù, 
e  di  valore.  E  veramente  che  altro  è  il  ben  penfare,e  il 
ben  vivere,  fe  non  armonia  ,  avvenenza,  «  mifura,  che 
appunto  da  quella  la  modefbia,  e  la  moderazione  vien 
detta?  Gli  Spartani,  Repubblica  delle  ben  regolate  di 
Grecia ,  a.veano  per  -efprefla  proibizione  il  mutare  la  mu- 
li o»  ,  (limando  che  con  quella  fi  muraflero  ancheggi'  infu- 
turi, e  i  coftunti  ..Poiché  grande  parentela  ha  coli'  anima 
il  inolio ,«  "1  canto,  e  fopra  il  noftro  fpirito  balìa  motta 
poilìciie,.  governando,  e  maneggiando  a  fno  talento  gli 
allctti .  Laonde  per  una  prova  della  poffanza  grande  di 
qwltà  incantairice  facoltà  lì  conta,  che  un  fonate*  di 
flauto  eccellente,  toccando  tuono  concitato,  ed  ardito, 
quali  umana  imperiofa  voce  profondamente  emulando , 
facefle  aa  Aleflandro  in  magnanima  -ira  accefo  dare  di 
piglio  all'  armi,  e  falcare  a  cavallo,  fpirando  itrage;  e 
que!  medefimo, mutato  regilrro,  fare  fccnd ere  tutto  rap- 
pacificato. Laonde  non  è'  maraviglia ,  fe  dell'  aura  motti 
oal  gentil  canto  di  Laura  dica  il  noftro  Poeta. 

Cantando  </'  acquetar  gli  /degni  ,eP  ire. 
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Di  fermar  la  tempeftafa  mente , 
E  (gombrar  d"  ogni  nebbia  ofcura,  e  vile. 
Euripide  dice,  che  lo  lidio  ragionamento  da  un  canale 
più  che  dall'  altro  nfcito,  non  fa  la  ftelfa  forza,  aggio, 
gnendoli  non  piccol  pefo  la  graziofità,  e  1'  autorità  di 
chi  ragiona.  Virgilio  afferma,  che  più  graziofa  è  la  vir- 
tù da  bella  p urloni  vegnente.  Cosi  il  caino  per  fe  fteflb 
Signore  del  cuore,  quanto  e  da  credere,  che  da  si  beli" 
organo ,  qOal'  era  Laura ,  ufcendo ,  e  nell*  anima  del  Pe- 
trarca penetrando,  acquiitHue  d'  energia,  d"  tuono,  e  di 
forza  ?  Ancora  dopo  eh'  ella  s'  era  partita  dal  mondo , 
ennfervava  nel!"  anima  i  veftigi  dì  quelle  voci,  che  tutta- 
via parevagli  udire,  e  rigirarvi  per  entro,  «  rimbombare 
con  una  tacita  occulta  foaviflìma  melodia. 

Fammi  ftntir  ti  queW  aura  gentile 
Di  fuor ,  fiume  dentro  ancor  fi  finte . 
E  ficcarne  un'  sor*  gentilmente  raoffj  induce  calma  nel 
mare ,  foavemente  V  onde  increfpando  ,  ferenità  nel  Cie- 
lo ,  tenendo  lungi  le  nubi ,  casi  il  canto  di  Laura  era  pof- 
fente  acquetar  gii  [degni ,  e  t  ire  ,  che  appunto  quelle 
fono  nebbie  importune .  fufeitate  da  paflloni,  venti  con- 
trari alla  vitaferena.  'Pojfente,  'Difèrenarlatempeflofa  men- 
te. Quanto  leggiadramente  il  Poeta  il  ferenare  che  s'  ap- 
partiene al  Cielo,  traporta  al  mare, al  qual  mare  parago- 
na la  mente  agitata,  e  feommofla  dalle  perturbazioni, 
chiamandola  tempeftofa  ,  il  qua!  titolo  per  ptopio  dirit- 
to fi  perviene  al  mare.  Così  Virgilio  dell' appaflionata 
Didone.nel  4. 

....  ingeminant  tara,  rurfufqus  re/ùrgem 
Savit  jimor ,  nugBoque  irnrvm  finSuat  xSiu . 
e  fono  ,  varieqae  trarne»  fluttuiti  ufi*  . 
e  1'  Italiano  Poeta  . 

E  in  gran  tempefia  di  penfieri  ondeggia . 
P  nobile  il  paragone  d'  Omero  ,  d'  una  mente  dub- 
biofa ,  che  non  fa  rìfolvere  a  qual  partito  de'  due  appi- 
gliarìi,  che  egualmente  la  combattono,  a  un'  onda  tenu- 
ta da  due  venti ,  che  da  contrarie  parti  ruffiano  con  egual 
fbr- 
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forza ,  fofpefa ,  ed  immobile ,  finché  un  terzo  vento  da 
Giove  benda  ,  che  1*  equilibrio  ne  fciolga  .  Ma  io  non 
mi  veggio  mai  fazio  di  vagheggiare,  e  &'  ammirare  la 
bellezza  ,  e  la  forza  di  quello  verfo; 
-  'Di  fermar  la  tempejlofa  mente . 

che  molta  grazia ,  ed  efficacia  negli  epiteti  è  riporta  .co- 
me quando  Orazio  alle  cure  amorofe  dì  di  fpinofe,  di- 
chiarandole inficine , ed  intralciate ,  e  pungenti .  E  lo  ftef- 
fo  Orazio  ,  che  io  volentieri  qui  allego,  trattandoli  di  Li- 
rici eccellenti,  in  proposto  di  mente  feon volta  da  paf- 
Jìoni ,  ad  un  popolo  folle  vaco  la  paragona  ,  che  t  mazzie- 
ri de'  Confoii  non  vagliono  a  tenerlo,  ncque  confutarti 
Sommouct  ìiSor  mìferos  tumultui  Mentis  ;  che  appunto  tu- 
multi fono ,  come  fu  il  Gallico  a  Roma  ,  le  guerre  del- 
l'animo,  non  intimate  con  ragione, ma  con  fabito  aiTalto, 
e  con  repentina  forfennatezza  molte.  Ed  alzava  il  mi» 
pile  Sovra  ài  fe ,  dov'  or  non  paria  gire .  Non  fi  può  dire , 
quanto  un'animo  gentilmente  amorofo, da foave  armonia 
percofTo ,  arda ,  e  sfavilli ,  e  pieno  di  gioiofo  furore ,  .fe 
fteffo  forinomi ,  e  cofe  dica  ,  a  cui  mai  peufato  ci  non 
avria ,  fe  da  quel  dolce  (limalo  accefo  non  folle  Alto  : 


re ,  conrenura  in  un  verfo  .  A  quel  gran  defiderio,  ch'ella 
ha  labiato  a  medile,  morendo,  fa  che  fìa  pari  la  fperan- 
za  di  rivederla  per  tua  opera  in  quella  vita .  Altrove  : 
E  vivo  del  de/ir  fenza  fperanza . 
E  poiché  t'  alma  i  in  fua  ragion  pià  forte , 
in  ragion  d'  anima,  cioè,  ritirata  da'  fenfì,  e  nella  fua 
immaginativa  raccolta,  che  tanto  È  pià  forte,  quanto  fe 
più  unita,  e  diftratta  meno,  e  dilfipata.  Quefta  maniera 
di  dire  I'  anima  in  ragion  d'  anima,  mi  fa  fovvenire .per 
dir  quello  anche  di  palTaggio,  d'  una  efprelfione  ufata. 
fovente  nelle  vite  Provenzali  de'  Poeti  di  quella  lingua, 
drecb  d"  amur,  diritto,  ragion  a*  amore,  quali  1'  Amore 
abbia  fuoi  Astuti  particolari,  e  un  Ja'  fio,  a  cui  conven- 
ga a' fuoi  fudditi  obbedire;  


Agguaglia  la  fperanza  col  dejire  . 
a  forma  di  preghiera,  breve ,  e  viva 


breve ,  e  viva ,  fatta  ad  Amo- 
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Vendi  agli  occhi ,  egli  orecchi  il  proprio  ebietta. 
Senza  't  qnat  imperfetta 
£'  'far  oprar,  e  7  mio  viver  i  morte. 
Stende  con  felice  ,  e  ricca  abbondanza  il  fuo  ingegnoTo 
penderò;  porgendo  Tempre  nuovi  morivi  "ad  Amore  di 
efamli re  la  Aia  preghiera  ..  Gli  occhi ,  e  gli  orecchi ,  che 
«ratio  avvezzi  a  palceriì , come  di  proprio  lor  cibo,  del- 
la villa,  e  del  canto  di  Madonna  Laura,  erano  come 
monchi  delle  file  operazioni,  e  ciechi',  e  Tordi  a  tutt' al- 
tro ,  che  di  lei  non  era  ,  addivenuti  ;  e  "1  mio  vivere  è  morte. 
Altrove  ; 

■■  ■  Del  cai  amor  vivo ,  e  fenzd  */  qual  morrei, 
che  rifponde  a  quel  d'Orazio  ■ 

Team  vivere  amem,  tecum  obeam  tibent; 
e  la  vita,  che  per  altro  non  m'  e  a  grado  ,  fono  fiacche 
efprelfioni  a  fronte  di  quella:  E '1  mio  vivere  e  morie . 
<pfjyi .  jùwùv  ri  plXapa   tk  %éì\tK  pipnaxoi  hri -, 
MoTco  nel!'  Amore  (cappato.  *'  '? 

Paggi ,  ri'  i  reo  il  bacìo ,  e  fiale  labbra 

Veleno  ...... 

più  che  fe  avene  detto  E  fon  le  Libbra  velenofe ;  E  7  mio 
vivere  non  è  vitate,  come  i  Greci  /3io!«/3ful«,  ma  E  7  mio 
vivere  e  morte ,  più  dice .  Conchiude  con  vaghiflimo  epì- 
foneraa . 

Indarno  ber  /òpra  me  tua  forza  adopre. 

Mentre  'I  mio  primo  Amor  terra  ricopre. 
yeSa  xoXutIu  come  fpeffo  ne'  lor  fepolcri  dicono  i  Gre- 
ci, c  io  Tempre  più  la  copia  ,  e  fecondità  dell'  ingegno 
del  Petrarca  rimirando  ammaro  ,  e  chiuggo  anch'  io  col- 
la Stanza  il  difeorfo. 


R  SO- 
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SOPRA  LA  MEDESIMA  CANZONE. 
■  L  E  2  JONE   XV  III. 


jfAnno  quello  diproprio  i  grandi  Scrittori,  che. 
*  come  i  buoni ,  e  fini  vini,  portano  bene  gli 
I  anni,  e  non  falò  all'  età, ma  a  rutti  gli  anse. 

 ..;CW  reggono  del  Livore, e  Tempre  più  vivi, e 

frefehi  verdeggiano ,  fenza  temere  o  colpo  di 
morte,  o  di  vecchiezza  oltraggio .  E  quella  vita, e  que- 
ir» eternità,  e  quefro  fempre  fiorito  vigor  di  fama -noa 
d'  altronde  e'  lì  procacciano,  che  da  un  certo  fegreco 
innerto  d''.arte  Gii  la  natura  ,  che  la  migliora,  non  la  di- 
ftrjigge.^i.iina.cerifl  lega  mara.vigliofa  di  fempli'ce ,  e  di 
grande,  dì  felicito,  e  dì  fublirae,  di  forte,  e  dì  gentile, 
di  lodo  ,  e  di  bello,  di  chiaro ,  e  di  profondo ,  còpie  al- 
le acque  del  Tamigi,  paragonò  nobile  Inglefe  Poeta  li 
buono  itile.  Talefiè  il  noftro  fempre, ma  non  mai  a  ca- 
ftan?» lodato  -Petrarca,  il  quale  in  fé  fece  vedere. quan- , 
wnque  pqà.arre.e  natura.  Ah  com'egli  goverpa  il  cuor  . 
<IÌ  m<M  legge  con  felino,  e  con  fede,  e  che  inferro  non 
fia  dlquelle,ché  uno  lìraniero  buon  Maeftro  di  Poetica, 
chiama  follie  d' Italia, cioè  di  turgide, e  ftrepirofe  canore" 
ciance ,  ma  netto  da  quello  contagio ,  con  pariti  d*  inteller- 
to.f  ^die^or'ealialetwra  d'un  tale  e  tantoP.oew. s'arco-. 
Hi;  certamente  che  egli  entrerà ,  per  così  dire ,  negf  ìnto- 
re|Tr  dell' innamorato  Poeta,  e  fentìrafiì  mfpirare  que» 
meaeltmi ^entimemi,  nubili  inlìeme,  e  aiFettuoiì,.  teneri , 
ed  alti,  e  in  fomma  toccare  il  cuorei  e  penetrar  l'anima' 
ì  verri,  ed  efpugnarla  coli'  incanto  dell'  armonia,  e  col- 
la macchina  do' pennati.  Ma  ficcome  a  quello  antico, 
che  fi  apparecchiava  a  recitare  un  lungo,  e  con  ifquifi- 
to  iludio  preparato  Encomio  d*  Ercole,  fu  con  arguto 
motto  tolra  fua  baldanza  con  dire;  e  chi  e  quegli,  tra 
noi,  che  ve  lo  biafima?  cosi  voi  potrelìe  a  gran  ragione 
_  .,  rin- 
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rinfacciarmi,  nobilitTimi  Afcolratorf,  fé  io  tfaportato  di' 
fovcrchio  di  vaghezza  nelle  lodi  di  tanto  Poeta  mi  di- 
ftcndeflì.  Chi  è  colui  di  noi, che  noni-ami, nonl'onori, 
non  I'  ammiri  ?  Udirti ,  potrclte  dirmi ,  pur  ora  ,  grave , 
pulito,  ed  erudito  difcorfo  da  nobile  dicitore  qui  pro- 
nunziato ,  e  tu  fteflb.che  alla  femp!ice,e  come  ti  viene, 
feguefido  l'ordine  de'verfì,  a  perluaiìon  nortra  una  Can- 
zone del  medefimo  amorofo  Cantore  a  (porre  imprenderti , 
non  t*  accorgerti,  con  quanto  favore  d'  attenzione ,  ogni 
volta,  che  tu  dicefli,  fu  ricevuta.  Lafciati  dunque  gli 
elord),  e  i  preambuli,  che  per  richiamare  I'  attenzione, 
fon  fatti,  e  difporrc  ali'  animi  a  udir  volentieri,  i  quali 
in  quello  luogo, e  in  quella  adunanza  neceflari  nonfono, 
vieni ,  e  fegui  1'  incominciata  tua  ^negazione  . 

Fa ,  eb'  i'  rhtggia  il  bel  g«ariio ,  eh'  an  Sole 
Fu  foprit  V  ghiaccie ,  quo"  io  fìtta  gir  cérca . 
il  Poeta  feguita  a  ragionar  francamente  ad  Amore ,  com4 
a  fuO  fpirito  famigliare,  e  ftende  con  maraviglio^  am- 
plificazione ,  ptopìa  degl'innamorati,  che  (opra  ogni 
«ola  dell' amata  Donna ,  lunghe  Iliadi  compongono ,  fien- 
ile ,  dico  ,  quel  primo  penfiero,  che  dopo  il  palTaggió 
all' altra  vita  di  Madonna  Laura  che  avea  tutti)  jffuó 
cuoce,*  volere  che  fi  TinnamoralTe ,  bifognerebbe  che 
lei  mede  fi  ma  Amore  prefentemente  la  rimpaft.iffe ,  per- 
ciocché fe  egli  colla  iiia  gran  poflVma  non  la  fa ,  in  una 
parola  ,  rifufeirare,  perìcolo  non  ci  e,  che  tP  altra  perfo- 
ra vivente  fia  prefo  -  Il  Petrarca  "adunque  «oli' innamo- 
rata memoria  .netta  quale  pio  che  nella  fperanza  fi  dilet- 
tano quel  d'età,  fta  rigirando,  «lavorando  intorno  a 
uno  ftelro  penfiero,  come  (i  lavorerebbe  un  diamante  a 
pio  facce,  per  fare  la  fua  lucida  acqua  con  moltiplicati 
THklt  m 'più  vivace  fuoco  brillare  .  Fa  cV  io  rhtggia  il 
*rt  gtardo .  Qui  permettete ,  o  Signori ,  che  Dna  piccola 
avvertenza  io  dica  ,  che  tatto  è  buono  al  farro  della  Uff. 

fua,  la  qnale  non  per  voi,  che  nella  con  ve  d'azione  de' 
noni  antichi  noftri  Poeti  nfatiflimi  liete,  ma  per  alcuni 
ria  detta  di  poco  muli  co  orecchio,  e  poco  metrico,  che 


p  r  o  s-R  r, 

i,  ver  lì  legger  non  fanno-,  per  efemplo  in  leggendo,  talo- 
ra, prtzioja  di  ire,  e  non  prtzio/ì,  fciolto,  dì  quattro, 
(illabe,  e  cosi  fognando  una  fillaba,  In  iegye  del  ve  rio 
violata  ne  viene,  e  il  metro  ne  tocca,. con  poco  onor 
loro,  per  vero  dire,  e  con  a  fola  non  piccola  de'  circo, 
fonti,  che  1'  odono,  a'  quali  la  mifuradel  verfo  in  vece 
dell'  intera,  e  data  fcarfa:  nella  ftclfa  guila,  quando  (I 
abbatte  che  nella  fetta  fede  ci  lia  un  pronome, o  addice* 
tivo  tronca K  i  quali  tutt'  e'  due  II  tirano  dietro  il  nome, 
e  'I  fuflaniivo,  in  luogo  di  fare  una  piccola  pafa, a  ter- 
ina ta,  che  da  I'  anima  al  verfo  con  dolcemente  foltener- 
lo,  il  fanno  per,  troppo  frettolofa  pronunzia  andare  3 
rompicollo ,  e  di  gentil  verfo ,  ed  armoniofo  ch'egli  era., 
il  fan  rifonare  qual  ftrana  profa.  ( 

Fa  ih'  io  rimeggia  il  bei-guardo,  ci'  un  Sole. 
fe  io  dico  a  un  fiato  ,  il  bri  guarda  ,  e  non  mi  fermo  fu. 
quel  btl,  distaccandolo,  dal  foo  fuftaptivo  ,  guardo  -,  at- 
terro il  verfo,  e  guaiolo..  Un  .moderno  .avvezzo  a  fcru- 
polofa  delicatura,  facendo  il  verfo  cantato  da  fe,  e  che 
non  )'  abbia  a  raccomandare  alle  mifericordie  di  chi  lo 
recita;  con  franca  audace  critica  il  racconcerebbe, .e  far 
ii'bbe  dire-.  ,      1     ,  : 

Fa  tir'  io  rhfggìa  il  gvar^o  beJ ,  ri'  un  (ile  ; 
ina  non  farebbe  tanto  graziofo  a  un  pezzo.  Cosi  due 
verfi  pure  di  quella  Canzone;, 

Me  legò  imanzì,. ite  prima  di ftfelfft  ,  , ", 
g  l' altro,, che  fegue  poco  apprelfo :  ..  ..... 

Ne  moji'ra  tanta ,.  e  sì  alta  -urtate . 
St£ul,«  ,  e  Mtì  ,  uomo  non  fi  ferma,  V  armonia, è  ita- 
Tanto  è  vero.,  che  la  feda  fede  del.nolìro  endecafilla- 
bo ,  va  con  rifpetto  riguardata ,.  e  comecché  quella  (nis- 
ba è  nel  cuore  del  verfo  polla,  viene  ad  efiere  il  col- 
mo, e  il  forte  della  fonorirà  di  quello,  e  da  pari  nume- 
ro di  (iilabe  di  qui,  e  di  là  corteggiata,  ferma  ella,  dì 
il  moto  al  tutto-  Non  ho  (limata  inutile  quefta  digreffìo- 
ne  di  cofa  cosi  minuta  ,  perchè  molto:  conferifee  al  nu- 
mero., o  ypgli»n».dire,  al  tempo^.  onde,  viqn  figurap»,  e 
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animato  il  canto .  Or  palliamo  avanti .  Il  dire  che  il  bel 
guardo  lìa  un  fole  [opra  il  ghiaccio,  orni'  egli  prima  an- 
dava carico;  non  è  ella  uria  poerichrllìma  immagine  per 
dichiarare,  la  villa  di  Madonna  Laura  aver  I'  animo  del 
Petrarca,  coli'  illuminarlo ,  e  ribaldarlo  infieme,  dello , 
e  mollo  ad  amorofo  canto,  che  in  prima  li  giaceva  nella 
fa  a  pefantezza  abballato,  gelato  ,  e  freddo  ,  e  da  pigro 
infecondo  ghiaccio  oppreffo?  Or  ficcarne  i  raggi  foia  ri 
quai  lucilie  biette,  lafciaterai  dir  cosi,  con  raddoppiate 
contrarie  leve  infinuandofi  tra  minime,  e  minime  parti- 
celle dell*  acqua ,  forinola  di  filli,  corrente,  di  dura,  li- 
quid»,  di  legata,  fciolta;  cosi  il  ghiaccio,  ch'era  intor- 
no al  cuor  del  Petrarca ,  ftruggendofi ,  e  dileguandoli ,  in 
ampia  vena  d'  ingegno  feorfe;  onde,  come  da  fonte  pe- 
renne, ie  bocche  de'  noftri  Poeti,  come  d'  Omero  diiTe- 
Ovidio,  Innaffiarono" . 

Fa  cb'  ?  ti  trovi  al  varco , 
Ovile  fenza  tornar,  pafsb  il  mie  tare. 
Bella,  e  leggiadra  perifrafì  degli  occhi,  guida  ad  amore, 
che  egli  fa  palio  del  cuore",  per  lo  quale  fe  ne  va  nel- 
lo animo  dell'  amata ,  fenta  al  proprio  albergo  ritornare , 
c  quivi  trova  la  fiia  continua  (lauta,  e  un  fuo  eterno  ri- 
paro. Uno  fpirito  bizzaro  Spagnuolo  volendo  fpiegare  il 
fuoco  d'  amore  effere  come  quello  infernale  dove  i  dan- 
nati penano,  fenza  potere  nfeire,  e  col  pentimento  ri- 
torntrfene;  una  fpaventofa  imprefa  fece  d'un^reo  fpiri- 
to a  quelle  fiamme  condannato  col  motto  :  DÒnado  ,  mas 
nunea  arrepentido .  Damato  si ,  ma  non  pentito  mai .  E*  noto 
li  motto  fopra  quelle  dure  porte  mefi"o  dal  gran  Poe- 
ta. U fette  di  fperanza  voi  cb'  entrate .  E  Catullo  qualificò 
1'  inferno  per  luogo .  linde  mgant  redire  quemauam .  Sic- 
ché: 

Onde  fenza  tornar,  pafsh  il  mio  coore, 
fembra,  che  accenni  quello  inferno  amorofo .  Ma  nella 
fogge  tea  materia,  accenna  un  inferno  non  penace,  mi 
dolce, e  come  altrove  ei  dice  una  viva  marte,  an  ditettofa 
mole.  E  appunta 'alla  fiera  morte  agguagliò  l'amore,  la 
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dura  gelofia  ,  che  A'  ordinario  l' accompagna ,  all'  i 
no,  la  Scrittura  Divina 

Tr^di  i  //araci  ftrati,  e  prendi  t  arco  . 

degli  iliaci  o 

Prendi  partito  accortamente i  prendi: 
laonde  noti  lo,  che  cofa  venifle  in  mente  all'  eradico 
Pier  Vettori  (opra  Demetrio;  quando  moftrù  di  condan- 
nare coli'  occafione  d'  un  palio  di  Saffo  ,  quella  maniera 
di  replicare  la  (Iella  parola,  come  mitica,  e  inurbana  , 
e  frequente  nelle  bocche  de'  noftri  contadini  ;  percioc- 
ché delle  ligure  del  dire  ,  che  gli  Oratori  forbiti  hanno 
impiegate,  e  i  Maellri  oflervate,  ed  infegnate,  ne  fu  pri- 
-ma  in  legna  tri  ce ,  ed  «ree  fi  co  la  natura  ;  la  quale  per  pro- 
prio inftinto  le  fa  venire  Alita  lingua  de'  roizi,  e  deri- 
vatici, come  tanti  getti,  e  moti  dell'  animo  comuni  a 
tutti;  i  quali  poi  aggiungati  con  qualche  miglior  forma  , 
e  rabbelliti ,  volentieri  s'  inurbano  .  Prendi  i  dorati  jlralì ; 
cioè  quelli  che  fanno  amafe,  non  gl' impiombati ,  che 
fan  difamarc  .  E*  nota  la  divediti  di  quelli  due  lira- 
li  prelTo  Ovidio  nella  Trasformazione  di  Dafne  in  pian- 

Drqae  fagitt'ifera  prompjìt  duo  tela  pharetra 

Dìver forum  operum  ;  fugai  hoc ,  facìt  ìllud  amorem  ; 

Qnod  fatit  auratum  tfi .  &  cufpidt  fyit  acmi ,  . 

Quod  fugat  obtufnm  efi ,  &  babet  fub  arundìne  plnmbum . 
Colia  faceta  di  taglio  vivo  ferrata  d'  oro  feri  Apollo; 
colla  faetra  di  taglio  morto  ferrata  di  piombo  percoliti 
Dafne;  laonde  nella  Canzone  S'Udii  mai;  tra  11'  altre 
molte  difavventure ,  eh'  egli  prega  ,  che  gli  vengano  ad- 
dotto, egli  mette  quella:  , 
S\  il  diffì,  Amor  V  aurate  pie  quadrello 
Spenda  in  me  tutte,  e  V  impiombate  in t'Ititi 
cioè  foffra  io,  eb'  io  mi  contento,  la  maggiore  feiagura , 
che  poto  intravvenire  a  un  amante  ,  4*  amare  fenza  erte- 
le corrifpolto;  poiché  fe  dura  cota  è  il  non  amare,  e 
.1  du- 
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dura  altresì  1"  amare  ,  come  confiderà  Anacreonte  .  du- 
riflima  cofa  è  fecondo  lui,  e  fecondo  la  verità  ,  amando 
non  cotifegjire,  non  dar  nel  fegno  ,  non  accertare  óra- 

•Prendi  i  dorati  frali ,  e  prendi  I'  arco, 
E  facciami/!  udir,  ficcami  fole 
Col  funn  delle  parole  , 
Nelle  quali  io  imparai  che  cofa  i  Amore. 
Pare  che  qui  ,  il  lima  delie  parole  fi  ponga  col  fuon  del- 
l' arco,  e  i  dorali  frali  colle  medefime  parole  ,  eh"  eran 
parole  d'  oro,  lavorate,  per  così  dire,  nella  fucina  del- 
ia grazia,  e  cod  tale  l'otti!  maeltria  amoroTa  penetranti 
nel  cuor  del  poeta  ,  che  gl'  infegnaron  per  prova  ,  che 
cofa  Amor  (ìa  .  Movi  la  lingua .  'E~  grazmfa  al  Tuo  folito 
la  fantafia  del  Chiabrera  ,  che  a  rami  muftoli ,  quanti  fo- 
no  quelli  delfina»  a  muover  gli  occhi  ,  e  ra  vane  parti 
girargli,  aflegna  tanti  Amoretti ,  che  ognuno  abbia  la  In» 
funzione,  e  prefegga  alla  Tua  macchina.  Cosi  qui  vuole 
il  Petrarca,  che  Athore  quafi  movitnce  inteliigenia  ino- 
*a  la  lingua  di  Madonna  Liura,  quali  iua  sfera, per  trar- 
re coli'  armonia  del  fuo  dolce  idioma ,  come  era  ufata  , 
e  rapire,  ed  incantare  1'  anima  del  Petrarci. 

Odavi  la  lingua,  ov'  erano  a  lutt'  ore 
Dìjptft  gli  ami ,  tv'  io  fui  prefs ,  e  f  tft*  - 
Cb'  i'  brama  fempre,  e  1  lacci  tuoi  nafcandi 
Tra  i  capei  crefpì ,  e  biondi. 
Che  'l  mio  volere  altrove  non  *'  ìnvefea . 
E'  curiofo,  e  comico  il  penliero  di  Plauto, d'  un  pareta- 
io ove  s"  uccella  agli  amanti , e  la  femmina  è  lo  zimbel- 
lo ,'imitato  nobilmente  dal  Tallo  in  un  madrigale  .  F.  per- 
chè Amore  È  un  tenace  allacciamento  dond'  uno  volen- 
do (trinar  non  fi  pu$,  fu  con  gran  giudizio  paragonato 
dall'  Ariofto  alla  pania  ,  in  quei  nutifiìmi  verii . 
Cbi  mette  il  pi»  fult  amorofa  pania 
Cerchi  ritrarlo ,  e  non  v  invefebi  J"  ale . 
e  reti,  e  ami,  e  vifebio  qui  conginnfe  mirabilmente,  e 
riccamente  il  Petrarca  per  moftrare,  com.'  eì  fu  prefo,* 
R  4  non 
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non  Tejie  gunrdò,  e  da  quelle  peregrine  bellezze  quali 
fono  i  capei  biondi  congiunti  con  occhi  (creili,  reflò  le- 
gato. Ma  le  fattene,  quantunque  belle,  e  leggiadre,  fe 
non  hanno  la  favella,  che  le  animi,  fono  fattezze  d'  im- 
magine ,  fattezze  di  (tatua  .  11  ragionare  è  quello ,  che  fi- 
nite e  d  innamorare,  e  che  nell'amore  ritiene  gli  animi, 
onde.non  fenza  finezza  d'  alca  giudicio.  in  quel  lavoro 
di  punto,  perciò- detto  Certo,  di  cui  Venere  fi  cingea, 
oltre  alla  Graziatila  Gentilezza ,  alla  Perfuafiva,  e  al- 
l' altre  belle  core,  e  leggiadre,  che  vi  (ì  vedevano  rica- 
mate, aveavi  I'  OzfKsbs.  cioè  il  Colloquio,  e  teneavi  un 
heii  didimo  porto.  Quind.  è  che  il  Petrarca  con  molto 
alletto  comanda  ad  Amore. 

Movi  la  lingua',  uv'  erano  a  tutt'  ere 

Ih fpoiiì  gli  ami  ,  uv'  io  fri  prefo  ,  e  /'  efea 

Una  muta  bellezza  puO^Ttri 'faaiarfi  leggermente  di  ra- 
gbeggjare,  ma  di  vagheggiare  l'interne  bellezze,  che 
colla  lingua  fi  fcuoprono ,  certamente  non  mai.  La  lin- 
gua è  quella  che  dona  fpirico  al  volto,  e  lo  fiorile  di 
queir  aria  .  che  dall'  abito,  e  dalla  difpofizione  dì  den- 
tro traluce,  e  dal  cofliime  trafpira.  Parla  c$ìn  eh1  io 
U  veggio,  è  motto  famofo  del  favio  Socrate.  Che  fe 
il  mirare  è  via  all'  amore,  riè  d'  efJcr  mirato  capace  fi 
«  •  "°"  chi  P«rf*t"l  parlare  ad  amare  ne  condurra. 
Movi  la  thgna,  dunque,  ov'  erano  a  tutt'  ore  Mfpojìi  gli 
emi,  ov1  hfa,  prefo.e  P  efea,  Cb'  r  bramo  fempre .  E'  co- 
i*  spproprlatillìma  il  comparare  lì  parlare  alla  pufea  . 
Noi  tutto  di  non  diciamo  Ripefcare  una  cofa  ,  i  Latini 
f*ptfiarr?-e  ciò  fi  fa  col  parlare.  Platone  mìV  altre 
molte  curiufe,  e  belle  fimilitudini  con  cui  rapnrefenta  il 
Sofiila,  o  Maertro  di  ben  dire,  il  fa  Peteatorc;  e  Petro- 
nio decorrendo  de  .i  Declamatori  del  ino  tempo,  che 
per  piacere  a'  giovani  fcolarì,  abbandonato  lo  Ili!  l'odo, 
nobile,  e  naturale,  fi  perdevano  dietro  all'  arguzie,  ed 
altre  puerili  affettazioni,  e  fcioccliezic ,  e  ciò  ìl  faceva- 
no per  aver  più  genie  ,  e  affine  di  ritrarre  maggior  gua,- 
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dagnti:  Nifi  ìliam  impupane  h.tmii  epuri,  quarti  ptettt 
appetitami  epe  piftitutos ,  frufira  fine  fpe  pri,U  moratnr 
in  fiopulo,  e  colla  debita  reverenza  ,  a  «C'Oli  d' il  lutti-ars 
quello  penlìero,  non  ifdegncrò  di  lo^giugnere,  che  qiM 
gran  Maeftro,  eh'  avtfa  parole  di  vita  crema,  a'  Tuoi 
Me flag gierl,  ed  Inviali  dille,  che  gli  avrebbe  farri  elTere 
pefeatori  d'  nomini,  importando  con  viva  eCprefiione 
i"  umile  melliero  ioro  di  pefeatori,  a  quello  fublime,  di 
Evangelici  predicatori .  Con  molta  proprietà  dunque  nel. 
la  lingua  il  notlro  Poeta  ,  e  gli  ami  difpofe  ,e  V  elea  oc- 
cultò, elfendo  Madonna  Laura  una  di  quelle  che  prefe- 
devano  ,  come  altre  volte  s'  è  detto  ,  alla  Corte  d'  Amore 
in  Provenza,  e  per  confeguente  bulla  parlatrice,  e  di 
poefia  ,  e  di  materie  d'  amore  inrendentiflitna ,  percioc. 
che  a  quella  Corte  tali  quiftioni  fi  decidevano,  e  percià 
dice,  cred'  io» 

Col  fuori  detti  parole , 

Nelle  «nati  io  imparai*  che  co'Jh  è  /latore . 

SOPRA  LA  MEDESIMA  CANZONE. 

LEZIONE    XV  HIT. 

nore  ,  che  il  Petrarca  portò  a  Madonni 
j  Laura  ,  fu  di  tal  forte,  e  adamantina  tempra, 
ohe  nè  dimenticanza,  né  morte,  -valle  «  di- 
1  fciorlo  .  Fu  invitto  ,  e  non  mai  fianco,  a  gui- 
fa  de'  fuochi  eterni,  immortali,  e  celefti,  o 
dell'  elementare  ,  che  nella  fita  sfera  rìpofa  ;  poiché  il 
fuo  bei  fuoco  non  fi  con  fumò  già  ce!  rogo,  o  fi  fpenfè, 
ma  da  quello  fcappando ,  n' andòalle  ftellc  più  vigorbfo, 
epiùfrefco;  e  come  il  fuoco  di  Verta ,  che  dal  Ciel  fi  pren- 
de», 'duro  perenne  full' aliar  del  fuo  cuore  ;  e  l' affetto  fuo 
raro, e  (ingoiare, ami  unico, e  per  la  forza, .e  per  la  du- 
rata ,  qual.  Fenice ,  dalle  ceneri,  per  coi!  dir»,,  db  Ma- 
donna Laura,  un  novello  rrafeimento  prefe,  dal  Sole  ri- 
to l- 
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fcaldato,  di  fua  fantafìa,  e  di  fui  memoria  innamorata, 
da  dolci  penfieri ,  e  continui  delle  belle  doti  di  quella  , 
maravigliulamcnte  pafciuta  ■  Se  il  Petrarca  come  amoro- 
fo  Ipi l'irò  eh'  egli  era,  e  da  natura  inchinalo  a  qoefta 
dolce  paflione,  fi  folle,  come  i  ptimi  (limoli  ne  fenriva, 
dopo  la  morie  di  Madonna  Laura  rinnamorato,  inoltrato 
avrebbe  di  patire  di  malattia  d'  innamorarli  ;  nè  una  più 
che  un'  altra  feguire ,  per  pafcolo ,  e  per  fomento  di  fua 
infermità.  Ma  refiltcndo  con  tutta  forza  a  nuovi  amori  , 
e  nel!1  antico  tuo  ri  ilo  rcllando,  mullrù  bontà,  lealtà  , 
coftanza,  virtù  d'  amicizia  ,  the  non  fenza  fondamento 
fé  dire  a  M.  Laura,  Chi  m'  allontana  il  mio  fedite  amimi 
perciocché  egli  non  inquietezza,  leggerezza,  e  volubili- 
tà ebbe  in  forte,  dì  volgare  a  madore  ,  ma  di  fedele,  e 
leale  amico  poffedè  il  valore,  e  la  fermezza,  che  ancora 
dopo  morte  ama  ,  ne  bee  mai  all'  onda  di  Lete  la  medi- 
cina dell'  obblìo  ,  che  indarno  talora  i  miferelli  amanti 
fofpirano.  L' amicizia  degli  amanti  ben  oflervò  Anda- 
tile non  efTere  nè  legittima ,  nè  verace  ,  nè  (labile,  come 
quella  fi  è  che  fulla  bontà ,  e  foli'  oneflà  ,  faldillime  ball 
è  fondata;  coneiofliachè  1  uno  mirando  a  i  vantaggi  del- 
la ferviti  ,  c  del  coltivamelo  eh'  ei  ne  ricevei  I  alrro 
con  quella  fervitù  cercando  di  mercarfi  diletto  ;  rrafa- 
mando  molte  volte, non  è  riamato  a  un  pezzo;  vircfpiAZv 
ti*  àwitpitóT*/ .  Quindi  le  gelofie,  gli  fdegni,  le  ama- 
rezze, e  le  perpetue  querele,  che  dando  de'  crollila  una 
amicizia  di  tal  fatta,  le  danno  finalmente  1*  fpinta  ,  e  & 
'difcioglimento  la  menano,  e  a  mina  .  Non  cosi  1  amore 
del  noftro  Poeta  ,  che  in  un  devoto  rifpetto  verfo  una 
onetìa  bellezza  fermato,  faldo  fi  mantenne,  e  leale  fin 
dopo  il  paflaggio  di  lei  all'  altra  vita;  efempio  a  i  fu- 
turi di  fino,  e  onoratiflìmo  affetto;  poiché  temendo  quali 
di  difguftare  quei!'  anima,  che  del  mortale  incarco  fpo- 
gliata,  più  che  mai  viva,  e  vegliarne  fopra  lui  (Tare  la 
rimirava;  non  voile  in  altro  oggetto  collocare  i  fuoi 
amori .  Laonde  pieno  d'  onorata  baldanza  a  Amore ,  ge- 
nio fuo  familiari:,  in  quella  Canzone  , 
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Amor  fe  vuoi  eè'  io  lami  ni  giogo  untilo .  . 
la  quale  già  io  da  molta  tempo  imprefi  a  fpiegare ,  rivol- 
to, altamente  gli  protesa  ,  non  volare  .immettere  nel  Tuo 
cuore  altra  amanza,  non  li  potendo  trovare  altra  Lau- 
ra, e  ciò  fa  egli  con  si  ricco  apparato  ili  parole ,  e  di 
feii  t  intento  ,  che 'è  un  piacete ,  c  una  maraviglia  ad  udir- 
gli. Apprelfc  aver  détto  ad  Amore:  Fa  cb'  i  rheggta  il 
bri  guardo  ;  e  ;  Allievi  la  lìngua  ,  ov'  erano  a  tntt  ore 
Difpofti  gli  orni  ,  ov'  io  fai  prefi  ;  moflrando  cosi  in  quel 
fuo  gentile  affetto  I'  efercizio,  e  la  dilettazione  di  due 
nubili  feminienti ,  villa ,  ed  udito  ;  fegue  adello  : 

.  j  ti  tuoi  lacci  eaficondi  .  -■  ■ 

Fra  i  capei  crefpi ,  e  biondi, 
i  C6e''i  mio  volere  altrove  non  t'  invefea. 

E  licci,  e  vifchìo  elTete  i  bei  capelli ,  ove  la  volontà  del 
Petratta  veniva  a  invilupparli  ,  e  a  a  moro  fa  mente  impa- 
niarli, quanta  6  con  bella,  e  adorna  abbondanza  detto! 
Queftc,  mede-finte  cofe  in  un.  poemetto  a  Monfig.  Jacopo 
della  Colonna  Latinamente  con  eleganza  il  noltro  buon 
poeta  deferirle .  Iliint ,  ir  vnltus ,  {?  vrrba  moventia  me  itera 
Et  caput  e'tricomnm  ,  ni  serque  marnila  colli  .  ",3 
Spargi  colle  tae  man  le  chiome- al  vento .  . 
.  Ivi  mi  lega ,  e  può'  me far  contento  ;  ■  ■•  i 

Tutto  ciò  eòe  fa  Amore ,  tutto  è  amabile ,  tutto  gli  s' av- 
viene ,  tutto  è  governato  dal  garbo-,  dal  brio,  e  dalia- 
leggiadria,,  compagni,  e  feguaci  indivi  15 bili  di  sì  gradi- 
to, c  graziofo  Nume;  perciò  dice,  che  fparga  colle  fue 
mani  le  chiome  al  vanto, e; che  in  effe  il  leghi,  e- volon- 
tario, e  lieto  prigioniero  il  faccia  di  quelle  chiome.  Lo 
Spofo  in  quella  tenera  pattatalo,  o  maravigliofo  epita- 
lamio, che  dir  vogliamo ,  di  Salomone  ,  naf portar*  da 
impeto  di  miftico  divino  amore,  grida  dicendo  .<  Mi  fa- 
rifii,  o  mid  diletta  ,  con  a  a  crii  dei  colio  tuo  ,  cosi  accen- 
nando La  grazia  del  crin  difctolto,  e  fopra  il  colle  on- 
deggiante, che  co»  gentil  vibrazione  flagella,  e  ieri  ice  i 
cuori.  V  amorofo  Poeta  Tibullo. 
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Sca  fa/iit  crine:,  fafis  dece!  e/fè  capititi , 

Stu  compfit ,  tomptis  efl  veneranda  comìi . 

Se  fparje  il  crine,  in  capei  fparfo  ì  vaga. 

Se  ac;onciollo ,  accendala ,  ta  maeftade . 
Da  quelli  biondi  espelli  prefo  in  quelli  fpazfs  il  Poeta ,  e 
voleuticr  fi  raggira  colla  innamorata  fanali* ,  dicendo  : 

Dal  laccio  d  or  non  fia  mai  chi  mi  fciolga 

•Negletto  ad  arte,  e  'nane/late,  ed  irte. 
Io  quella  (bave,  e  leggiadra  Canzone.  Cbiarf  fi-e/che,  e 
dolci  acque  ove  la  bagnatura  di  Madonna  Laura  fi  deferi- 
re, non;con  meno  vaghezza  di  quella,  con  cui  fi  deferì- 
vefle  già  i  bagni  di  Pallade  1'  amorofo  elegiaco  Poeta 
Callimaco,  ove  fi  dice  delle  Ine  chiome, Cb-  oro  forbito 
e  perle  Eran  quei  dì  a  vederle ,  il  dottillìmo  ,e  giudicioliimo 
Cariò  Dati  mi  fovvien'c,  che  lo  fpiegava  per  gli  fpruzzi 
dell'  acqua,  che  i  biondi  capelli  della  bella  Franzefe 
avea  leggiadramente  imperlati .  Quel  negletto  ad  arte,  oh 
quanto  h  bello,  che  un  moderno  gran  Poeta  imitò  in 
quelinoriflìmo  verlo: 

.,  Le  negligenze  pie  fono  artifici . 
L'arte  quanto  nafeofa  più,  tonto  i  piò  bella,  è  coperta, 
e  maggior*.  Properzio, che  con  vanro  fondato  fui  prò- 
prio  merito  non  male  s'addimandò  egli  (lefib  il  Romano 
Callimaco,  comincia  una  Tua  Elegia  cosi.  • 
-i   :         .Quid  iavat  ornato  procedere,  vita,  captilo! 

Cbe  vai,  mìa  vita,  andar  con  crine  adorno! 
e  con  vari ,  e  be'  paragoni  inoltra  ,  che 

■  !  i  ;  Facitor  di  bellezza  Amor,  cb'  i  nudo, 

Artefice  non  ama  di  bellezza . 

Nudai  amor  forme  non  amai  artiHcem . 
Ne  dalP  ardente  fpirto  Della  fua  viga  dolcemente  acerba: 
intende,  non  fia  mai  chi mi  fraglia .  Ancor  gli  ftava  confit- 
to altamente  nella  memoria ,  enei  cuore,  quel  vivace  (pi- 
rite) ,  che  negli  occhi  ,  e  nel  volto  di  Madonna  Laura 
rraluceva,  e  quel  dolce, e  fiero  fuoco,  che  dalla  fua  vi- 
lla faettato  all'  anima  dell' amante  Poeta  apprefo,  vi  no- 
driva  eterna  la  fiamma . 

i  La 
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La  q'in!  ili,  e  notte  più  che  lauro,  o  mirto 
Tinta  in  me  Merde  P  amerà  fa  voglia . 
Torqaa.ro  Tallo  nel  fuo  leggiadrilBmo  Aminta ,  aflìmiglio 
1'  amore  a  germoglio ,  che  naturalmente  e  fenza  manifat- 
tura Ai  venga  ,  e  nafca  appunto , 

Cam'  erba  furi,  che  per  fi  Jìefla  germini . 
L'  amore  tergere,  e  germogliar  nel!  animo  qua!  renera 
verga,  e  poi  farli  robullo  albero  confiderò  il  gran  Mac- 
ero di  quelle  bagattelle.  Ovidio  ;  però  nel  cominciamen- 
to  elTere  facile  a  fvellere;.  venuto  adulto-,  e  grande,  non 
poterti  sbarbare .  Or  ficcome  1'  aria,  e  i  foli  allo  ftagio-- 
narfi.e  all'  ingraffarli  dell'  albero  grandilumameoie  con- 
feriscanocosi  fuperbamehte  il  Poeta  . 
Ne  dall'  ardente  fpirta 
"Della  (ita- fifa  dolcemente  acerba, 
La,quai  di,  e  notici  fiiù.lbe  lauro  ,.o  mirto 
Tenea  in  me  verde  f  amorofa  voglia . 
Ardente  fpirta  della  viUa  che  alrro  è,  fe  non  I'  aria  del 
bel  vi  Io  accefa  ,  e  fplendente ,  che  la  vaga  pianta  della 
fua  amorofa  paflione  teneva  verde,  e  frefca,  e  co'  fuoi 
.raggi  a  guifa.di  Sole,  nutriva?  per  limili  tintine  di  que- 
lla pian»  ,  accortamente  prefe  latro-,  e  mirto  ,  quella 
alla  madre  de'  Defii  ,  e  delle  Grssie  dedicato;. quello 
facroi  i  poeti  ,  e  della  fua  amata  Lauretta  gradita  in- 
fogna; e  1'  uno,  e  I*  alrro  Tèmpre  verde,  e  chiomante  , 
Che  per- freddo,  o  Jìagion  foglia  non  perde-. 

Qnando  fi  velie;  e  fpoglia  '  ■  •  1 

Gì  fronde  il  bofco ,  e  la-campagna  d1  erba .  '  '. 
Fa  be!  concerto  colla  fimilitudine  delle  piante  ,  e  entra 
qui  con  bella-  armonia  quella  detenzione  di  tutto  l'anno, 
prefa  dajle  due.raaflìnie  difFéreoie ,  che  è  nelle  piante,  di 
cui  appunto  lì  ragionava,  il- verno,  e .hiftater.fi  mirano, 
del  veilirlì,  e  dello  fpo;;liarfi  delle  lor  chiome,  ed  è  di 
quelle  detenzioni  maravigliofe  ,  e  vive,  e  toccanti;  le 
quali  poffeggono  quel  gran  fegreto  ,  che  fopra  V  altra 
tehiera  de'  Poeti  innalza- i  grandi',  e  fùblimi;  d'  avere  , 
cioè  nel  femplice  ,  il  grande;  e  nel  leggiadro,  il  mae- 
-03  ftofo; 


ì-jo  PROSE 

(lofo  :      Quando  fi  Vejfe ,  e  fpogtia , 

Dì  fronde  il  bofco,  e  la  campagna  d-  erba . 
Segue  l'altra  parte.  Pattando  dal  vago  al  forte  ;  dicendo: 

Ma  plichi  morte  i  fiata  sì  fnperba, 

Che  fptszb  il  nodo,  ond'  io  tema  [campare , 

WJ  trovar  puoi  quantunque  gira  il  mondo, 

Dì  che  ordìjchi  1  fecondo; 

Che  giova,  tornar,  tuoi  ingegni  ritentare! 
Gli  epiteti  ordinari  della  morte  fono  nera,  e  crudele;  m» 
il  dirli ,  fuperba  ;  oh  tome  e  nuovo ,  e  leggiadro  altresì  ( 
quali  ella  bruciane  d  ambizione  dì  difeiorre  vita  si  bi  lia  ! 
Cbe  fpezzb  il  nudo ,  ond'  io  temea  /campare.  Quello  etnilri- 
chio  ,  o  mezzo  verfo,  che  dir  vogliamo:  ond  io  teme» 
[campare ;  pone  fotto  gli  occhi  la  paffione  d  amore,  che 
è  una  infermità  di  tal  razza,  che  odia  i  rimedj ,  e  contra 
i  medicatiti  s'  irrita;  perciocché  come  altrove  ben  difie 
ìl  noftro  Poeta  :  E1  una  viva  morte,  un  dilettolo  male, 

Iti  trovar  puoi  quantunque  gira  il  «tondo, 

Di  cbe  ordìfebi  I  fecondo , 
Seguita  bellamente  la  fua  metafora  del  nodo  ,  ma  non  la 
fpigne  rropp  oltre,  come  alcuni  per  troppa  compiacen. 
za  fanno,  lo  che  moli ra  il  Aio  raro  giudicio  .  Quantunque 
gira ti mtndo  .  Altrove  .  Chi  vuol veder quantunque  pub  natura . 
Dirò  gramatical  minuzia  ,  ma  utile .  Quantunque  qui  vale 
quanto  unque  ,  quanto  mai;  ficcome  nel  Boccaccio  Quan 
tunque  volte,  vale.  Quante  nnqae  ,  quante  volte  mai ,  ma 
le  ultime  vocali  del  Quanto,  e  del  Quante,  fono  mangia- 
te dalla  prima  dello  unqae,  onde  cosi  quella  voce  (tri- 
nando, il  foo  lignificato  vien  netto, e  fpiccato.  Ma  per- 
chè a  giuda  mifura  è  venuta  la  fpofìzion  mia  ;  qui  retro,  ' 
per  ripigliarla  quando  a  voi  piaccia  ,  feorrendo  il  rima- 
nente di  quella  maraviglio  fa  Canzone . 

so. 
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SOPRA  LA  MEDESIMA  CANZONE 

LEZIONE  XX. 

e  lotto  gli  aulpicj 
(irò  Accademico, 

^che  qui  in'  afcolta  ,  imprefì  io  a  fporrc  la  leg- 
giadra, c  affettuofa  Canzone  de!  Petrarca, 
Amir  (e  vani  cb'  io  tomi  ai  giogo  antico  : 
cosi  al  fuo  vcnerabil  cofpetto,  e  in  virtù  di  fuo  gentil 
favore, la  medefima  io  compierti.  Egli  è  Mae(tro,e  fpe- 
rimentatore  in  fe  d'  amor  divino  ,  e  ben  fentono  le  vive 
predicazioni  lue  di  quello  fuoco,  del  quale  eflendone 
egli  prima  benbene  penetrato,  ad  accefo,  tenta  felice- 
mente V  anime  altrui  d'  avvampare.  Or  come  feguirò  io 
il  mio  proponimento  di  trattare  qui  d' Amora  terreno, 

Sier  lo  quale  il  noflro  pio  poeta,  con  ri n c refe i mento  di 
e,  c  con  veigogna  eicìaraa.:.     .  . 

j  Cb'  i  pan  devia,  t  mn  curar  mi  fteflò; 
pure  fi:,  provò  egli,  per  quanto  gli' fu  potàbile  d' innalza- 
re, e  di  folle  vare  quello  fuo  affetto  fopra  gli  amori  co- 
muni,e  volgari, e  di  farlo  più  puro,  più  fublimc,  e  più 
'gent^e>ch,\euer  potefle ,  ridottolo ,  quali  a  virtù  d'  ono- 
rata,, e  leale,  e  collante  amicizia.  E  negli  amori  di  que- 
lla terra,/i  feorge  pure  1'  inclinazione  dell'  anima  nollra. 
ad  amare,  e  quel  natio  pefo,  che  lì  ne  la  conduce,  e 
ancorché  cita  fi  diflìpi,  e  ti  travii  ingannata  dalle  appa- 
renza, pur  c|d  nioirra  il  fuo,  sfqrzo  the  e  di  tendere  al 
Bel|p  ,-  che  folranzialmente  ,  e  fonfanalmente  net  prima 
unico,  ei  fommo  Bene  fi  ritrova,  principio , e  fine  4' ogni 
Bqnti,  p  ÈplleazH  .  Plotiog,  acuto,  ei  profondinoli»:  Pia™; 
tonico,  effendofi  internato  col  ragionamento  neil-  a,morft 
e  nel  canfegui mento  di  quelìo  fommo  Amabiler.  pfrPW 

tjjan  amo- 
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amori  fpflrifcono ,  per  trovar  fede  di  quello  che  maraviglio, 
famente  dice  de' mi  iteri  dell'  Amore  del  fommo  Bello, 
ciaftuno  faccia  ragione,  dice  egli ,  da  ciò  che  in  qtiejli  nofiri 
popolar)  amori  fi  prova .  Talché  difconveriiente  non  Ha  a 
chi  tanto  del  divino  Amore  s'  intende,  prefentar  cofa  , 
che  d'  un  nobile  ,  e  fplritofo.,  umano  affetto  ragioni .  II 
Petrarca  adunque  appretto  il  palleggio  di  Laura  da  que_ 
Ita  morrai  vita,  fermo  in  non  volere  altri  amare,  che 
tecrenàcreatura  folle,  tutta  la  -virtù,  e  forza  dell'  animo 
fu  o  coti  tra  Amore  coragtriofameme  rivolge,  che  il  vole- 

Ma  poielì  morte  i  (lata  fi  fuperba  ,  >  '■  ' 

■    ■  'Cbt  fpczzb  il  natio  oniT  io  temea  fcampate, 

Ne  trovar  poi  quantunque  gira  il  monda. 

Di  the  ordifebi  il  fecondo, 

'Che  giova,  Amor,  tuoi  ingegni  ritentare! 
Che  foltezza  di  fentimenti.e  che  intreccio,  e  complica- 
zione di  frafi  è  quella,  dopo  la  quale  ,  come  torrente  , 
ebe  alta  vena  preme  ,  feorre  con  iftrepito  ,  e  con  impeto 
quella  interrogazione,  che  Amore  fieno  così  piccolo,  e 
ardimentofo  Nume,  fcuora  e  (configge,'  quafi  inutili  ,  e 
vane  fieno  per  riulcire  le  feconde  prove,  cantra  le  qua- 
li il  Poeta  s'  è  faputo  sì  ben  armate,  e  non  gli  fia  per 

Eiovare  alcuno  ingegno,  nè  alcuna  macchina,  coHa  qua- 
:  egli  pretenda  efpiignarlo .  Ingegni  propriamente  qui 
vale,  tiramenti,  arnejt,  macchine;  onde  l' Architetto  par. 
ticolaimente  di  guetra  noi  foglia»  chiamane  fngrgntri  , 
poiché  1' efeogicare,  1' inventare,  che  molto  in  quella 
profeflìone  fpicca ,  tutto  è  fpirito ,  fantafia ,  fona  d' inge- 
gno. Plinio  novello  in  una  -fu*  Epiftola  del  libr.  io.  rap. 
rapportato  dal  dorriffimo  Du-Frefne  nel  fuo  GlolTario. 
ArcbìteBi  /ibi  deeffè  non  fofiunt .  Sulla  provincia  e!t ,  qua 
non  peritai, ir ingenio fot  tornimi  babeal .  appretto  la  qusle 
autorità  ne  fogpiugne  una  di  un  Latino  de'  (empi  baffi, 
Che  ìagenhfos  prende  addirittura  per  ingegneri  militari. 
H  Petrarca  illuftre  relrauratore  delle  buone  lettere,  e 
delta  Lingua  Ialina  ficsomc  Principe  della  Toibana  Lira  , 
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nella  Egloga  4.  non  ìfchifò  di  chiamare  ingegno  li  ftefla. 
Lira. 

.    Tale  qnh  ingemum  ì  tanti  quii  munerts  ufùm , 
Ut  nìveum  compegit  ebur ,  nervofqai  iaquentet,  ' 
Alidi  di t  ac  numero: , 
non  effondo  affatto  affitto  ripurgalo  il  fuo  buon  Latina 
dalia  mondiglia  de* pattati  infelici  fecoli .  Ma  ingegnante 
lete ,  o  amo  ,  ne'  Latini  barbari  autori  ritrova  il  fop  rad- 
detto  Gloffografo,il  che  fi  adatta  più  da  vicino  a  qucfto 
luogo,  duve  il  Petrarca  avea  fatto  menzione  dinodofpez- 
zato.  e  della  intenzione  d'Amore,  d'  ordirne  un'altro: 
.     Che  giova  Amor  tuoi  ingegni  ritentare! 
Pafptta  e  la  ffagion ,  perduto  bai  P  arme , 
DÌ  eb'  io  tremava  ,  ornai  the  puoi  tu  ferme! 
Dee  ragioni  forti -egli  arreca  di  non  fi  rima  mora  re  , 
1*  età ,  e  1'  impegno  amorofo  fciolro  per  U  morte  di  Ma- 
donna Laara  .  Noi  di  duo  di  età  avanzata  ;  fogliamo  dire  ; 
La  merla  ba  paffuta  il  T« ,  e  il  Petrarca  in  quella  Cantorie 
fatirica  enimmatic»  *  che  comincia ,  '.  ■ 

<Mai  non  ve  piA  costar  tom'  io  folea.  '■■  • '. 
dicei  ;  ■      -  tir  1  • .  -.. 

E  già  dì  là  dal  rio  pagata  i  H  merlo  .  '  i: 

cioè ,  credo  io,  di  là  dal  fiume  .  Gli  uccelli  tatti  nel  par- 
fare  da'  luoghi  freddi  ne'  temperati  hanno  i  fuoì  deter- 
minati tempi, i  quali. con  maraviglici  efattezza  fervano. 
Stagione  è  quel  punto,  nel  quale  le  cofe.che  procedono 
3  maturità  fi  fermano,  quali  dallo  fiate,  e  fermarti  cosi 
detto.  In  Greco  àx,a\  è  quello  punto, il  forte, il  colmo, 
che  ancora,  come  nelle  febbri,  flato  fi  dice;  innanzi  al 

3ua!e  è  1'  accezione,  dopo,  la  declinazione.  E  òj^uj  è 
vigore  dell'  età ,  e  chi  è  pillato ,  cosi  de'  vini  per 
efempio ,  come  degli  nomini ,  fi  dice  da'  Greci  rapijxfMwlK . 
Paffuta  dunque  è  lafiagione,  vale;  quel  giovenile  [pirico, 
frefcbezxa ,  vigore ,  a  cui  pare,  che  più  s'  addica  l'  ama- 
re, è  pittato,,  perocché  ogni  co  fa,  come  noi  diciamo, 
jvutle.il  futi  tempo  <  la  fua  fagiane,  e  fecondo  quel  galante 
Greco  emiftichào,  Spi  A  la».  Hfn  Sì  swwffirfa/.  Tempi 
S  i  d> 
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è  t  wm,  e  m>PAÌ  a  jf»i«.  E'  «iUsii  r.Ap*»  Ae- 

in  quello  proposto  difTe  quell"  altro  ,  Et  militavi  nonja* 
gloria,  :»  alla  railiiia,  c  età  adatta  1*.  gio-venrii  ;  laonde 
Ovidio-i  «  rv        '■  v  (..vv.i  -  ■ 

/W/Mf  mn/f  obmjw,  ó"  btAtt  firn  cu/tra  Cnpido. 
^  ;  ~  T»rpe  fenex  tmhi ,  tope  ftwlit  amar . 
c  perciò  quel  piacevo!'  nomo  di  Mtijone  .preflo  Teren- 
zio, non  era  o'  accordoicol  fua  fràtello.Beraea,  duro  * 
«.risorofo  iteOT  allevate.  .Hrgiowne  figliuolo,  &  Sto  illm 
tuum ,  A  <#'  bmo.-fi********  f«"">  *•»  W 
W,-B«W  9*d«  *H  «  txp*aammw*(fet  firn, Memora, 
diate  pofl  faterei  fame*.  Così  l*  Oratore  Jlomano  fcufa  il 
giovane  Marco  Celio  de'  Tuoi  giovanili  trafcorfi ,  per- 
ciocché i.  piaceri  nella-  primi  ora  età  ra  t  tenuti  t  come  l'ac- 
que, me  «sì  dire.tenwe.incollo.pocQarprQperKO.pol 
ruiaoramente  fiverfano:  Vèr*»  bai  l'arme,  Di 
a*wa.  E'  morta  Laura,  e  bella  Donna  è  una  grand'  ar. 
me  per  vincere  i  cuori  umani  -  N«i»  Jà  «i  ff/*lfw  >$  Tof^ 
xaAi  rl{  owto.  Vìnce  il  ferra,  e  vìnte  il  fiuta  Damarti"  e 
beila  cantò  il  graziofiffimo  Vecchio  Anacreonte.  Ma  qui 
fa  che  gli  occhi  della  vivente  Laura  rudero  L':arm 
d*  Amore,  da'  quali  uGcLvano  faCne  accendi  fuoco  in- 
*ifibue.  Dopo  ave*  detto. nella  fine  della  ftirceaidi  fòpra 
perduto  bai  i'  arme ,  dì  cb>  ia  tremava ,  attacca  immediata., 
mente  il  principia  della  tegnente- ,  per  fare  1!  «dirai» 
della  Canzone  più  unito ,  più  vago ,  e  più  fermo. 

■  &•  imm'tatofi'rimi ^«pah^aManftMr/fc '   ;  ■-■>'■ 
,.  Saette  iifchaia*  ìnvifibil  fòt**        >    ■     _  '■ 
Qaefti  verlì  accendono  flella  mia  memoria  , la  traccia  « 
quegli  altri  di  Tibullo,  Capra  gli  occhi  di  Sulpiaia. 

ìi  Jttiàs  ex  oculit ,  um  vult  axnrere  ditàfi  ■• 
.if-.-.T'  :f  tAtcendit  geminai  lampada*  atei' amiti 
,«Vn<\i  '  ~B«gti ''-occhi  {"ai ■  alla*  tbt_  wU  bruttate -•  '• 

Qwtche  il  Petrarca  dice ,  iwifibii  fio,  U  amorqr*  Foe- 
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taci  da  Longino ,  in  cai  deferivo  gii  accidenti  di  Tubiti- 
no  amore,  che  pigli  l'uomai  ove  non  obblia  il  cantarli 
drfJa«c  d«giij»cchi»e.iL|«e«lere  1*  favella*  e  il.fifchU-i 
re  degli  orecchi, come  quando  uno  è  per  ii"ve:iir(ì;  onde 
non  mais  4ifo.il  Tetrarca^  cho  ì/émmo  V  aiveay  perduta 
bai  Pormi,  Di  eh' io  tremava .  Saette  vfti-Jim  a"  invi/ibi l  fo- 
to, E  ragion,  trattai!  pota .  Che  pennellata  è  quella  ,  che 
in  poco  mette  fono  gli  òcttii  tutto,  odimoftiM  la  vc- 
Acitatrdelld^panìaDè^cheihao  aftfilts  ragione .  Cosi  l'ini 
ttltelta ,  chd  ha  le  briglie  iteli' anima  ,  lì  falcia  ,.come  fi  di- 
et  rtef^idro,  trafpottarc  dall'  appetita qua  fi  sbocca  co 
«VtH»:-  v,  ,  i        ,  .1  onru-.iiof.iii.  j.« 

..        Frrlur  equts  auriga,  nfifue  audìt  turrns  babenas. 
Chi  'httvntra  TCiel  non  vai,  dififa  umani.  Quella  è  1' or- 
dinari» feioeca  difefa  de'  cattivelli  npp  affienati ,  ricorre- 
re alla  forza  del  dettino ,  e  creder  neaelEia  ciò  eh'  è  ve- 
nuto per  colpa  di  loro  fa o o figliate! ti ,  :    tbul  >.  ■->  j 
E'É  ijiìeuh  yàf  pad)  xxx.  EftUKtf.  si  Se  $  avrai  . 
E^»pw  Araaéaìttiffn  iur'sf  fùp»  i&Aj-i  ÌXooóir  j    ■  "j 
dice  Giove  lamentandoli  degli  nomini  predo  Omero  : 
■  i     Efer  da  noi  dicoso'i  mali ,  ed*ffi 

Con  fae  fcioctbezse  oltre  al  defitta  boa  guai. 
Viene  quinci  11  Poeta  afare  una  clanga  enumerazióne  del- 
le armi ,  delle  quali  contra  lui  fi  fervivi  Amore ,  delle 
quali  eflendo  egli  ornai  dii armato ,  non  può  più  offen- 
derlo. E  veramente  io  ini  credo,  che  il  Poeta  tutto  ciò 
che  nel  Cello,  ovvero  amorofo  Cinto  di  Venere  trapun- 
tato era  .abbia  veduto.  -y'j  .  -j 

-  ■  /;  penfare-,  ti  tacer,  ilri(b,  e 7  Gàia ,  '  : 
i    L'  abito  onefto ,  e  'I  ragionar  corte fe  , 

Le  parole ,  che  intefe 

Avrian  fitta  gentil  d'  alma  villana, 
■■•■•<•■  *  Xf  angelica  fembiatza  umile,  e  piana, 

Cb'  or  quinci  or  quindi  adi/c  tanto  hdarfi ', 

E  'l  federe ,  e  lo  dar ,  che  (pejta-  altrui    .  .-  J  V 

Pefrro  tu  dubbio, a  nifi  » 

Dtvefii  ti  pregh  dì  pià  ùutt  datfo  1     '-'»>«■«  ' 
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'!    Con  queli'  armi  vincevi  agni-sor  diri,  :  i  " 
/ir'''-'  Or'pf'tu  Sfarinato,  io  jwt fetoro  .  i'i 
E'  chiaro  il  feriti  men  to  .  Solamente  i  da  notare  nelle  pa- 
role quella  elegante  «rpreffióne ,  .Ama»  fatto  gentil  f  mt- 
mavtUana,  che  1'  avea  tifata -innanzi,  Djikc  par.  8.  rei 

'■■  ■■  Ma  vv  torcete  alla  religioni—  -  '■  ''V-U  va  :. 
- '..  .'.  Tal,  cb'  era  nato  a  cingerete  (paia,  .  -i  :\ 
-i.  .i  Rfaté  Re  di  tal,  che*  dà  fermine. 
V  angelica  fembianztt.  Un'  antico^FilcfofWruamm  le 
belle  perfbne,. Deità  rwrrerié.T;  e  Quando  gli  Eroi  i  Poeti 
appellavano  fcawAfc  cioè  'deiformi ,  ili  divina  fembianza , 
gli  dimagravano  fegnalati  nella  bellezza,  dote  .  (tignata 
fempre  divina.  Umile ,  e  piana .  Piano  È  1'  oppofto  della 
altiero.  Ch'or  quinti  or  quindi  fentia  tanto  Ibdsrfi  ìfàt*  i- 
Xfóiuuc  i  fe-afvM .  Seavifima  adita  ì  la  lode-,  laoudefa.ri- 
wfeere  fermamente  l'umiUàdellafua  Dònna,  che qainci 
e  quindi  Inda»,  alla  vanita  "refi  fte  va  vedali'  orgoglio,  che 
così  facilmente  gli  animi  non  ben  fondati  nella  virtù, 
portan  via.  E  7  fèdere,  e.  lo  fior,  ogni  eofa  l'innamora- 
va, e  dì  veto  Properzio  l'  olTervò  quefta  propiettdegji 
amanti,  a'  quali  ogni  bagattella  è  miilero,  agni  indiffe- 
rente cofa  c  bellezza  :      .  -..  ■  i--\\:.w.\  SÌ,  vt'i 

■  &ea  qoieqni4\fe$it  ,  fine  efi  qmdcumque  lacutn  ,  ■ 
Maxim  de  nibilo  «afeitnr  bifioria..  , ,  .  .:r  ■  .  ... 
J  fm  fmro,  /ecuro  il  dille  alla  Latina, fi  per  lo  pellegri- 
no ..che  ama  la  poefia^.fi  anche  per  la  maggior  energia, 
poiché  fruttiti  wsa,k.  a.krò  chejfw  <w#.»  ficcome 
fine  igne,  che  ciò,  che  freddo  è,  e  fenza  fuoefl*  tor- 
pido,  e.pig«i;S,«</Bf  fine  uA.cioè  fcMno,afojuttoi  e  fi- 
nii! .  Segue  nell'  ultima  ilatiza  il  foo  ragionamento  ad 
Amore ,  dicendo  :  Gli  animi  ,  tb'  al  tuo  regno  ti,  Cielo  mcbi- 
tw.cioè,  che  fono  naruralmente  arniirou",  Legbt  ora  in 
uno,  ed  or  in  altfo,  modo  .cioè  fai  innamorate  ;  ora  di  que- 
fla  or  (Tvqttctlav.-Ab  :mt  :fido  ?d#h.»od<,  Legar  potei,  tbt 
'l  Ciel  di  più  nonMff,  cioè  a  quellodi  Madonna  Laura. 
JiueWuno  t  rotto,  e  'n  liberti  non- godo,  poiché  il  m.o 
amorofo  legame  pur.  continua  /fino  dopo  la  morte  .  Ma 
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pianga fe grifo  ahi  aobtl pelkgr'ma.  Quanto  è  ben  detto  ciò 
dell'  anima  ragionevole,  la  quale,  quando  è  in  quelli  vita 
tuonale,  lungi-  dalla  Aia  patria  celefte,  lì  può  dire  con 
S.  Paolo,  che  peregrinatur  a  Domino,  e  che  poi  tornando 
al  Cielo,  ove  ella  ha  lo  Irato,  e  la  cittadinanza,  rimpa. 
trj .  Qnal  fentenzia  divina  Me  legò  innanzi  ,  e  te  prima 
difciolfe  !  Duolfi.non  elTerfì  per  divino  giudizio  onervata 
quella,  che  noi  diciamo  ragion  dì  mondo,  che  chi  pri- 
ma nacque ,,  premuoia.  Dio  ebefi  tofio  al  mando  te  ritot/ì, 
lfc  mofirò  tanta,  e  fi  alta  virtute  Solo  per  infiammar  nofira 
defio ,  Properzio  inoltrando  la  bellezza  efler  cofa  divina, 
e  che  la  divinità  invaghitafene  ne  la  rapifea ,  e  per  fe  li 
voglia  t  dille ,  con  maniera  però  da  ;  Gentile  :  Cor  bite  in 
terrà  facies  bumana  moratar  ì  J«ppittrtÌgnofcoprìfiina  furia 
tua.  Ne  mofirb  tanta,  e  fi  alta  viriate.  Solamente  ballò  a 
Iddio,  parche  dica,  il  moftrare  sì  bella  fattura  delle  fue 
mani,  perchè' fervide  d'avviare  il  fuoco  del  divino  Amo- 
re ,  e  dimoftrare  la  via ,  che  al  Ciel  conduce ,  poi  la  fece 
fparirc  .  Certo  ornai  nonttm'io,  Amor,  della  tua.  man  nuovi 
ferale.  Sempre  più  lì  (tabilifce  nel  fuo  proponimento  di 
non  voler  pia  amare  creatura,  /adamo  tendi  l'arco, a -va. 
ta  fiocchi  Tua  virtù  cadde  al  chiuder  de  begli  occhi .  E  con 
tre  veri!  quali  dì  licenza  della  Canzone  fìoifce . 

Atorte  «'  ha  fchlto,  Amor,  a*  ogni  tua  Ugge. 
-    Qatlla,  tbe  fu  mia  dorma  al  Cielo  e  gita, 
Lafciando  trifia ,  *  libera  mia  vita  .  . 
Sarò  dolente  inficine  ,  e  fciolto  .  Ed  eccomi  giunto  alla 
fine  della  fpofìzione  della  Canzone 

Amor ,  fi  vuoi  cb'  io  torni  al  giogo  antico . 
la  quale  col  favore  di  famofo  Oratore  cominciai,  di  coi 
I*  Accademia  noftra  s*  onora ,  del  celebre  Dollera  io  ,vo. 
glio  dire,  e  a'  conforti  del  mede  fimo  ho  fornita.  Ne- 
gl'  inni  di  Giove ,  ficcome  fi  raccoglie  dal  principio  del. 
1*  encomio  di  Tolomeo  in  Teocrito ,  «a  Giove  fi  principia- 
va,e  in  Giove  fi  finiva.  Cosi  da  quello  facro  Pericle  ri  cui 
altresì  può  convenire  il  nome  ti'  Olimpio  .  pre-pio  attribu- 
to di  Giove,  che  ali'  Ateniefe  Oratore  fu  dato,  il  quale 
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folgorare  fu  detto  ,  tonare  ,  e  la  Grecia  rotta  c  . 
■vere,'  i  difcorfi  miei. che  Tono  la  piò  propia  offerta,  che 
polla  farglilì,  hanno  nei  tuo  nome,  felice  com indamen- 
te!, e  fine  forato,  i  - 

DIFESA    D  Et   S  O  N  ETTO 
Qatfio,  ebe  ir  ti  pargoleggia  in  wfia.  'V- 
LEZIONE    XXL  -  _  ■ 

^ Ra  tutte  le  feienze,  e  facoltà,  la  pia  propia, 
!  e  naturale  dell'  uomo,  la  più  nobile,  e  fubli- 
\  me,  la  più  utile ,  e  neceflaria,  e  quella  ohe 
;  più  la  fiia  ragionevol  natura  perfezioni,  e 
raffini,  li  è,  degniujmo  Arciconfolo,  virtuo- 
fillìmi  Accademici,  (  qual  mai  crederete?  )  la  Critica  ; 
quella  Critica  dall'  avverfario  mio ,  con  tanto  apparato  , 
e  con  tal  manifattura  di  dire,  come  udì  11  e  criticata,  e 
con  ingegnofe,  ed  apparenti  ragioni,  accufata  .  Égli  pu- 
re fi  vanta  di  Sincero,  e  non  Tenia  ragione,  accordando»" 
■  fatti  co]  nome,  che  nell'Accademia  ci  porca.  Ma  non 
So  come,  avrei  deliberato  in  lui,  non  dirò  quella  (ince- 
lila ,  di  cui  egli  fa  magnanima  profeflìone ,  e  che  da  lui 
è  infeparabile ;  ma,  che  egli  non  ne  avelie  tradite  le  ap- 
parenze. Coiì  e.  Con  tutta  la  prevenzióne  fondata  fulla 
verità,  e  fulla  efperienza,  che  s' ha  delle  fue  fincere  ma- 
niere; chi  per  voftra  fe,  il  potrà  mai  in  quello  affare  li- 
berare dal  fofpetto  ,  che  egli  non  criticane  a  principio 
la  Critica,  per  poter  poi  più  francamente,  e  a  Man* tali, 
«'criticate  *  Sapeva  egli  lo  grandi  prerogative  dell» 
Critica.  Or  perche  quafi  infinger»:  di  n<Jn  bonofcerlef 
.  Forfè  perche  in  Quella  egli  non' vaglia'  ?  'Furinoli  So- 
lo \n  quella  ,  ma  hi  altre  occafiòni  1'  ha  abbondevohneri- 
tt.  monta»';  Ah  che  vedendo  quanto  abufo  di  eosì  pre- 
■IÌÌO& 'Cofa  (3  ficcMVfcòme,  efiendo  quella  uW  Maturo 
feuc- 
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frutto  d'  immenfa  lettura,  d'  infinite  rlfleffioni,  di  fre- 
quentate letterarie  convenzioni,  di  avidiflima  brama, e 
ftudio  dì  imparare,  e  leggendo,  e  fcrivendo,  ed  aicol- 
tando,  e  meditando;  per  |'  importuno,  ed  intempeftivo 
ufo  di  chi  di  tali  ajuti  non  è  a  baftanza  fornito ,  e  s'  atten- 
ta d'  efercitarla,  viene  ad  cfTerc  una  odiufa  Saccenteria; 
volle  farli  grato  a  i  buoni ,  che  malamente  il  fopporta- 
no,  con  bialìmare  quella  falfa,  e  adulterina  critica,  e  ren- 
dendoli persi  fatta  gai  fa  gli  uditori  benevoli  ,  accredi- 
tare la  fui.  Prefe  egli  la.  Critica  ,  come  comunemen- 
te è  praticata  ,  ed  intefa;  e  fcrpra  quefta  dilTe  i  Sìnce- 
ri fuoi  fentimenti .  Critica  animofa  ,  ardita ,  appafliona- 
ra,  arrabbiata,  che  fpeflb  A'  un  cordiale  amico,  fa  un 
cordiale  nimico;  ca  orice  io  fa ,  e  Seta,  ed  incollante  a 
par  del  mare,  che  fecondo  i  venti,  ora  in  quefta  parte 
piega  I'  onde,  ora  in  quell'altra,  e  torbida,  e  tempefto- 
ia  fi  vena,  anzi  fenza alternare ,  ora  chi  tempre  alle  nu- 
bi lolle  va  ,  chi  sbalza  ognor  negli  abilfi;  ed  ora  can- 
gia, e  variali ,  tormentando  e!Ta,e  pericolando  tutti  quel- 
li, che  vi  lì  fidano.  Si  può  dite  della  Critica  ,  ciò  che 
degli  odori,  e  .bai fami,  da -lui  ufati  dilTe  Ariftippo-,  che  i 
giovani  con  abufargli,,  aveano'  a  una  buona  cofa  carico 
dato,  e  mala  voce.  Quella ,  quefta  Critica  ha  combat» 
turo,  armato  di  piccolo  zelo  verfo  le  lettere  da  quelli 
falli  Critici. malmenate,  il  mio  Sincero,  che  pur  tale  per 
la  (labile ,  e  per  tanti  buoni  ufizj  Tuoi  confermata  amici, 
zia  il  vo*  chiamare;  ancorché  egli  così  fi  e  tam  ente  quel 
Sonetto,  di  cui  io  quefta  mane  fon  Campione,  combatta. 
Del  retto  dal  giudicare  è  detta, come  voi  fapete,la  Cri- 
tica .  E  qual  più  bella ,  e  qual  più  nobile  funzion  di  que- 
fta? Funzion  divinai  che  perciò  nel  Tanto  linguaggio  i 
Giudici  ancor  s'  appellano  Iddii .  Porte  le  cofe  io  bilan- 
cia., e  pefarle,  che  tale  appunto  è  il  lignificato  delle  vo- 
ci penfare ,  e  ili  {animare;  è  un  efe reità  re  la  ragione  in 
fommo  grado..  In  ogni  cofa  pene»»,,  e  rifplendcquefta 
nobìiiilima  facoltà  ;  in  ogni  cofa. ,  in  ogni  azione  fi  con- 
fiderà la  mifura,  l'  avvenenza,  e  la  regola;  onde  ne  na- 
S  4  fee. 


i8o  P  8.  0  S  E 

Tee,  e  ne  rifui ta  quella  gran  cofa,  che  Decoro  fi  dice; 
che  è  unico  parto  ile]  Giudizio  .  Or  vedete  ,  come  non 
folo  agli  ferirti  altrui  lì  rìftrigne  ,  ma  tutto  il  mondo 
abbraccia  quella  grand' Arte.  Quando  poi  volta  a  confi- 
derare  un  Componimento ,  o  fu  i  fentimentì ,  o  filile  pa- 
role fi  gira  ,  guardate  quel  eh'  ella  fa  .  Entra  nella  men- 
te, nel  genio  .  e  nel  cuore  altrui;  ricerca  i  fegreti  mo- 
vimenti di  quello;  gli  faggia  colla  morale  più  fina;  col. 
le  regole  delle  naturali  verità;  delle  giufte arcificiofe ve- 
rifimiglianze.  Mira,  quando  ha  feoperti  i  concetti,  s'  et 
fon  ben  fondati;  fe  a  i  concetti  corri fp ondano  le  paro- 
le, le  quali  fono  i  medelìmi  concetti1,  che  han  prefo  vo- 
ce; e  cosi  fi  fanno  all'  orecchio  fentire,  e  per  1'  orec- 
chio all'animo .  Non  e  perciò  negozio  di  gramatica  fola- 
mente  ,  ma  di  intima  filofofia  la  Critica .  Quella  è  la  ope- 
razione, che  più  i1  accolla  all'  inliiiuto  di  quella  feci  nv, 
c  nobiliffima  Compagnia ,  unita  a  mantenere,  ed  accre- 
feere  nel  fuo  luflro  ,  e  nella  purità  ,  e  grandezza  Aia  la 
Lingua  nofrra,  e  difenderla  dalla  corruzione,  e  dalla 
barbarie.  Che  il  Greco  xpbuv.  onde  la  Critica  è  detta  , 
non  vai  folamente  giudicare;  ma  cernere ;cioe  vagliare, 
E  tale  appunto  è  il  tioltro  un'aio-.  L'  Imprefa-iMiee- 
Badi  ciò  per  rifpolla  al  proemio  del  Sincero  ;  te-fiut» 
tutto  di  giufte,  e  di  nobili  confiderà zioni ,  e  che  fenro- 
no  di  quella  rara  dote,  che  in  lui  fpicca;  ma  che  tutte 
combattono  I'  adulterina,  e  falfa  Critica,  non  la  vera,  e 
legittima . 

Qttfto,  che  or  lì  pargnkggìa  in  vifia.  i'. 
Dice,  che  il  cominciare  un  Sonetto  con  quello  princi- 
pio fenza  collidere,  o  vogliam  dire,  far  mangiare  la  vo- 
cale, rende  languido  il  verfo  ,  e  che  quantunque  non  fi 
neghi  eflercene  molti  efempli,  parere  nondimeno  cofa 
da  sfuggirli  nelle  prime  parole.  Vedete,  o  Signori,  co- 
inè qnefto  nemico  della  Critica ,  a  guifa  di  Socrate,  dilfi- 
mula  il  fuo  fapere,  e  nel  tnedefitno  tempo,  eh'  ei  s*  in- 
finge di  non  conofcerlo,  viem  aggiorni  ente  lo  fcuopre. 
II  principio,  e  la  fine,  fono  le  cole  principalmente,  fic. 

CO- 
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come  In  tatto,  così  ne'  Componimenti  i  confiderà  te  .  An- 
zi la  fine  non  direi  tanto  ,  quanto  ii  principio.  Poiché 
fe  'l  cominci  a  mento  è  bello,  prende  l'abito  E*  uditore,  é 
in  ammirazione  V  innalza  .  Quindi  pieno  di  buona'  per* 
fuafione,  graaiofamence  antigiudlca  dovere  effe  re  la  fine 
a 'quello  corrilpondente  ;  e  quando  ella  non  ria  .pure  pe- 
ricola di  parergli .  Ma  quando  il  principio  è  debole,  che 
cofa  fi  dee  alpe  tiare?  E*  un  trillo  augurio  quello  ,  di 
come  abbia  a  edere  il  retto  .'  A  i  Sonetti  del  Sannaz- 
aro- fa  data  taccia  ,  eh' 'egli  co  mi  nei  a  fièro  con  gran- 
d'  eftroYe  che  poi  s'  infiacchiffero  .  E  di  vero  ,  le 
prime  moffe  pare,  the  dovettero  eflere  forti,  e  viga- 
rofe  ,  inoltrando  1*  impero  ,  e  1'  accensione  del  Poeta  , 
che  fi  ftnte  fpinto  a  canore.  Ma  daU*  altra  banda  ,  fe 
egli  , nel  corfo allena  ,  va  a  rifehio  di  effer  ridicolo , 
imi  tandtt  di  quel  giù  ni  e  ri  io:,  per. cosi dire,  il  poco  dure- 
vole trottò  :  Sóvvìemmi  del  gran  precettore  d'  G ratio, 
che  ne'  poemi  vuole  che  non  fi  cominci  da  accenderà 
una  gran  fiamma,  che  poi  fi  ammoni,  e  fifpcnga;  ma 
da  un  fotti!  fiimmo  fi  palE  a  dar  luce.  Cosi  volendo  qui 
il~  Poeta  far  docile,  e  attento  I'  alcol  tante,  e  infinuargli 
una  morale  verìr:ì  ertrstn  da  quella,  per  cosi  dire,  oc- 
cafidnalè  meditazione  dei  Sole,  che  nafee;  cominciò  a 
poco  a  poco  la  dèferizione,  fenza fare  quegli  Irrepiti , 
chenon  èrano  propri  per  chi  voleva  non  isbalordire,  ma 
ammaeftrare,  è  fe  medefimo,  egri  altri- in  quella  verità. 
11  Sole  nafte,  e  il  verfo',  «he- ancor  non  ha  prefo  forza, 
accompagna  la  fùa'nafcita.  Pargoleggia  il  Sole;  pargo: 
Uggia  il  vérfo :  :'         .>!'.-•'■'  '■'  ' 

Qutfto  ,  che  of  ti <  pargoleggia  m  vijla . 
La  languidezza  adunque, che  fi  biafima  nel  primo  verfo, 
è  Tina  Sudista  tenerezza,  per  porre  fotto  agli  occhi  quel 
falite,  che&a  poc«  a  poco  il  Sole  full'  orizzonte.  La 
Vocale  non  manciata  .  per  lo.  contràrio  fervi  a  Virgili» 
per  gagliardi;!.  Defcri  vendo  egli  gli  sformati  Giganti  , 
traforata-  f chiatta  fimboleggiante  g 
battitori  della  divinità ,  i  quali  d' 


28!  f  R  0  S  E 

«in  G,o».  fata,».,,,,  precipitati,  p,„IO„pe  ,„  „B>™ 

SfissAtef,1'  -  "***~ 

che  centrar!»  quel  Aito  £„  diedi  Silifodice  O- 

mero ,  gota,  fe  „oi  ftceffimo  un  ver/odi  quefl.  fa,,, 

stpnum  fir,ig„,j,n  fili.  1 

fi",  J°W'2>i  Su  quel  IW /i.<  amai immit, i in 
CHlM>^W,  lojforzodell,  t.mem.Je^.uti  'lo 
*rzo  de :„Ees„„  del  lm,  eif  |,  dipigne?- Non 
d.re  vo,  là«0n,e  p„„„  fop„  „0„„  ,„s\oc.le  polla 
fopr.  vocalei , ,„,,  [h.  j  ,„„„  Ja  C;„M=„  £JJ 
**"  *  *  «  «ap»  più  r.,do,..più  lent„,,t£ 

«  »ign,Sco,.«  e„nd«,  jifultan,.' dalle,  non  jSK 
voci,,  Demetrio  F,|„eo„o  chiunque  li, >  ,„,"«  de  ! 
!  .ureo  I.bto  in.itoU.o  dell.  Efprel&ne,  o.'e.o  Me 

sfn?(M?rc°"rfo,toi"' "°«™  ^»d™^™° 

Segni.  Ma.le  vocali  lunghe,  e  di  lareo  fuono  al. 
JMW,  cfccou.li  «„dono  un  eo.rinu.1o  K£S£ 
"on?  ,./.ann°  grandezza  ,  come  nel  verTo  fopredder- 

I    o  a»J1"Ou«».  *ftretto  fuono,  e  diverte,  fan. 

ferie'  i?T  Fi?  ''"'«'<*'  «M  .«Sfai  urs.Iung, 
ferie  di  palli  d,  bnoni,  e  p.rticol.rmenre  di  Oanìe  ,  ole 
ed  conferò,,.].,»,  s  i„  jnedeiini.  7<£  Si  rn. 

gran  fotta  verf.n  fere,  fon  noci,  si  perchè.il  dotto  oo- 
pofirore  mcn'ha  ohi,,f,  i,  ri„j.  "  TTT 


K.  -°S  f"»«P» *"!  >'«>  feguente,.'  affrontano, 
<*=  ptopietà  .4  p,t  lo  più  delta  Cric. ,  cioè  dell'  ecceU 

'■  -V  len_ 
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lente  poelìa ,  Virgilio  con  fommo  giudizio ,  non  lo  tU 
chiedendo  la  Al  lingua*  feti' attenne,  Ce  non  in  que'po- 
chi  luòghi  ,  che  volle  moftrare  che  maraviglie  avrebbe 
facto  un  fimil  fegreto ,  fé  pollo  flato  foHeih  opera  .  Dan- 
tè  famiglia  Omero  ;  e  il'  Boccaccio  altresì  ne'  fuoi  poe-  ■ 
mi ,  e  gli  altri  nollri  antichi ,  che ,.  benché  conofccilero , 
c  ad  opera  fiero  il  verfo  più  calcato ,  e  numérofo ,  pure 
non  ifdegnarono  di  farlo,  ove  uopo  il-chiedea,  fmilzo, 
ancora ,  per  dir  così ,  e  (monto  ,  e  fcarnito ,  col  fare  che  le 
vocali  nuii  fi  mancia  (Cero  ,  ma  fa  cederò  fillaba  da  per  loro  . 
Noi  dobbiamo,  efTere  in  queflo  più  ritenuti ,  perciocché 
rufo'modernoj.e  L'orécchio  il  rifugge,  ma  non. dobbia- 
mo però  efferne tanto  fchivi,  che  a  luogo,  e  tempo  con 
fobricrì  non  l'  nfìamoi  nè  e  ben  delia  lingua  il  disfarli 
fi' un  fegreto.,  tìhe  pori  far  giuoco  Qs'Jlo,  fWr,  facen^ 
Ab  iPÌf  ieri  9  À  W-j  d'  una  fillaba ,  non  pana  i  confi*, 
ni  di  <(l/él  canto,  che  -Cento' avvedercene ,  facciamo  in 
pMlando,  ma  dicendo,  ebr  ir,  di  due  (illabe,  palliamo 
al  cantare  figurato,  e' dal  parlare  diftefo,  e  ferrato,  che 
i  Greci  mutici  chiamano' tfliiif^ .  cioè-  continuo  ,  al  par- 
lare difereto ,  ó  vogliamo  dire  fpartito,  o  come  eflì  di- 
cono diadema  ticò,  cioè-  cullante  di  fpazi,  e  di  fermate, 
che  e  il  museale,  ove  le  noce  li  battono,  e  dìconlr  di- 
lli ntamen te- fpicca te .  Chi  dice  adnque  C  or,  non  fi  feo- 
fta  dal  recitare  della  profa  ,  chi  dice:C*f  or,  s'accolla 
a  mufica».  di  cui  la  poefia  è  fòretl*.  -t  verfi"  degli  anti- 
chi ,  -è  del  Petrarca  defiderario-  un  leggitor  rriulrco,  <ehe 
faccia té-paufe  a" fuoi. -luoghi ,  altMméntè;cilorà'noi1  tìàf- 
ran  verlì,  lai  peggio  che  profa.  I  verlt'de'  déliesti  mo- 
derni fi  cantano  da  per  loco,  le  parole  medefime  ^aven- 
do nellefue  fedi,,  come  nella  quarta.,  e  nella'- ■tèda V  nel 
nOftrb-gran  verfo,  Idfetmàtej  e  tc-pof¥<  fenia  che  ài- 
tri  con  artificio  muiìfco  vè  ^apponga  di  fuo'.j!irche/;gti 
fa  enere  dolci  s),  ma-  croppo  uttlfortHé  uhifo'rml  e:d«- 
la  dc-lenzà  antera  è  fazieca  ;  ne  armonia  variantì^Q  nu- 
mero fecondo  refrgéflìa^de-vàrifuggefti/'hlaftctóqne. 
fto  mio  lungo-  ragionamento-  andato  farebbe  in,  «tra ,  fe 
-,  W.i  l'Ac- 
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V  Accufatore  ù  folle  avvenuto  .  come  me  >  nello  fi  e  fio 
verfo,  pofcia  da  chiunque  ne  fìa.  I'  autore,  corretto,  « 
mutato  in  queft  altro.  Q*elSetet\orJipargtkggiaìnv{jlét 
il  che  fa  un'  alno  effetto  oltre  al  tot  via  quello  Scrupo- 
lo del  che  or,  dì  levare  anco  quella  trajezione,  o  Iper- 
bato ,  a  falio  troppo  grande ,  dal  Qnefta  al  Sole, 
Qgejlt  i  che  or  ti  pargoleggia  in  vijln 

Colla  tenera  luce,  e  /'  accarezza  ,  .  -, 

.,',.»  !.  ....  ni,..'  .  .  ■■  -  ■ 
Fa  ciò  magni  licenza  pretto  a' Greci,  e  Latini,  e  gli  ftra- 
feichi  fon  fempre  sfarzofi  ,  e  magnifici  ;  ma  la  lingua 
poltra  no!  patifee  tanto  ,  a  cui  però  gioverebbe,  talora 
ufare  per  Tuo  bene  qualche  amorevole  violenza,  come 
usò  il  Boccaccio  introducendovi  il  periodo  Ciceroniano, 
e  il  Cala  il  Demoftenico .  E'  pareva,  che  quel  Sale  non 
cosi  fubiro  fatto  apparire  nel  primo  verfo ,  ma  foftenuto 
in  fino  allo  1  puntare  del  terzo  verfo,  venifTe  a  rapprefen- 
tare  la  fua  nafeita.  Pure,  tra  per  quel  Che  or,  e  l'Iper- 
bato dal  giudìcio  d'  altrui  dotte  orecchie  ripudiato,  fi 
contentò  V  autore  di  ri  muta  rio  .  Le  tante  parole  finora 
da  me  impiegate  nel  difendere  l'attaccata  principio ,  fan 
ben  vedere  la  forza  della  accufa .,  Segue  a  dire  il  Crju. 
cante.  Copra  quel  pargoleggia  in  vijia;  che  dire  il  Sole 
pargoletto,  bambino,  gigante,  fono  figure  lontane  dal  ve- 
ro ,  e  dal  veriiìmile..  Qui  abbatte  del  tutto  1'  elTere  del 
Poeta  ;  perciocché ,  come  dicono  le  Mule  predo  a  Elio- 
dò,  o  dee  dire  vero,  o  pur  falli,  ina  veriiìmili.  Due 
epiteti  di  al  Sole  e  di  fpofo,  e  di  gigante  1'  Ebrea  profe- 
tica fublimiUìma  potila  .  Fallo  ufeir  dal  fuo  talamo,  co- 
me fpofo,  e  balzare  come  gigante,  a  correre  la  fua  car- 
tiera .  Ma  non  voglio  da  cosi  alto  accattare  la  difefa . 
Noi  1*  abbiamo  ,  come,  fi  dice,  tra  i  piedi-  Non  dice 
l'autor  del  Sonetto,  che  il  Sole  Qf  pargoletto ,  o  bambino.. 
Dice,  eh'  ei  pargoleggia .  Sembrerà  forfè  che  (ìa  l'iftef- 
fo?  Nò,  miei  Signori.  Chi  dice  il  Sole'bsmbino.di  due 
cede  fuppofte  limili,  ne  fa  una,  incorporandole,  e  im~ 
medefimaudoleAper  cosi  dirci  «he  la  metafora  non  è  al- 
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no  ,  che  un  Tutto  rifultante  da  due  core'  mìfchvite  inde-, 
me. in  m'anieia,  «he  una  11  (cambi  coli'  altea,  nè  .>-. .  due- 
più  fi  (awifi/to-  Chi  dice  il  Sole  pargoleggia,  non  dice, 
eh  et  £1  bambino ,  mabensì,  eh' ci  partecipa  del  bam- 
Iitiii.  I  che,  Tenia  eh  io  mi  Ili-mia,  fi  comprenderà  da' 
vofirt  indegni  molto  «Sere  differente ,  e  cofa  molto  me. 
no  ardita  .  e  più  fobria .  Servatimi  per  confettila  due 
efernpj,  ch'io  traggo  da  due  grandi  ingegni,  ma  pei  de- 
lio (temperato  dì  novità ►  e  per  prurito  di  piacere,  cele- 
bri  amori. dtl  con ragiofo  Itile, che  per  alcun  tempo  cor. 
loppe  K  Italia,  il  Mafcardi  i'  uno,  V  altro  il  'fefauro. 
L'  mio  avendo  letto-  in  Orazio  data  it  titolo  di  fpinofi  a. 
i  penfieri  pungenti-  r  e  l'alili  degl'  innamorati  ;  e  detto  , 
che  Venere  nel-  petto  loro  gli  (emina  va  :  Spino  fas  Ericyna 
pretti»  peSore  cerai;  volle  raffinare,  e  caricare  fopra 
quefta  metafora,  c  diffe  in  alcuna,  fua  orazione ,  fphinjo 
di  ptnfiti  i .  Or  chi  per  poco  di  ribellione,  eh-'  eì  vi  fac- 
cia-i non  ravvif»,  (pino/i  cure,  an  bel  detto,  e  una  ef- 
preflìone  {piegante,,  e-  naturale  ,.0  alla  quale  la  fantafìa, 
noft*a  s'  accomoda.;,  allo  'ncontro-,  fpinajo  di  penfieri  , 
come  li  potrà  difendere  dal  rifo  ?  "Prato  rìdent  V-  altro 
nel  Aio  Cannocchiale,  avea  oJTervato  come  un  leggiadro 
motto;  mi  volendo  poifare  'Pratorum.rifiii,  con  ingrop- 
parvi- quelle  cotanto  fredde  „  e'  inlìpide,  argutezze  ;  oh 
quanto  ne  divien  egli  ridicolo!  Ecco  adunque,  die  non 
è  U.medeuniQ  pargoleggiare  il  Ssle,  e  Sale  bambinai  pefl- 
ciosghè  fubito  al  Saie  bambino  bifogna  far  preparare  dal- 
li'Aurata  le  fafee  del. Color  dorè,,  di  rofa,  e  d'.  amaran- 
to che  dicendoli ,  eh'  eì  pargoleggiai  tutto  quello  ap- 
parecchio fi  rifparmi  a  .  bri.  pargoleggiare  fi  confi  la  tenera 
luce  ,  che  viene  appretto  .  Tuttavia  ne  viene  cenhjrato  l'e- 
piteto ;.  e  (limato  più  confacevole  quel'di  Dante  *  che  diffe 
fiotolume.  Dante ildiflè, avendo piùrìfguardoalla  origine 
della jpttolljfoff  dal  Latino. fiaccai, oode  ilnoftro>«r?,  e 
ro Spagnolo /««o,, e 'lngftroj?»/ì/o  n*  e  nato;  che  al  pce- 
ctfo  fentimento  di  quella >  rifhetto  folo  alla  voce.  Néè- 
flarciò  da  imitariì;  percioccht  «Jfcndojfo*«,  epiteto. fo- 


lenne,  e  particola riilìmo ,  e  individuale  di  voce,  non  fi 
può  Tema  qualche  violenza ,  e  offe  fa  che  l' orecchio  fen- 
te  a  un  epiteto  infolito ,  appropriare  al  lumt .  Ma  antro, 
che  è  proprio  di  rotte  te  frefche  cofe  ,fl  recenti ,  perchè 
non  fi  confì  egli  alla  luce  d'  un  Sol  che  mfee!  fu  da 
un  noilro  Accademica  in  una  fua  Orazione  pur  recitata 
in  quefto  loego,  detto,  tenera,  e  frefea  Jote;  «  quello 
nuovo  epìteto  a  pedona  d'alto  gindicìo  non  difpiacque. 
Quanto  meno  ,  le  non  dhpiacaue  allora  nella  profa ,  che 
più  aftrerta,  *  ritenuta  4,  dee  di  fpia  ce  re  «ranella  poe- 
iìa,  che  e  più  ardita,  e  più  libera?  Tenere,  e  fresche 
appellò  le  brine  il  Petrarca  m  quel  Sonetto .  Onde  taifi 
Amar  i*  »rv ,  e  S  tfttal  vena  ,    Ter  far  due  trecce  blinde , 
Or  perche  non  lì  puote  chiamar  tenera  quella  luce,  che 
fui  martino,  bagnata  in  certo  modo  di  quelle, ed  imper- 
iare ne  fpunta  ?  Il  tenero  ,  mi  lì  dirà  ,  dal  atro  fi  giu- 
dica ,  dalla  villi  la  luce  .  £  che?  è  cola  nuovi  il  trasfe- 
rirti le  cofe  d'  un  fé  ri  cime  rito  a  quelle  dell'  altro?  E  in 
quello  fteftb  propofìto  Stazio  gentil UBmiffl ente  dolci  lu- 
mi chiamò  quei  del  Fare,  o  Fanale,  àJtbnngliata  da  lai 
alla  Luna,  (corta  de'  notturni  pafinierìi        ti  -.  ■ 
.........  trepidi!  uhi  duUia  tanti*  .  i 

lamina  nvQroaga  toilìt  Pianti  attinia  Unta . 
1  fentimenti,  come  vuole  alcuna  celebre  filofofia  ,  fon 
tutti  toc  eamen  ti  :  E  l'occhio  dal  rinomato  Cartello  fu 
pure  comparato  tnara vigli ertamente  ad  un  cieco,  che  al 
raggio  vilivo,  qua!  fuo  ballone,  appoggiato,  lenti  gli 
oggetti,  «  gli  talli.  Comunque  fia,  tenero  fi  dice  tutto, 
ciò,  eh*  è  nato  di  poco  >  e  che  non  ha  ancor  prefo  ga- 
gliardi! ,  «  vigore  ;  e  perchè  il  Sole  lì  dice  naléere  >  e  lì 
confiderà,  come  fe  forte  animato;  e  di  vero  Omero  dif- 
fe ,  che  tutto  mirava ,  e  tutto  udiva ,  colla  fua  tenera  lu- 
ce accarezza ,  a  grufa  de'  teneri,  e  di  frefeo  nari  anima- 
li, i  quali  mtktts  ptrmljt  USt  mtnftu  ;  qua  fi  ebbri  della 
nuova  bevanda,  fallino,  fcherzano,  corrono,  e  tatti  fe- 
noli negli  atti  fi  móftrano,  e  carezzevoli.  Ti  accarezza, 
per  non  bfeiar  niente  indietee- ,  non  Co  perche  itelTe  me- 
glio, 
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glia,  the  f*  occérrzjùn  poiché  febbene  col  li (eia r  le  to- 
oaliTenza-  apoftrofarle ,  coiì  intere,  viene  più  foriero,  e 
mimerolbv  e  pieno  il  verfo,  comecché  nello  fteiTo  fpa- 
zio  hi  ibi  fura  pio  f eirati ,  e  pio  colma  ;  e  le  vocali  in- 
foine polì  e  danno  al  verfo  ,  e  grazia ,  e  dolcezza,  e  mae- 
ftà,  cono  dal  libro  dì  Demetrio  fopraccitato  li  trae,  e 
i^e^perquefto;  H  graviflìmo  Man  figo,  della  Ca fa  disten- 
deva entra*  fcnza  .ipeftroiare  ;  mera  via  alle  comuni  par. 
«celle ,  «11 ,  itv  d ,  che  tante  Vòlte  ricorrono ,  come  fer- 
venti ,  e  miniftre  de'  ragion  a  mentì ,  non  pare  ,  che  lì 
debba  tanto  rifpetto,  che  intiera,  c  làide  a' abbiano  a 
mantenere.  Quanto  all'  Iperbato,  notato  come  troppo 
oltre  fofpinto,  egli  è  ben  altro ,  che  quello,  Del  fiorir 
qotfit  «manzi  ttmpt.  tempie, notata  dal  Cala,  net  Galateo. 

■:  ■■':)  .gatfta„tke  orti  pargoleggia  iitvifla-^ 
Non  fi  arriva.  a  intendere,  chi  ii.fia  coftui,  fe  non  al  ter- 
zo verfo,  che  comincia  ,  Soie,  e  quello  Sole  arriva  ft rac- 
co (tracco .  Ora  per  trattare  col  Sincero  finceratnente  , 
e  da  buoni  amici ,  io  non.  voglio,  pigliare  impegno  di  di. 
tendere  ogni  cofa,  e  di  fo (tenere  t inibftenibile „ e  dico, 
elle  V.  anture  fé  n'  era  accorro  per  fe  medesimo  ;  ma  co- 
me  accade ,.  la  lafciava:  tuttavia,  ftare  t  finché  il.  iuo  dub- 
bio ,  che  quello.  Iperbato  foffe  troppo ,  venuto  a  confer- 
marli dell'  eflere  flato:  avvertito  anche  da  altri  giudiciofi 
raggiatoti  di  componimenti  ;  ftimo  bene  il  molarlo ,  e  gli 
fece  quella  falàtcvole  medicina  t 

S**k  Sole  ^fortì  pargoleggia  in  viffa-. 
Cfila-  tenera  Iute ,  e  »'  accarezza 
Stmndo  peftia  M  trrr*  e  fdegvo ,  e  (prezza,. 
con  quel  che  fegue  .  Ed. eccoci  all'  accofa  ,  che  il  Sole 
non  ifdegni ,  né  (prezzi  Ia>  tèrra ,  quando  a!  alza  a  meni» 
Cielo,  ma  più  tolto  la  fcaldi  più.  co' funi  raggi .  Non  è 
neceflario  al  Sole,  per  ilaegnere^  e  fprezzare  U.  terra  , 
tome  fi  fa  delle  cole  difprezzate ,  e  tenute  a  vile,  ab- 
bandonarla dd  torto  „  e  andare  in  parte ,  ove  J!  occhio 
£10  non  la.  ferifea  ,.  che  ninno  è  che  s'  afeooda  dal  fuo 
«siamj  mabaJta  pariiUegiiarla.,ofpCczzarla,  lo  ftaccarii 
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da  lei.  e  volare  con  quei  Tuoi  cavalli,  che  Pindaro  no. 
mina  d*  inftancabil  piede,  fino  a  mezzo  Ciclo,  cioè  Tali, 
re  a  quel  punto,  eh'  è  il  più  lontano  dalla  terra,  che 
rifletto  al  Cielo  fa  figura  di  centro ,  è  che  in  Arabico 
Zenit, Ài  i  Latini  balli  Zenit,  corrottamente  fi  dice.  Cosi 
Orazio  dell'Aquila ,  che  folle mafi  da  terra  con  precipi- 
to fa  voga  fate. alle  nuvole:  Spente  humum  fugante  penna. 
Che  il  iole,  fai  ito  a  mczEO  Cielo,  maggior  forza  acqu- 
iti, ciò  non  fi  pafla,: poiché  non  è  cosi,  ma  egli  lì  pa- 
té ,  avendo  gii  rifcaldata  la  terra .  Che  il  Sole  verticale, 
O  vogliam  dire  pollo  in  cima  all'Olimpo,  dirizzando  lu- 
rida tela  dtei,  come  chiama  i  Tuoi  raggi  elegantemente  il 
Filofofo  Poeta  Lucrezio,  e  cadendo  quelli  perpendico- 
lari, e  a  piombo,  non  eferciri  maggior  forza,  e  maggior 
momento,  che  quando  vengono  di  traverfo,  ed  obliqui; 
io  duro  fatica  a  credere .  Pure ,  fe  tutta  la  fua  forza  gli 
venga  non  per  fe  fieno,  ma  dalla  debolezza  della  terra 
già  inzeppata  del  Aio  Calore,  io  non  voglio  Ilare  ora  a 
difputare  i  ma  mi  ferve  per  difendere  il  mio  Poeta ,  la 
itera  concefEone  dell'  autore ,  che  il  Soie  non  acquifti 
maggior  forza ,  ma  che  follmente  paja  ;  perciocché  il 
Poeta  non  è  obbligato  a  feguire  la  verità,  ma  bada,  che 
egli  fervi  la  ve  rifinì  iglianza  ,  nel  modo  appunto  ,  che- 
quando  uno  naviga ,  la  nave  veramente  corre  ,  e  [e 
terre,  e  le  citta,  che  pajono  muoverli ,  ferme  Sanno; 
pare  attenendoli  più  il  poeta  a  quella  falfa  apparenza , 
che  alla  verità,  pronunzia,  urrtqar  nrbefque  rtttismt. 
Qual  forza  otquifta  ,  dice  ,  che  farebbe  meglio  il  dire  , 
atquijierà,  per  farlo  corrifpondere  al  farà  poderofa  con- 
qtiifie  .  Quelle  minute  corrifpondenze  di  tempi ,  fe  fi 
avellerò  fcrupolofamente  ad  oflervare,  metterebbero  in 
ceppi  troppo  fove regiamente  il  libero  fpirito  del  poeta  . 
Tra  tutti  i  tempi  ,  Siccome  nella  natura  delle  cole,  così 
anche  nel  parlarci  eh' è  una  immagine  delle  cofe,  il  pre- 
dente fa,  come  fi  dice,  la  prima  figura,  come  quel  tem- 
po,che  veramente  e,  il  panato  non  clienti  o  più,  e  l'av- 
vcniie  avendo  ancora  a  cflcre  .  II  difeorfo,  che  ha  prin- 
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cipiato  dalla  detenzione  del  nnfcere  del  Sole  ,  quan- 
do 1'  ha  concio  eco  a  mezzo  Cielo,  ha  già  lafciato  di  con- 
(ìiìerare  il  fuo  nnfcere,  e  difeorre  di  quel  eh' egli  fa  fal- 
lito 1  quel  punto,  come  di  cofa  prefente,  e  cosi  ne  di- 
viene egli  più  animato,  e  più  vivo.  La  comparazione 
del  Sol  micenee  coli' Amor  nafeente,  non  pare  adequa- 
ta .  Veggiamo .  Il  Sole  è  antichiffimo ,  e  Tempre  nuovo  ; 
l'Amore  altresì.  L'  nno,  e  1'  altro  illumina,  e  rifcalda, 
fe  con  tnifiira  fi  prende;  fe  nò,  abbaglia,  cuoce,  e  tor- 
menta. L'  uno,  e  l'altro  è  padre  di  generazioni.  E 
Amore  e  Febo  hanno  eterea  la  gioventù,  amabili,  luci- 
di ,  lieti . 

Cori  il  nafeente  tAmor,  cb'  or  tempra  ba  mifia 
DÌ  dolce  caldo ,  e  di  gentil?  afprezza . 
Pare, fi  dice , che  quel  dolce  caldo  polla  dilettare ,  ma  non 
giì  coli'  affretta ,  ancorché  gentile!  c  fe  Amore  comin- 
ciane afpro,  difpiacenré,  ed  amaro,  non  indurrebbe  co- 
■al  di  facile  a  feguitatlo .  L' afprezza  per  fe  medefima  non 
può  dilettare,  eflendo  pretta,  ma  annacquata  colla  gen- 
tilezza %i.  Amore  è  chiamato  da  Flacone  Dolce-amaro. 
Quindi  Venere  appretto  Catullo  e  quella  Dea, 

Qat  iiikem  curii  mifeet  amaritiem . 
Amor,  dice  Plauto,  melle,  &  felle  fetnndiffimui .  Gufiti  dai 
dalie ,  amaram  ufqae  ad  fatietatem  oggerìt .  Amore ,  come 
fedamente  fcherza  Platone  nel  Fedro  ,  fa  metter  I'  aie 
all'  anima ,  è  quello  metter  dell'  ale  è  come  il  metter  de' 
denti  de'  fanciulli,  il  quale  è  accompagnato  da  prurito, 
che  è  una  cofa  mifta  di  diletto,  e  di  con  funiam  eneo . 
■■-   Quando  a  figuri»  jtvrà  C  anima  avvezza , 

Podere ja  farà  di  lei.céaqui&a,. 
Quelli  due  verfi ,  dice,  non  pajouo  cfpreiTi  con  intera 
galanteria  poetica.  Qui  ci  potrebbe  cadere  quel  notiffimo 
verfo  dell'  Aftrologo  Poeta  Manilio  : 

Ornati  rei  ipfa  negat  contenta  doceri , 
Popò  le  fimilirudini  ,e  le  metafore,  bifoguava  venire  al- 
la verità  dell'  infegnamento ,  il  quale  quanto  è  più  con 
feniplicitì  fpiegato,  meglio  è.  La  parolaio*/*/»  e  ve- 
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to,  che  quali  l'Efercito  fe  1'  è  fatta  propria,  il  quale  E. 
ferrilo  i  noftri  Tofcani  difTero  tfim» ,  e  chiamatili  in  oggi 
forze ,  i  Latitiì  copia,  i  Greci  3toifu$i  laonde  Iddi*  Snaotii' 
Iddio  degli  Sferriti  tùy  luuijicw*  è  detto  nel  Salmo  'Dami' 
uni  virmtum;  cioè,  Signore  delle  firzei  cioè  delle  armate' 
Ottimamente  adunque  ['  aggiunto  di  poderofò  quadra  al- 
l' Efercito ,  che  è  sfarzo  detto ,  e  podere  elfo  medefimo . 
Or  con  poco  divario  non  fu,  che  non  polla  aggiugnerli  a 
eonquìfla ,  che  è  cfletto  dell'  altrui  fona,  e  podere.  Che 
poi  ella  non  fia  (lata  ufata  da'  Poeti,  ciò,  non  nego,  è 
qua]  cola,  ma  non  è  tutto  per  deluderla  dalla  poelìa, 
non  effendo  per  altro  di  dispiacente  Tuono,  nè  malgra- 
ziofa,  o  pedclire.  Dura  f amino,  non  piace,  quantunque 
fia  Itato  detto: 

 eft  mollix  ftgmma  rnedallat .  ... 

Ringrazio  di  quello  emiftichio  di  Virgilio,  accennato, 
il  Sig.  Avvertano  ,  poiché  nello  fteflo  tempo  mi  difen- 
de, e  la  tenera  luce ,  e  la  dura  fiamma.  La  tenera  Juier 
con  quel  molli:  fiamma,  non  effendo  altro ,  motlit,  che 
morbido ,  e  tenero  ;  e  potendoli  dire  tenera  fiamma ,  in  con- 
feguenza  ne  viene  ,  che  1'  oppefto  ancora  dir  fi  peffa-. 
cioè  dura.  Duro  tuono,  del  tuon  del  fHaiirie,  che  fa 
fchhnto,  dille  con  bella  novità  Efìodo.  iimitoeiice  1' al- 
tro emiftichio  :    .  .,: 

frnnoqae  imptevit  •amato,  ■  ..-•'[ 

fà  per  me;  perciocché  Se  il  fummo ,  anche  il  fuoco, 
che  da  lai  non  va  difgiunto ,  può  efferc  amr.ro;  amaro 
effondo  tutto  erd,  eh'  i.-ptìttgaùn,  eimobftoi  «nd*_>i 
pungoli  dell'  invidia  lo  Setì»  Virgilio  chiamò  amari-- 

Oblìqtia  invidia ,  ifrjtimvlis  mghdbat  amaril  i 
le  cale  amfirs  ,  fecondo  Lucrezia ,  ekerrdo  comporre  ili 
atomi  ntprìi  a;  uncinati  ;  A/pana  lÙmimm ftnetrant  barna- 
taque  favtes .  i,       ..'-..il  uj-jw.'.'/lbi 

Entrerà  nelle  vif&re  fi  ■siero  ivi  tomiO 
: .  tTm  ^fiém»  i,  tibm.mwkm'fimi  M  ottoC] 
:  t .umf  ik  fl  \V  m  imwjpHifito^U  '.*<,,  << 

^tfr^tStn  opponendo  J-Oj.pofirorè»  dicendo,  che 
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fe  Amore  entriti  nelle  vi  fiere  farro ,  un  dm  fiamma ,  e 
eoa  amara  fate,  farà  fegno ,  eh'  ei  non  farà  manfutta  fan. 
titillo ,  come  incontanente  fi  dice, ma  impertinente,  teme- 
rario, iniquo,  e  fe  vi  è  di  peggio  ancora  .  Adunque  il 
poeta  in  quello  Tenerlo  fi  contraddice,  e  il  primo  con- 
cetto col  fecondo  ilift rogge ;  perciocché  laddove  nel  pri- 
mo verfo  di  elfo  Terzetto  culi  entra  fivero,  nel  terzo 
egli  efee  finirà,  non  Ci  -fa  donde,  fenza  faperfi  come, 
wanfutt»  fanciullo,  talchèferribra,  che  il  Poeta , fovvenen- 
dofì  diquefto  vorfo  notHEmo  del  Petrarca;  ce  V  abbia 
voluto  cacciare  ■  diritto',  p  a  torto  in  rotte  le  maniere  , 
per  moftrare  più  di  foa  memoria,  ehe  di  fuo  Giudizio; 
conciofliachè  il  verfodel  Petrarca  è  buono ,  e  caro  ,  ma 
san  trjt  bit  heos,  non  S'applica  per  la-manifefta  con- 
traddizione, che  pafla  tra /rara,  e  maafueto.  Potete  dal 
detto  fin  qui;  confiderete,  Signori  Giudici ,  che  cosi  vi 
dovea  io  a  principio,  e  per  tutto,  cerne  forino  gli  Ora- 
tori Greci,  fenza  rilparmio  invocare  ;  ma  mi  fon  riferba- 
to  a  farlo  di  ultimo  ,  perchè  s-  avvicina  il  punto  a  me  di 
finire,  a  voi  di  dare  la  fentenza-,  potete,  dico,  confida, 
me,  quanti  io  abbia  fiducia  della  caufa  del  Poeta,  che 
io  difendo,  che  in  vece  di  fminttirne  le  aeeofe,  le  cari- 
co; e  lungi  dallo  fcaniàre  le  difiiculta.  quelle  gindicio- 
famenre  fatte  aggrandito,  e  pongo  in  maggior  lame, 
affinchè  tanto  più  appaia  la  forza  dell'  innocenza ,  che  è 
«jnel  moro  di  bronzo  detto  da-OrazicC*  queTlà  buona 
compagnia,  che  l'uom  francheggia.,  Kifpondo  adunque , 
che  fe  la  Terzina,  o  Terzetto  fi  confiderà  (Te  da  per  fe 
folo,  come  un  membro  recifo  da  tutto  il  corpo  del  So- 
netto ,  eferciterebbe  1'  obbiezione  tutta  fui  forza .  Ma 
perchè  il  poema,  e  la  compolìzione  dee  effe  re  come  un 
Animale ,  le  cui  parti  unite  inficine ,  e  cofpiranti  amiche- 
volmente alla  perfezione  del  tutto,  da  un  folo  fpirito  fi 
contengano ,  non  fi  dee  il  Terzetto  confiderà  re  da  per 
fe  folo,  ma  come  attaccato,  «  continuato  cui  Quaderna- 
rio polio  dinanzi,  ove  fi  dice  ;  • 

.  T  »  .   .  Casi 
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•Corì  il  nafittite  Amor ,  eh'  or  tempra  ba  mi(la 
Di  dolce  «lido,  e  di  gentile  a/prezza; 
ecco  il  nmpUtO  fanciullo  : 

Entrerà  nelle  vi/cere  (èvera  ; 
ecco  il  fiera  Veglio;  cosìciafeuna  cofa  a  ciafcno  a  rappor- 
tando, fi  falva  il  tutto,  e  quella  obbiezione,  che  pare»; 
furriflima ,  ftrale  con  tutta  forza  tratto  dalla  critica  fa- 
retra, e  che  fifehiando  per  l'aria  parea  bramofo  di  le- 
.  var  la  vita  al  Sonetto,  cade  poi  a'  piedi  dei  raedefimo 
uhm  imbelle  fine  iilu.  Segue  t' Accufatori .  Come  polla 
poi  entrare  nelle  vifeere,  non  pare  che  facilmente  fi  con. 
cepifea.  Quantunque  fi  dica  che  Amore  entra  nel  cuore; 
ma  fi  faole  aggiornerò  per  gli. occhi.  Amore  e  uno  fpiri- 
tello,  eh*  entra  per  tutto;  Mofco  nell'Amore  fuggito: 
K«l  7rfep&&s  ótrov  tpu  ètp'txrarxi  .  i&Aor'  far  a^Aout. 
Avepxi  ii  Si  juvxUOf .  è !rl  airhètyiQioK  §  mOnlctf  • 
■    Pennuto  volo  come  uccello ,  or  fopra 

Qjfe/li ,  or  fu  quefie ,  e  negli  entragni  fide . 
Non  dice  per  qual  via  ,  ne  per  qual  modo  .  Balla  eh*  egli 
ha  nelle  vifeere  Aia  refidenza .  Non  poflb  qui  far  di  man- 
co, e  perdona temeio ,  vel  dileggio  in  grazia,  o  Signori, 
che  rralafciando  uno  feiame  d'autorità,  colle  quai  potrei 
la  fatta  pbbiezion  ricoprire ,  foiamente  qui  porti  un  bellif- 
iìmo  luogo  del  poeta  Oppiano, nel  lib.4.  della Pefcagio- 
ne,  eia  me„  tradotto  dal  Greco, ove  volendo  trattare,  co- 
me ipsfei  per  via  d'amore  allcttati ,  van  ncllereti,  e  pren- 
do 11  nell'amo  1.1  morte;  fi  rivolta  il  poeta,  e  li  fcaglia  com 
maravkiiofifiìma  apoftrofe  conrra Amore ,  C06Ì  dicendo: 
^tAmore  fetagurato ,  frodolent»; 
Infra  gli  'Dei  btUìffìmo  a  vedere 
Agli  occhi  ;  ma  al  cuor  poi  doletofi$mo.  ■. 
Quando  il  turbi  impenfato  entra  eaggehd». 
Me  fatandoti  piif  fìtto  le  vifcerÀt  ' 
Qual  furiofa  rapida  procella,  ■ 
Efalondo  di  fatto  amare  ffrida, 
Per  dolori  bollendo,  e  pretti  affanni.  :  .  ". 

Lagrima  a  te  gìttare  e  ghiotta  gioja , 
Wi    E  udire  lamento  dal  profondo,  Ed 
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Tigwre,  e  del -color  {pagliare  il  fiore  .u:.i 

.      .     l'uor  del  Coftumf,  nt  afo/fare  g/i  occhi  , 

E  latto  il  jìiwo  fbllrvnr  bilicante .  .  i  -  r,  >n  am  ,?'t 
Elfendo  tre  particeli' anima,  la-ragióne  vote,  l' irafcibile," 
U  ■Cdncupifcibile;  «III  prima  il  cervello ,  alla'  feconda  il 
cuore,  alla  terza  il  fegato  è  dato  per  domicilio .  E  nelle 
vifeere  noi  fenttamo  l' aogofeia ,  e  la  ftretta  della  pallio, 
ne.  Palla  all'  ultima  Tersina:  :  i  r.,:.v/\  \:\> 

Senno,  mgka mm  ayrM^^Niye ;*»0 
Qucfìo  verfo,  ilice,  è  molto  duro.  Se  la  dn  perita  Tiene 
dalla  difficulti  del  recitarli,  e  dal  non  avere  le  pofe,  o 
fermate  della  quatta,  e  fella  fede,  nette,  e  fpiccate,  io 
non  credreì,  che  foggiacene  a  tale  accula-,  il  più  il  più, 
perchè  non  Vi  fi  fa  careftia  d'  »,  lettera  del  mfo,  e  di' 
morto  i.  e  fofeo  foono  ,  e  in  parole  tronche  «nienti  in  n 
pofa  la  quarta,  e  la  fella  fede ,  fedi  dell'  armonia ,  fi  po- 
trebbe dire  verfo  infuave,  e  poco  leggiadro-  Ma  quelle 
infnavilik, epoca  leggiadria  non  gli  Ha  male,  poiché  con- 
tiene fevevo ,  «  vero,  ed  a oimae Arativo  concetto.  Op- 
poni! inalerei  Ch'  è  maniero  .baila  il  dire  :  >">n  ci  ha  ino* 
gota  tal  cofa.  Su  tutti  gì' iiliotifmi  fofler  banane,  addio 
propieta  ,  e  -pariti  della  lingua  .  E  fé  fi  dovette  da  i  poe- 
ti in  tutti  i  uiggeni ,  ancor  morali ,  e  pratici ,  come  que- 
llo, parlar  fempre  in  altare',  lì  farebbe  un  linguaggio, 
come  quello  d'  Eumolpo  pre-Ho  Petronio,  più  .poetico, 
che  umano.        .      \  ''.'.>-ì.>    :e  ,  '.  e 

■  '       V  aggio  proferta  il  cor  i  ma  a  voi  no*  piace 

Mirar  ti  baffo  tolta  mente  altera-, 
duTe  il  Petrarca  .  Quel  mirar  si  baffo  ha  del  fiottio  Mio. 
lifmo;  Vai  non  degnerete  ti  bafio:  .,,        ...  ,,j  ., 
,           JW  fé  naftradt  a  Rema  fi :grfià«.-.A-  •  ■  >\$ 
-•-  '      VA  Giubati  .  ,      ,.»...,.;,.-  , 
Dame:  ,  :   

Lo  iella  fiile-,  che  nf  ba  fatto  tatare  . 
Var.  grwa  ,  fare  Ma»,  ,pgflbnp  .parere  maniere  bafle  , 
perciocchi  fono  per  le  bocche  del  popolo;  ma  il  poc 


2P4-  l&BfiQ^El  0 

ta  a  tempo, e  con-ifcWt*  Arandole,,  naptro-trarTuo  prò- 
fitto.  Loco  per  luògo -,  per  dire  anche  qneftà  minuzia , 
rimuove  ancora  alquanto  daWolgo  quéfta  volgare  for- 
fè, ma  non  plebe»y*.ignobHV1nwmérà*.  ci-  .1  * 
,5litl  J.Uel  ciìce  affitto  fà  itttó-t  mpiifr-i  Burrai»! 
Dneicofc's'-bppMfeowo-^llÉ  «reofori!*  inVqàellòjr 
fm'.,  «  f  na^iMiti^cfar  non  6  fa.  di  chd;  Io  jion^  voglio 
feofirre  il -i&tìmM  riabfijrio&teft/iuw        lOOtt  qoelv 
del  Petrarca  :  :  mìs-...  r  lhu  Ij  'liu  diE-i  .-. 

n«r  trita-tane^  che  queste  'ri  dei»  .Sfitte!*»»:' 

non»';;  qeiiverfo:  de^I%ir;rmV' renderà  aj^oMcrjhi-  Hi' 
oifi  fefi»v  rtolta- peggior  fuono  di  qu*Il»i>  che  rendano', 
quéste  :ra'edeW  ff  nel  noflw  psiehS; ìa  rfitm  fv. 
vanSOBbitraówziace  db  (hia:filUbe.f  *1uria-'dì:giteftda&ti 
fiLfbrwv^frropirctVper  ìi  dótì- «>■  O'Ddsl. vlena a. frani*! 
sarti  »  cattivo' fuono  delia tf.iMk  tleljfr  /"*,  eh*  *;qàe<r 
giilii  ehelladuttizaa  non  ne--f*nM,  «  1'  afpreazrf?  Fdre 
prevallè  tmto  nel  pulltllSmo,  e'getmliflìmw?oe«i-e  «1 
ortìachlo:p»rgatiflìmo,  fegravith*  e 31  «effe  dwlla'fenmn. 
saVeh»  verfó  que-ff-3  ooafldàraiSffn'fliWBlBcfcifl^  fptfri1  qtttiì 
te;  Win  ur^»  vertenza  i  B  covi  fi  ttgò-dif^  clrt"/»"^*». 
gota,  ìp&àn  artifici  6pipaifiatf!ll'^eo<i''p»ii(t)eft}«-.a 
come  *ri«l  citó-flafeo^owupwj'e. pieno:  di  quel»  umu 
le,irfAutnibtoic&M««t*.-te  WlnWtftì*l*l*«TOln*p^ 
hmaée. maniera *  aeir-fi*  «**pp  'perciò  <llfeUjriorpo* 
a  ornarlo,  acciocché  egli  Cembri  venir  più -««emtorf* 
tanto  niA'cfc^htt  «-i»clitttìrMi*toW>aa4rìtltrinfcca  bon- 
tà della  verità  ,  cll'eglh  p Me-éfc S'V- *a frif-^ii*  1  e  fljtfenuto  non 
teimeiltìw'grah  to^dlieftWrtVOrWMÉfciirtì  'é  ^'pitt  ablt 
ce  fuono.  Quantunque  iffnWelidPiìfaeW'rtWB  fi*  affinici 
fprovvedurt^^Aè'lAWHtóliitefì^W^^VWf1  "f""  . 
e  che  di  lui,  h»  ve.e- del firn» ..eia**»»**-» ,  fari 
torìmptrù,  pare  anche,  che  1'  efpreilione  non  liS^rìtftU 
doma  del  ruttò-.1  OieW  rrtW-fi  dio*',V  df -che>ofa  abbia 
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ganteménte  dice  Saluftio,  awm/  imperio» -«rfmt,  ferviti: 
mas'"  /M«MKv  .ft.-ilQp^  M«f..4f«Qf-  ;  i 

SfWy.AVMK^       avrai»  fìit  in  tt-lpct}, 
il  i"«g«ÌVgnaFfljnWf4iflRmfll'tfif  3iet)sev!)  -,-<! 

-la  non  «!^fÌ'ttì^Wfe'«ff9i£^'rarfi  Wf<idi:  -th 

felVatitoiMp»  («Us-aHrAl  à,iTjff«fi...  sW5i(W«*Ì  U  Wé 
gMfe!  WWWgfrilsUiiHaWWfc  A^ttce  ;  che,,og rcjA  l-on, 
ohiiWleil.¥oHettp^on.!air^        3       „ JlVH(iI  Ji  ion  r.  £Bj 

■limi.  f:i       fir*r»faérl. tm-f*ifw**\  .ovocn  ;  non 

PecirjOB  -ItfcipH  filW>*  san  aMaqcaai,  qBHBft^MwiM 
lanette  tfln(o  pi»  fiero  Critico,-  dice,  ch^.ijpfl,  (ìipuèrtlb- 
gatq&n»BCf  dire,,  che  il  principio  dal  l;.  innaffi  «(("eS  ,J» 
gioco  .benché  forfè  apparisca  mie ,  Io  wv^voglip 
ahufarrni  più  de  1J  »,  benigna  pazienza  degìi  Mutanti  Ci», 
dici .  fi<W:*fl«are  t«Ha  filoìoJp  di  J^fl\R6rito.a,shft  6Jwi 
«eocpiite  ;bMlP«iWWy»tBfeB9gltiéÌ  WtW*Wf>««MB 
ceaìe.,(ro»nw*rU4,  «Jice-egli  .prei«»  fcffetaiQ,,  ffl£y«ti««»f4*- 
riW:ogni  sofà  etaiì  sprfmw*dine.,  Pt>iniwie„rfl(>pbteos 
Jiè  ndU:jquLftioocittegli,At«dep4ci  intorno [atJe -fcafa)- 
«ioni,  :e  fafintk  ,  che  apaoo.  mlla.efsflrft  4ijfu(Hftrtt 
«e*  e  itale  ^aft£9k£^<4w^wAlAmttxte,qfl<à. 
Utrofxfae  pare,  if  -queU»  ohe  «11*  parer;  *,-d«neifc:ifofr 
6t,:Ci»i»lL'ìàÌam^^tatm  il  dolce  fi.  fa,  fentire,  amano* 
™eI:dòlce:i*'lui.i,amato:,-^eocW  in  fe&tfsQ,  càbala- 
iiiimEnK  non  dia  .  SS  a:  principio  Amore  pMT%1e^iffin|i 
Copiose,  nonr.giugnerebiia  a  tiraoneggipfre-.oomeeglbià:. 
.  .  .  TTmì-iptotì&xtfytwi  .onwic 
foft  o-fcfcfe  puetlas. 
dice  traducendo  V  Amor  fuggitivo  di  Mofco ,  il  Polizia* 
no,  che  io  traduflì: 

Il  faofchcrzo  è  crH^^^i^l^sfce  col  tempo  in  cru- 
deltà, rat  fui  cor|!^™tì3»jìlre  ¥^:«nofcÌQto ,  percioc- 
ché non  vi  farebbr-thi  ironi&t'-'iì  metrefse  a  fcherzare. 
Quindi  lo  ftefso  Poeta  foggiogne  ,  feguirando  Vene» 
T  4  1  -P- 
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apprcfs»  di-  lui  a  dare  i  contrafsegut  del  tuo  frappato  fi- 
gliuolo per  ritrovarlo  :1' 

rujwVf«K  riys  tifyx .  rSot  jj  e/  Ìfi)TEirójc#nt(, 
AW  tur/™ ,  igiUHftt,  ed  è  nel-  cuor  aperta . 
Per  evacuare  tutte  1"  accafe  mi  retta  per  ultimo,  quella  , 
che  abbatte  ratto  IT  Sonetto  ad  uh  tratto  ,  come  non  ef- 
prìmente  uri  fènfb  pell^rino.  Cèrtamente  it  hafeere  det 
Sol»,'  ancorché  maravìgrìufa  colà  ella  (ìa ,  pure  percioc- 
ché fegue  Ogni  giorno: ,  1"  avveizamento  di  vederlo  i-ce- 
rna a  noi  il  miracolo,  e  per  quella  patte  it  fenduteti to> 
non  è  nuovo,  ne  pellegrinò;  ma  Ce  fi  confiderà  la  mora- 
le'meditazione;  che  fop«  Vì  i  ftara  fatta  ,  e-  t  applica, 
zio m?  al  naftere  dell*  amorei  godo  di  non  lo  dire  io, 
che  come  manrenitore  del  Sonetto-,  farci  fofpetto  ,  ina 
che  lo  dica,  non  volendo-  il  medefimo  mio  Awerfaria, 
ebe  per  ricerca  fattimi  f  fono  le  fife  parole  )  chi  per  ri- 
tered  fottatte,  no»  ne- abita -èrovittì  tfemplì  m  «uteri  dipri- 
mfrriga,  B  ìtr  codegnehea  dopo  aver  detto,  ilSoner. 
to  non  effimere  fèiiìo  pellegrino,  foggi agnendo »  non 
averlo  trovato  in  autori  primarj ,  linceramente  confefs* 
f  tanta  è  la  forza  della  verità ,  )-  eh'  ei  aa  pellegrino:. 
Degli  autori  cri  feconda  ,o  di  terra  riga  non  fi  curai'  au- 
rore del  Sottstto ,  nn»  per  fua  gloria  gli  balta,  che  l'Avi- 
Verfario  confeflì  di  ftverne  fitta  fquilrta  ri eé tea  negli 
autori  di  grido  >  e  di  non  averlofaputo  ritrovare .  Per- 
ciocché fc  fari  giudicato  pafeabire',  crefeerà' pulii  fuo 
pregio,  fe  nò.  almeno  av.ra  la  lode  della  ■BOvìtà.-e -ài 
avere. tentato  di  idircofa  in  materia  grave ,  e  morale; 
che  non  (ia,  venuta,  in,  capo  i  que"  .prioiL. .  .  .  . 

Ir  uvt-  ui  ada'.'il' 
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SOPRALA  LINGUA  TOSCANA. 

•  SEZIONE    XX  IL 

SffSSSflfilcefi  per  vecchia  fama,  eflere  futla  ftatua  di 
SwV|  Melinone  la,  pare  a  me,  ne  Ir"  Egitto,  la  forza 
aBE»i  del  Sole  così  miraeolofa ,  ette  appena  la  tocca 
^frBSIl  co*  raggi,  e  ella  parla  .  Appunto  a  me-  così 

Suefta  mane  addiviene,  che  quafi  mutola,  ed  immobile 
atua  rendalo  dalia  pigrizia  da  me-  tanto  per  V  addietro! 
odiata,  ora  non-  fo  come  per  lo  lungo  ozio*  epiacevole 
delta  Villa,  accarezzata,  adefio  dalla  luce  percoflo  di 
quel-Sole,  che  qui  prefente  miriamo,  e  di  cut  per  tanto 
tempo  flato  vedovo  quello  Cielo',  ornai  del  fuo  ritorno 
("  abodta ,  e  più  da  vicino  ne  lime  gli  altr ,  e  ponenti 
fuoi  benefici  ìnfluffi-,  il  tcataiciato ,  o  più  tolto  intermefi 
fo  tiCo  degli  Tofcani  ftudi  ripiglior  fenoto  a -letargo* 
uccido  la  routeleiza,  emetto  voce.  Ma  che  dirò  io- mai  ? 
Che  argomento  fceglierù  io ,  che  degno  Ila  della  luce  di 
quello  luogo  ;  offrilo  delle  faenze  ;  nido  delle  Mufe  pii 
celebri;  fucina,  ove  s'  affinane  V  armi  dell'  eloquenza? 
Non  altro  argomento- tm  fr  preferita'-,  <  che  quello  fertile 
fempre ,  ricco ,  'mefaofte ,  felici/fimo ,  delle  glorie  di  no- 
ftra  Lingua .  Così  fono  io  prefodi  1  ungo  tempo  dall'  amo- 
re di  quella  ,  cosi  rapito  ,  e  sì  il  genio  di'  quello  luogo 
tu'  ingombra ,  che  coftretto  fono  per  baldanza  del  cuore 
•  ragionare  di  lei ,  e  di  fue  bellezze  :  Quanto  la  cogni- 
zione delle  Vmgue  cowferifca  a  Ha  cognizione  delle  cofe- , 
ndifte  poco  fa  con  varia  dentina ,  L' innominato  Accade. 
.  mico  Marchefe  Ferdinando  Ba  rtol  ornimi ,  e  co»  dovizìo- 
fo  dire,  ed  adorno  ragionarci  Che  non  è  mica  lo  Audio 
dalle  lingue  on  rraftullarc-  la  vanita  «eli'  orecchio  in  un 
giochetto  di  varj  fuoni  ,  e  un  imbevere  il  cuore  delle 
cofe-,  che  da  quei  fuoni,  per  così  dire,  fono  forme.  La 
generazione, eterna  di  Dio  r  che  adentro  6  fa , coli:  inteo- 
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dere  lui  Te  Hello,  generazione  arcana,  Inenarrabile,  ella 
è  generazione  del  Verbo  ,  che  l'Aquila  di  perfettiflìmo 
acume  tragii  Evgngelrfti ,  e  tatti  j  gami  iPadti  Greci  chia- 
mano  Aiyn,  cioè  Difcorfo,  voce  Tofcana  ,  che  appun- 
to  rifponde  bIUiQwci.  colla  quale  non  fedamente  la  pa. 
rota  citeriore,  e  che  fi  profferifce,  ma  la  tacita  ancora, 
e  i'jmeriore, maggio/  figliuola,  per,  così. dirp,  della  men- 
te., lì  fpìcga  .  -Ma  fe  in  noi  la  favelja  non  folTe,  che  i 
concetti  dell'  anima  traelTe  fuori,  ^poco  approderebbe 
i'  interno  difettici,  fenza  comunicazione^  rjniafo .  Cofa 
divina  a(Jungue  È. (a  Avella;  arabafciatrice,  e  fpvfifirice 
iella HBgione., .per  la  quale  noi  dalle  beIUe„-eigli  uoniim 
tra  gli .iiprnini  ii  diftinguono .  Quelìa  fu,  che-4i  fal,vatÌT 
ci ,  «  vìgenti  *  guifa  di  fiere ,  manfueti  ci  fece,  e^pippr 
itici,  «  -da  -ftolida  folitana  micidiale,  ferocia,  in  ■cjiile 
compagnia  ci  ridurse  ,  come  da  antiofii  Jay)  fu  def«,  * 
di  fofta,  e  di. mura  lo.  Qisì  cinfe ,  e  fhbilì, goviyrni.,  e 
Ug^i.pofe.  ed  arti  inventò.,  si  .per  gli  ufi!,  e  por  le  ne- 
feflid  dejla  vita  ,  come  anche  pe'  comorji ,  ;per  \g  defi- 
S(e,  e  per  gii  ornamenti.  Tutto  quello  bel  .Momlo  con 
piò  che  in  *fsp'fi;Bonticne,  opra  a  .prinjjipio.^u  Jsl.  V*)> 
ba- di .Dio,:cioè. della  divina  in  te  ri  one-fayej  di  «it. 

^e  le  belle jcpfc,  che -gli  uomini  bau,  ritrovare  per  abbel- 
iimentò  di  qyefta,  macchina,  e  di  tutte  quelle,  $he  ritro- 
veranno maiiampre  nella  lunghetta  de'  fecolj,,  che  ver- 
ranno, h  favella,  1'  umana  favella  oc  fu,  c. ne  fa  l'Afr 
«hitotteice,.  I  beati  animali,  c^ie  di  faffeija, privati  fono,, 
iempre  sfanno  l'iftefse  cofe.,  nò  giungono  in  .Mttio  wmpp 
_a  imparar  nulla  di  più,  come  tanti.  Automati,. :p,jHjac,Qoi- 
ne  fe  moventi,  che  fenza  ftper  perchè  ,  d.ilh  fempUce 
ipaeftjra  Iw-o  natura  ,  che  ad  appagare  loro,  «len.tg-gli 
carica,  e  gira  ,  fi  truovan  molli .  Ora  noi  lagioncvoli. , 
(ihccoi)  bella  dote  abfaiam  da  Dìo,  :Pei-cnÈ  auafiwrtrht? 
Perche  ;non  impiegare:  tutte  la  forze,  e  lo  ff>iri,io.  »o8w 
tutto  ad  abbelli/e.  epulìre  particolarmente  qjiel  lin£mg- 
:-gio,  in  cqi  nati  fiarno.  -ed  allevati,  e  che  pér  alta  grazia 
dolrCieio,  è  ij  migliore ,  e  '1  più  formi»»,  e  tl;più.ri«- 


T  0  $  C  A  $  E.  29? 
eff  (*»rr  ridile  -vai;  a  Italia  )' He* -tanti"  tuoi'  S'aleni  {  i 
qS*l»,'  pefoiqcchfi  privi  d'  accredititi  fcrltròriJ,  0  te  gli 
coWiené 'ufare periftrazio,  e  per  ifcherzo ,  '  o  difimpa- 
rtrgtiv pel" apprenderne  il  più  vago.il  più  celebre  V'irpià 
acfeondic-alKJf'crlmjte.  Il  Tofcano  Linguaggio'  io  dico.O 
vWfHam  dire  ìl  Fiorentine',  ché-el'  Attico  di  quel  bel  pae- 
ft'i'cUtì  V'<Ufypnmii>  purtt  ,  e  7  ntxr  tìrcimda,  e  StÀlft'. 
Gloria  ererna1  (!  dia,'  a-  que'  primi  tre  lumi  del  Tófco  di- 
wJ-'dHè'-sl  ftibUfiirtàro  ha-nfiO'lanoftra  patria  Kealè,  ch'el- 
l^ptìr  qàesii  ,  e  per  que'  tanti  glbriofi,  che  di  mano -in 
morto  diétro'V.la  face  età  que'  primi  aecefà  n'  andarorid  , 
iiffcgtia1,'  (-{teli- r«r  dire ,  e-  perchè  holdieo?  J'infegrlà-'iir 
fno'ftefso  parlare-air  ItaTia.  Quei  fecoló  d>l:l)oe^in' 
citi  e  a  frattamente  dacHiechefiìa ,  fenza  le  Odrerntì  fcoti- 
co*da'nì#palflivftff,  fu  la  bafe.'e  '1  fondamento1  Vii  noftràJ; 
LH)g(j*,',";dhèlFìorei1tÌna-inriahzÌ  aRccelebri  coritroverfré 
^ripm¥To;q.neltb  a^re  ,  dice'vafi,  ficcóme  cH'.'ejr;  H' 
grati' Bèfóbo ,  quella  Verità  conofecndo,  aliò  pnm&'i'iìt- 
ftgrfir  aS  bel  Tofcano  parlare,  e  coli' efempio  fijbs  e 
tfotle.régoH-  in  fiorWo  Itìla-dettate  ,  fece  animo'a  pitti 'ì'' 
buoni  Ialini,  a  comporre-,  k- dettare' trella  miglrtìrUn-' 
^Pfc'p'iù^forfrra;'  Il  confenfò  di  rutta  la  buórra  antica' 
Iel«r%tfl  TfaliaS'é  delia  moderna  ,  è  della  virtuófa  Euro- 
pi, :(;chWélfè:  incontrario  alcuni- per  vaghezza  di'  drfpti. 
rtrt  ii  dib'ati'o  )'  a  ribf  quelta  gloria  ,  e  qaefto  pregio  all- 
rVÌbtìire'eirne:  ferii*  ra^iW^-pòicrli'-'i'-pia'  rrDlci.T^fg1 
ci(ffil'-,,l'p'fa  ftfn'òri;  ^pUVpiopij  r  più  acconci  vocaìfcif 
fljrrtJ  7:nbfrtt-;dHa'"amra'7rr  Mi  «offra-  Lingaiti  mirèlffi' 
dell*'  Rerrtìfis'  colla  lèrcisaVia  della  Greca;  è  rraHè  lirr-r 
gne  fue  forellevfigfiedelia'bàtiha.fplcca,  nori-fo-  cotriév 
a-  mariVTyiii,''c'ibc  ['  Attica  ridila  Dorica-,  è  tttllKToWf.: 
(j^^j jt,t'^T.-iti'n  Jiiwi: j-.-ilv-JiClì  ZÌI: JuJ 
ftl*  fo.orrer 


d1^c^iiGrctì;ldt*'qàBlV'ilJI)trritro  !ir"<)h*.'e  va-: 
.frtì.^'jdolctì1,  rìrtrdrtere-fò^eì'  cò^ella.^^olL' 
tóSpsgnnók  gra.iitltetria',  e'  còttefèjWS1  cbflà  rYlnzérrTr" 
%  vitt-o'-«tfF  arra-,  "e -dcll':  alWa'tempAmmertfc'  rrlrfùraie1 
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l'ito  veduto-re'  tanti,  -etnici  Poeti  Greci,  che  per  gran  -, 
vaghezza,  con  oli  in  a  tifi  nio  Audio  di  più  anni,  in  noftra 
ve  rio  fciolto  ho  volo  ri,  che  ninno  degli. Eroici  >  tradur- 
re mi  reità.  Nel  qua I  lavoro,  ucilirlìmo,  per  quel  eh'  io 
mi  creda .  a  chi  vorrà  I'  eCercitatione  dell'  uno ,  e  de). 
1*  altro  idioma  congiugnere,  ho  pretefo  di  rapprefenrare 
con  religio  la  fedeltà  non  follmente  i  Sentimenti,  ma  con 
-diligenza  ancora  minuta ,  ed  .efatta  ,  per  quanto  poflìbil 
fu ,  rapportare  le  voci  ftefse ,  e  le  maniere  di  parlare  , 
che j)Otefsero  nel  noftro  linguaggio  trovare  le  fue  giù-: 
flamente  co  tri  fpo  ridenti ,  e  d' egual  pefo.o  che  almeno  a 
quelle  s'  avvicinassero  ;  non  trafeurando  anche  la  terza 
necefsaria  dote  del  buon  traduttore  ,  che  oltre  atta  reli- 
giolità  de'  Sentimenti ,  ed  oltre  alla  giullezza,  delle  paro- 
le, dee  anche. avere-  in  mira  -di  efprimere  il  carattere, 
evveroforma,  o  colore,  o  aria  di  dire.  Alla  quale  ulti- 
ma parteguari  non  fittele  peravventura  il  Davanzali  no- 
ftroflel  fuo  Tacito,  che  tutto  intefo  alla  più  Uretra  bre- 
vità, riempiè  d' idiorifmi,  e  di  maniere  di  dire  bafse,  e 
vulgati  la  fua  traduzione,  (e  quali  quantunque  propica 
maraviglia, e  al  fatto  della  Lingua  a  Leon  ci/li  me ,  per  ino- 
ltrarne la  fiia  ricchezza",  pure  alla  gravi*  dell'  Merico, 
«ut  con  grande  Già  indultria  ,  e  fatica  itnprefe  a  tradur- 
re ,  potrebbero  ad  alcuno  parere  non  del  tutto  convenirli . 
Ma  per  tornare  onde  dipanici  ci  fummo  ,  nell'  affidilo 
maneggio  delle  due  Lingue  Greca,  e  Tofcana ,  e  nello, 
sforzo  dell'  animo  mio ,  che  giuda  mia  pofsa  m' ingegna- 
va di  quelle  belle  pitture  ritraine  con  bella  gara  e.Ù 
difegnee  '1  colorito ,  e  V  aria,  come  s'  è  detto,  ho  of- 
fervato,  la  noftra  Lingua  nell'  abbondevole  zza ,  e  nella 
facilità  di  (piegarli  a  quella  ricohiffimi,  e  fccondiffima 
Lingua  non  recare  indietro  gran  fatto;  si  per  gli  artico, 
li,  a  legni  di  cali,  che  ella  ufa  (  e  ciò  ha  ella  con  V  al- 
tre d'  Europa  comune  )  come  anche  per  ca  mina  re  il  no- 
flrp  verfo  libero  da  quella  obbligata  mi  fura  di  piedi,  con 
cui  camini  prefso  i  Greci,  e  Latini;  e  avendolo  di  più 
fogliato  deUa  rima  ,  che  fpefso  fa  dire  ciò,  che  non  C 
....(  vor- 
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vorrebbe;  laonde  con  quella  libertà  procedendo,  e  nuove 
voci,  quando  che  fii,  opportunamente  formando  ,  con 
audacia  non  del  tutto  forfè  infelice  ,  mi  fono  lulìngatO' 
di  poter  fornire  ampia  materia  di  penfieri ,  e  di  frali  a 
qualche  Tolcano  fublime  fpirito,  che  della  alti flima  Poe- 
fia  Greca  adornare  voglia ,  ed  arricchire  viepiù,  quando 
al  Ciel  piaccia ,  la  propia .  Nella  Lingua  noli  ra  e  l' Ebreo , 
e  1  Siriaco,  e  l'Arabo,  e  '1  Greco  ha  la  fua  parte,  fen- 
2a  parlar  del  Latino  r  delle  oui  voci,  a  guifa  dell'  altre 
due  iufigni  forelle  Franzefe ,  e  Spignnola-,  nella  maggior 
parte  è  formata  .  I:  Gotti ,  e  Longobardi  Germaniche 
voci. ci  fparferd ;  la  Provenza  per  tanti  fnoi  Poeti,  o  , 
come  erti  dicevano, Trovatori ,  celebre, e  l'antica  Fran- 
cia, di  fuoi  Poeti  umilmente,  e  Romania  re  ri  ripiena,  di 
voci  pellegrine, e  leggiadre  ne  la  fornirono.  Dante,  Si- 
gnore del  canto,  e  del  numero,  e  della  rima,  fapendo, 
e  dicendo  torto  ciò,  che  in<  quei  tempi  da  uno  fcelto  fpi- 
rito potea  faperlì,  e  dirlr,  ai  più  alto  punto  di  pregio-, 
e  di  gloria  la  condufse .  11  Petrarca  in  nuova,  delicata 
iofieme,  e  profonda  guifa  poetando  d'  amore,  ne  moltrò 
i  fiorì ,  c  le  gentilezze  più.  belle  ;  e  alle  lìdie  mandò-  mi- 
rabilmente la  Tofcana  Lirica  poefìa,  di  cui  egli  fiede 
Re,  e  governando  il  fuo  plettro  con  fo lievita  armonìa, 
foaviffima,ÌnefplÌcabile.  La  dolciflima poi Mufa  del  Boc- 
caccio, per  le  fue  profe  graziofamente  diffonde nd olì ,  in 
argomento  di  rralluilo.e  di  pafsatempo,  feriamente  fcò- 
pri,  quanto  la  piana  ancora,  ed  umile  Fiorentina'  dici» 
tura,  fi  a  viva,  fia- propia  r  Ha  dolce,  fìa  fonora.  Ila  final- 
mente abbondevoliuìma .  A  quelli  tre  Maeftriiononpof- 
fo  far  di  meno  di  non  aggiugnere  il  graviflimo  Moniìgn. 
della  Caia,  grande  ornamento-,,  ed  onore  della  Città  no- 
ftra,  che  del  Greco  intendentiffiroo ,  nel  Latino  idioma 
efe  re  ita  ti  (limo ,  nelle  Rime  fue,  e  Profe  elabora  tintine  , 
dandoli  ad  un  carattere  di  dire  maeftofo,  dolce,  nume- 
rofo,  e  grave,  emulando: felicemente. la  gloria  degli  an- 
tichi, lafcìò  bei  modelli,  nclf  una,  e  nel  1'  altra  maniera 
di  ragionare,  di  itile  nervefo  infame,  e  leggiadro,  fer- 
■  .  veo- 
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vendo!!  di -paiole  «lette,  chiare,  coerenti,  nobili,  facili, 
per  riveftire  fublimi,  e  rari  penne».  Quegli  adunque  , 
che  e  1'  erudite  auriche  pofiederà  ,  cioè  U  Latina  ,  e  la 
Greca,  e  quelle  medefime  de'  tempi  balli  ,  alterate  ,  e 
corrotte,  onde  le  volgari  d'  Europa  ne  nacquero,  che 
Rotnanifmi ,  ovvero  Romanzi  fur  dette,  e  che  a  quelle 
aggiugnerà  alcuna  ^cognizione  delle  Orientali ,  e  delle 
Settentrionali  ancora ,  Avendo  così  gran  capitale  per  l' ana- 
logia;, -o  junilitudinc,  a  proporzione  di  parlare,  e  per 
l'etimologia,  ovvero  .origine  delle  voci,  per  rintracciar- 
ne la  più  fina  propietà ,  che  fono  i  due  fonti ,  onde  l' ar- 
te del  favellare  s*  impingua,  c  fecondali,  quelli  potrà  ■ 
uopo  della  materna  noltra  Lingua,  una  tal  ricchezza  di 
lami,  e  dt  cognizioni  adoperare .  Ne  la  cognizione  del- 
le lingue  difeompagnata  efler  -dee  dalla  cognizione  delle 
.cofe ,  che  più  fono ,  .che  le  parole .  La  Filote-fia ,  e  1"  al. 
tre  fetenze  i  Latini ,  tardi  a  pp refero  ;  laonde  non  fi  pof- 
fono  cosi,  come  in  noffra lingua ,  che  viva  è  ,  trovare  i 
termini,  che  a  i  Greci  .beati  maneggiatori  d'ogni  feien- 
2i,  perfettamente, «  puramente  corri  (pendano .  E  tante 
belle  .cofe ,  che  i moderni,  ed  i  noftrì  nelle  feienze  hanno 
fcoperiej  .trattate  in  noftra  lingua  1'  arricchiranno ,  e  la 
faranno  Tempre più, defiderabile  agli  lìranicri.  Quel  mc- 
delìmo  naturai  vincolo,  o  Signori,  di  pietà,  e  di  cariti, 
che  dalla  nate  ita  Erettamente  ci  lega  con  quel  terreno, 
che  ci  .ha  pafeiuti,  «  in  cui  abbiamo  tutte  le  noftre  più 
care  cofe;  quello  ci  coli  tigne,  per  natio  giù  ftiulmo  affet- 
to ■  a  coltivare  la  lingua ,  in  -cui  Cam  nati ,  e  di  cui  fino- 
ra, come  dagli  amanti  ii  fa,  fenz*  altro  ordine  feguire  , 
che  quello,  che  mi  dettava  via  via  1'  amore,  a  voi  al- 
tresì teneri  «madori,  e  coltivatori  di  quella  Lingua,  co- 
inè da  furore  prefo,  ho  ragionato . 


SO- 
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SOPRA  IL  SONETTO  DEL  PETRARCA 

Meme,  (be  il  cuor  dagli  amaroji  vermi* 

LEZIONE.  XX UT. 

j£-R*  i  buoni  motti, -e  piacevoli,  che  del  noftro 
1  Accademico  lettera  ti  Aimo  Abate  Menagio  di 
\  felice  ricordanza',  nella  Raccolta  di  quelli  io. 
j  titolata  Menagrami  fi  leggono,  uno  vi  ha  ol- 
tre modo  arguti».,  e  infìeme  dalla  verità  non 
lontano,  cioè  ,<.  che  più  mal  fa  talora  il  rimedio»  che  il 
mafe„e:pià  fi  penr*  riavere  dai  male  cagionato  dal  ma. 
4itìMfi..-cÌierion  fi  era-  penato-  a. riavere  la  mede  lima  ù- 
fliti  .  E  di  rem  piò  lungi,  e  più  difficileiippare  loven- 
te  la  conMlcfccnza,  che  la  malattia.  Poiché  i  medicamenti 
a  volere  ,  che  operino  ,  duopo  e  che  alterino  ,  e  introduca- 
no, per  cosi  dire,  una  nuova  natura,  la  quale  molte  vol- 
te è  neceffirróa  poco  a  poco  cacciare  per  ritornare  nel- 
la |vimÌec4  dÌf^ofizionc  ,cioè'aHa  intera  fanità  reftituiru . 
Mk  dote  mai  va  a  parare  quello  difcorfo  ?  Egri  (ì  ageìu- 
Aa  peappunto  s  una  mia  avventura  ;poichè  alle  roiemi- 
lattie  , ^giudicate  mon  (mb  verifimitit  odine  v  provenire  da 
lovcrchie,  e  continue  vigilie,  c  da  troppe  ftudio,  «ren- 
do fmalrnémavcon-  molta  mia  ripugnanza  applicato  il  tan- 
fo coBfigJulw  ,  *^iiailca*omÌ*Tm«^  Specifico  del  non 
far  nuffe ,  dopo*  *r«re-  i  mefi.per  nobìUffime  Ville ,  i» 
deiLniofo,  cromino  omo  confnmati,  mette-  della  gentil 
cortefia  d1  amorevoliflìnrn  genxikiornonottro'Accademico , 
porti»  dire  d'  efferati  liberato  dal  ,mH  ,  '<ihe  I'  oitinata 
applicazione  fuol  cagionarmLi  eh  ora  mitotfta  V  altra  dif- 
ficulrt  del  tot  via  .quello,  cfae  la  .Hft.ratìone ,  e  la  difap- 
plicaTÌone,o  per.  dir  meglio,  .V  mterrniffion*  dello  ftudio , 
cioè  il  maakamwoto  m'ia  cagionato , e  qnf  /lo  è  una  len- 
tezza ;  «  d  " 
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tezza,  ni  con  quella  voglia  io  mi  feato  di  ripigliare,  e 
provo  in  me  verilfimo  il  detto  di  queir  antico,  che  la 
fcloperaggme ,  e  il'noti  fare  nulla ,  che  prima  s"  aveaìn 
odio  >  alla  fine  fi  viene  ad  abbracciar  volentieri  ,  e  dove 
a  principio  l'uomo  V  abborriva,  pofcia  accoftumando- 
vifi,  non  gli  partorifce  quel!'  orrore,  e  in  ultimo  vi  fi 
addi ,  e  affezionavi!! .  Inerita  primo  invi  fa,  poliremo  amatur . 
Per  rompere  adunque  il  trillo  effetto  del  buon  medica- 
ménto, è  perche  ì'  ozio  faiutevole,  a  tempo  prefo  ,  non 
degeneraflè  in  viziofa  oziofitì ,  a  tempo  è  giuntoli  riverito 
■comando  voftro ,  degniflìmo  Arciconfolo ,  coi  ubbidire  è 
mio  gran  vanto,  e  mia  fomma  confolazione .  Ora  pen. 
fando  io,  qual  materia  doveflì  fcegliere  per rifvegliare in 
me  1' -antico  delio  di  feri  vere,  e  di  comporre,  polì  à  un 
tratto  1'  occhio  fopra  un  nobil  Sonetto  del  gentiliflltno 
tioftro' Petrarca,  i*ari  verfrafperlì  fono  di  fapoririiSme 
grazie  ',  e  condivi  d'  una  dolcezza .  d'  una  foavitì  ,  e 
d'una  forza  ancora  ine  (lima  bile  ,  da  quelli  più  addentro, 
e  intimamente  conofeiuta  ,  che  dimeftico  fel  rendono  ,  e 
famigliare,  Il  Sonetto  ha  ■per  principio:  : 

ìMentre  ebe  il  cuor  dagli  amor oji  vermi  :  —r  j 
Sonetto,  n  cui  la  Sferza  del  Petrarca ,  cioè  il  TafToni ,  non 
■ha  ,  che  apporre  .  Reciterollo  in  prima ,  fecondo  l'ufo, 
acciocché  tutta  intera  la  bontà,  e  bellezza  di  lui  in  una 
occhiata  rimiriate,  poi  brevemente  verro  toccando  a 
parte  a  parte  le  fue  virtù ,  e  le  gentilezze  fue  . 
..-il  -ìnìiMrfre,  cbcil  ter  dagli  amoro/i  vermi 
'Vi  :  '.  confimato,  m  'n  fiamma  amorofa  arfi, 

,     ii,     .    "Di  vaga  frra  U  vtfhgta  fparft         .  i .. 

1    Crreai  ptr  foggi  folÌMrj  ,«d  trmi t  "  ■ 
Ed  ebbi  ardir  cantando  di  dolermi ... 
•ìi-.D'Amor,  di  tei,  che  si  darà  m'  apparfi, 
...    .■  .     Ma  V  ingegno,  e  le  rime  erano fiarfi 

-■■  :    -H  quella  etate  a'  penjìer  novi,  e  inférmi. 
Qutl  foco  ì  morto ,  e  7  copre  un  pi  uhi  marmo , . 
'  t...  Ckf  fi  col  tempo  fi/fi  ito  avanzando,  .  .. 

Cime  già  fa  altri  iafat  alta  veectitxxar- 
2)i 
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I'  1  ,  '    Di  rime  armato ,  end  oggi  mi  dìfarmo , 
•lo/;/-  ■>  Condii  tonato  avrei  fatto-parlando 
.o;.'k  ir.  '  Vtomptr  le' pietre,  e  pianger  di  doleezza. 
Nuova  ;c  leggiadra  metafora. è  quella,  degli  amorofi  vermi , 
cioè  peniìeri  d'  amore,  che  il  cuore  confumano.  Con 
queliti'  bella  entrata  prende  di  fubito  il  poeta  il  cuore 
deli'  uditore,  e  di  (tepore  l'  empie,  e  di  maraviglia. 
Egli;  che  s'  eia:  fatti  tradurre  1"  Iliade  dal 'Greco  Leotl- 
xio^éotà  aver  ietto  in  quella  il  maravigliofn  verfo,  ove 
6  partadiBdlerofbnte:'  :i- 
ss-  ©V  bviiov  Knréiw  .  t&to»  &$p&Ttm  àttava». 
e  Tenia  dubbio  in  Cicerone  veduto  1'  avea  così  tradona 
a  lettera  : 

-  j  ■     /j»/? /Sbo»  tur  eden*  homìnum  •nfiigia  vitant . 
Volete  vederne  paragrafata  dal  noftro  Poeta  gentiliftìma- 
mente  la  feconda  parte  di  quello  Omerico  notabiliffimo 
Terfo?  Leggete  il  Sonetto,  che  dice: 

Scie-,  e  penfifi  i  più  deferti  campi  .  ,      .  . 
:  Va  minorando  a  paffì  tardi,  e  lenti, 
1  '.         -■<  E  gli  Qtcb't  parte  per  fuggire  intenti, 

Ove  vefligh  umon  la  rtna  fiampì . 
E  poi  ne  ingroppa,  per  coi!  dire,  il  motivo,  e  la  ragio- 
ne del  ciò  fare:  ■    1  ; 

:.  Altro  febermo  non  trovo,  che  mi  /campi 
Dal  manifefto  accorger  delle  genti, 
PtreM  negli  atti  d '  allegrezza  (penti 
tTl  ..ji  :       Di  fuor  fi  legge,  tom'  io  dentro  avvampi . 
Ora  ficcarne  egli  io  quello  Sonetto,  cioè  ne' recitati  Qua. 
dcrni.diltefe.e  itluftrò  la  feconda  partedel  verfo,cioè  quel. 
V  bominamvtfiigiavitani  ;  cosi  nel  Sonetto  ,  che  ho  prefo  a 
confiderà» ,  fpiegonne  la  prima ,  cioè  :  Ipfe  fauni  cor  edens  t 

.  ì  ,  Mentre  (te  il  tar  dagli  amorofi  vermi: 
-ru  . .  ■  F.n  confumato  ,  r.Jiioa  **..«;.  ; .-;  .:■  ,  ■).. 
II.  noftro  popolo,  non  da  Omero,: ini  dal  comune  fon- 
te della  natura,  ficcome  Ornerà...  attinfe  quel  baffo  ai  , 
ma  fpiegante  motto ,  di  beccarti  il  cervello,  detto  in  fi- 
mil  pfopofi»  di  chi  ii  confumi  penfando,  e  indamo, 
■li»  V  e  fen- 
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e  fenia  frutto  pailfa ,  e  ripenfa .  E  tra  'I  cervello,  e  '1 
cuore,  nelle  funzioni  viali  ,  .e  animali,  È  tanto  rappor- 
to, e  così  gran  corrifpondenia  ,  che  agli-antichi  filofo- 
fi  diede  anfa  di  porr»  t  irgemmieoa  ,  ovvero  la  parte 
principale  dell'  animai  chi  nel  capo,  e  chi  nei  cuore. 
E  quel  Che  noi  dichiamo  non.  aver  cervello ,  i  Latini  di- 
cono non  aver  cuore,  onde  Vecardes,  Excordti,i  forfen- 
nati ,  i  folli  do  loro  chiamati  fono .  E  noto  è  t  Epigram- 
ma  faceriffimo  d'  Aafonio  centra  quel  Retore  ,  che  ìrv 
vece  di  Rtminiftar,  avendo  detto  Reminifta ,  ii  quale  di- 
ce, che  avrebbe  terminato  .quel  verbo  io  cor ,  come  an- 
dava, e  non  in  eo,fi.e»  babiret.  E  quello , eie  la  noftra. 
minuta  plebe  dice ,  avere  il  baco  in  una  cofa ,  effe*  baca- 
to,e  guaito  d'  una  pedona,  non  dice  egli  lo  fteflb,  che 
nobilmente  dice  il  Petrarca  co'  fuoi  amoi  oji  -Jenni  ?  Non 
fono  adunane  da  dispregiare  le  guife  di  dire  auto  pià 
fcaffe,  e  triviali,  perchè  racchiudono  in  fefentimenti  pro- 

Erj,  e  veri,  e  con  evidenza,  e, propietà efprefli,  de' qua- 
li può  fare  un  nobil  maneggio,  col  venirgli  alla  nobi- 
le, e  ringentilirgli .  11  prurìto,  che  neceffita  per  fedarlo 
fino  a  lacerarli ,  non  e.  egri  un»  imrantrine  vi»a ,  per  fen- 
teau-M'm  gran  favib,,  dell' Auro»',  che  *  unaiv*t«a»yjS 
te,  un  dilettofo  male,  un  mino  di  piacete ,  e  di  n«]a ì 
Laonde  dai  dotto  fittrOHo,.  tifa*  tolda  la  per- 

Jbna  da  Fifone  amata,  dia  afcfii©  cuoi»,  per  cosi  dire, 
jjroccuravàftahhia .  E:  in  qùeIm.prt»riBm*fa<nialattis ,  che 
dal  rodere  volgarmente  «■  4«n#.  i"  et^erienia  poco  fa 
ha  moftrato ,.  e  il  noli  ro  Vocabolario  alia:  V-,  M&btta 
conferma,  non  altro  elTcrquefti,  che  piccoli  vnrmicciuolì, 
propinmente  3V<*>^\  che  è  voce  Latina  dall' altra  SWft 
dmi*«e*eiiU'<rdoùita(, ir  ojiri  evasami  cbkmio  rodo 
re  conrinutavv  f«rio  qneira  neqav  è  qtol- fWHlo ,  che  fa 
eli  uomini  per  diletto  contri  feteu«r\wru*ai .  Frafe  ufi- 
ieriflìma  delm  Shritwrav  o<&&  Padri  È  .1)  verme  d*U*;co- 
fcSenea^che  l'emme-  de*  inattdettba*'  Ditr dlvoatfalfe*. 
ad  potati  ejJèntt»  renale  m»naméntev  g»ft»g»  ii  ph)'!fierro 
che  li  giuftidà  dì  Wor  poITa  daitei.  nis  alra«/ wed':io  , 
-e':  a  V  voi- 
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volterò  ombreggiare  netta  loco  cieca  Jòperftìitone  gli  an- 
tichi favolatori,  cfae  qnefta  verità ,  quando  finterà  1  Pro- 
metei,  e* 'Tiaii  colloquile  divoratrici ,  e  con  gli  avol- 
toS  ,  -«he  il  rinafcente,  c  alla  Aia  pena  infelicemente  vi-i 
vace  cuore-,  '.con  ingorde  irame  beccaffero .  E  infiamma 
omtrofh  ttfe.  AppreiTo  la  inibii»,  e  rYrana,  «1»  vaga,  6 
fpiegante  m«wforajdegl»;*aw»f  »«-aai,qu»fi  perwddo!- 
cirla.  e  conciarla ,  pone  *on  fommo  giudizio  il  Poeta 
noftro  l'altra  delU /«w»*i Wieta&m  rifilata,  *  cotenne, 
ma  iwfierae  -ribbiie  ,  viva  ; .«  bella-,.  «IchÈ.  i  Poeti  per 
fino  Uhi  «gionava  quefta.  fiamma  ,  .  chiamaron  fuoco  , 
UmhttVtftMo  néU'  Bgtogtei  min  i&h  Amymm  v  e  nel 
finitiffimo  poema  delta  Georgica  ,  ragionando  del  riero 
defio --di  -  generare  ;  «he.  la  previdi  «Natura  -con  fag- 
gio configlio  negli  animali'tutu  acceiè,  ^.er  la  intefa  da 
tei  propagazion  della  fpede:  -  -j  ,OÌOJi '-vii  <'■'■-■  ■■ 
,  dice  «eh;  ;  1  «w  /**  P 

Ed  5  mirabile  il  delirio  amorofo  poetico,  prefTo  un  an. 
tico  Epigrommifta  Latino,  riportato  da  Gsllia  nelle  lue 
luminofiflirae  Notrti,  che  comincia  :  :■■■<  .li't-S'J  ,  :n*.i-C 
cib  a  1  <£mftóAt  'wwnw  »  Mate»  pmpagmh  agrtutn . 
Ivi  nn  Pallore  fieramente  accefodalh  palliare  il1  amore  ,  fa 
fsperea  i  guardiani  di  pecoresche  fe  hanno  Infogno  per 
guardia  delle  loro  gregge  ,  di  fuoco , non  ifeambin  lui ,  per. 
ciocche  egli  è  fuoco,  ìgnis  bum  efi ,  e  s1  inoltra  a  dire', 
per  provarlo,  che  le  con  tm  dito  toccherà  pur  un  poco 
la  bufcaglia,  ella  fi  vedrà  andare-io  -un  Tubilo  a  fuoco,  e 
fiamma.  In  un  altro  Epigramma,  quivi  medeiìmo  ,  dice 
un  Amante  al  fervo .  che  gli  portai  a  la  torcia ,  che  Don 
occorre,  poiché  egli  ha  -in  petto  una  fiamma ,  che  fa  lu- 
me a  baitanM,  coi  ne  forza  di  crude!  vento  può  fpegne- 
re ,  ni  candido  diluvio,  che  dal  Cielo  giù  ne  precipiti: 

Quid  fatuiam  prXfirt-}  ntlMVI  qua  ni!  opti'  nobis  i  &c. 
Non  ifte  n  poi  ta  r  qui  a  ieri:  efeinpì  di  pò  eri  d'  ogni  -m~ 
#oney*iitf  otnrimgoaggwfrttie  rifnoeo  barn»  aflVMBi- 
gliaro  1-  amore,  perciocché  infinita  Opera  farebbe,  c  per- 
duta r  concioffiacfii  troppo  wato  e  il  trallato, e  comune, 
■vrt  0  Va  Ma 
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Ma  il  Petrarca  noti  fo  cone  ;  J*  quello  luogo,,  il  fec». 
particolare,  e  fuo,  mentre  il  congiunte  coli'  altro  de'  ver- 
mi, e  accanto  accanto  gliel  p ofe, poiché  i,  venni.ecci  w- : 
Ito  prurito,  c  il  prurito,  bruciore,  col  quale  non  -difegn- 
Viene  1"  ardore,  e  U  Jiamnia,  e  così  crà  due  eofe  difpa- 
Mt? ,  quali  fono  vrmì  ,  e  futeò  ,i  viene  ad  elTerci  in.  cer- 
to modo,  e  che  non  lì  crederebbe,  attacco,  e  legame-.: 
.  Dì  vag*  fin  U  vefligì»  ftorft  •■  ,  :.j 

Ctrcni  ptr  paggi  foiitarj ,  ed  ermi .  j-:  r>n 

Il  paragone  d'  Una  tenera  donzella  ad  una  iiera ,  parreb- 
be mal  conreniente ,  fe  egli  non  vi  averte  aggiunto, .vaga, 
H  quale  epiteto  la  di  [uguaglianza  agguaglia ,  e  qucll1  or- 
ribile ..che  mette  nella  fantasia  a  prima  v'i&t  i&pero,  mi- 
tiga, e  racconfola,  e  &  vedere,  che  U  nome  di  fieratfyvk 
ali'  afpetto  fi  rapprefenta,  il  quale  è  vago,  e  non  qaal 
di  fiera,  fpaventofo,  e  felvaggio,  e  feroce,  ma  f U1  ani-, 
mo  rigido  «mfetvatored'oiiefta  s'appartiene, ritrosie 
guardingo, calla  maniera  fuggisca,  efolioga.  Il  cercane, 
«he  faceva  Socrate  d' Alcibiade  ,  chiama  Plutarco Jxtnfc 
yéavw,  caccia,  braccheggio,  come  fe  anco  egli  foueiamt 
vaga  fiera-.  Ad  un  eerto  cerbiatto  tenero,  timido,  e  che 
ad  ogni  foglia  mofla  dal  vento, o  da  tralcio  di  ramartoi 
che  frappi  dalla  micobli,, cremi,  e  pa!piti„  o  correndo 
fen  fugga  .'raflomiglia  la  fua  amata  Cloe  Orazio  in  que' 
vaghiflimi  verfi  delP  Ode  ai- del  libr.i.      ■!  a 

Vttttt.  bt»nut<o  me  fimilicCbloì     .  .  e/  x.voin 
.  ^#tnti  tw'tdam  titontibui  ovm  ,  ;|  ..  .Ud -i 
;   Motrtm  non  fine  vani    \    ..  -   ■■    ■',  '.  e--.-  .1 
...    /.    ,\tor»rumyir  fyto*mm,  V      :  .-..X  a-J 

. Nam  fr"  mobilibas  verii  Mamiif  .  ■  >.  -, 

Advtitut  fitìit ,  fi»  virìdes  rubum 
,       .,'  Dimvtre  tatert*,    ,  e  ' '■■'.:>  o'  -- 

Et  corde gembm  tre.mit .  Li./; 
Traile  Canzonette  altresì  attribuite  a  Anacreonte  .  icftk 
non  vanno  attorno  nelle  traduzioni  Italiane  ftampare,  fe 
ne  legge  una  gultofa,  ove  il  Poeta  chiama  la  fua  amata, 
.  una  Tracia  puledra.  Che  io  al  meglio  (raduflì  cosi: 

QTra. 


TOSCANE.  3o9 

O  Tratta  puledretta, 

Percbi  me  guatando  bieca 

Fuggi  fpittata  in  fretta , 

E  mtjlri  in  tuo  pmbianu 

Sì  leggiero ,  ed  errante 

tVos  aver  (inno  feto  ? 
--■         .    v,    ..Or  /àppi,  eh'  io  patria 
■  ~i  Cacciarti  hene  il  mar fa , 

E  con  in  man  te  briglie,  :.  *  1 

<AUa  metti  del  corfò 
.     Rivolgendo  tua  via , 

Farti  far  meraviglie . 
Or  pi'  prati  pafeolaado , 
-j       s  .  ■£  lieve  vai  (ibernando . 
i     '   ...     Che  non  bai  domatore, 

Deftro  cavalcatore .  . 
Baffi      qnl .  S)  per  dar  luogo  alle  Con  fa  Irai  ioni  Acci* 
demiche,  eh'  io  già  odo  apparecchiarfi  ;  come  per- 
,   .  chè  anco  quel  the  ho  finora  detto,  per  uno, 

-  '  xhe  avea  cominciato  ad  afiaporare  la  dol- 
ir..  ■•'  1   cezza  lufinghcvolc  dello  ilari! ,  a  di-  , 

fcreti  Giudici,  come  voi  fece ,  paò 

-  ■  -  fembrare,cbe  non  (ìa  poco, 

.e  che  fi  polla  fperare, 

da  qui  avanti,  con 

Uno  ftadio  più 
mifurato , 
che 

noti  Colo  il  male,  cioè  il  troppo  ftudio, 
-.-">  ■.  ■       ma  ancora  il  male  del  medica-    i  :■  . 

mento  del  male,  cioè  U  .,'  ■ 

troppo  ozio,  lì 
tolga. 


vi  so- 
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SOPRA  IL  MEDESIMO  SOLETTO. 

LEZIO  &  £.  XXiiir. 

ì  la  gii  di  lungo  tempo  intcrmcfla  Spo- 
|  (ì /.ione  del  Sonetto  del  Petrarca,  riducendo-. 
meraorM'  it  già  *  -i;  T\ 
Mentre  che  ti  cor  tlaglì  emorofi  vermi 
Fu  coafomaia  -.  ..  ,Vt;  ; .;.  .  . 
o  da  quello  principio  in  quello  dJ,  più  non  vi  leg- 
go avanti-  Oh  Mima ,  Rima  ,  Eco  icherzolb  del  noftro 
Parnaflb,  che  nella  tira  origine,  una  gurfa,  e  un  colore 
di  favella,  elle  da  i  Greci  detio  iiamocridemmi ,  da'  Lati- 
ni ,  fimititer  defiitens,  parcamente  digli.imi,  e  dagli  altri 
tifato  ,  è  pìà  gettate-  a  calo  ,  che  ìludinro  ,  ne'  barbari, 
tempi  oltraggio f*ni ente,  per  così  dire,  adoperato  ,  A'  un 
vizio  .di  mala  imitazione  ,  d'  ima  puerile  gffe trazione  , 
(come  Bernardo  Taffb  nella  prefazione  alle  fu  e  Rime  l*  ap- 
-ella,  e  tale  ella  fu,  per  *fero  dirci,  a  principio)  fe  ne 
:ce  un  vezzo  univen'de  ,  un  incarno  gehenrtodelle  orec- 
chie,che  affafeinò  rotto  e  l'  Oriente ,  d'Occidente  .nin- 
na regione, che  diletto' dì  poe^a  renraffe*  e  quale  è  quel- 
la cheno'lfenra?  eccettuata.  Oh  Rima  adunque,  Signora 
del  noftro  verro, che  all'I imeUorw  ibvente  de'  commofli 
poeti  vai  dettando  inulina  concati,  e  parole  nuove  fpi- 
rando ,  le  quali  fenza  il  tuo  dolce  marroro,  non  lì  fareb. 
bero  avvitati  mai  di  profferirà?  Quinto  ^veitciò  arricchì 
Dante  la  noftrafcinguai'  il  ;quali  volendo  trite  tante  co- 
fe.qoatit'egli  dJtìef è^varié,'*  hooiUve*infitne,  e  mez- 
zane, e- tutte  co'  fiài  ptopj^otosi  colorire,  non  gli 
mancando  mai  forme  da  fpiegttu",  venne  a  padroneggia- 
re la  Rima,  e  dallo  (Vantaggio  fuo  cavarne  vantaggio, 
con  ufare  bizzarrie  circonlocuzioni,  impiegare  voci  al- 
l' Omerica  d'  altri  dialetti ,  e  formarne  delle  nuove,  e 
alla  materia  confacenti .  Al  Petrarca  umilmente  per  av- 
-  0  J  yen- 
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ventura  qtlerto  vermi  fov venuto  non  fi  farebbe,  fe  V  tt- 
tre  rime  fuiTeguenti,  colle  quali  l'ha'  accompagnato , non 
glie  I*  avefFero  porto  innanzi.  Le  faci,  e  le  quadrelta 
d'  amore,  omai  per  lungo  ufo  de'  poeti,  che  a  turt'ora 
ce  le' ripetono,  ci  hanno  a]Tordate  l'orecchie,  e  infievo- 
lita in  certo  modo  hanno  la  forza;  ma  i  vermi  amaro/i  ci 
percuotono  là  fanrafia  culla  novità,  la  quale  quando  è 
giù  die  io  fa  mente  introdótta,  porta  Tempre  feco  ,  come 
infcparabile  compagna ,  la  grazia  .  Ci  dipingono ,  ci  met- 
tono fotto  gli  occhi,  anzi  poco  meno,  che  non  ci  fanno 
toccare  con  mano  la  ftcìTa  paffiooe  amorofa,  che  a  guì- 
fa  di  verme ,  occultamente ,  e  a  poco  a  poco  confuma  il 

At  Regina  gravi  jam  dndum  faatia  cara 
Vulnus  alit  venii  £r  caco  carpitur  igne, 
difle  divinamente  L'  Omero  Romano .  Chi  fi  lafcia  divo- 
rare, quegli  veramente  la  ferita  nurrifee,.  e  dona  di  fc 
alimento  al  divorante.-  Il  Petrarca,  come  dottiflìmo  uo- 
mo, ch'egli  era,  ed  inzuppato  avea  l'animo  d'  una  va- 
ria ,  e  multiplice,  e  foda  letteratura  ,  anche  ne'  fuoi 
fcherzi,  quali  egli  ftimò  le  fue  Rime,  che  tanto  onore 
gli  han  fatto,  gli  fanno,  e  farannogli,  inoltra  a  chi  più 
fertilmente,  e  addentro  vi  riguarda,  certe  vaghe  00- 
cultiffimc  allufioni  a  bei  palli  d'  antichi  ■  (  ed  egli  era  di 
una  vaila  lettura,  come  ne  fan  fede  le  fue  molte  opere 
Compilate  in  Latino,  leflute,  e. piene  di  nobiliffime  cita- 
zioni.) non  parendo  Tuo  fatto,  fotto  la  feorza  d'  una  co- 
mune parola  racchiude  talora  qualche  recondita  pro- 
pinti  di  lingua,  e  qualche  lignificato  più  fegreto  ,  che  a 
chi  non  è  iniziato  ne*  miiterj  del  bel  parlare,  non  il  fa 
noto.  Per. dirne  alcuna  di  quelle  fine  allulìonì,  chi  ne- 
gherà ,  che  a  quel  bel  paflq  di  una  delle  Canzone  forelle 
maravigliare  degli  occnii.  '..  <■ 
1    ■  Io  per  me  fon,  quajt  un  terrena  a  fàusto 

Colto  da  voi,  e  l  pregio  i  vùftro  in  tulio, 
non  abbia  dato  oc  catione  la  frafe  del  Salmo,  terra  foie 
equa  tifo  ì  Che  quando  (Uffe; 

V  4  Sì 
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Sì  ì  debile  il  filo  a  cui  r'  Mene 
La  grava fa  mia  vita, 
Che  i'  altri  non  P  aita, 
Ella  fia  tojio  ti  fio  corfo  a  riva, 
il  bel  trafitto  della  riva  non  gli  tuffo  fuggerito  dalla  evi- 
dente origine  della  voce  arrivare,  che  è  da  adripar,  ve- 
nire a  riva ,  come  (ì  legge  nel  Glofs.  MS.  Proveniate  La- 
tino ?  Ailorache  defcrivendo  la  fua  folitudine  lungi  dal- 
la Corte  di  Roma,  dice  con  alto  animo: 

Ni  del  vulgo  mi  tal,  ni  di  fortuna, 

ffl  dentro  finto ,  ni  di  fuor  gran  caldo , 
fcnza  duhbio  volle  {piegare  la  forza  del  verbo  caler  Pro- 
venzale, c  cbalrìr  Franzefe  ,  dal  Latino  teiere,  poiché 
chi  (ente  caldo,  lì  muove,  e  s'  inquieta,  il  che  fa  colui, 
fl  cui  alcuna  cofa  preme.  Che  anche  il  noftro  premere  in 
quello  medefimo  lignificato  di  calere ,  è  detto  dal  pefo 
del  penderò,  che  grava.  Quel  verfo  d'  Orazio t 

Spinofas  Erycina  fertili  in  pedore  turai  ; 
chi  fa,  che  non  abbia  fatto  luogo  a  que' due  calzanti  epi- 
teti del  fuo  penfìero  amorofo: 

Se  7  penjìer,  che  mi  Jlragge, 

Cam'  i  pungente ,  e  /aldo , 
che  appunto  l"  c(Ter  pungente,  e  falda,  i  propio  delta 
fpins,  all'  oppofto  delle  re  ile  del  frumento  ,  che  fo- 
no acute,  ma  deboli,  e  perciò  non  penetranti,  alle  qua- 
li con  mira  viglio  fa  comparazione  aflbmigliò  Seneca  le 
troppo  fottili ,  e  frìvole  arguzie  de'  fuoi  Stoici  .  Ma 
torniamo  al  noftro  propoli»  ,  le  cofe  fopra  il  Petrarca 
notate  ri ferb andò  a  più  propia  ,  e  particolare  oc ca fi  o- 
ne.  Millo  di  dolore  ,  e  di  diletto  è  1*  Amore  ,  che 
perciò  con  titoli  alla  natura  di  lui  forte  acconci  l'  ap- 
pella il  noftro  Poeta  i-  j  '  /    :„■;  .  ' .  ,  • 

0  viva  marte,  o  dilsitofo  male .  ; 
Quella  infermità,  che  infetta  la  noltra  cute,  e  che  dal 
rodere  ha  la  fua  dinominanza,  che  ci  lacera  con  diletto, 
e  una  ftran3  vaghezza  di  farci  male  c'  ingeneri  ,'  è  pro- 
pio  (imbolo  della  malattia  d'  amore.  E  quella  ognun  fa, 
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che  da  certi  piccioli  venni c ciudi ,  che  petliceili,  dal  La- 
tino pedinili  s'  addisi  andana  ,  *  eccitata;  i  quali  nella 
cute  quelli  pnirìgine  (vegliano ,  e  quel  faftidio,  che  fen- 
za  foppormion  non  fi  nomina,  e  a  cui  il  mal  d1  amoae 
è  fimigliance .  Certe  perfone,  amate  da  un  tale  impuro 
uomo  di  Tifone,  chiama  Catullo  ,  con  più  aggravante 
vocabolo,  fcabbie  di  lui; 

■  Porci ,  if  Socratica  duitfinifir*  Pìfoait  feabies, 
fecondo  la  fpofizione  del  dotta-Murato .  E  a  un  tale  Cri- 
zia,  che  all'  oggetto  amato  oltre  al  convenevole  cercava 
di  foffregarfi,  in  prefenza  di  molti  fvergognan  dolo  Socra- 
te dilTe ,  e/fere  egli  fintile  a  t  porcelli ,  tbe  alle  pietre  fi  van- 
no a  grattare,  duetto  trifro  prurito  gii  non  intefe  lo  feni- 
co ,  ed  onefto  noftro  Poeta ,  ma  benil  un  moleflo  bru- 
ciore di  penlieri,  che  il  cuorfuo,  benché  pudico,  tene- 
vano non  ottante,  travagliato.  Nè  io  dubito  punto,  che 
quando  ciò  dine,  avene  in  mira  quel  verfo  dell'  OdilTea 
d'Omero,  tradotto  in  Cicerone,  di  cui  fa  ftudiofiffimo» 
che  (  come  ho  detto  altra  volta ,  e  giovami  qui  di  ripe- 
tere) È  quello:  „....' 

ipfe  fuum  cor  edens ,  bominam  Mtfitgta  vttara . 
il  qual  verfo  Cicerone,  inoltrandoci  cosi  qual'  efser  dee 
lacoltuma  dei: fido  interporre,  tradoffe  a  parola  a  paro!» 
da  quel  d'  Omero: 

Oó  flunwxaT^'i'.  Ttcìovàdp&m»  kteèw . 
i  Sa»  cuor  mangiando ,  umane- orme  fcbifrtdt  : 
,  V  altra  parte  dì  quello  vorfo,  parafrasò  egli  mirabil- 
mente altrove  :  t ■  M  1    1    '»*;,  '/'. 
Svio,  e  penfo fa  ì  pià  defèrti  campì 
Vo  mi/arando  a  puffi  tardi  ,  e  lenti, 
E  gli  ocebi  porto  per  fuggire  intenti, 
Ove  vijlig'to  emonia  rena  /l'ampi :> 
paltò,  che  fu  imitato  con  altri  molti  dal -Ronfàrdo» PadVer 
della  Poefia  Franzefe .  Tutto  qnefto  Quadernario  da  me 
pur  ora  pattato  è  la  parafraG  dell'- *«>»"*»«  veBigi»  vitati. 
L*  altro  emifbichio  ,  o  metà  del  verfo  Omerico  Cicero- 
niano io  benché  più  ole  inamente  la  rawifo-; 
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.        .  Mentre  ote.il  cor  dagli  amirofi  vermi 

Fu  confumato  , 

Jpfe  fìum  cor  edem  .  lì  noftro  idiocifmo ,  col  quale  iD 
non  molto  diverfo  fentimento  diciamo,  beccarfi  il  cervello 
fivonfce  quello  maogiorji  il  cuore  V  Omero.  E  che  ta- 
le abb.a  ,1  Cervello ,  e  quak  i|  CQDre,  prer0  pcr  fede 
prmc.pale  dell'  amma,  è  cofa  più  nota,  che  meifier  fao 
eia,  che  io  qui  le  teftimonianze  e  di  Filofofi,  e  di  Poeti 
n  a_dduca .  Certamente  quel  che  i  Greci  dicono  Eva»  ¥ 
wuu  ,  eioè  aver  frano ,  noi  diciamo  w  cervello ,  e  i  Lati 
autor  trabere,  laonde  facetamente  Icherza  Anfonio  for>ra 
un  tal  Rufo  maertro  di  Rettorica ,  che  in  vece  di  'Rimi 
nifìor,  avM  detto  Remini feo,  dice,  che  avrebbe  detto  in 
quel!'  altro  modo,/ cor  baberet  .■ 

.  J&i  Rtmiaìfio  putat  fe.  dicere  pojfe  Latine 
H'tubtCo.fcriptumefi,legtretCar,P  cor  baberet 
Tantoeadnnque  il  mangtarfi  il  cuore  diBellcrofonte  prof- 
io.  Omero,  che  predo  la  noftra  plebe  il  beccar f,  il  ceratilo 
Ma  un  altro  idiotifmo  pur  veggio  in  quel  medefimo  al- 
bergo giacere,  cioè  efter  bacato  d"  una  perfona,  avervi 
baco, -cioè  ardore  di  genio, e  (limolo  d'  inclinazione;  il 
quale  idJOtifmo,  o  più  rollo  pi ebeifmo. Velli  alla  nobile, 
éiece  comparire  jn. buon  lume  il  noftro  Petrarca  ; 
Mentre  ebe  il  cor  dagli  amorofi  vermi 

Fu  {infamato  

Quello  interno  rudere  ,  che  fanno  del  cuore,  i  vermi 
degli  amorolì  penfieri ,  fu  prima  del  Petrarca  adombrato , 
anzi  efprelTo  da  Dante  in  quella  Canzone,  che  egli  non 
alla  Lirica  fua  gemito  confueta  maniera,  ma  come  in  Sati- 
rico di fdegnofo  ftile  compofe,  laqual  Canzone  comincia  : 
Ceti  nel  mio  parlar  voglio  efier  afpro , 
Con?  ì  «egli  atti  g<"Jl<t  dura  pietra . 
.Egli adunque  cosi:,  .  ... 

i      "  :  ■  .  .  ■  tbe  ogni  {info  • 

Colli  denti  d"  amor  gii  fi  mondata, 
•  :w  J  .  Ciò  the  gel  penfier  bruca 

U  mìa  vitti ,  il  tbe  n'  allenta  F  afra . 
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Le -Jue (ietWi*venivanQ  bracate ,. e guaite  da  ciò,;  cho,- 
lì  letipya .razioteie  nel  pernierò,  e  che  già  co' denti  d'a- 
more gli  divorava  ogni  fentimento ,  ogni  Cenno  .  Or  ecco  : 
la  gran  mente  rdi  Dante  ,  che  in  quello  ,  ficcome  in  altri 
luoghi  pare  chi:  abbia  imitaci  gli  eruditi  Greci,  quando [ 
non  ha  altri  imitato  ,  che  Ce  CtelTo,  e  dal  medeflmo  fonie 
della  natura  attinto,  dal  quale  a ttinfer  quegli  altri,  e  dal 
quale  «ari  mancherà  da  attignere  mai  Tempre.  Dante  dif- 
tt,-\b.aà(\a  «oncetto  aframente  alla  Satirica,  il  Petrtr- 
ca  l!:cipi-efle  gentilmente  qua!  amoroio  Lirico. Il 

»LBESA  D'  UNO  ARCICONSOLAToi".  ! 

-iiqoinj  in»  Iftè'àtì'Q  2T £'  ìX.XVì  ,  ■■  '. 

(EyjSHlJE  coli'  apparato  ratamente,  collo  Areni eo,  e 
KL*WW  colla  eloquenza  fi  porrafTcro  via  i  Giudici  ,  e 
BWMhTC  ^  "i""""0  'e  caule,  io  quella  mane  non  ar- 
gffi*'H  dirti  di  fanparola,  e. darei  per- condannato  il' 
Jcffl  mio  tìe(K_'  Ma  il  mio  felice  desino  ha  volu- 
to ,  the  con  Giudici  incorrotti  egli  abbia  a  fare,  e  ch*j 
la  troppa  facondia  hanno  in  Colpetto ,  e  che  Colo  alla  ve- 
rità*; ed  alle  ragioni  riguardano .  Udirle  con  quanto  em- 
pito, con  quanta  voga  ,  con  qual  tortente  di  dire,  gt)n- 
fio,  e  tempellofo  1' Accufa;or  ne  vcnilTc ,  una  roraoroia 
Orazione  negli  orecchi  votiti  vcrùrndo  .  Orazione  dl'Imw 
go  tempo  preparata,  meditata,  ftadlan,  per  venire  ad-- 
doìTo  a  uno  in  tempo,  che  per  iòpwrnepubblicheincum- 
benze  occupato,  non-ht  agio  né  pur  di  rifpondere .  Que- 
llo, quatto'  tempo  cotfe  1*  Atcufitore ,  credendo ,  che  egli; 
par  mancaniiu  di  ditela  avelie  '  a  rimanere  condonnato. 
Ma  s'ingannò  a  gran  partito.  Poiché  la  provvidenza  V0- 
ftre,  Arciconfolo  degnilììmo ,  me  fcelfe  a  xal  provo  ,  ac- 
ciocché non  rcllalTe  V  mAocerraalindifera,  e  kirotetta ,'  e 
lejMlb-aeodft  ldèir-AWei'&piWv^rf  faccia  alla  taé'dM* 
rétìtlli,  qua!  *«6e  A  d«qSuìffen>i  AppniiT»  altri  Giudici 
■vreb. 
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avrebbe  £«to  gran  colpo  1'  Orazion  tua  ,  0  Accufatóre, 
nella  quale  rotta  l' armonia  rettoriea  impiegarti ,  nè  c' afte- 
nefti  dall' imitare  più  volte  quello  jam  ver  Albani  tumuli , 
titqu:  luci  -,  clie  già  nella  Miloniana  famofa'  del  Latino 
Demo  Itene  fece  ranio -ràmorc.  Più:  non  ti  contenevi 
nfc  pur  ne'  limiti  dell'  oratorie  efclamazionii:  ricofrefti 
alle  tragiche,  invocando  perfino  Apollo.  Poco  ne  man. 
cù,  che  i[ut(to  luogo  da  cui  parlo  ,  non  diveniffe  palco 
da  feena  in  cui  un  rapprefèn  tante  di  Tragedia  pia  alto 
del  naturale^  calzato, spalancando  una  granyoce,  e-tre.; 
menda,  a  fuon  di  flauto  cantalTe:  O  Celam,  o  Terra,  0 
e  Maria  Ncptitni .  Non  figure  vogliono  cflere,  ma  ragio- 
ni. Ecco  fui  bel  principio  ferito  rin tuonarmi T  orecchie 
di  tiranniche  getta.  E  quali  gelta  fon  quelle  mai?  Pofcia 
fa  comparire  il  rèo  tremante,  e  da  fe  ftéflb  convinto  pri- 
ma di  udire  I*  accufa  .  Quefto  è  un  cantare  il  rrionfo 
innanzi  alla  rotta.  I  Tiranni;  come  fi  rvede  tutto  dì  nel- 
le feene  ,  anche  fcaduti  fono  terrìbili,  e  pelle  miferie 
inedefimc,  e  nelle  fozzure,  e  nell'  abbiezione  della  con- 
dizione di  reo  ,  pure  non  fi  disfanno  mai  di  -queir,  orgo- 
gliofo,:  di  quel  burbero,  diquel  torvo,  di  quei  violento,' 
che  e  propio  de'  Tiranni .  Or  come  lo  introduce'  egli 
tremante?  Ciò  non  fi  accorda.  Egli  e  ben  elfo  l'Acca- 
latore  Tiranno  delia  eloquenza,  che  la  ftrafeina  per  for-  . 
za  ove  ella  naturalmente:  non  onderebbe ,  e  a  dire_aper- - 
tilfiine,  e.fplendide  bugie  là  violenta .  Io  per  me,  e, tut- 
ti credo, che  farete  con  elio  meco;  non  ravvifo  nell'Ac, 
cufato,  nè  ravvìfato  ho  giammai,  fe  non  placidità,  cor- 
tefia,  rifpetto  verfo  tutti,  docilità»  manfuetudine ,  fom- 
meflìone.  Or  perchè  a  un  tratto  egli,  efte. Tiranno,  e 
1'  Oratore  Accufawe  s'  erge  in  Tirannicida .  Prende  di 
ciglio  a  neri  colori  per  dipignercelo  qual  ei  non  È,  ri- 
fcaldaci  l'orecchie,  e  facci  un  fralluono  in  capo  co' no- 
mi di  barbarie,  dì  crudeltà,  di  enormi  delitti,  di  tiran. 
nja,  madre,  com'  egli  dice,  della  matta  tracotanza.  Ma 
quella  barbarie,  quella  crudeltà,  quelli  delitti,  quella  ti- 
rannia, fono  nomi  vani  lenza  foggimi),  ftrep ito  di  paro- 
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la  fenza  foftiinza  ,  L*rgt»  promjti  (tir  attènder  torta 
poiche-iMuogo  delle  prove  tengono  per  ratta  l'Orazio-- 
ne  L'  efclan.azioni.  GoWe  può  (lare  inlìéme  !a  nociva  ' 
dappocaggine  nel  Governo  ,  foverchla  morbidezza  ile* 
coirtimi,  e  tirannia?  L*  tirannide  è  fcmpre  attenta ,  fol-< 
lecita  ,  vegghiantc,  inquieta  ,  tenace  di  quel  che  ha  per- 
fo  i  e  infieme  divoramter  e  anfante  Tempre  fu  nuovi 
acquifti;  non  è  neghlttofe,  nè  morbida  li  tirannide  .  E> 
ghiotta  di  fangue,  e  i  fuoi  piaceri  Tono  le  opprefiirmi ,  a 
le  fingi.  Pure  egli  fi  1'  acculato'  negligente  mGeroe,  e- 
Tiranno.  Ccfiuì,  dice, -tbi  Immaturi)  fi  appella .  Trattalo 
da  Catilina  ,  cui  L'  Orator  Romano  dille,  Ifte;  Ifle;  per 
non  .lo  nominare  come  indegno',  ma  additarlocondifpre- 
gio,  e  per  ftrJpio  fonòro  1'  avvilimento,  ghigne  a  fpre-- 
alce  1'  tifato, :  e  da  lui  tante  volte  per  pampa  replicato' 
termine,  e  a  chiamarlo  infino  CodeJ/ui .  Ciò  mi  fa  fov- 
veuire  di  quel  che  io-  adi  dire  da  antico  Accademico, 
che  effendo  in  una  fiera  Accula  lìato  tratta»  l'Accula-' 
IO- i  .ogni  .volta'  che  occorreva  nominarlo,  col  tìtolo  di 
Coltiti  ,iì  levigo lidka1 difefa.intitolandota,  con  iflrtfty 
e  pungente  grazia :.mifratla\H  Cefiai,  atta  tracotanza  di 
Colui.  Aia  q  netto  non  è  luogo ,"ne  tempo  di  facezie.  Efa- 
miniamo  puramente  je'accufe  .  iL'  Accademia  quali  mai 
non  fi  raunò.  Quella  e  una  bella  tirannia.  L'  Accademia 
forfè  è  fopra  l'Areloonfolb.'cb'  egli  abbiada  ttnwrfc^t) 
effere  deporto  .  La  generale  Adunanza  ha  la  fuprema  au- 
torità; ma  quella  come- fi  può  Jegi  trini  a  m  erri*  iqtiMBwa; 
a'  egli  ,;che  è  il  Capo  drttf  Accademia' non  l' in tima  ?  :Ndn" 
firraraando  l' Accademia  non  fivfà'nàlla  ,  non  fl  ÉKlodcV 
nulla,  non  li  può,  Signori  mici ,  tiranneggiare .  Ha :maa-i 
dato  a  partito  lo  Stravizzo.  Vedanoli  capo  ideile  noi 
Ars  Leggi, che  ne  ditone.  Idiai  »icordoefferftttò  few 
pw^adana^to  a  partito*  "e  pafflno  tempre  con  voti  pieni . 
Ma  quando :niin  (i  -dovene  avventurare  al  riIchio;d]  non 
pa Ilare  una  tanto  buona  ,  e  neceflaria ,  e  gloriola  ufama, 
il  dare  più  liberti  al  ■  Corpo-  dell'  Accademia  di  quello 
werebbe,  quello  è  tiranneggiare  ?  Del  retto  V  imitare 


o  pw&ado,  e.U  Cwtjf^ÌMiweveri  fin«i  dal.»  faffò 
Apollo i  scialle  Uqfa  aijwhè al  Sto*  Caftalto  fonte* 
e»odji«nd°l*  ,kllQoWM  T«lta  M.ara.  *d  Ctta.sbeVazaò,; 
fon  biporti  ..W  'WW>°ft  >  Witì  «ùriì  dsgWiOMKxi  per 
mancanza  divere^reve.  Cosi  fi  palTa  dltìe.Wgrehe firi. 
daufam  aprincipio  aj  Comico  motteggio,  «  Je  Co«i^R 
le  convezioni,  e  i  ci  vali  erefe  hi  maneggi  meatovan. 
d«,  .purché  eiente  di  falda  ,,  e.  di  convincente  fi  dica. 
Ma,ii9ÌWf!..cJiedilE_»  il  motmggiW  fl9a  è  ih to  uno 
fcordMfi  deiljSrpMveimi  ha  («viro  di  jripofo  ;  diiwutew. 
rtiWfWOiperjipigliar  maggior  fiaton  e  filile «foUmationì 
p#  vigorofe  rimettere  «.Ginrafti  alte  nultre  antìthiffime 
^<yioer*aiowofffitvaoM,e  fede:,  Ta  placida -tentati  rdi 
■sJìjU  few j  intepdwdo  deU.'  Accademia,  >,  eicwalrf*eww 
-feenatla,-  Tu  difsmorato  Principe ,  iniquo  Cittadino  ,  cru- 
=dy  Pmejlo ,.  diiamOraio  ValTailo .  l'rima  mi  mancherei., 
sbe  tWlI'  emisfero,  inoltro  il  Solili:  che  è  quel  aM.flW 
J&fe  de''  Lbimì  .  ;  Qoefto  mi  è  partito  un  bel  pizzo  della 
QttAumCk,»  pdf  horfirappa»  ooii  allajneiite.',  ie  ripoe. 
taro^lp^,  iPerchfc.è degno.de';  vDftr»ÌMelleilri,;  *da 
rig«(ftai&-feoipre.cr--  -     '  " 
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<0*  pSÌi.Yeni<tn»(..  ,  Alla;te(la  <i^iin  [popolo  ■* 
tra  un  vero.,  e  difrtrmaco  .tiranna  ,  Jció  6  direbbe  per 

gcellenia;,  ijli  quale  già  già  f òffe  per  éflfer  deporto ,  .« 
lenneroenie  gaftigaiQ,  Ma  irtonmtb  aveudofondamen, 
V>j  *ÌMpiirJ -embr»  idiiyijritìjt;  tihcir&ttQta:  granire  quelle 
pSC«le>.fiÌledirÌmftngoiiJvoje.i>.,dtbo]i,erfeo!:'akunpe* 
fiutali  ^«tqiturtairene-ivti  tlaJofpj^àiitnchigra^iflu. 
ina  riNfaninj>;ì)  iVtaffai»,,  ohe.  non.a*e*a  ^dto  eonorb  la 
Legge  della  :  generale  Adunanza  del  HSjp.  Figli  non  fa. 
pea,  c&C  voto.',  non  auefie  .  Toccava  agli  Accademici^ 
farnelojwerrico  con  rif|>etl!ofa  i-ìmoilrsiV/a  „Q*end»  per 
t«ctq;queftfl,»g|i  no.nfi  fulTeiTimoiTo:,  allora  awebbe  fi 
inneggiato,  come  non  riconefeendo  per  fue  fupcrio'ri  te 
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Ma  noa  fi»  eome.qusodofegue  alcuna  coft  antro  «Ih 


fatui  àità,  tpa&  avendo  caldi  che  lo  fooncenw  fegaaU- 
e -poi  fi  fcioglie-,  come  svolga rmea te  fi.  dice  ,  iv  fcjlih- 

Elia,  quandi  «da 'occorre .  Coti  éDitfondonff  j-Mn^ 
fileiuio, ;  e  ddparlare.  Qui  ritorta  ad  eccitare  I 
felici  clamori.  E  come' quegli ,  che  non  paò  camminare 
a  piedi  moh»  ai  «aVrilbi,  -cori  n*fr  potendo  acculata  pef 
la  piana  «Ibr  verità  ddte  prove,  alza' lo  grida  pet  pi»- 
re-  di  averìes- Non  dirò  Arcicanfolo  furia  :  o  morti,- 
3o-do»viftceiid«iiiìeli  «^ciimc'  vi  a<J«nfcntifte?=Egti  hai  ~ 
sfiorare  le  più  amare  invettive  degli  Oratori  più  fokhni  .- 
Qaefto  implorare  non  fol»  ì  viti, ma  i morti  ancora  Acca- 
demici,  ha  di  goel  Demo  frenico  giuro  tanto  rinomato  e 
quando-égii  giù**  paff  anMeift  coloro  che  na'CSalpt 
di  ManKone,j)ei' ta  riin-ta  combattendo  erW'mOrti.  Ma' 
quefta  temprila  ,per  uflre  un  Lavino  proverbio ,  fu  (iella- 
ta, fi  può  dire ,  in  Taf  ampolla,  hita  dall*-  aVer  nominato 
p«FMaffaio  bH,  cha-tio»  avea  Vóto, '«a  cne  per  li  fui 
frequenza  alle  tornare  Accademiche,  per  l'affezione  afle 
Lettere,  e  a  rote*  té  facal&degMe  di  Gentiluomo ,  potè  daF- 
l-'^cÌOTfoloelfcihefiWùyato'ob*  degno.  Non  vi  ÌWvirtflf 
efesoft  fi  pompar  aWSzitf  àiietoquenfc*  fare  apparire 
vbtoA.;  poiché  le  vinai,  éJvÌBj,  quantunque  duTkni- 
Ir,  vicini  fono,  e  cWiffnarfri ,  talchi  uno  può  colla  lingua , 
«pWÌ:  «*n  gmttco  it-mw,  fotirorrea1tJvirta>Pun!i  flelte 
dWoeÉ^e  moftral  l'alMaf.  Co»!  laiitwdeiiel,-  lfaetrioc'- 
eh6ell*péndle  pi*  dati 'elènio  iella  :  timi*  ta^e  he  aWeffÀJ 
AriPsrdrwisa,  qulper  lie  placata-,  epét'rtsftuWggin'e'v'leil 
colorirà-.  ló  non  fo  chff  irlVetti-ilCe  toMfitìi (Sòrti  fienodate 
fcWWiM  •l'Vocaootarib  ,'eéWMri  l*A«a*iHia'.  Se  fono 
SrtWHi**,  tal  -f!a<  di  olii  U  ttj'&nte-éRtti  htéiA-ié-iii 
»wn9*;  Se-  fòno  «ppOmtìonr,'eie1Ietón.reYe'J,/e  Ifc'ni 
fitì'.'tìapftflB-peii'la-  a*M  mane-HAe iWeWpfWI 
tftth  tortWri  perfetti,  è  tempre  tì è'ia'tìne^'are'^'fel 
*l«  ,*i aggingfceW,  da'  Attutì •««tVft*l«!A ,'Je%<! 
fle  noti  ctfn  alterazione  ,  ne  edll'  anitìofira,  «m  p& 
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mente ,  mai  Avendo  ni  irò  in  miri,  che. la  verità,  da  al- 
euno  amorevole i  Accademico  fi  ricetteranno  .  Del  rclro. 
y;non;ptgliare  ijtapHgiii,  che  fi  carica  come  tiepidezza/ 
e.neglpgetza  * -.fcUM»  granirfehno  .-Soli  mita-tti  contro*- 
verfieiirl  materia..-^'  prerogative,  _della  Liogda  Tofcana» 
non  li  può  dir  cola  ,  che  no»  lia  fiata  detta,  c  valorofa- 
mente  da  i  _n.oftri,  rifiRMta  .  Se*  cofe  rancide  ornai  ,é 
yecebie  cento.. folte  ricantate ohe  Tempre  fi  ridiranno 
dagl'i iovidiofi  d9):os(ne,Tofcanfli.e  i  Caparbi»*  oftina*; 
ri ,  CMÌnonjfoiuoyo*o  Jfl  Xfgwi  «la  gli;  a  uri  Chi,*  migliori: 
Letterari  d' Italia  addotte,  nè  il  con  te  alimento  miverfa- 
le  di  tutta  Italia  in  tutti  i  fecoli  ,  nella  loro  oftinarione 
fi  deonp  lafciare ,  fenza  cnrarMVimprendetecivilbriga,, 
(healsun  triqi>&Lnon  dà .  L'  accorta ,  ed  opportuna  leti- 
ca* di  Jahio,  eia, filmata,  dall'. impetuofo,  e  caldo  col- 
lega ,:  una  meleufàggine.,  una  freddezza.,  una,  ftupiditat 
pure *g)i  fu,  che  la  Romana  Repubblica,  rimefle  in  pie», 
di,  e  come?  Col  non/fare,  col  trattenere,  coli'  indugia, 
re,-  onde  il  nqva.tlà\ ^mBator,  ovvero  d'  indugiatore  ac- 
qoiiW^;;^.^!  ^  :'.:r.i:.  -  •"■■} 

■  ■  r,nlfMiit  .tornò  Kt>t>h  tunSanfo  refiitfiit  remt  ■ 
cantò  di  lui  1  antico  Cronifta.  Quali  fono  poi  que*  no- 
ftri  impegni  unto  magnificati,  *  elagerati  dall' Avverfa- 
*Ì9»;  per/are  .yie  alaggio riqente.  (piccare  la  trafcnratez* 
ea,  e  negligenza  dell;  acculato^?  Tnfcuratezzi  chiamati 
da  lui  dannofa  al  mondo ,  e  vergogne-fa  a*  noft ri  impegni 
preli  colle,  più  celebri  Univcrfita  d"  Europa,  e  più  fpe- 
tialBiefiw 'cgn  tjjpiiipiu  dotti,  d'- Italia?  L'Accademia 
della  Crufca  non -ha  mai  prefo  altro  impegno,  che  quel 
gloriofo,  e  magnanimo,  di  confervare,  e  di  accrefeere 
quel  raro,  e  unico  patrimonio  della  migliore,  e  regolata 
Lingua  volgare,  che.  dal  Cielo  fu  data  in  forte  allanottra 
bella  "^ofcauji,  riconofifiuta  per  madfe ,  e:  nutrice  della 

Riù  candida, e  della  piò  netta  favella  da  ratte  le  più  ce- 
bri  Univcdìtà  d- Europa,  e  da  tutti  t  più  dotti  d'  Ita- 
lia,che  il  nouVPiVocaboUrio  ultimamente  mandato  fuori , 
ha^o  ^pnryeifaieappUtil?  abbracciato.  Che.  gii  altri 
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fallirti  garreggino  co*  Tofcani  nello  ferì  vere  altamente, 
e  con  eloquenza  ,  e  pulitézza  in  profa  ,  e  in  veri! ,  quella 
fe  buona  lite  ,  una  onorata-  difeordia ,  che  virtù  ola  mente 
cofpira  al  bene  di  nollra  Lingua  . 

■  ,  .  .  *Ay«&i  i'  ìftf  ■)  $(oh1<ri. 

■  .-.  ....  bona  nant  mortai/bui  b*c  lis  : 

giada  il  détto  d'  Eliodo  .  GÌ'  impegni  di  cuntralro.e 
A'  inutili  alterazioni ,  le  quali  la  commune  cariti)  raffred- 
dano; e  fan  vergogna  ,  e  danno  agli  onorari  fttidj  ,  ella, 
non  prende, rie  prenderà  .  Or  dove  è  qui  la  dannofa  tra. 
feuratezza  del  pattato  Arciconfolo?  Io  non  ci  fo  vede- 
ré  tìnto  fe  non  un  contegno  pieno  di  dignità  ,  un  .affen-. 
nato  procedere,  una  nobile  pofatezz* .  Un  folo  Sonetto 
della  Tramoggia  fu  a  fuo  tempo  cenfurato ,  fenza  fentiril 
la  difefa.  Un  Sonerco  quando  fulTe  ben  criticato  fenza 
avanzare  accufa,  che  non  fia  di  ragione,  e  d"  autorità 
corredata,  non  e  faccenda  da  pigliare  a  gabbo,  che  poi 
non  bibbia  avuta  la  fua  difefa,  io  il  fo  di  che  è  procedu- 
to .  Non.  da  chi  il  carico  avuto  avea  di  difenderlo,  che 
quelli  ingegno  pronto,  e  vivace,  e  divoiiflìmo,  e  ubbi- 
diente figliuolo  dell'Accademia,  per  fua  nejigenza  noli 
è  rimafo  di  farlo;  ma  per  talpa  del  Criticatoti',  il  qua- 
le tenace  della  fua  Critica  non  fe  l"  i  lafciata,  cattivel 
ch'egli  è  ftato,  nfeit  delle  mani,  il  che  è  avuto  a  avve- 
nite ancora  a  me,  pec  la  affinata  renitenza  dell'  Accufa- 
tóre  a  moftrarmi  la  fua  fcriitura,  e  ognun  fa,  che  fenza 
communicare  I'  Accufa  f  tta,  o  la  Critica,  imponìbile  c 
il  difendere  ,  o  il  rifpondere .  L'  afare  I'  abito  comune  , 
e  civile  quando  veniva  a  i  letterari  congreui  qui  da  lui 
intimati  è  tratto  ad  invidi!  ,  quali  per  burbanza  il  facef. 
-fe,  e  per  mettere  fpavento.  Si  I"  Elmo  di  Ettore  ,  che 
-crini  di  Cavallo  all'  amica  ufanza  doveva  aver  per  Ci- 
miero, mecrea  fpavento  al  fuo  bambino  Allianatte,  in 
braccio  ad  Andromaca,  e  I  collo,  a  quella  terribil  vifta, 
in  al  tta  parte  torceva,  talché  bifognò,  che  'I  Padre, che 
-0  combatter  n  andava  ,  per  dare  al  piccol  figliuolo  di 
congedo  un  tenerli  bacio,  .fi  toglicfle  1*  Elmo  di  tefta, 
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che  tremendo,  *  fetolofo  fcroilava.  Li  tetta  Reale  del 
Re  Poliorcete  deferii™  da  Plutarco  tutu  pieni  d'  ani. 
mali  ,  comecché  rapprefentan«  il  cerchia  Celefte  ,  che 
da  [fucili  vien  appellato  Zodiaco,  mettea  colla  Grana 

?ompa  flupore  ,  e  fpavemo  ,  che  perciò  1*  iitorico  una 
Vagedia  la  chiana.  Ma  il  deporre  quegli  abiti, che  per 
effe  re'»  noi  Armieri ,  fon  quali  marini  dell  Italia  deca- 
data  dall'antico  valore,  e  veftire  alla  natia ,  e  patria  fog-. 
già,  quello  è  burbanza?  quello  è  per  mettere  (pavento  ? 
Anzi  i  un  conciliarti  rifperto  infieme.  ed  amore,.  Lo 
fieno  nome  d'  abito  cornane,  e  civile  lo  mette el  caperai 
io  d  ogni  fofpetto  di  oltraggiofa  pampa,  e  di  tirannica, 
foverchieria  ,  Dtcefi  ,  che  avariti  di  federe  full'  A  rei  «in- 
foiar Seggio,  privatamente  fi  tratteneva  al  tavolino  del 
Segretario  ,  e  che  innanri  all'Accademia  fei  al  acqua  va  il 
tempo  in  detti  giullarefchl,  ufandd  l' Accufatore  que- 
S'anrita  parola  per  maggior  farira  ,  e  applicando  ali  Im- 
maturo Arciconfolo  ,  cid  che  Plutarco  racconta  aver 
detto  il  fevero  Catone  a  Tullio  Confalo  ,  dopo  avere 
udirò,  mi  pare,  in  una  certa  Orazione  uccellare  la  fetta, 
Stoico,  di  cui  Catone  faceva  ritrorofa  profefficne;  che, 
Confolo  follazzevole  abbiam  noi  ?  il  Tello  dice  ridìtoh  4 
Aia  egli  per  onor  di  lettera  .  e  con  amara  ironia  fi  con-* 
tenta  di  dire  in  ifcelro  Tofcano  linguaggio  fltUaimlt  . 
Che  i  tiranni  non  s"  infingano  talora  .  e  facciano  moftra 
di  civiltà,  per  potere  pià  francamente  tiranneggiare,  io 
noi  niego .  Ma  mentre  poi  non  ritorna  alcuna  azione  ii? 
xannefea  ,  quella  civili  mirteto  alcuno  non  «mrienej 
non  è  moftra  ,  mrt  verità ,  ella  è  indizio  di  animo  fchiet- 
to,  cortefe,  gentile,  buono,  Onefto.  Il  buon  Capita- 
no tiene  i  Soldati  ,-rlbà  per  foddiri  ,  ma  per  compa- 
gni. Siccome  nella  Prrertrt  ,  cosi  nella  Vira  umana,  co- 
lui hi  tatti  i  voti  dell'  oneil'  uomo ,  che  l'utile  col 
dolce  mefcolò.  Quella  breVe  v'ita,  e  mortale  piena  di 
affanni  ,  è  di  rm' ferie  ,  come  fi  potrebbe'  mai  fenza  al- 
«uno  alleffgiamcmo  d1  animo,  e  firtiza  ricreazione  p ti fla- 
re  ?  Pei  qaefto  ,  per  quetìo,  chi  fai  il  ita») ,  e  follasse- 


to  . s  cisti  e.  3^ 

r&e  Brtftorffe  ,  ft  l'i  astri  c  1  finimento  del  viver*. 
Così  in  quefl'  Accademia  mede-lima  i  noitrì  vecchi,  per 
jiftoriifi  dalle  immenfe  inefaufle  fatiche  del  Vocaboli, 
rio  ,  che  varia  ò,  come  fltprte ,  e  darà,  ed  afpta ,  e  for- 
te irrtprefa  t  *  [ter  ribigiiar  iena  li  feguir  forteraenw 
f  «fato  carrimilio  de!  loro  tludj ,  ficcano  preludio  ,  e  in- 
termedi" •  c  licenza  là  barzelletti  ,  i  follawevoli  morti 
irVCors  non  poco  Contribuendo  all'  affare  delta  Tofcana 
Ltagda-i  che  i  guifa  dell'Attica  è  feconda  di  certi  Tali, 
t  Uiia  prozia  «mi»  puffiede,  di  cui  forfè  il  Ciclo  ad  al- 
tri  non  è  coti  Hata  correfe.  Se  '1  noftrn  Arciconfolo 
adunque  Imitando  ti  fenno  de'  maggiori  per  appiacevo- 
IÌM  le  fatiche  degli  Accademici , e  lue,  li  metteva  a  con- 
dirle COn  quelli  innata  fui  affabile,  e  difinvolta  piacevo- 
le Itili  ciò  in  vecedi  fargli  merito,  e  merito  (rande ,  gli  da. 
4»  carico  ì  Ma  ornai  e  tempo  di  venire  a  quel!'  Acctifa, 
che, come  (limata  più  forte,  qua!  corpo  di  rifervo,  nel- 
t'  ultimo  è  fpinta  in  n'inizi .  Tenne  pratichi,  e  cnnvexticotì . 
Yótì  fon  quelle  ,  che  difegnano  macchine  frodolenti. 
•fer'fa*  che  ?  Per  fare  un  Arciconfolo  che  ricufaffe .  Fa- 
Wron  Arciconfolo  therecufi?  Quello  t  fare  un  Arci- 
conlolo  capace d  imperio,  eperfua  virtù  ricufante  .  Che, 
-éòm'è  il  rifiuto  delle  digrlitar  non  è  mica  viltà,  è  gran- 
dezza di  animo,!  è  nn  fignoreggiare  1'  ambizione  tiranna 
*erlfflrna  de'  cuòri  umani.  Nafce  qoeflo  bel  rkufare,  e 
magnanimo  da  una  feria  ,  e  viva  apprenlìone  del  pefo, 
■tìit  tirano  addotto  A  chi  le  porta ,  le  dignità ,  che  perciò 
ih  nuftra  Lingua  con  maraviglio^)  miftero  fon  dette  Ca- 
•tiehe.  Pone  I'  occhio  fopra  un  foretto  di  quella  forra, 
che-col  medefimo  affanno  ,  che  nitri  cercan  le  dignità, 
fenefottwigea  ,  e  ri  enfi  le  «quello  i  un  tratto  di  vegtihiao- 
te  provvioVrizs  fopra  i)  bene  dell'Accademia.  E  ben 
vedete  tatti,  fcnv.a  che  io  la  mode  (Ha  offenda  di  chi  nel 
ricufato  a  principio,  e  per  ciò  maggiormente  meritato 
fubblime  feggio  mi  afcolta,  chenté,.e  quale  Arciconfolo 
all'  Immaturo  ila  fueceduto  .  Sicché  quando  altro  non 
avene  mai  fatto,  in  tutto  il  fui)  Arciconfolato ,  che  que- 
.    :  v  •  n„ 
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fio,  quello  fole  batta  a  immortalarlo .  Pràtiche  pò!  , 
e  conventicoli  fono  dette  quelle necelTi rie  preparazioni, 
che  in  tutte  le  ben  governate  Repubbliche  fi  fanno,  per 
venire  a  una  elezione  feri  fata  .  Benedette  pratiche,  ono- 
rati conventicoli,  che  ci  fan  godere.il  pregiaco  frutta 
d'un  così  fegnalato  Arciconfolo.  Ah!  egli  il  faceva  per 
continuare  nella  tirannia.  Come  fi  poteva  egli  continua- 
re ciò  che  finora  fi  è  inoltralo  non  efler  mai  cominciato  ? 
Tutta  la  tirannia  adunque  dell'  Immaturo  è  nella  Scrit- 
tura dell'  Accufatore,  e  fuori  dì  quella  non  è.  Siccome 
di  Euripide,  che  dille  fue  frequenti,  e  eloquenti  accufe 
del  femmjnil  fello,  mifogino,  ovvero  odiator  delle  Don- 
ne fu  rupi-rinominato;  alcuno  acutamente  dilTe,  che  tale 
età  Euripide  nelle  Tragedie  ,  ma  non  altrove.  Ora  an- 
dine qui,  o  Oratore  folenrle,  che  quefta  accufa  impren- 
dere, a  trar  fuori  dall'  antico  la  Camicia  infanguinata  dì 
Ctfare,  piragouate  al  Libro  dtlle  noftre  Leggi  lacerato, 
ed  infranto,  hate  comparir  qua  l' Accademia  a' piedi  de* 
Giudici  m  lacera  gonna  piani-ente, che  tuctequellevofire 
artifiziofe  imagmi,  quel!  ombre  caricate,  quelli  lumi  ri- 
Jcnfitì,  qiielli  colori  (facciati  non  hanno  veritì,  ni  pur 
iìmij- Ionia .  o  veftigio  di  verità,  che  gli  raccomandi, 
che  gli  fonemi.  U  fupplica  fatta  a  r  Giudici  deli  Olirà- 
cifmo  non  vi  farà,  eloquenrillìmo  Accusatore,  per  quao. 
to  a  me  pare,  regnata  ,  che  il  Reo  a  titolo  di  prepoten- 
te, c  di  tirannico  non  merita  di  eifere  con  duro  bando 
«mmuniro,  ma  ami  invitato  a  vedere  fiorire  l'Accade- 
mia, e  crefeere  fono  quello  Arciconfolo  colla  fua  con- 
dotta, e  fotto  i  fuoi  aufpicj  creato  ,  e  fe  pure  merita 
.  rOHracifmo,ÌI  merita, come  Ariftide,  detto  il  Giu- 
fto  ,  e  per  quello,  come  odiofo  al  popola/ go- 
verno,dalla  fua  Patria  per  dicci  anni  ban- 
dito; ma  quella  Letteraria  Atene  da  i 
Tofcani  migliori  retta,  e  gover- 
nata ,  non  gaftiga  i  giufti, 
ma  gli  commenda, e  gli 
pregia . 
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CRITICA    AL  SONETTO 
Carne  barbara  alato  corridore  ... 

'  '  '   .'l  É  'z'  i.'ò''  k  s-  XX ri.  '  ' 

IrliTW  ìt-reSiaii.  fi Cavali»  alla  pianura .  Noi:  Voi  m'in- 
vitatela! ah  giunco  ■  Voglio  dire  ,  che  quando  m' è 
ordinilo  il  criticare ,  io  vo  ■  nozze.  Come?  Non  Ce- 
te noi  colai  ,  che  falva,  che  difende  rutto?  Sonila  be- 
nigniflimo,  e  falsatore,  per  così  dire,  univerfale?  Vo- 
glio concedetelo;  ma  quello  fteflb  falvare  è  un  criti- 
care più  fino,  perciocché  egli  e  un  fare  L'  Anticritico,  e 
criticare  la  dell'i  Critica  :  Fuor  di  burla  :  m"  è  ftato  trac- 
co Ui»  ceno  Sonetto  della  Tramoggia  (che  ben  per  luì,' 
fe  non  vi  foffe  mai  entrato ,  perchè  ne  vuole  ufeire  a  po- 
co onore  )  e  datomi  a  censurare .  Se  io  ho  mai  eferctea- 
ro  quello  uficio  con  attenzione. adefso  si, che  non  avre- 
te da  defide  rare  in  me  zelo  ,  ni  diligenza,  ora  ch'io 
fonCcnfore.e  Cenfore-della  generale  Adunanza,  in  tem- 
po cioè,  che  lo  (lato  monarchico  dell'Accademia  fi  è 
ridotto  a  Democratico,  e  che  regna  in  efsa  lo  fpirito 
d'una  ftanca  Repubhhca,  che  ha  al  fuo  bene,  e  allo  fta- 
bilimento  della  pubblica  quiete  rivolte  lé  Tue  più  attente 
follecitudini .  Or  vìa  in  buon  ora .  Leggali  il  Sonetto. 

Carne  barbaro  alato  eorrìdore. 

Che  I'  aure  lievi  nel  fuo  cor  fa  avanza, 
Tocco  da  vaga  ognor  dolce  fptranza , 
Onde  orgogliofo  in  lui  palpita  il  cuore; 

Quando  [ente  tra  via  il  refe  onore, 

Sprona  fe  Beffo,  e  più,  e  più  i  avanza, 
Ed  al  coraggio  fuo  crefee  baldanza 
V  iodifiinto  d"  appiattii  alto  rumore, 

X  ì  Coti 


32*  PROSE 

Così  (ha  gran  carriera  il  furar  mio 

Segue  anelando ,  t  non  r  arrejia  un  paffa , 
cogitato  da  forte  almo  defio . 
Ne  del  lungo  cantar  già  Banco,  e  laffo, 
^Mentre  far  plaafo  intorno  a  me  vegg>  io, 
Me  medefimo  ancor  vinto,  e  trapajjò. 
Quello  e  un  Sonetto,  che  in  tutti  i  fupi  quattordici  verfi 
non  contiene  altro,  che  un  penderò,  rigirato  bensì  con 
gran  parole  ;  ma  in  fuftanza  non  è  che  un  peri  fiero ,  una 
ovvia  fimilitudine  trovata  da  Poeta  pocttìfìmo  poetico, 
a  oggetto  di  pafeere  la  !\ja  vanità,  il  quale  avomlo  cat- 
tivì  vicini ,  cioè  non  cfFendo  ila  loto  lodato ,  viene  a  lo- 
darti da  fe,  fognandoli  quegli  applaufi,  eh'  egli  non  h» 
né  riportati,  nè  meritati.  Pure  facendo  quello  coli'  efem- 
pio  de'  gran  Poeti,  che  una  certa  permefsa  CuperbU,  o 
per  dir  meglio ,.  guadagnata  dal  merito.  £  .prendevano, 
li  crede  anch' eUo  d'entrare  in  rigl ,  ic.com*  £ dice, 
prima  della  rotta,  fi  canta  da  fe  medefimo  la  vittoria  . 
Ma  quefto  fìa  detto  di  pafsaggio .  Vegliamo  alla  partico- 
lare difaniina.  Come.  Oimèl  Cominciate  da  un  Come.. 
Non  fent'egli  di  profa  fui  bel  principio  ?  E*  vero,  eh"  e' 
ni  fi  potrebbe  dite.  Oh.,  il  Petrarca  noti  towinei'  «gli 
un  So  vetro  ancor  efso  da  quella  voce?    •  •  -  "> 
Comi  talora  al  caldo  tempo  fole 

Semplicetta  farfalla  ti  lame  avvezza. 
E  quel!'  altro .  '  > 

Cerne  7  candido  pit  per  f>  trhafrefc» 
I  dolci  pagi  onefiataettte  move . 
Mi  il  Petrarca  era  quì  nel  carattere  tenue, o  al  più,  net. 
carattere  mezzano,  temperato,  e  leggiadro.  Noi  liamo 
ìn  diverfo  caio.  Qui  fi  tratta  di  itile  fublime.  In  quello 
Sonetto  fi  vuole  grandeggiare,  e  fi  comincia  da  un  Come . 
O  almanco  fofse  un  Siccome,  particella  più  intera  del 
Come,  più  fonota,  e  piB  conveniente  al  carattere  magni- 
fico, che  imprendere  fi  volta.  Dne  fotte  di  compofi- 
zioni  tifate  fono  da'  Poeti,  «lentie  bafte,  per  l'evidenza, 
alcune  alte,  p«r  la  grandese»,  e  dell'  ut»,  c  dell'  altro 
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gettate  Ce  ne  veggiono  copi  a  fidimi  mente  in  Omero,  neU 
lo.  Cita  maravigliofa  Iliade.  La  comparazione  dell'  anima 
innamorata ,  che  corre  alla  bellezza  ,  come  la  farfalla  al 
lame,  che  ,  come  dice  Fokhert»  da' Manìglia  ,  Poeti 
Provenzale ,  allenala-  dalla  chiarità  della  fiamma ,  provi 
1'  alerà  vinti,  cioè  qnclb ,  che  frotta,  è  una  compara* 
siane  del  prima  genere  di  aontpars aioni  da  me  mento» 
Ti»,  aioè  tenne,  e  blOVti  ma  fpiegante,  e  pero  impiega 
I'  accorto  Poeta  la  particella  Cernei  particella  tenne,  e 
propria  del  difoorfo  tenue,  e  familiare.  Fatevi  ora,  vi 
prego  a  vedere,  come  prendendo  egli  a  comparare  cori 
(elice  poetico- ardimento,  quantunque  efpreflb  da  trop- 
po amore,  la  vinone  dalli  Ina  Donna,  in  Cui'  egli  tut- 
tora fi  beava,  colla  vifiune  beatifica1,  nello  (piegare  co- 
si alt»,  e  pericolante  concetto,  a  cui  la  Follia  della  paf- 
fionc  feufa  I'  irreverenza ,  rigetta  per  particella  di  com- 
parazione la  folita  profarftica,  Cow«-,cula  una  più  poeti- 
ca, e  pellegrina,  cioè  il  Siccome.- 

Siccome  eterna  vita  ì  veder  Dio ,  -    ■  ■ 

Nè  ptì  fi  brama ,  vi  bramar  più  Ihe, 
■  Coti  me  donno,  il  voi  vrder  felice 

Fa  in  qurfto  breve,  e  frale  vher  mio, 
Oflervifi  in  panando,  che  tanto  in  quella  compitazione 
alti  della  vinone  beatifica,'  quanto  in  quella  balla,  della 
farfalla,  egli  fe  ne  sbriga  nel  primo  Quadernario ,  pefc 
poi  panare  ad  altri  penfierr,  de'  quali  era  fecondi  (lìmo  , 
e  non  fi  compiace  così  fieni  pera  tacente  di  quelle  com- 
parazioni ,  ognuna  nel  fuo  genere  fcclrifiìma ,  che  la  vo- 
glia far  occupare  tutto  un  Sonetto,  che  non  fia  altro  in 
fine,  che  una-  comparazione,  cioè  una  figura  fola,  e  un 
lume  di  parlare,  quando  vi  pollo  no  entrare  piò,  e  pift 
altre  figure  ,  che  in  pi  eco I  luogo  dì  (ti tiramento  fchierarfc 
rapifeano  gli  animi  col  diletto,  e  ricreino  colla  varietà. 
La  mente  noirra  non  ama  di  (lare  a  tavola  cosi  mefctii- 
na  ;  vuol  efler  pafeiura  ,  ficcome  di  nobili ,  cosi  anche 
di  copiofe  vivande.  Mi  fovviene  d*  un  orrendo  conta- 
gio ,  che  al  tempo  de'  noftri  padri  avea  infettata  1'  arte 


de'  Panegirici,  che  quel  Santo,  che  lì  pigliava  i  lastre, 
chi  an  Fiore,  e  Ole  un  Aquila,  e  quale  un  Sulc,  e  altri 
una  Colonna  il  facevano,  facendo  fervi  re  1  adornato  al- 
I'  adornamento,  e  non  1'  adornamento  all'  adornato,  e 
venendo  il  principal  lavoro  da  una  importuna,  ed  im- 
pertinente figura  affogato  .  Ma,  grazie  al  Cielo,  e  mer- 
cè de'  buoni,  e  giudiciofì  Oratori,  da  quella  pelìilenz» 
iiam  liberati.  Ma  non  vorrei  però,  che  cacciata  da'  Pa- 
negirici, s'  attacca  (Te  a  i  Sonetti,  come  in  quello,  e  che 
s'  avelie  poi  a  domandare  agli  autori  di  quelli  Sonetti  di 
lode,  come  fi  domandavi  già  a  quei  miferabilì  facitori 
di  Panegirici .  Che  cofa  I  avete  voi  farro?  Quegli  ri  (pen- 
devano ,  un  Sole ,  un  Aquila ,  e  che  fo  io;  e  I  Sonetti  lì» 
perefempio  rifpondclle,  un  Barbero.  Barbaro  dico  io, 
e  non  Baibaro.  Che  in  quell'altra  guifa ,  e  non  in  que- 
ila  ,  nominano  i  Fiorentini,  i  Cavalli  venuti  di  Birberia , 
o  a  quelli  famigliami ,  che,  come  gii  ■  Corti  de  Roma, 
ni ,  cosi  oggi  i  noftri  onorano  .  NÉ  io  gii  mi  vorrei  pee 
una  lettera  sfiorentìnare,  che  laddove  runa  la  mia  con- 
trada dice  Barbero,  io  volerti  a  Tuo  dìfpetro,  dire  Bar- 
baro ,  e  fare  un  barbarifrao.  Che  fe  Barbero,  paruto  fof. 
fe  troppo  plebeo,  ci  era  compenfo,  porcili  dire  Affrica- 
no  ,  ed  era  più  nobile  ;  e  infieme  dovcafi  cambiare  quel 
Come,  freddo,  e  profaico.  in  Quale,  vivo,  e  poetico,  « 
dire,:  .  ;        -■■  .  ■  ■  A  t  ■•■  ,■ 

Affrìeano  ciato  terridert.  '  .  * 
Si  alludeva  all'  erudizione  Romana  ,  vedendoli  iti  un  bel- 
Ultimo  monumento  di  marmo  nella  Rea!  Galleria  del- 
l'Altezza Reale  del  Sereniffimo  Granduca,  una  lunga,  e 
*uriofa  lift»  di  cavalli, Col  nome  del  paefe,  numero  del- 
ie palme  riportate  nel  corfo,  e  nomi'lqro  prefi  tutti  dal- 
la  loro  velocita  i  e  rartezza  ;  chi  è  chiamato  P'info,  quali 
avelie  1'  ale  a'  fianchi,  chi  Aquila,  chi  Rapate,  cioè  'ffa- 
fido,  chi  Sita,  ovvero  Stiletto ,  dall'  acuto  panare,  chi 
Muro,  ovvero  Aitt£ro,  e  va  difeorrendo  ;:  ma  i  poefi  de» 
cavalli  fono  notati  Hifliama  ,  alcune  volte  ;  ma  moltilfi- 
aoe,  africa.  Andiatnu  avantii 
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!-•  ■  ,■' &r  F  aure  lievi  net  pio  corfo  avanti . 
V  aver  detto,  alala  corridore,  potea  badare,  e  s'  inten- 
deva fenz'  aggiugnere  la  glofa;  Che  f  aure  lievi  nel  pio 
cerft  avanza;  affé  età  tamenie  ricercata,  per  parere  d'aver 
letto  Virgilio,  che  nel  xii.  dice  in  propofiro  di  cavalli. 

Qui  candore  nivei ,  anteìrent  turfihut  aurati 
il  che  egli  avea  prefo  da  Omero: 

AevHÓrefOi  ^i'oux  .  iativ  S'  chipotTiv  o\u>iu . 
Candidi  più  della  più  bianca  neve. 
Che  nel  correre  i  vinti  famigliavano . 
Ma  compatto  la  mefehinità  dell'Autore  .  Bifognava  be- 
ne riempiere  di  qualche  cola  il  Sonetto,  fe  voleva  con- 
durlo fino  alla  fine  culla  Tua  comparaziuncina  : 

Tocco  da  vaga  ognor  dolce  (paranza . 
Hel  Vocabolario  [movo  Toccato  /  ma  7"or«  addietrivo  non, 
già.  Perchè  ciò?  Perchè  toccato,  è  l'intero,  e  il  nobi« 
le;  meco  addiettivo,  è  il  mozzo,  e  il  plebeo. 

Da  vaga  ognor  dolce  fptranza . 
Non  aggiugne  molto,  il  dolce  Copra  il  vaga.  Ciò  eh'  5 
vago,  *  dolce,  ciò  eh'  t  dolce,  è  vago.  Non  ci  veggio 
altra  utilità ,  ebedi  riempiere  il  verfo ,  e  in  canto  allungare . 
i  ■  ■       Onde  orgogliofo  in  lai  palpita  ir  cuore  . 
il  palpitare  del  cuore,  è  di  chi  muor  di  paura.  Orazio 
deferivendo  con  rammarico  quella  Tua  vaga  fera,  cioè  la 
troppo  leniva,  efuggialea amata  fna Cloe  paragonala  nel- 
la timidità,  e  nello  (paurimcnta  a  una  paurola  cerve  ita, 
inqnella  Ode  che  comincia  :  Vitas  binnuleo  me  fimilis  Cloe, 
à'ixt  di  lei:  'Et  tarile,  &  genibut  tremit . 
j  .  A  cirvetta  jimil  mi  fuggì ,  Cloe , 

Che  per  montagne  dirupate  Cerchi 
,  "■  '-i    ,  "■  ■  La  sbigottita  impaurita  madre , 

...    Non  finza  van  timor  d'  aure ,  e  di  piva . 
Che  fi  della  vegnente  Primavera 
Il  ribrezzo  feti  tir  mobili  faglie , 
:  0-  macchia  verdi  feoffèro  lucertole , 
.1  1  w  t  ,  :  Ifielle  tremito  al  care,  e  alle  ginocchia.  ■ 
Non  fe  ancora  dalle  noilre  memorie  .fsapp  a  tà  una  celebre 
%ÒKU 
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arietta  d'  ari  moderno  Componitore  di  Commedie,  Cin- 
ta» con  mirabile  efpreffione  dal  famofa  Bertoldo  ,  la 
quale,  fcbben  mi  ricorda ,  dieta: 
Nel  fino  già  finta. 
Chi  tutto  tormento 
Mi  palpita  il  tur, 
0  cofa  limile.  Baite  it  cuore,  balza,  fatta  come  fuor  del 
petto,  per  gioja.  Trema  poi,  e  palpita,  quafi  moribon- 
do, e  per  cosi  dire,  fparnazza,  urtato  dalle  mortali  (fret- 
te della  paura,  o  del  dolore.  Improptetì  adunque  di 
parlare  folenniflìma  fi  t  quella  del  far  palpitare  il  cuore 
per  fuperbia,  e  per  orgoglio,  che  è  tutto  il  contrario 
della  paura ,  e  del  dolore  : 

Onde  ergogtiefo  in  lui  palpita  il  cuor* . 
Chi  è  lui?  Lui  fi  da  propriamente  "o  all' uomo, oaDIo. 
Quello,  fi  dove»- dire.  Dare  di  Luì  al  cavallo  è  fpropo- 
fito  grotto,  e  majufcolo,  è  fpropofito  da  cavalli: 

Quando  finte  fra  via  ìl  refi  anere . 
Sovvienimi,  che  a  quel  mio  Sonetto  della  comparazione 
della  paltone  amorofa,  coli' abbarbicarti  dell'  etlera,  che 
per  altro  non  ha  incontrata  dal  pubblico  ,  fe  non  favore- 
vole l'accoglienza,  fudalnoftro Segretario  Guernito  di 
gloriola  memoria  ,  che  non  fa  degli  ultimi  a  commendar- 
lo, data  quella,  fecondo  lui,  che  di  noflra  lingua  inten- 
óentiffima  era,  non  difprczzevol  taccia,  che  io  avelli  tifa- 
la la  voce  refi  invece  di  rendè,  con  tuttoché, la  oecefluì 
della  Rima,  che  altre  licenze  feufa,  lo  poterle  a  buona 
equità  difendere  .  Or ,  che  diria  egli ,  fe  fuor  di  rima  ,  e 
fenza  uccellini  oggi  dall'Autore  del  Sonetto,  la  cut  ri- 
putazione maraviglio  fa  mente  egli  zelava,  il  v  ed  effe  ufa- 
to?  Che  direte  voi?  S'aprirebbe  cosi  la  ftrada  al  ertfi, 
e  al  crefi  per  credei,  e  per  creduta,  E  fi  pallerebbero  i 
termini,  che  inoffri  maggiori  pofero.  E  òià ,  e  piiti' avao. 


fapeffi  chi  e'  fufle,  o  egl  i  mi  lì  difcoprifTe,  io  gli  doman- 
derei, s'  e'  fi  ricordane  d'  avere  poco  fopra ,  polla  la 
tnedeiìnw  R«n»  a  capello ,  Jvansa!  che  qui  è  ripetuta. 


itefli  parlare  all'  autore  del  Sonetto,  e  eh'  io 


quafi 
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qnsrfì  mancatore-  Rime  in  anza,  e  in  ««,  fcclre  da  li»  ' 
per  li  Quadernari ,  le  più  comuni,  e  le  piti  triviali ,  e  te  1 
più  copiofe  del  inondo .  Egli  li  può  adunque  dire ,  che  fia 
nell'abbondanza  mendico,  e  che  affoghi  nella  bonaccia: 

Eil  al  tiraggio  fno  crefet  baldanza . 
Coraggio  vale  ardire,  baldanza  vale  ardire.  Ora  io  non 
fo  per  me >  «te  cofa  Ga .  Crefoe  ardire  al  Tuo  ardire ,  fe 
non  una  infipidezza ,  una  fredda» . 

V  ixdiftinto  iT  applaufi  alto  rumor* . 
Potete  vedere,  o  Signori,  con  quanta  giuftizia  fieno  Ha- 
te fin  qui  le  acenfe  da  me  date  al  Sonetto,  e  che  io  non 
abbia  fatta  alcuna  cenfnra ,  che  non  fia  fiata  a.  fu  Hi  ci  enea 
p eovata .  Pure,  perche  fi  conofea  ancora,  quanta  fede 
dar  mi  fi  debba  alle  patiate  difapprovazioni  mìe,  mi  giovi 
di  eccettuare  quello  folo  verfo,  che  non  mi  pare  della 
trilla  lega  degli  altri  ;  e  di  vero ,'  potere  ftare  alla  prova 
lo  giudico  di  qnalfifia  più  fiera  critica  ferenti .  Non  per 
vaghezza  adunque  di  condannare,  mi  per  puro  amore 
della  verità  a  cenfurare  di  buona  voglia  il  preferite  So- 
netto,  accinto  mi  fono.* 

Cor)  fna  gran  carriera  U  furor  mio 

Segar  anelando,*  non  ,'  ttrrsfltt  un  pajfo, 

•Agitato  ia  fòrte  almo  dffio  . 
Eccoci  finalmente  dopo  un  Ungo  rigiro  all'  applicazione 
della  timi] inuline .  Ma  le  pur  qui  fi  fpiegalTe ,  farebbe  un 
oro.  Il  bello  è,  che  non  s'  inrende  ancora  ,  che  cofa 
s'abbia  voluto  inferire  con  quelh  fua  fpectofa.e  in  lun- 
go a  bella  porta  tirata  comparazione,  il  Poeta,  e  toc- 
menta  ancora  1"  uditore,  e  rienlo  fofpefo,  con  quel  fu- 
rore, il  qnale  non  fi  fa  ,  fé  è  furore  tmorofo,  fe  è  furo- 
re di  Bacco,  fe  È  furore  profetico,  fe  è  furore  poetico, 
che  quelli  quattro  furori ,  pare  a  me ,  da  Platone,  e  da' 
favi, fono  confìderatÌ,per  fi  quali  la  mente  amarra  viene 
commolTa,  ed  accefa,  e  fopra  di  fe  levata,  e  chiamanfi 
furori  divini,  fenza  trattare  de  i  befliali,  quali  fono  quel- 
li delle  ptffioni,  che  con  acuti  (limoli  ci  tormentano. 

Ne  del  lungo  tonfar  gii  finto ,  e  lago. 


3,i  PROSE* 
Raccontati  d1  un  antico,  che  rinfittì  da  una  (tinga,  e  ta- 
ri io  fa  recitazione,  quando  vide  la  pagina  pura  ,  e  non  rn- 
gomhrata  più  di  cantieri  comparire,  letamò  per  allegrez- 
za. Signori  io  veggio  terra  .  Cosi  pollo  io  dire  .  Si  co- 
mincia in  queft'  ultimo  a  veder  terrai  dove  approdare 
fatte  almo  dtfio ,  Almo  è  il  rifugio  de'  difperati  .quando  il  I 
Poeta  non  fa  come  empite  il  verfo,  almo  fa  un  buon  illìmo 
giuoco.  Laonde  un  che  molto  (imiglia  l"  autor  del  Sonet- 
to, fu  chiamato  da  non  fo  chi,  con  facetillìma  beffa:  il 
Signor  Almo,  per  lo  frequente  ufo  di  quella  voce.  Ni 
ilei  lungo  cantar.  Adunque  quel  furor  mio,  yolea  dire ,  fu- 
rore poetico,  il  quale  Dìo  fa,  fé  è  mai  toccato  in  forte 
all'  autor  del  Sonetto ,  il  quale  ,  come  lì  vede ,  è  all'ai  cor- 
to, e  limitato  ne'  fuoì  perch'eri,  e  non  ha  quel  "Piena  Dea, 
che  quell'antico  menzionato  da  Seneca  Padre,  voleva  che 
avellerò  i  componimenti,  per  effer  degni  di  lode.  Sta»-: 
co,  e  Uffa  ,  mi  paiono  fratelli ,  e  quel  I  a  ilo  è  venuto  (Ira- 
feinato  dalla  rima,  e  però  arriva  (tracco  11  racco  ali'  o- 
recchia . 

Mentre  far  piati  fo  intorno  a  me  vegg'  io . 
Verfo  pedeftre,  ovvero  profa  melta  in  undici  fillabe. 

Mt  mede/imo  ancor,  vinto  ,  e  trapaffo  -, 
E  quello  Umilmente  non  è  equellre,  ma  va  a  piedi,  come 
queir  altro  ,ufando,  fc  non  altro,  la  parola  ,  me  medefimo, 
che  è  pretta  profa  .  Il  Petrarca ,  che  la  volle  impoetichi- 
re,  dille,  me  medrfma. 

Zìi  me  mede  fino  meco  mi  vergogno; 
ed  in  molti  altri  luoghi  del  fuo  Canzoniere.  Non  dico 
niente  del  vinco,  e  tiapaffb,  che  trapanare fembra effer me- 
no, che  vincere,  e  che  andava  pollo  innanzi,  riferbando 
all'  ultimo  il"termine  più  forte  ,  perciocché  fento-fubiro 
rffpondermi  col  fòlito  tipiego  della  figura  del  Prima  poi  , 
ovvero  dell'  byfieron  proteron  ,  dico. bene  per  conclusone 
della  mia  Critica, che  rutto  il  Sonetto,  quando  in  tutte  le 
parti  folle  bello,  e  elegantemente  efprelio,  ilei  che  lì  du- 
bita ,  e  con  ragione,  come  s'  è  veduto ,  pure  tutto  infic- 
ine c  mefehino,  ed  infelice,  Infili*  eperii  fumai,,  non  lì 
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H^gMMll V  ft 'tfttil  in  m  folo  penfTérino,e  quelo  ancóV 
ra  aliai  dozzinale.  Qui  non  fi  tratta  la  cauta  d'  un  fol©  ' 
Sonetto,  ma  d'  infoiti,  òhe  vanno  tutti  fu  quello  amia- 
re.  Bifogna  far  àrgine  a  quella  piena, che  non  inondi,  e 
guaiti  il  .belpaefe  della  'Fofcana  Poetia  i"l Bifogna  pre- 
mere, che  più  d'  un  penderò  in  un  Sonetti)  rifplenda,  a 
che  quelli  lituo  tutti  nobili  ,  e  fletti.  Che  fieno  i  Sonet- 
ti folti  di  cofe,  e  non  confidano  in  parole:  Chetanti! 
«'allontani  il  ve  rio  dalla  profa  ,  quanto  e  inferiore  in  di. 
gnità  al. Cavaliere  if  fante. , A  voi  Uà,' a  etti  cale  la  ripu- 
tazione, e -li  onore  delle  'l'olearie  Muff",  per  de  quali  in 
tanta  chiarella  fottnonta  la  noftra  gentil  favella,  di  «on> 
dannare  feveramente  il  genere  viziofo.  perchè  fi  fegua  -, 
c  frequentili  il  perfetto".  .  .■'.>'  ,.,u;„'.    -,  - -j 


OPRA    IL    BALL  O.  * 

.lezione  xxvit. 

JJO  ho  ferapre  a.vuti  per  mira  bili  qriei  verfi  del 
loftro  Dante:  j 
Chiamavi  il  Cielo ,  e  'ritorno  v't  fi  gira , 
Mojfrmdùvi  le  fve  bellezze  eterne, 
-  E  f  occhia  veHro  pur  a  terra  mira . 
perei:'  egli  fon  verfi ,  che  pofTeggono  la  templi  cita  nella 
grandezza,  gran  [egreto  per  lo.maravigliofo  dello  ftile, 
e  fublime,  i  quali  verfi  ,  viprego,  gentili  (lìmi  uditori  , 
meco  con  più  Uffa,  ed  acuta  attenzione  alquanto  a  con- 
.fiderare  .  Chiamavi  (  dice  egli  )  //  Cielo.  E  quii  voce  ufit 
il  Cielo?  Forfè  quel  canto,  e  quella  armonia  canto  de» 
cantata  da'  Pitagorici ,  e  che  Tullio  nel  Sogno  di  Scipio- 
ne ,  dice  ri  fui  taro  da  quegli  ìmmenfi  globi,  che  perchè  for- 
fè di  tutto  bronzo,  come  vuole  Omero,  allegoriirzando., 
cred  io,  la  loro  riabilita,  e  durata,  non  fenaa  (termina- 
to ftrepno  volger  fi  polTono,  a  cui  le  noftre  orecchie 
fon  forte ,  vinte  appunto ,  come  quelle  degli  Aitanti; alle 
Caia- 
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fondai  del  fraawTofo  NWi  dalla  granrtezaa 

nD>  ;M*<araen«  ilifovruman»  Pindaro  degU  Ebrei,  pie» 
rat  di  Die  i  in 'queir  tltiffimaCanro  proruppe!  ,>■ 

9  t;L;ottiMt-&tì$lnmitÌ  Oh  narrata  i  GitO,,  .  .... 

,9-tq  (.ji.pOI  /V*r»n*;'  fllBf  '«HP'/*  H. firmamento,  li  ìi] . 

Ma  Itpwlftrt  (Ciucio  finalmente  quii  è  ?  b*  Ea  fm  bel* 
(erta  » :KK  cut  *  propio  I  acir-irre  ,  1'  invitare  ,<  il  chi», 
nttrre  ,  th*tMJrai*-d»  rG/éci-B^AW  fieri  derav. perchè 
eiìc  chiaria,  ifoUl,  telleaia  .,  dille  Ariftotile  rapportato 

dallo,  ti  io  E>ea«  mttPk:  efiere  più  racconti  odati  va  i 
■VH.nài^pei  nihiBWXt  owrttrixirtfW .  E  titoli  a  feeundn  di 
quello  (V  cimento  della  comune  esperie  deb  confermato1, 
comunemente  diciamo,  efler  ella  «ni. gran  lettera  'di  ne- 
comandazione ,  e  in  firn  il  propoli  co  dilli-  il  Comico  Liti- 
nò  :  Leggiadra  faccia  ,  mutala  rauuiaandigin .  Con  quel 
Chiamam  il  Cielo;  adunque  il  nolìio  dn  ino  Poèta  ,  volle 
metterci  fotro  agli  occhi  la  fu»  bellezza  varia  ,  e  mult't- 
plice,  che  fa. là  cHlatfiata j  Sigile  mirabilmente ,  e  'Mora» 
■dì  (ì gira  .  Non  follmente  egli  chiama  coli'  afpeuo,  ma 
loIiia4jaariebf  dtó:mòtoi  If  uno,  e  I'  »h>o  tfòlfCrarrre^e 
fpiendentc ,  che  non  fenza  ragione  gì*  inditeci  ì .  6  .i  rad- 
doppi) ménti  de'falti  Omero  chiamò  iia/fixfvykt  roSur, 
micatìmti -peéim\  sfolgorìi  delle  pianré. 

Mojf rondavi  le  fae  bellezze  eteree, 
dttflritrìdàbi r|  liail  fuo  Semplice;  -  ed  aperto  lignificato  , 
^daitel»-vrfertriiia;.Te-ii'-ibB  uno  più  afcofeS -thè  vàie 
/ir  pompa,  'è  moftrat  come  nelle  proceflioni  folerinl, 
«arrifpondenre  HI'  èmfauùvii  de'  Greci  ,  onde  il  carat- 
tere di  dire  iti  pompa  ,  e, di  molira  ,  quale  è  (o  Itile  Pa- 
T*sirietT,  .da  loro  d  tè  eco  t pi  ditti  ce  da  rLatittb  Sitih/fr'atì- 
-DÒ,  m*  piè:acoCJJci»métatél.>/i>rn(W(Ì7»  vieti  nominato  .  Un 

-terza  ngnindato  Hél  ihuftrare  '  fi  (pi'  inley'ndre,  Oratio 
nella  Poetica^        .    J  .■  .   ,  . 

Rei  gefta ,  ngmmp»i  ducumque ,  ir  trifiia  bella . 
•j    \--Qao  ftfibi ■  paffeht  nimtrov  msitftravh  Homeret. 
fr^Mk*ghrttìi9o>wi» wn  andare  innaiitl, 
-*HJ  e  ftr  . 
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e  far  lame,  iti  Te  gii  indo  aicrui  cortefemehte  I*  via,  come 
qacll'  noma  i' . Ennio  pretta  Cicerone  nel  primo  librai 

de  i  Dove/i:'  "  ■  <  i  :t 

Home  qui  *rra»tì  cenittr  monfirat  viari;  .  \  V 
i  -  ■  :  JÌ3ffi  f**  HmmiIAnél'ìI  aatsHat  fatiti J  . 
,  tlikiUmnau  ipfi  iutct ,  tutu  illi  acunderit  .  ■"■■:) 
Ora  quantunque  il  mofir.irc  a  ogni  infegnare  convenga  , 
tuttavia  di  quello  infegnare  è  pià  propio,  che  licerci, 
i  armale  operazione  del  raae&ro  ,  che  al  difeenre  fer- 
vori'innanzi .  In  quello  femimen co  dichiaino  noi  tuttora 
moftrare  il  ballo  .Edi  Vero  il  Cielo  intorno  n  noi  giran- 
do.* mofinuidoci- le  foc  eterne  bellezze ,  ci'  tnoftra ,  Si- 
gnori, un  leggiadri  (Timo  ballo  ,  eh'  egli  fa'  fempre  inior- 
no  a  Dio,  che  immobile  da  moto  al  ratto,  e  quale  do- 
vremmo far  noi  coli'  anime  noflre  ,  1'  immortalità  delle 
quaìi ,  dal  muoverti  non  d'  altronde ,  ma  per. le;  ftefle  ai» 
ga  menta  va  Platone,  rigirandoci  firTamente  intorno  .a  Dio; 
a  goifa  di  lefti  fervi,  o  veloci,  attenti  a  i  cenni ,  «  rif. 
gnardanri  nella  faccia  del  Signor  loro.  Così  il  medefì- 
ora  Dante  nel  Purgatoria  al  decimo;  per  ra pp refe n tare 
Con  vivi  celeri  la  giorn  dell'  omiltì  di  David  ,  cke  Aris 
tardo, e  ballando  davanti  ali  abitacolo  delia  diOim  mafcl 
ftà ,  venne  ad  abbicare  nel  medefimo  tempo,  e  a  rinnal- 
zare  la  ha:     -  i  '1 

Lì  frteedtv» al biniittt»  vafa  »*"  •  «■>««d 

:    '  ..  rTrrfcanào,, alzata  Vernile  SaH»i/te,--: 

'  E{àìr,  e_mtB'CbrHtt,  cra  ìa-antt  tóft,' =  ■«»  rma 
Rcgum  timtadotiun  in  proprio:  grtgft,--       "J  •  'h'"1 
Reget  11  ipfos  imperium  eft  -JoT»S,-<  ",:>■•''. 
Ciari  gigmteo  triumpbo ,    .  ■  '  i  >'■  •  t  ■ 

Cuxffa  fupcrcittù  mrventh  r  ■  *  '■ 

Tanto  meglio  fovrs  i  fodditi  hanno  IHWperé?  Wi*ipfì 
quanto  meglio  ricotiofcono  fepta  'loro  quitto  tf'rttjf 
Per  quefto,  per  que-ftn ,  «miliato  Dai/id'tallb'thrWho'aly 
1  Arca,  per molrrare  a  Dio  gli  atti 'detta1  fila  ferviti,  the! 
col  girare  ,  e  coli'  andare  attorno  al  PadrotiÉ  (ì  rapprèf 
feota  «  «noe  ■  pr  di* -Oa.tr  o  ^ttpfrih»  tftmb  -  «e  le  frinii',  « 
le 


n<s         jt  n  e  s  e  Ci  : 

le  ancelle ,  che  altro  Aon  lignifica ,  che  rigiranti  attórno 

La  fa'ltatione  *  principio  perule  cure  facte  eflereinftiiuL» 
,*Ì"j/>  ta  Servio  grama tico  non  difpregiabile  aflerifee ,  ut  omnit 

,  '.      tòTperit  pars  (  Torto  le  Tue  parole  )  fornirci  religioxrm  . 
-        yi     '  *  Cosi  gli  atteggia  me  n  ti  rutti  di  devozione,  e  di  pie.  a .  che 

"  *<J:  CLtr  nelle  cirimonie  faere  s'  impie  ano,  la  (eia  re  mi  dir  cosi, 
fono  un  religio  io ,  e  facro  ballo,  per  cui  1'  uomo,  dan- 
do al  di  fuori  veraci  frgm  di  cuore  um.li.itu,  e  dell'  in- 
tero facrincio  di  quello,  fi  fa  grazrofu  appretto  Dio  ,  ei 
trae  fopra  di  Te  le,  beneficenie  dì  lai.  Ma  dove  mi  por- 
U Tenia  mio  dileguo,  l*  impeto  del  difcorTo.  Aveva  io 
disegnato. dacché  nella  paflata  Lezione  vi  furono  tocca- 
te In  lodi  della  Mufa  Euterpe  ,  a  cui  è  dato  il  diletti» 
co'  flauti,  inoltrarvi  le  infittii  prerogative  della  Mufav 
Polinnia  ,  a  cui  meritamente  Luciano  artribuifee  I»  Tal- 
tallone.,  per  edere  quella  una  virtù,  e  una  proféflìone 
fecondo  che  gli  antichi  ['-alavano,  di  molta  memoria, 
che  tante*  faona^  appunto  it  nome  di  Polinnia.  tura  11: 
madre  delle  Mole  tutte  .,  cioè  la  fletta  memoria  chiama- 
ta  Mrttmofinc  ,  che  con  Giove,  cioè  eoli'  intelletto  con. 
giunta;  parroci  le  Mufe,  cioè  1  arti  nobili,  e  le  fcienzei' 
lo  dello  Luciano,  fa  effere  di  quella  frazione  eh'  ÌO' 
voleva  defefivcrvi,  la  Signora,  e  la  Prendente,  poiché 
1'  antico  Saltatóre,  duopo  era,  che  a  mente  avelie  tutta 
quanta  t'  iftoria  favolofa,  e  ciò  che  la  vecchia  fama,  e 
tradizione  generale,  e  di  ciafeun  popolo  contava  .  Che 
non  era  a.Bi)a  particolare  fpecie  di  t'aitare ,  e  di  muo. 
verli,  quale  è, quella  ,  che  noi  Ballo  chiamiamo,  la  filia- 
zione de:  li  amichi  riftretta  .  Oltre  al  canto ,  e  si  fuono, 
faceva  un  terzo  genere  di  mulice,  rapprefentanie  a  tem- 
po ,  e  con  armonia ,  per  via  d'  atteggiamenti ,  di  polita* 
re-,;  e  dr  pelli,  .fino' le  intere. favole  ,  cosi  venendosi 
abbracciare:  rutta^ijitera  memoria-.  Aveavi  dentro  L'ef- 
preiTione  del  po^tproe.i  e  dell?  affetto,  prendendo  legge 
le  fue  fieure  da  i-moti  dell'animo,  i  quali  facevanli  fpic- 
care  al  di  fuori ._  V  chi  non  vede  ne'  Teatri ,  ancor  Copra 
?,W59.J^»'Jb»^Ìl^»«W«*rfc*lal.Qgni  ancora  mu- 
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to  apparato,  1'  azione  trionfare?  L'  altre  cofe  incanta- 
no ,  ella  violenta  .  O  Azione  muta  favella  ,  che  tacendo 
gridi,  diletti,  muovi,  ammaeftri,  interpetre  vivaciflim»  yji  e  "s. 
del  cuore,  fpeechio  dell'anima.  Un  grande  Oratore  ben  /*ti*«*«8e*tè 
tre  volte  addimandato  qual  fune  la  più  neceffaria  do-  ■  — ' 
te  dell'  Oratoria,  rifpofe  Tempre,  l'Azione.  Or  quella 
era  tutta  opera  della  lattazione  degli  aprichi  ,  dell» 
quale  varj  nomi,  come  de'  nodri  balli  ,  fi  poflon  leg- 
gere prelTo  Polluce  ,  ed  Ateneo  ,  e  di  cui  il  noilro 
Ballo  è  una  fpecie,  ed  un  ramo  .  Tutto  ciò,  che  è  gio- 
vane, non  fr  ftar  fermo,  ama  di  muoverli.  Gii  animali, 
tolto  che  hanno  le  loro  novizie  menti  di  latte  ,  per  cosi 
dire,  inebriate,  faltano  .  Di  quello  dunque  innato  ,  e 
siovenile  delio  di  muoverli,  volendo  il  Legiflatore  pru- 
dente, ed  accorto,  fare  un  util  maneggio,  fotto  mìfura, 
e  legge  il  natutale  indirne  ridufle,  che  non  ifeompolìo  , 
non  dilìoluro,  gli  animi  infemminirle,  o  guaflafie,  ma 
gli  adornale  di  forte  grazia  ,  addirizzando  i  Tuoi  moti 
■IV  onelo,  ed  al  bello  ,  modrando  infieme  la  bellezza 
dell'animo,  e  del  corpo.  Per  coltivare,  ed  abbellire 
1'  uno,  e  1'  altro,  le  ben  governate  citeadi  efercitare  fa- 
cevano a'  fuoi  cittadini  la  Mufìca,  e  la  Ginnaftica;  por 
jnufìca  intendendo  tutto  ciò  che  al  luftro,  e  al  ripulì, 
mento  dell'  inge-jno  appartiene  ,  e  tutto  il  giro  dell'  e-  «  'i 

mdizione,  e  delle  arti  ben  nate,  e  tutti  poi  gli  efercizj 
del  corpo  la  ginnadica  abbracciando.  Ma  la  faltazione 
li  può  dire  ,  che  della  nimica  partecipi  ,  e  della  ginna- 
ftica ;  e  I'  anima  infieme,  e  'I  corpo  ne  perfezioni  ;  im- 
primendo'nell' anima  la  proporzione,  l'avvenenza,  la 
leggiadria,  la  mifura  ;  nel  corpo  agilità  ,  difpolrezza  , 
e  forza,  e  brio  infieme,  e  faniià  procacciandogli  ;  la- 
onde non  ifdegnò  di  approvare,  e  di  praticare  anco- 
ra quello  efercizio  al  fuo  tempo  non  ancora  a  perfe- 
2Ìone  ridotto,  il  gran  Socrate,  da  ogni  cofa,  pel  buon 
codiarne,  a  cui  tatti  i  fuoi  penlieri ,  opre',  e  difeorfi  era- 
no indirizzati,  traendo  profitto.  E  di  vero  V  utile  e  più 
utile ,  quando  vi  è  congiunto  il  diletto .  Qui  le  membra 
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robufte,  e  fciolte,  il  gagliardo  d'  Ercole  ,  e  '1  delicato 
di  Venere  rapprefentano .  I  cori,  e  le  carole  Pinone  da 
yjt}k,  cioè  dalla  gioia,  e  dalla  ilarità,  giuitamence  ne 
deriva.  E  quello  gaudio,  e  quella  gioja,  e  quello  inter- 
no giubbilo,  che  non  potendo  Dell'  anguftie  del  petto 
conrenerfi,  fuori  fi  verfa,  ne'  limiti  però  d'  un  con  ve. 
Diente  decoro,  come  non  forge  egli  da  vena  di  virtù, 
ehe  fola  porge,  agli  onorati  feguaci  fuoi,  puri,  e  non 
annacquati  diletti  ?  Aveano  i  Greci  un  ballo  chiamato 
il  Fezxo,  e  la  Culìana,  cromine  di  giuvanì,  e  di  fanciul- 
le, che  una  tal  figura  in  danzando  faceano.  Andava  in- 
nanzi il  terzone,  con  ballo  alto,  e  force,  tifando  forze 
da  potercene  poi  in  guerra  fervi  re  ;  la  fanciulla  fegui- 
vi  modellamento  danzando  ,  con  atto  dolce  ,  e  com- 
porlo ,  talché  quella  a  ragione  potei  lì  dire  una  colla- 
na di  due  gioje  di  pregio  ,  cioè  di  due  virtù  ■  come 
«(Ferva  Luciano  ,  temperanza,  e  fortezza  intrecciata  , 
Pindaro  chiama  man  viglio  fa  me  me .  Apollo  danzatore  , 
Sire  di  gioja  ,  òf^V  «yAai«  àvóatur  (lip&ftrf  aVìàAm»  . 
Apollo  ben  faretrato  ,  ehe  t  lo  ftello  che  'V  Sole  fci. 
gliance  i  lucenti  dardi  del  giorno  ,  è  detto  falcatine  , 
e  ballatore;  perciocché  falta  egli  come  Giga  a  te  (  di» 
n.D/*  vìnatnejite  David)  accorrere  Aia  carrier»,  da  an  et. 
>i*}'  *>'-***  p0  del  Cielo  ali"  al  tre,  e  come  uno  fpofo,dal  foo  talamo 
con  allegra  ma  e  IH  pompofo  efee,  e  giojofiemeiJte  cam- 
mina. Neil'  inno  pure  d'Apollo,  che  va  feti©  nome 
A'  Omero,  egli  colla  cererà  in  mano  va  leggiadramente 
fonando,  cioè  accordando  il'celefte  concerto  dejr.li  «tir! 
pianeti ,  xjetó  noi  tiuV  (3i)9in .  con  vaghi ,  ed  alti  palli  pro- 
cedendo .  E  Eumelo,  o  Aretino  di  Corinto,  can  pfnfie- 
« ,  e  verfo  fatili  me  fa  Giove  danzante  in  iMerzaagh  Iddìi , 

D'amritr,  e  Dei  dentava  in  meo»*  H  Padr*. 
CRe  la  danza  in  fomms  fi*  fempre,  u»  caro .  e  mitanofo 
fernio  d"  un  leggiadro  movimenro-,  ed  adorno,  che  de- 
eoDro  abbia,  e  mfljrra,  in  etri  brilK  la  magnifieenaa  tem- 
perata etnia  vagberw.  La  f«»,  ed  »<èiì  danai  ftufetai 
r  alla 
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•111  guerra"»-!*  vaga,  e  galante  compone  alla  pacei  e 
per  I'  uno  ,  e  per  I'  altro  rempo  ella  è  ftagionato  condi- 
mento .  Avvezza  gli  animi  alla  virtuola  onorata  ci  vii 
gentilezza,  a  far  fiorire,  e  rifplendere  1"  interna  morate 
inlitme,  e  cavallerefca  bontà ,  che  è  il  fondamento,  e 
1'  anjma  della  bella  politica  compagnia  ,  alla  quale  per 
cornane  vicendevole  ajuto,  e  riftoto  lìim  nati .  Che  per* 
*K1  il  ballo  traile  virtù  cavallerefche  i  nostri  indi  tu  ci 
1' annoverano,  poiché  fìccome  nelle  ferie  operazioni, 

politicamente  per  foftenere  quella  noftra  faticofa  ,  e  tri- 
bolata vita  mortale  ,  I!  dee  dare  a  conofeere  il  Cavalie- 
re ,  fingitore  d'  ogni  brott»  azione ,  t  villana ,  fegoira to- 
<r  A<  i  onefte.  Le  briache,  le  infoltirti,  le  lafove  dan- 
je  furono  in  ogni  tempo  da'  favj  uomini  ributtate;  ma 
le  mode-ite ,  moderate,  e  graziofe,  piene  ti"  allegra  mae. 
Ili,  trio  me  di  nobile  verecondia  ,  furono  ftmpre  giudi- 
cate conferire  alla  pienezza  di  quella  pubblica  filiera, 
la  quale  non  perderono  mai  di  villa  .  ogni  enfi  canto  fe- 
ria ,  quanto  giujofa  a  quella  ordinando  con  favio  accor- 
gimento, i  polmci  direttori.  Or  perthe  ona  boom  cotti 
invernata  per  un  virruofo  foll-evo,  e  conforto  noltro.  6 
per  refpiro  dagli  affanni,  e  da'euai,  onde  lirnio  circo»» 
eari,  e  premuti,  Che  vanta  la  tua  origine  dal  Cielo,  da' 
Numi,  e  dille  «elle;  feria  per  folle"  abolo  maligna  ?  b 
fare,  che  quelle  cofe,  che  fono  fcala  al  fattor,  chi  ben 
I'  eftiraa,  d'  inciampo  ci  fervano,  e  di  .uina?  Eferciaio 
è  quello  fievole  di  modeftia  ,  e  di  decoro.  ch<-  colla 
luce  dell'  onclto  Tuo  brio  difTipar  dee  dgrti  villana  nuvo- 
la di  palTione.-ed  imbelle  politure  affettar  1*  animo,  ac. 
ciocché  altrui  poffa  fervire  per  ityecchio  d'onore, e  per 
modello  di  gentilezza  .  Nel  vedere  fu  pe' monti  Diana 
efercitare  cojle  caccia  tri  ci  Ninfe  i  fuoi  balli: 

Latomt  tantum  ptrttotant  gaudio  peffm: 
giolfcene,  e  dal  contento  fi  fente  dentro  folleticare  il 
cuore  la  madre.  Cèrtamente  bello  fpettacolo  è  vedere 
bea,  o  altra  valorofa.  Donna  andare  in  danza.  Quali 
Y  i  quali 
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quali  fi  min  accompagnato  dalla  leggiadrìa,»  dal  valore 
cam  ni  ina  re  armonio  fa  mente  lo  fpiriio  -  Intefia  fatati  dea, 
dilTe  maravigliofamente  altrove  Virgilio;  nel  portar  della 
vita  .e  nell'andare  fi  manifeftò  ella  per  Iddea  .  Omero  di 
Giunone,  e  di  Pallade  fcefe  in  terra ,  dell'  Iliade  al  quinto: 

Ai  Sì  fìarHv  T$ftm  irthéatiiv  'iH\fsA'  iifw»f . 
QiltUe  feti  giano  a  trepide  ealambt  Somigliatiti  ne'  puffi  . 
Talché  il  pano,  e  1<  andare  è  come, un  veftigio  della 
propria  nalcira ,  e  qualità ,  e  lìccome  dall'  orma  del  pie- 
de d'  Ercole  flampari  nel  Corfo  pubblico  in  Olimpia, 
raccolfe  l'ittsgora  con  geometrico  necelfario  argomento 
la  forma,  c  la  ftatora  dell'Eroe,  di  cui  eli'  era  ;  coti 
dalla  guifa  dell'  andare,  e  del  ballare  ,  che  è  un  andare 
mufico.e  commìfararo,  il  collume  fi  ravvili  .  Cosi  Dan- 


fa  vedere  nel  ballo  ti  femminil  cortume  pieno  di  naturai 
bontJ  ,  e  verecondia,  in  que'  verlì  del  Purgatorio  al  28. 
Come  fi  volge  ttlle  piante  ftrette 

A  terra,  e  intra  fe  donna  che  balli, 
E  piede  innanzi  piede  -appena  mette . 
Troppe  cofe  mi  lì  affollano  alla  mente,  ni  io  finirei  mai 
di  ragionare.  Or  ficcome  negl'  inni  dì.  Giove  da  Giove 
principiando  in  Giove  lì  finiva;  cosi  da  Dante  avendo 
io  principiato,  in  quello  medelimo  Signore  veramente 
dell'  altuTimo  canto  benav  ventura  taro  enee  finifeo. 


SO- 
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SOPRA  IL  SONETTO   DEL  PETRARCA 


La  vita  fugge,  e  mr.  i  arrtjis  «»'  ora. 

LEZIOSE  XXVIU. 

gg^gy^Ercoflb  il  mio  fpirito  da  afpra,  e  crude!  piaga 

^B^jg  te  a"'  Accademia  noftra  ,  dolorofa  del  noftro 

cfiiarilli.no  ,  e  dalla  partenza  inlìeme  verfo 
Roma  del  noftro  Informf  , .  vigilanriflìmo  Segretario,  da 
cui  legge ,  e>  forma  prendeva  quella  famofiffima  Aflem- 
bÌL'3,  non  fa  come  articolare  parola:  tanto  giudo  dolore 
1'  ha  prclb  .  Cotnhattelo  nondimeno  il  coltro  comando  , 
Arciconfolo  degnìflìmo  ,  che  pure  a  parlare  l*  aftrigne .  r-.y»-i- .  -j.<^. 
Or  via  in  quello  tumulto  di  dolore  per  trovare  qualche  ^* 

un  Sonetto  del  noftro  Petrarca,  uno*  di  quelli  della  fei 
conda  parte,  cioè  de"  fatti  dopo  il  paiTaggio  di  Madon- 
na Laura,  i  quali  maraviglio!]  oltre  modo  fece ufeire dal. 
I'  innamoralo  peno  del  Petra  re»  il  dolore,.  .1 

Cerne  tornate  tb'  alta  vtna  preme , 
Un  cai»  limile  eh'  e  de' più  doloroli ,  che  ad  nom  genti- 
le,  e  avvezzo  ad  amare,  avvenir  pulii  ,  come  fece  del 
noftro  gran  Poeta  fublime  il  pianto  ,  eloquenti  le  lagri. 
me?  Nudo,  adorno  fui  di  pietà ,  comparifee  il  dolore, 
e  l'Amore  vellico  a  lutto  ben  fi  la  in  quefta  occafióne 
conofeere, quanto  grave, e  p e1  fante  Nume  egli  fia,  e  che 
forza  etili  abbia  fu.  i  cuori  umani.  Il  Sonetto  è  quello  < 
moralifUmo  rutto,  e  ptopio  del  buono,  c  vinaofo  genio 
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E  le  eofe  pre frati ,  t  te  paffete 
Mi  damo  guerra ,  e  le  future  ancora , 
E  V  rimembrare ,  e  f  affettar  m'  accora 
Or  quinti ,  or  quindi  lì ,  che  *»  vernate , 
Se  non  eh'  i'  ho  di  me  Beffo  p'tetate , 
1'  far»  già  di  quejìo  peuJUr  fora . 
Tornami  avanti  i'  alcun  dolce  mai 

Ebbe  *|  cor  trifto ,  e  poi  dall'  altra  parte 
Veggi»  "I  fio  navigar  turbati  i  venti  . 
Veggio  fortuna  in  porto,  t  fianca  ornai 
il  mio  nocchiero ,  t  rotte  arbori ,  e  forte 
r  E  i  lumi  bei ,  che  mirar  figlio,  /penti. 

La  vita  fògge.  La  fuga  e  un  curio  affettato  .  E  la  vira  e 
paragonata  «  un  correre.  Vixi,  dice  il  gran  Virgilio  , 
ir  quem  dederat  carfani  fortuna ,  pertgi .  !  E'  la  vita  un  con- 
tinuo correr  notilo  alla  morte .  Il  Petrarca  fteflb  nella 
Canzone ,  Si  è  debile  il  filo  ; 
_      ->3>  M  tempo  pajfa  [  dice]  t  Fort  fon  lì  pronte . 

i|5jf3f;  \  <A  fornir  il  viaggia-,  -,  ...  . 

/       r  Cb*  afiai  (pasto  non  aggio       .    -  t  I 

Pur  a  peufar  tom'  io  corro  alia  mòtta  •  r 
Orazio  per  ilpiegare  la  precipitofa  voga  del  tewpo,  che 
fenza  mai  reitare  via  via  fe  ne  fu  figo  ,  fi  endemìe  lì  per  rut- 
ta la  lunghezza  dell'avvenire;  follevato  fopn  fe  in  quel 
mirabil  vanto  della  immorcal  fabbrica  a  fin  condotta  de' 
veri!  fuoi .  "-  ■ 

Exrgi  nmvmomtmm  art  ptrewniui 
DA     Q(b*>t\A  £W       imber  tdax,  non  Aquila  ìmfottm 

iJ&O-CV*^'*'  peg;,  Smert,  ani  imumerabiiu 

B  .  Aaantum  feries ,  if  fuga  tcraporum.  V. 

D.il  Latino  fuga,  abbiamo  fatto  noi  la  voce»o(lcal«  toga, 
e  ilfogare  degli  uccelli,  che  lignifica  una  matifiau  velo- 
citi, in  coti  come  fi  dice,  non  fi  dà;  tempo  al  tempo. 
Std  fug't  interra  frigi t  imparabile  ttmptu 
S'iugula  dum  capti  cìrcumoc3amur  amorr , 
ìW-zrtay-      •  dirte  nel  temo  Mia  Georgiee  il  Mantovano  poeta.  E 
^/  '         più  d'irte  sanàiKjkgit,  ette  ie  «vefle  detto  tali,  per- 
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«lacchi  il  volo  non  porta  feco  l'  idea  della  caffeista 
come  la  fuga .  Otaiio  in  quatto  ftelTo  leorio two  del 
Poeta  nottroi 

Ebeti  fagacet  Pofiume  Pofiume 

Labnnlar  anni  ; 

Obìmì  Pafiumo  mio  fugaci  .gli  anni 
Via  fe  ne  vanno  al  par  <f  onda  cbe  torri . 
Che  appunto  anche  del  rio  che  {cappa  fuggitivo  trall'er. 
ba,  acconciffimamcnte  Virgilio: 

 fugieiis  per  gramina  rivai  . 

Nè  potevano  meglio  gli  antichi  -la  fugacità  rapidiffima 
del  tempo  por  (otto  gli  occhi ,  che  coli'  acqua  nelle  lo- 
re  clelUdrc  miserandolo .  Segue  nella  fopraddetta  mora- 
liflima  Ode  il  Venulìno: 

pittai  martini 
Ragù  ir  iafiaoti  fene&t 
Afferei,  iadomitaque morii . 
tlì  pietà  iadugh  apporterà  alte  rughe , 
E  alla  trifta  vecchiezza ,  the  vie»  dietro , 
Ed  alta  marte  indomita ,  e  crudele . 
Io  per  me  credo ,  che  il  buon  Petrarca .  quando  entrò  a 
comporre  quello  Sonetto .  avelie  io  mira  i  citati  veri!  del 
Lirico  Latino .  E  che  quando  prefe  a  dire  la  vita  fugge., 
volcffc  con  fugofa  brevità  compendiare  quello  Ebeufu. 
gatti  Labuntur  ami  ,  d'  Otaiio  ,  Vam  l'  arrifia  un'  ora . 
Altrove  il  roedefimo  Orazio 

 turrit  enim  fertx  JEtat. 

L'  età  velando  vìa ,  torre  veloce .  : 
Afiacreontvdalaiedefimo  furore  fpirato,  a  ruota  di  coe- 
chio) che  giri ,  paragona  il  corlo  di  nofrea  fugge  voi  ti- 

Tpn^X  appaio;  ykf  ola.  Biolb;  rtijffit  XuAwDa'c 

V  altro  verlo  :   

E  la  marte  vien  dietro  a  gran  giornate , 
ri fp onde  a  quello.  &  iujìanti  ftneffx,  con  quel  che  feguc. 
a  grpn  giornale ,  rnpprefenta  quel  che   i  Latini  dicono, 

.magmi  itimrih*t,  UdifiWo^S ignoti*  di  iquefto  maral  So- 
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necto  il  grave  cominciamene©;  e  ficcome  dal nobile fron- 
tilpiiio  li  fa  ragion  della  fabbrica ,  cosi  col  principio  ben 
',  s'  accordano  1'  altre  pani,  che  da  quello  venivano  alla 
noftra  efpettazione  p  rome  (Te  .  Segue  a  dire,  rinnalzando 
Aio  Itile,  e  rinforzandolo  alla  maniera  Dantefca  ,  afando 
parole  propie,  chiare,  nobili;  piene  di  gran  femimento, 
e  accoppiando  colla  veflirura  del  numero,  quelle  due 
idee,  e  forme  <tf  dire  cosi  difficili  ad.  unirli,  e  clic  fan- 
no rutto  il  fegreto  dell'  eloquenza;  la  femplicità,  dico, 
colla  maefìà: 

E  le  rt/i  pronti,  e  le  paffhte 

Mi  danno  guerra,  e  le  future  ancora. 
Non  riconoscete  voi  in  una  occhiata  ciò  eh'  ora  ho  detto , 
in  quelli  verlì  ?  Non  lì  potrebbero  elfi  pel  numero  fèambiare 
da  quei  di  Dante  ?  Quel,  danno  guerra ,  è  merafora  si,  ma 
quamo  propia,  e  viva,  e  che,  come  raggio  a  iraverfodi 
nuvola,  rompe  la  femplicità  fenìa  gualìarla  ,  e  rompen- 
dola 1'  adorna,  e  I'  abbellifce.  In  quel  verfo; 

fi  le  co/è  preftaii,  e  le  pa/fatt 
fi  vede  un  naturale  ammaramento  di  confusone .  Mi  dan- 
na guerra.-  ecco  rapprefentaro  il  cuore  in  tumulto  ,  fer- 
vendogli la  memoria  della  perdura  gioja,  a  accrefcergli 
il  femimenro  del  dolore  prefentc :        'I  . o;iii.  J 

■■  ■  ,  ./.  .  '.  .  acque  confutanti  •  >  ' 

Sammovrt  tidot  mìftros  tumultui  \  . 

Quando  vi  è  follevatione  "di'  anima  ,  -e -che-  le  pallioni 
V  urtano,  qual  popolo  in  folla  ,  non  vi  ha  òhi  le  polfa 
far  ftaro  addietro-.  E  le  future  attera  :  Vedete,  o  Signori, 
che  giunta  è  quella  ,  con  quella  particella  ancora,  la  qua- 
le quivi  polla,  è  d'  un  pefo  graviamo;  e  come  grano 
aggiunto- «-.Rilancia,  cha.fta.  pari ,4a-.fa  traboccare . 
Quelli  verlì  mirabili  ripetiamogli:  :  ui i oulc  'J 

£  U<Tofi_  prefetti^. t  ìr  paflatr.-M  v\ 
.  -ìu;\  ?  nI-jMi'rfaino  guerra-i  e'Je  future  antera.»  r.  »"  .".  i- 
,Be  ì'itre  tempi i  rrlianho  uno  fnlo  gl'  irragionevoli,  co- 
me oli  «va-  Seneca ,  cioè  il  prefentc  .  J  ragionevoli  gnib- 
-:a  i.  ?  no 
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no  ancora  degli  altri  due,  ed  han  Centi  mento  del  paffk- 
to  ,  e  dell'  avvenire  ;  ma  quanto  quello  vantaggio  della 
ragione,  torna  loro  ,  come  qui,  in  difaftro,  in  afflizione, 
in  guerra,  in  dolore: 

£  7  rimembrare,  e  I'  affettar  m'  accora' 

Or  quinci ,  or  quindi  

Mirate  come  a  dichiarazione  della  guerra  ,  che  gli  fanno 
le  ere  parti  del  tempo,  che  melTblo  in  mezzo,  gli  parto- 
no il  cuore,  dice  con  gran  forza,  aver  di  quà',  e  dì  là  , 
a'  fianchi,  quali  dilli,  divoratori  martini,  i  due  tempi  , 
pattato,  e  futuro,  che  quello  colla  rimembranza,  quello 
coli'  alterazione ,  L'  affliggono:'-  -  - 

 .  il,  che  'ti  ventale. 

I  Greci  T>j.  òajfOaa  nella.  ftelTa  guifa  : 

Se  non  co'  i'  ho  di  me  Jìefo  piemie 
I-  farei  gii  di  qoejii  penfier  fora  . 
Se  non  folle,  dice  egli,  per  timore  di  non  perderel'ani- 
ma ,  avrei  ben  trovata  fpedita  ,  e  corta  via  da  ufcìre  da 
quelli  guai .  Con  quella  circolo rizione  vela  egli  1'  orren- 
do penfiero  ,  che  fuggetifee  a  i  tribolati  il  gran  dolore, 
di  darli  da  fe  (leflìla  morte  ,  come  rimedio.,  che  gli  li- 
beri da  una  vira,  eh"  è  pia  che  morte,  Era  comune  opi- 
nione degli  Stoici  dovere  il  favio ,  quando  che  fia ,  cac- 
-ciarli  di  quella  vita,  ed  ^inculcata  da  Seneca  in  più  luo- 
ghi, e  tra'  loro  aroma  e  tiramenti  vi  fi  legge  il  capitolo 
intitolato  Tifi  l%tppa-/v£  J  Della  cacciata,  che  quello  infogna, 
ma  ì  Platonici  teogòno-non  élfer  lecito  all'  uomo,  pollo 
in  quella  vitti  come  in  milizia ,  abbandonare  il  pollo  feu- 
licenzi  dei  Capi  uno  ,  ;cioè  di  Dio  '.'  La  violenza  della 
pafliono  a  quello  termine  v»  .  Fia  Guirronc  ;    >     j  ■? 
Già  "mille  valle;  quando  amor  m'  ha  fireiftì  l  j    ■  ira 
,  -Eli-fon  torfo  per  darmi  ùltima  morir  '.  \  ,  aVl.-.is 
Vi  ,aì:,  M^o»pofleodi'rif^-jtierafpro^e-fiirtD\h-\i  .tri 
Empio  dolor,  cb'  io  fello  dentro  al  penosi  ■>]•:—■ 
E  poco  fotcoi  cort 'energ^a  caldiflirna  :  vi '•■Jvi  o 

.  -'  Stolto  fon, cor fr già '(ino  aHe'porfe,  n*A.>''-\  - 
Urifi  Mfpta  aiorttif, per,  Urtar,  diieìtor- ut  i:  <:  ilA 
'*  -  '  Quek 
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Quello  ,  ptr  tener  Metto  ,  quanto  è  mirabile  ! 
Tarmami  avanti  e'  alcun  dolce  mai 

Ebbe  V  ter  trifia,  .  

5'  ingegnava  di  racconlulirfi  1'  addolorato  poeta  eoi  ri- 
andare colla  memoria  alcuna  pattata  dolcezza  ,  It  quale, 
come  in  amore  fuole  avvenire,  è  Tempre  fcarft,  e  rara , 
ed  affogato'  un  poco  dolce  da  mille  amari  : 

,  u  e  poi  dalT  altra  parte 

Peggio  al  mio  navigar  turbati  i  venti  . 

Altrove: 

frati  cantre iy  alia  vita  ferina- 
Alita  la  Tua  vita  in  doloralo  feria  rrimcrjto ,  ed  in  tempe- 
fta  di  paflioni  tormento  fi  fliroa  : 

Veggio  fortuna  i»  parta  

Crefce  la  fua  difgraiia,  quando  anche  il  porro  è  for tu- 
lio io  ,  ne  ha  dove  ripararli,  «  ftggir  rempefta, 

 e  fante  amai 

H  mie  neeehxra   , 

Cioè  V  intelletto,  «  la  ragione,  die  governano  la  barca 
dell'  anima,  fono  fianchi,  cioè  fi  fono  abbandonati. 

 e  rotte  arbori ,  r  fitte , 

poiché  veggi ono  ogni  rimedio  efler  vano  : 

E  i  lami  ieì,  tee  mirar  fàglie,  fremi.  t 
Qnl  -pone  in  u!  ritirò  la  cagione  della  Tua  dil peratena 
dell'  effe  re  morra  Madonna  Laura,  i  cui  bdliOimi  occhi 
fermi  erano  nella  rràvagliofa  navigaz'ron  della  vita ,  U 
fua  (Iella,  la  tramontana.  Fiatone  fece  nel  Fedro  I'  in- 
telletto cocchiera  dell'  anima;  Il  Petrarca  lo  fa  noc- 
chiero, per  1'  analogia,  o  proporzione,  porche  quello  , 
che  è  il  cocchiere  al  cocchio,  è  il  nocchiero  alla  nave; 
cui  Catullo  per  quella  figura  chiamò,  velante  di  Nrtlann» 
cocchio .  E  I  uno,  e  I*  altro  è  guidatore,  e  foprantenden- 
te .  L'  allegoria  della  nave  pur  piacque  ad  Orario ,  il 
quale  feri  vendo  a  Bruto. 

0  invìi,  dice,  referti»  ra  mare  te  nevi 
FlaSm:  o  quid  aghi  fortiter  occupa  portum  . 
Ma  qui  anco  ri  Porto  ai  povera  Petrarca , 

Che 
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Che  in  gran  ttmprfla  M  penfirri  treggia  , 
è  importuulo,  e  tempcitulb  Non  potevi  con  più  viva, 
«  ben  toccai*  fimìlitudine  rapprefentare  lo  (lato,  nel  qua» 
te  lì  trovava  I1  agitato,  e  fcommolìb  Tuo  cuore,  che  con 
quella  della  tempefta  ■  Ni  io  alla  frefea  piaga  del  Chia- 
ro, fplendore  di  noftra  Accademia,  che  qui  9'  è  (cura- 
ta,  e  da  aoi  partito  ,  per  godere  altrove  più  bella  luce, 
trovar  poteva  dello  efpalto  Sonetto  più  confa  ce  v  ole ,  o 
più  accomodato  argomento. 


CRITICA    AL  SONETTO. 

Occhi  fptecii  deir  Alma  ,  alter  cb'  io  miro . 

LEZIONE  XXV lllì. 

■vaSIE  mai  io  mi  fono  trovato  a  mal  partito  in  oc. 
Mw  esdune  d'avere  a  trattenete  l' Accademia  con 
EktS^ÉÉ  miei  ragionamenti ,  quefta  veramente  è  quel- 
CHyVjK  la  volta,  che  alle  mani  m'  è  (lato  dato  a  c la- 
minare ,  «  criticare  un  Sonetto  della  Tramog- 
gia, di  cai  con  fiderà  to ,  c  riconlìderaralo ,  e  a  lotti  i  lu- 
mi, e  da  tutte  le  bande  guardatolo,  non  vedo  il  più  in- 
cenfurabite .  Se  vi  folle  qualche  peniiero  nuovo,  ricer- 
caro,  e  bizzarro,  alti  quella  novità  ,  ficcante  può  eller 
graiiofa ,  cosi  anche  logge tta  a  coniiderarfi  come  Irra- 
na ,  e  (Itavagante .  Lo  (radio ,  e  1'  artifizio  £  patria  tac 
ciare,  come  troppo,  e  sfacciato, e  che  il  componimento 
efea  affai  lungi  da'  confini  del  naturale ,  e  dello  fchietto , 
per  eQerc  fa  v  eresia  manie  ammanierato;  Che  ali  orna- 
menti gli  fervano  ami  d' incarico ,  che  di  vaghezza ,  e 
più  tolta  I'  affoghino,  che  l1  abbollifcano  .  Per  dar  dilet- 
to, e  farmi  onore  in  quella  forra,  di  cforcizìo  Accademi- 
co ,  tanto  utile ,  e  neceftaiip  pei  la  raffinamento  del  giu- 
dizio, e  per  la  maturili  della  ftile,  io  amerei,  che  tut- 
tora mi  fi  prelentaisero  folto  gli  occhi  di  ijuti  Sonetti , 
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che  tirino  ri' flit  lime ,  e  vanno  in  ciccia  del  maraviglio* 
fo.  Quanta  ricca  mefse  di  Critica  in  quelli  io  raccoglierei! 
la  una  metafora  ardita  farebbe  da  me  gaftigata)  qua  uni 
frale  enfiata  reprcfsa  ;  non  m'  ingannerebbe  mica  lo. tire- 
pi  to  dalle  parole,  nt  (lolla  apparente  bellezze  mi  lafce- 
rei  portar  via ,  o  pure  ,  come  da  incanto ,  o  affarruramen. 
to  forprendere,  ch'io  vorrei  penetrare  addentro  nel  fin-. 
timento,  viti  tare  i  fondamenti ,  ponderare  il  valore,  e  le 
forze  dell'  argumcnraiioni  ;  mirare  ,  fe  t  prefo.bene  il 
punto  >  e  fe  a  quello  ogni  cofa  proporzionalmente  rif. 
ponda.  Oh  quanta  falfa  grandezza  vi  troverei,  quanto 
di  pollicelo,  di  lifeiato,  di  trebbiato!  Come  il  natio  va- 
go colore,  quale  era  quello  attribuito  alle  tavole  del  fa- 
mofo  Apelle  ,  e  quella  fernetta  maeftola  (impliciti  da' 
imeftri  del  dire  commendata  cotanto  vi  ri  elidere  rei  ]  ma 
di  tanto  m'-É  (lata  invidiofa  la  forre,  che unSonerto  m  è 
tocco,  arido,  fecco,  digiuno,  pedeltre.  In  quertepoche 
parole  ho  finita  io  la  Cenfura  .  Non  dubitate,  che  vi  11» 
nulla  dell'  atrifehiato,  e  del  pericolante.  Cammina,  an- 
zi fi  ftrifeia  per  terra  per  non  cafeare.  E"  un  Sonetto  in 
fomma,  che  per  efser  troppo  volgare,  non  meritava  che 
ei  fufse  fcelto  per  I'  Accademica  Cenfura  .  E  gli  fa  trop- 
po onore  il  Critico,  ancor  mediocre  ,  e  mezzano,  qua) 
io  mi  fono,  non  dirò  a  confiderarlo,  ma  eziandio  a  leg- 
gerlo follmente  .  Ma  pure  facicchiamo  all'  obbedienzii 
cheiodebbo  all'Accademia,  ogni  rifpetto  ;  levighiamolo. 
Qcthi  [pecchi  deir  Alma ,  alter  eb"  »  mira,  ■ 
Patire  fiammelle  fpiritoft ,  e  vive , 
Ove  Amar  par,  ebe  nafca,.e  tèe  l'  avvivi, 
Occbì,  fot  la  vojlr'  aura  amo,  e  refpire.  ■„:» 
Occhi,  che  in  lieto ,  e  tremolante  gira  ■;<■>.. 
Ma/Irate  altrui  vaftre  beltà  native,  ■ 
Occhi,  ave  tAmor  la  ftb'tetta  alta  deferivi 
Gentilezza  d"  un  placida  defiroi 
Dite,  ebe  mai  bramate,  e  che  chiedete 

<Ad  mno  fcbiaVo  cuore,  e  a  voi  devoti .  . 
Che  ardente tic»  di  contentarvi  [etti     .  1.-1 
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S#  '/  bel  dolci  Htfio  non  mi  fia  ignoto,  ' 
Io  tetto  qyiajì  le  citelli  mete, 
So/pe/o  a  i  voSri  cenni,  attento  al  mota. 
Non  lo- vi  diceva,  o  Signori?  che  cola  di  fublime,  di 
fantaltiCo,  di  poetico,  di  nuovo,  di  leggiadro,  ravvifa- 
te  voi  in  quello  cosi  afciutto,  per  non  dir  altro,  com- 
ponimento ?  Occhi  fp-ccHi.  Comincia,  lodilo  Ira  il  Cielo, 
di  un'  afsonan^a  fpiicevole,  e  che  fonte  dello  Itile  di 
Ludovico  Leporeo  glonofo  inftitutore  de  i  veni  da  lui 
chiamati  Leporeambi  : 

Già  ta  puzzi  di  pazzo,  che  e  un  pezzo, 
Diffi  Platon ,  bejtiaccia  p;r  bifficelo . 
Dice  l'autor  della  prefa  di  Ma  Ima  uri  le  .  La  rima  è  im'  af- 
fettazione puerile  ,  ficcorae  dice  Bernardo  Tnfto  nella 
Prefazione  alle  fue  rime,  e  I  Cafaubono  lo  nota  lopn 
Perilo  nella  Satira  contea  i  Foeti.  Pure  cominciando  que- 
lla affettazione  di  i  verfi  Latini  detti  Leonini  ne'  fecoli 
feuri,  e  barbari,  atfafcinò  di  maniera,  e  l'Alia,  e  1'  Eu- 
ropa, che  di  vizio,  che  in  orinine  eli' era,  divenne  una 
virtù,  e  una  grazia,  che  i  noftri  verlì  condifee.  La  Tua 
fede  è  nel  fine>:  or  perchè  volerla  qfelì  nel  principio 
violentemente  cacciare?  fpecebi  ieiF  Alma ,  Difse  meglio, 
e  più  naturale  Plinio .  Oculi  animi  indicci .  Gli  occhi  fpie 
del  cuore,  fpccchi  dell'  anima  .  Ufficio  dello  fpecchìo  e 
riflettere,  e  mandare  all'occhio  1'  immagini  degli  ogget- 
ti, che  a  quello  davanti  lì  prefentanu ,  e  di  quello  ribal- 
lo di  fpecie  t  cagione  1'  opaco,  e  'I  denfu,  che  die- 
tro gli  è  apporto.  Ora  io  non  lo,  come  convenga  ciò 
all'  anima  ,  la  quale  efsendo-  dentro  del  corpo  non  può 
efsere  dagli  occhi  riflefsa,  e  ribattuta,  come  farebbe 
un'  oggetto  di  fu  ora,  che  in  quelli  percotefse.  Più  to- 
lto fmeltre  deli'  anima  dovrebbero  dirli  ,  finertre  luci- 
de, e  rrafparenti,  alle  quali  in  certo  modo  ella  s'  affac- 
cia .  Edi  fatto  il  Petrarca ,  gli  occhi  fofra  '1  mortai  cor- 
fi  ferem  dell'  amara  fu  a  Laura  ,  cioè,  occhi  alla  moda 
di  Francia  ,  anatri  t  e  et  le  (li  appella  con  vaga  ,  é  leg- 
giadra metafora  ,  o  vogliam  dire  limili tudine  finejlrt  dì 
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xaffira  in  defcrivendo  la  beli*  fabbrica  dì  fui  perfori!  . 
Pittagora  chiamava  gli  occhi ,  come  ti  legge  prefso  La- 
erzio ,  ufi*  del  Sole,  fe  non  ha  a  dir  fineftre . 

tAtlar  che  io  mira  Vnfire  fiammelle . 
Quelli  occhi  erano  (pecchi:  vani  vergendo ,  diventali 
fuochi  Per  far  tutte  le  trasforma  eioni ,  ci  manchereb- 
be ,  che  fufsero  farci  ftelle  ,  e  di  piti  divenifsero  Soli ,  e 
perciocché  il  Sole  è  un  fole  ,  veni  fiero  ad  efsere  un 
Sole  in  due  putirò  ■ 

Ove  Amor  per  ebe  nafta,  e  tbt  t'  avvivi  . 
Che  Amore,  perchi  fa  vivere,  come  dice  Properzio  , 
fenza  felino  gli  Amanti,  fofse  finto  un  fanciullo  ,  io  me 
Io  fa  pei- .1  ,  e  tntti  il  fanno  .  Che  egli  atcora  fia  ut!  ver- 
me ,  che  rode  il  cuore ,  poi)  ftare  ;  onde  il  Petrarca  ; 

Mentre  the  il cuer  degli  eimrsfi  vermi 


ma  che  egli  fufse  di  razza  di  Firsofla,  animaletto,  che 
nafte,  e  ti  nutrica  nel  fuoco,  quello  affé,  che  mi  gin- 
gie nuovo,  e  nuovo,  come  fi  dice,  di  lecca: 
Octbi  fot  la  vafir'  eurà  ami .  f  rrffijrB . 
Quella  fazievole"repetitione  d'  occhi,  occhi  ,  hi  non 
1*0  che  dell'  improvvifo  >  e  dello  ftrambuno,  quando 
appunto  il  Poeta ,  ebe  dir  non  fa  ,  ma  'I  più  tacer  gli  fe 
noia,  ricorre,  come  per  ripiego,  a  quelle  apoftrofe  ,  e 
cfclamazioni ,  penfarrdo  intanto  a  quel  che  ha  da  dire,  a 
trattenendoti  in  vanirà,  che  hanno  apparenza  di  forzai 
non  avendo  di  che  riempiere  la  voti  fua  fancalìa  ,  e  11 
verfo,  il  quale  fenza  quelli  fo (legni ,  e  per  così  lire ,  pun- 
telli, andrebbe  già  a  goifa  di  mvinofa  fabbrica,  e  fiac- 
cherebbe!]. La  vtfir'aars.  Chi  ha  udito  mai ,  aura  fpira- 
le  da/li  occhi?  infine,  che  vibrin  luce,  che  sfulgorino, 
che  sfavillino  a  gnifa  di  ftelle,  di  faci ,  e  di  Soli ,  pnt 
pare;  ma  che  come  dall'  antro  d'  Eolo  ■  dalle  pupillo 
efeano  i  vertti  ,  mi  giagne  altresì  tanto  nativo,  quanto 
ciò ,  che  e  noviiTìmo .  La  voflr'  aura  amo  .  Quello  fiuto  , 
quel  boato,  quella  aprirora  delle  due  «a,  non  mette  a 
leva  le  ganafeo  * 
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Ottbì  cbt  in  lieto ,  t  tremolami  gira 

Mojirate  alimi  votire  betta  native  . 
MÌ  maraviglio  .  Un'  occhio  ,  che  tremi ,  e  che  palpici , 
non  folamentc  non  può  inoltrare  le  Tue  natanti  bellez- 
ze r  ma  e  polìtivamente  trillo, e  bratto,  perciocché  co- 
fa  e  fuor  di  natura  il  tremare,  ed  e  fegno,  che  i  mu l'- 
eoli ,  che  lo  tengono  ,  e  che  lo  girano ,  fon  rilafsaii ,  o 
che  gii  umori  non  bene  vi  circolino  Lhe  fe  poi  s'  in- 
tciidelie  di  quello,  che  dice  il  Satirico. 

 ocnlt  fatte  in  fine  tremtnttt , 

 etebi  al  fin  ànici  tremanti, 

Ultima  fpemt  de'  tortefi  amanti, 
non  fa  che  mi  debba  dire.  Di  ciò  più  è  tacete,  che  ra- 
gionare anello  :  J 

0(tbi ,  ève  Amar  U  fc'oietta  alta  -de/trive . 
Schiena  atta;  ecco  dì  nuovo  a  lì  ira  re  la  bocca  ,  e  sbar- 
rare le  ganafee  con  quel!  incontro  della  più  aperta  ,  e 
larga  vocale,  che  6»,  vocale  vocalismi,  raddoppiata: 

....  óve  amor  la  (ch'ietta  atta  diferiva 

Gentilezza  tf  m  placido  defin  . 
La f cìo  quel  do  de  infuave ,  e  difameno  ,  placido  defirt ,  t 
mi  fermo  a  confìderare  quanto  divertì  giuochi  fi  fanno 
ftre  a  quello  Amore,  e  come  egli  è  Io  fcherao  del  poe- 
ta ,  o  piò  torto  verGncarore,  o  dicitore  di  prof*  in  ver- 
fo,  il  qua!  non  contento  di  fopra  d'  averlo  fatto  nsfee- 
fe ,  (  vivamente  muoverti  ,  e  agitnrfi  per  entro  le  fplrU 
tate,  a  *ive-  fiammelle  degli  occhi  ,  ora  lo  fa  defetìvere 
in  quelli  la  gentilezza  femplice  inficine, e  maeftofe  d'uri 
piacevole  deliderio,  il  quale  fe  da  amore'viene  deferìt- 
»,  cioè  appieno  difegnaro  ,e  narrato  nelle  delicate  per- 
gamene degli  occhi,  tot»  veggio  la  cagione,  perchè; 
l'autore  incori  (inerire  abbia  da  addimandarea'jnedefimi  : 

folte  ,  tbt  vini  htàmtte ,f  tire  chiedete,  ' '■' ■ 
verfu,  che  ha  dimolto  del  f azionamento  , e  detta*  •  rOft  i 
Ma  foffe  cto  fari  fatrù  aerane,  e  con  maenrtvole  fai» 
Éliti  ,  eh»  sfugge  V  acume  <M  volger*  ed  è  fot  ho» 
tgt' intendenti.  V«mffifthc  ficcome  gli  litAnerte-pIt 
ture 
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tate  fono  puffi  per  fare  rifaltare,  e  fpiccare  i  chiari,  e 
ficcome  le  difsonanze  rifolute  nelle  confonanze  ,  fanno 
quelle  apparire  all'  orecchio  più  faporite,  cosi  un  ver- 

'  faccia  ricrcfcirc  accanto  accanto  la  bellezza  di  quel  "he 
feguita.  Appunto,  fe  il  primo  era  bafso,  l'altro,  che 
fegve  immediate,  è  ballilfimo  ,  cioè  quello 

Ad  uso  fchiavo  cuore ,  e  a  voi  denoto . 
Più  triviale  frale  di  quella  non  fi  fenti  mai .  E  mi  fa  ri- 
cordare di  quello  : 

Capitan  Mecenate  io  vi  fon  [chiavo , 
e  del  fervo ,  e  fcliiavo  devoto  ,  che  tulio  giorno  per  le 
vie  s'  ode  darli  a  quello ,  e  quello  per  lo  capo  da  chic- 
che lì  a  t 

Che  ardente  tien  di  contentarvi  /ite , 
te  tien ,  è  un  bel  tintinno  :  .  . 

Se.  7  bel  dolce  de/io  non  mi  fio  ignoto  , 
Se  Amore  l'  ha  deferì tto  tanto  hene  negli  occhi  quello 
deliro,  o  dello  ;  che  occorre  adefso  metterlo  in  dubbio? 
Il  bel  dolce  defio  , .  mi  fa  rifovvenire  ciò  che  lì  leijge  nel 
Prologo  del  Tefurodiser  Brunetto  Latini  famofo  maeftro 
d"  afsai  più  famofo  difcepolo ,  cioè,  mio  bel  dolce  amico  , 
che  rifporade  al  man  beatts  amis ,  come  allora  nel  France» 
feo  linguaggio,  in  cui  quel!'  opra  fu  dettata,  dicevano, 
tua  con  tutta  quella  erudizione  pare,  che  quel  bel  ci  Mia 
a  pigione,  potendo  badare  il  folo  epiteto  di  dolce,  e 
f e  rubra  a  dir  vero,  più  che  eloquenza,  finocchio ,  o  vo- 
glialo, dire,  riempitura: 

Io  tocco  quafi  le  celejli  mete . 
Qui  fa  I'  ultimo  li  megliora .  Ci  è  I*  allufione  al  fubl'mi 
feriam fiderà  vertice,  non  e  poco.  * 

Sofpefo  a'  voftri  cenni,  attento  al  moto. 
Quello  verfo  per  non  parer  Tempre  di  dir  male,  e  tace- 
re il  bene,  non  voglio  negare,  che  contiti  tra  cu  fpiccio- 
latamente,  e  di  per  fe ,  un  tantino  non  mi  fullucheri ,  e 
Oli  muova  a  compiacenza.  Panni,  che  dipinga  al  vivo 
no  Amante  atteggiato  di  ftopore  ,  e  d'  attenzione,  che 
guati 
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gesti  l' amato  bene,  e  ofiervi  ogni  Cao  cenno ,  e  ad  ogni 
moro,  die  gli  fia  fatto,  ftia  pronto  Tuli  ali  per  ubbidire. 
Ma  fe  poi  Io  riguardo  per  rapporto  al  fen  ti  mento ,  io  lo 
trovo  un  verfo  da  nulla , perciocché  fiippoito.cbe  il  de- 
fiderio  dell'  amata  per  fona  aperto  per  gli  occhi  ,  e  difa- 
feofo  fia  all'amarne;  egli  toc  ci  Cubito  le  ttiefti  mete.ed  è 
vano,  e  fupcrnuu,  che  egli  dimori  più  nella  Aia  folpen. 
fione,  e  nella  faa  attenzione  a  i  cenni ,  e  a  i  movimenti 
di  chi  egli  ima, poiché  allora  egli  e  uicito  di  briga, che 
gli  occhi  Rihanno  detto  chiaramente,  che  cob  vogliono. 

SOPRA   UN   AMORE   FANTE  0. 

LEZIONE  XXX. 

^ÈnjMCMl Irmmi  prrfrnntn  divanti  agli  occhi  un  Amo- 
Ht^ggHi  te  Panteo,  poffeduto  oggi  dal  dotto ,  e  d'ogni 
wraf  antica  erudizione  peritiflìmo  Senatore  Filippa 
|H|fljS(i  Buonarroti.  E"  un  pezzo  di  bronzo,  che  fi- 
gura un  Timone  di  nave,  con  vari  (imboli  di 
Deiradi,  che  formano  come  un  trofeo,  e  Amore  in  ci- 
ma .  Ciò  moftra  efler  egli  un  Nume  grande,  eiTer  Signo. 
re  degli  nomini  ,  e  degli  Dei  ,  e  Governatore  dell'  uni- 
verfo  .  Il  timone  di  nave,  detto  in  Latino  Gabernacwlmm  , 
onde  i  Franeeii  fecero  G— vernai J,  fignifica  Gavina,  Mal 
neggie,  Signoria;  eappunto  Governare e  il  Latino Guèer- 
nare,ùno  originati  dal  Greco  nv^cpi^v,  che  vale  propia- 
mente maneggiare  la  nave,  e  poi  per  fi  gora  fi  trae  a  ogni 
fqrta  di  maneggio  ,  particolarmente  politico .  Attribuì- 
fcefi  il  timone  alla  Fortuna,  perciocché  ella  domina  in 
mare;  laonde  ancora  in  oggi ,  come  per  Ubriaco  di  gen- 
tilità, fi  riconofee  quivi  il  fuo  dominio;  mentre  U  tem- 
pefta  fi  chiama  fortuna  di  mare.  TnXif  tìoAwrf*,  la  For- 
tuna marittima  era  ne'  porti  adorata,  come  in  quello  di 
Netrunno  Orazio: 

0  Diva,  gratin  epa  regis  xAntim. 

Z  E 
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ErperchefulTe  da  i -naviganti  veduta  da  lontano  la  .fin- 
Attuti «edibile,  che  t'opra  alta  colonna  fufie  colloca, 
ta,  al  chepenfo,  che  alluda  lo  lì c do  Orazio ,  dicendo 
appretto;  ...  i 

li  i  .Iniuriefó  ne  pede  proraas  .     <  \.;  .  . 

,  Stahttm  ciilumnam  .     i      t         —  -  a  , 

e  che  oltra, al  fenfo  figurato,  e  allegorico,  cLfia  anche- 
quello  eh'  io  dilli,  piano  fentimento,  e  litterale .  _Av*  ci- 
to a  quello  timone,  ftil  un  Delfino, (ignficatore dellafor- 
tuna  di  .mare  ,  e  amatore  dell'  uomo,  come  ne  fa  fede  il 
racconto  d'Arione.  I  Dtlfini  fattori  fecero  feda  a  Ve. 
nere  detta  Anadyomene ,  o  Uftente  dal  mare,  rapprefent3ta 
in  quel  Biffo  A'  Anacre'óure  ;  é  nel  fo (legno  della.  Vene- 
re famofa  di  Belvedere  ,  ogiji  nella  Tribuna  della  Real 
Galleria  vi  fi  vede  il  Delfino  cavalcato  da  Cupido.  Può 
il  Delfino  lignificare  ii  Dio  Net  ranno ,  comecché  ferve  a 
i  Tritoni ,  é  a  -tutta  la  ftia  Corte  .  fcA  detto  perciò  da  Pa- 
cuvio, citato  da  Quintiliano,  che  da  Greco  poeta  l'ave 3 

Netti  repandiroflrum  matrvìctrvictm  pecus. 
Bejìiame  di  Nereo  di  bocca  fpafa , 

E  di.  gobba  cervice  .  ■   ,  ■  ' 

E  in  quello  verfo  ci  e,  pare  a  me,  derelitta  il  Delfino. 
"Vedeli  Amure  nudo,  alato,  arciero,  faretrato  (lare  itn- 
periofo  co'  pie  fui  fiore  di  quel!'  arbufcello  d'  Egitto, 
chiamato  Loto,  fui  quale  Arpucrare,  col  dito  alla  boc- 
ca ,  Anubi  colla  iella  di  cane,  e  altri  Iddìi  dell'. Egitto 
foglioiifi  vedere  pofati  a  federe.  Ma  Amore  in  atto  di 
maggior  maggioranza  vi  fi à  fu  co'  piedi .  Ne  è  maravi- 
glia,quando  egli  a  guifa  dell'Aie, o  Calunnia, o  Sciagura 
Omerica;  1  - 

Et'  àvìf&f  xfÓMTH  fìfavei . 
Paleggia  falle  lefìe  de'  mortali, 
come  è  notato  nel  Convito  di  Platone.  E  nell'Amore 
fuggitivo  di  Mofco; 

'Pennuto  vola ,  come  uccello ,  or  (opra 
Qtiefii ,  or  fu  qucftt ,  e  negli  entragni  fede. 
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Ma  qui,  come  fi  vede,  fta  ritto  in  acro  di (ìgn «reggia re, 
fu  quel  medefimo  fiore,  dove  gli  altri  Dei,  pire  a  me  , 
ftsiHW  accoccoliti  a  federe.  Di  quello  fiore,  che  e  gran- 
de, vogliono  fare,  pare  a  me,  una  ghirlanda  le  fanciul- 
le Spartane,  per  fofpenderla  a  uri'  Platano  ifl  -onore  di 
Elena  ,  nell'-  Fpitalamio  della  medefima  ,  prelTo  Teocri- 
to ;  ralcht  pare,  che  abbia  qualche  leggiadra  prerogati- 
va fopra  gli  altri  fiori,  che  tutti  fono  vezzofa  cofa  ,  ed 
amorofa  .  Sotto  il  fiore  del  Loto,  vi  è  un  arco  con  fer- 
pe  allato.  Può  effer  (imbolo  d"  Apollo,  uccifore  del  fer-' 
pente  Pitóne,  onde  fu  detto  Pitio,  e  ciò  è  uno  dè*  fuoi 
foienni  titoli,  e  foprannomi,  Apollo  le  forxe  d'Amore 
provo  quanto  ogni  olito  Nume.  '.-".*: 
.  ...  Pavrt  &  Admeti  tauras  fofmofas  Apollo; 
cantò  Properzio  ;  ed  egli  prefo  dall'amore  di  Dafne, 
COnfcffa  la  fua  feienza  di  medicina  niente  giovare  al  mal 
d'Amore  prefib  Ovidio:  : 

H'f  miai  quod  millh  Amor  eft  medicabili^  birbi* ,  ~ 
e  Properzio  : 

'-  -  ...."i  Solus  amar  morbi  non  amat  artifium  : 
Echìdicelfe,  che  l'arco  fervilfe  per  difegnarc  Apòllo 
detto  da  '  Omero  àfyvt6ro$ct-,  cioè  ebe  litri,  area  d1  or. 
grato,  eèxaT0ofa,  e  ixan^e^nìt ,  ciò*,  luitgi  famtmte; 
e  il  ferpe,  il  filo  figliuolo  Fifculapio,  come  infogna  del- 
la falute,  o  vogliam  dire  della  fanità  ^ancorché  non  vi 
fia  il  baflone,  ai-quale  »'  attorciglia,  ne  la  tazza",  a  cui 
beve,  avrebbe  due  ffmboli',  ono  del  padre  a  r  altro  del 
figliuolo,  e  fi  confermerebbe  Tempre  più  Amore  enere 
più  ponente  di  qualunque  rimedio,  ed  efiere  invitta  ,  ed 
invincibile  la  fua  forza.  Sotto  1'  arco  fi  feorge  una  maz- 
za ,  e  a  i  nocchi  fi  raffigura  per  la  clava  d' Ercole ,  ch'era 
■noderofa.ettocchiuta,  Vatca,  come  vuol  Teocrito,  d"utt- 
vo  falvarico.  Quella  clava,  che  forte  cofa  efiere  dice  il 
-proverbio,  lìtappare  di  mano  a  Ercole,  por  gliele  Grap- 
pò mettendogli  allo  'ncontro  in  mano  la  conocchia  la 
bella  Regina  de'  Lidiani  Onfale  ,  che  in  que'  tempi  fila- 
vano ancor  le.  Regine  ,  di  cui  nella  Rcal  Galleria  mi  cali 
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in  antico  topazio  incagliata  la  viga,  e  delicata  fcrobiao- 

K3,  che  in  abito  fattile,  fuccinro,  e  fvolazzaote  moltra 
la  gentil  fua  fierezza  ,  e  con  giovenile  baldanza  1'  Ercu- 
lea mazza  da  lei  rapita ,  e  colla  deftra  agilmente  impu- 
gnata, recatali  full'  omero  lìniftra  ,  abbandona  fui  deftra 
il  morbido  collo ,  con  bocca .  e  vìfo  ridente , che  par  che 
parli  ,  e  dica:  è  valorofo  Ercole,  ma  io  fono  più  vaio, 
rufa,  che  fihre  il  feci,  e  'I  diramai.  Dall'  altra  band* 
vi  i  un  turca flu  aperto  di  fopra  ,  e  fembra  dire  col  fuo 
coperchio  tirato  da  banda,  ecco  qui ,  non  ci  è  più  Orali, 
Amore  gli  vuol  per  Te  nitri ,  quali  forfè  forfè  la  nemica 
cacciatrice  Diana  talora  centra  le  forze  di  sì  polente 
Nume  non  pofsa  .  Che  Te  Diana,  e  Luna  è  la  medefima, 
è  nota  la  novella  d'  Endimione,  nelle  cui  braccia  ella 
feendea ,  e  a  fuo  prò  fervendoli  della  vecchia  fama  il 
Tafso,  in  una  fua  leggiadri  fuma  Canzone ,  le  fa  fare  a  ila 
notturno  amante,  che  odiava  il  fuo  lume,  come  pregiu- 
dicale a'  tuoi  interelG  ,  un  nobili/fimo  rampognamento  , 
o  come  volgarmente,  noi  Fiorentini  diciamo  »  fcappo- 
neo.  Ma  non  facciamo  quello  torto  a  Diana,  fchiva,  e 
rirrof*  Dea  ,  cui  fvelata  vedere  ad  occhio  mortale  non 
fu  pumeiso:  tallo  I'  infelice  Atteone  ,  che  in  iftraoa  fi- 
gura mutato  ,  fonte  al  fianco  fuo  de'  fuoi  propj  cani  la 
fioraio .  Ella  non  fu  vinta  da  volgare  amore,  ma  da  ce- 
lere, amore  della  virginità  ,  amore  d'  una  fiera  bontà  , 
d'una  naturale  franchezza,  tra  le  cacce, e  tra  Ivfclveno- 
drita.  Del  refto,  chi  fa  ,  che  il  turcafso  aperto  ,  e  voto  , 
1'  Affi  rio  Spofo  di  Venere  ,  il  bello  Adone  non  mori», 
che  dal  dente  del  cinghiale  orridamente  {tracciato  no  '1 
potè  rifcrraie;  inlìgee  e  l'empio  degli  amori  d'una  leg- 
giadra Dea,  e  memorabile  per  lo  fuo  anni  variano  pilo, 
to .  Sopra  il  turcafso  avvi  una  face  accefa ,  arme  d'  Amo- 
ire  ,  «he  accompagna  1'  arco ,  «he  è  dill  alt»  parte .  Vi 
fono  i  ciflibali ,  o  piatti  concavi ,  che  tanto  a  Cibele  dar*, 
■lofi  quanto  a  Bacco, e  alla  fua  corte  di  Satiri,  di  Sileni, 
«  di  Baccanti.  Moftra  dunque  ciò  (a  madre  degli  Dei, 
ficcai»  Lo  ftcfsc  Padre  d  uomini,  c  Dei,  t  quello  N«- 
i  me 
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me  Icitopofta  ,c  Bacco,  non  meno  dal  filo, quanto  dal  fu- 
rore d' amore,  efsere  ribaldato.  La  dimellichezia  del 
Frigio  Atj  impila  gran  Madre,  e  la  povera  Arianna ,  fe 
non  altro,.'? telata  in  ffefso ,  di  cui  abbinili  fatto  noi ,  una 
proverbia^  nj.mk'rn  ,  ni  pon  far  fede..  La  raggiante  teftie- 
ra  (Te  non  è  un  mezzo  tìmpano,  o  cembalo  di  Bacco) 
vi  è  cacciata  in  mezzo  ,  pera v ventura  dello  Dio  Mitra, 
cosi  detto  da'  Perfianjjil Sole ,  che  adoravano,  e  '1  fuo- 
co eterno  ,  clie  indefeflo,  e  vegliarne,  a  guifa  della  Dea 
Vetta ,  aila  guardia  Ha  di  quella  gran  caia  del  mondo.  Que- 
llo Dio  negli  amichi  marmi, e  balfirilievi  è  intitolato  In. 
vitto.  Soh  Do  invitto  Mitbrx,  pure  Amore  Io  vince.  Il 
Pailorale  Poeta  Motto,  parlando  della  face  d' Amore, 
dice  apertamente  •■■ 

•Piemia  ' face  il  Svlt  ijleffi  intendt . 
Vi  è  la  Siringa  linimento  di  Dio  Pan  ,  figura  dell*  Uni. 
verfo,  il  cui  armouiofo  fpìrìto  per  fette  canne,  cioè  per 
li  fette  Cieli  de'  piuieti  diffonde!?,  e  forma  la  mondana 
mufica,  gran  narratrice  della  gloria  di  Dio.  Ancor  qui 
la  Siringa  rammenta  la  favolare  iftoria  degli  amori  della 
lua  Ninfa,  di  cui  quello  (frumento  conferva  col  nome  la 
ricordanza.  Avvi  finalmente  la  figura  del  Sidro,  o  vo- 
gliati! dire,  Dibattitojo  ,  noto  llrumerito  Egizio  ,  folico 
d'  adoperarli  nella  facre  cerimonie  della  Dea  Iride,  la 
quale  ellere  la  ilefla  colla  Luna  anche  è  noto  per  gli  fcrìr- 
tori.  E  la  potenza  d'Amore  lì  e  inoltrato  anche  fu  que- 
lla difenderli .  Ma  per  ufeir  delle  poetiche  favole,  che 
pure  fotto  feorza  di  volgari  amuri  degli  Dei,  midollo  di 
inorale,  o  filìco,  o  teologico  fencimento  race  Ili  uggono; 
Che  altro  è,  che  l'Amor  divino,  che  molle  da  prima  quel- 
le cofe  belle ,  e  '1  Cielo ,  e  'I  Sole ,  e  la  Luna ,  'e  V  altre 
Stelle  con  infinita  provìdenza,  ed  arte,  e  con  mirabile 
magilleio  governa,  e  Kgge?  Egli  ha  il  timone  dell' Uni- 
iverfo;  egli  il  maneggia.  Egli  è  1'  Onnipotente,  il  pene- 
trante per  tutto  colla  (ai  luce  feconda ,  il  legante  il  tut- 
to ,  con  armonia  profondili! ina.-  Ogni  cofa  è  /imbolo,  e 
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cifra  dì  Pna  potenza.  Tutti  il  fdó  fuoco  Tentono,  dolce, 
c  vital  fuoco.  Egli  e  un  Nume  Panteo,  che  tutte  le  per- 
fezioni, e  tutti  gli  attributi  divini,  de  quali  la  fupcrfti- 
ziofa  Geniiliiì  fece  tarrti  Idoli ,  in  fe  raccoglie,  ed  uni- 
fce.  Tutto  ciò  mi  pare,  che  da  quello  bronzo  antico, 
da  quello  fegnalato  pezzo  d'  antichità  fìa  lignificato;  il 
quale  non  ultimo  luogo  terrebbe  in  qualfifia  preziofo  Ga- 
binetto traile  cote  pio  rare,  e  a  cui  fu  convertente  bafe 
collocato  lì  potrebbe  inferiva»  il  motto  dal  primo  Poe- 
ta prefo.  Omnia  vinta  Amor, 


LEZIONE  XXXI. 

C  Egge  è  di  tutti  gli  Studj  f  dar  la  State  le  Va-- 
csnze,  perciocché  i  gran  calori  rilafTando  gli 
>  fpiriti,  anche  ]'  ingegno  abbattono,  e  il  ren- 
ì  dono  poco  propio  a  foftenere  le  letterarie  fa- 
tiche. 

.  .  -  -  '  />"'»'  . 

La  Hate  molto  imparane  a  ilar  funi . 
Mfiate  putrì  fi  valent ,  fatti  tiifcmt  ; 
dìfTe  l'ingegnofo  Marziale.  Un  Greco  elegantillimo  San- 
to Padre  affermò,  che  ficcome  della  primavera  erano  i 
fiori,- dell'  citate  le  biade,  d<ll'  autunno  i  pomi  ,  così 
dell'  inverno  propìe  produzioni  erano  gli  ftud) ,  e  Ì  dìf- 
corfì .  AJa  voi,  nobiliffimi  Accademici,  tutto  I'  anno  in 
letterari  efercizj  iiidefeflamente  impiegandovi  ,  non  ri- 
guardate.incomodi  di  ftagioue  ;  anzi  nella  più  fervida ,  e 
calorofa,  quando  più  cocenti  il  Sole  avventa  i  fuoi  lira- 
li,  voi  percofli  dall'  amore  delle  Mufe,  e  prefi  dal  bel 
furore  di  gloria,  non  v'allenate,  ma  più,  e  più  con  VÌC- 
tuofa  gara  v'  infervorate  ;  acciocché  dalle  continuate 
.  efer- 
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efe  rotazioni ,  bella ,  «igorola ,  e  frefca .  e  Tempre  in  nuovi,,', 
e  puova.llude  crefcenre  fi  mantenga  quella  si  nobile,  e 
sì  riputata:  Accademia ,  perciocché  dell*  riputazione ,  av- 
viene ,  come  delia  nobiltà  : 

Che  fi  nuli  vi  fi  appùn  di  die  in  dir 

Lo  tempo  va  d"  interno  eolie  force . 
E  la  fttma  ,  Te  non  e  a  guifa  di  nobil  pianta  fovente  in. 
raffittii ,«j  rinfrefeita,  ■ppafiìfce,  ed  invecchia.  Però 
immortale  farà  1"  Arciconfulato  dell'  Aspro,  che  per  Tue 
dolci  maniere  ha  fatto  quello  terreno  fiorire,  e  fruttifi- 
care .  E  or  mi  comanda  che  io  dica.  Ma,  che  dirò  io, 
per  trattener  brevemente  I'  Accademia  ,  Te  non  alcuna  cofa 
a  quella  ili  si  6cro  caldo  llagionc  conveniente?  Del  ber 
freddo  degli  antichi  io  vo'  parlarvi,  i  quili  certo  gran 
tempo  liciterò  privi  di  quello  loro,  e  di  quella  delizia; 
poiché  in  Ateneo  fcrinore  d  il  igeo  ultimo  ,  che  appieno 
tratta  delle  delicatezze  degli  antichi,  niuna  menzione  lì 
fa  del  rinftefearc  il  vino  culla  neve,  o  col  ghiaccio.  E 
doveano  berlo  frefeo  di  pozzo;  conciolliachè  nna  tal 
famofa  meretrice  con  tfpiritofo  motto  panie  Uifilo  nno- 
mero  fcrittore  di  Commedie,  dicendoli,  che  pe(  f-ir  ■•  j 
frefeo  il  fuo  pozzo,  ci  metteva  dentro  i  fuoi  prologhi, 
volendo  inoltrare,  quanto  elfi  fo Itero  freddi.  Solamente 
fi  legge  in  elfo  nei  libro  z.  ove  parla  dell'  acque  ,  che 
I'  acque,  che  girano  per  innaffiare,  e  di  condotto,  fono 
per  lo  più  migliori  dell'  acque  ferme,  e  tlngnami,  per- 
ciocché rotte  li  fan  più  morbide  ,  e  per  quello  quelle  della, 
nevepajonobaone,  poiché  fé  ne  trae  fu,  la  pane  più  be- 
vcreccia >  e  quella  é  rotta  dall'  aria  ;  per  quello  fono  mi- 
gliori delle  piovane;  e  quelle  del  ghiaccio,  per  elTere 
più  leggiere,  perchè  il  ghiaccio,  dice  egli,  é  più  leggie- 
ro dell'  acqua.  Il  bere  ['  acqua  diacciata,  fu  invenzion 
di  Nerone  ,  Plinio  1.  )l.  E  trovato  dtW  Imperador  Ne- 
rone cuocer  ?  acqua  ,  e  nel  vetro  meffa  gii  nella  neve  , 
ghiacciarla .  Così  il  piacere  del  freddo  fi  fente  fenza  le 
difettuofiia  della  neve.  Tutta  l'acqua  cotta,  fegue  egli, 
fiamo  d'accordo,  che  ila  più  giovevole,  che  altresì  (sai. 
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dura,  più  lì  freddi,  con  fottilillimn  invenzione  .  Nella  i 

mWurabil  fuga  dì  Nerone  ,  mentr'  egli  afpetta  di  entrare 
di  nafcofo  al  coperto  ,  da  una  fofsa  prende  colle  pilme 
l' acqua  per  bere .  Et  hac  efi  inquit  Nmiii  decada,  come 
Tnnquillo  dice  nella  fua  Vita  .  Quefta  è  i' acqua  cotta  di 
Nerone.  A  tempo  di  Nerone  furono trovate  lediacciaje, 
e  '1  vendere  il  ghiaccio.  Laonde  Seneca  partorii  contea  i 
queflo  lutto  quelle  nobili  invettive,  delle. Naturali  Qui.  i 
(rioni  al  lib.  a.  ove  parla  della  nere,  accattando  quindi 
1' oc  catione  il' inveire  contri  la  delicatezza  de'  fuoi  tempi , 
dice.  Noi  poi ,  cerch'tam  pià  lofio  j  come  fi.  falciano  U  nevi , 
ebe  come  fi  confinino  ,  permetti  non  contenti  d'  imbottare" 
vini  .vecchi,  e  fecondo  i  fapori  ,  e  V  età  difporgli  ,  abbiala 
trovato  tome  fin-are  la  neve,  p-rcb'  eliti  incede  \  i/i  tìatr,  e' 
cantra  il  calore  de/P  anno  fi  diffdeffe  rial  freddo  del  Imago  .  : 
Che  cofa  abbiamo  ton  qurfia  diìgenza  coafegaìto  ì  Abbiam  ■ 
fono  che  V  acqua  che  fi  1L1  gratis , . fi  compri  a  pressoi  Ci 
duole  di  non  pot  r  comprare  e  t  aria ,  e  'I  Sole  con  quel  che 
fegue.  E  appretto  :  Quindi  ì,  che  iella  neve  non  fon  eoa- ■ 
tenti  ,  ma  cercano  il  ghiaccio ,  comecché  pìi  certo  fia  il  fteÀ-  I 
do ,  e  più  vivo ,  che  vie»  dal  fido,  e  a  pià  degne  lo.  lattano, 
il  qua!  ghiaccio  non  fi  toglie  dalla  faperficìe.,  ma  perebi  abbia . 
pià  fina,  freddezza  pià  pertinace,  dal  profonda  fi  cava. 
Adunque  ne  anche  un  fola  è  'I  fi»  prezzo,  ma  ha  mercanti: 
C  acqua, e  vario ,  oh  vergogna  !  mercato.  I  Lacedemoni ,fog- . 
gingne  ,  cacciarono  dalla  città  gli  .  unguentai  ,  e  precipaojk^' 
mente  andarfene  da'  loro  confini  comandarono  ,  per  amar,  ebe 
e  olio, come  elfi  nella  pntenzs  ricevano , /perdevano ,  e  manda- 
vano male  .  Che  avrebbon  rglin  furto  (iecue  a  ;dire  il  Mo- 
rale )  fe  ave/fero  vedute  le  officine  da  ripor  la  neve,  e  tanti 
giumenti  fefvire  a  portar  acqua ,  il  cui  colore;  t  fapore  colle 
faglie,  onde  la  cajlodifcono ,  macchiano,  e  iiueSanof  Buoni 
Iddìi;  quanto  agevole  cofa  è  fp^nere  feteufonàl- Quello  , 
buoni  Iddìi,  dì  Seneca,  mi  fa  l'avvenire  d'uria  Ibmijil'.an- 
le  efclamazione,  e  sfogo  del  faceiiflimo,  e  graiioftffimo 
Satirico  Franiefe  Boclò ,  che  deferivendo  un  magro,  e 
malordinato  con  viro,  alla  fine  mette,  carne  il  colme  delle 
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drfgraSioVrtorjvv'  effer- diaccio .  Pèrdono  Vi  Aftggió^  »' 
Acó*d*4iìti're:i;o'Jardrr6  prorTewe  da  quello  [tiOjjO'lè  '. 
fuJ^rofie'-p"sr(*el"''i-'''  .  '.•■■■r:n-J-  .>  <>:.  ^;_o  01  r.:_e  illoa 
■■  'ipwlif ■  dfgfate  ito* ltA*M9  JMW  &  w/liV»  deV/ti  i  "< 

■  ■  Nel  cuore  iteli-  èfiate  ; -0  buona  Iddio,  1  ■  -'"';:-';  ■  1  *'  ■:j 
■  Vanto  di  gh'tscck  I  ri  1   ■>  - 

Torniamo'  «l'Sbneet  .  Ma,  the  paffhn»  fenltte,  dice  egli, 
gole  Saettate  ,'dà- '-cibi  {toltami  mortificale,  t ■incaniti)  Coi.  : 
me  niente  loto  i  friéàé  dbbajlanza  i  tosi  '■  mente-  ì  -calda  abba- 
fiittxa,  irta  ' funghì  bollii:  (bt  fiottano,  e  rattamente  mi  lor 
favóre  intinti,  calciali  già  qùafi  fumanti,  i  quali  pefita  am- ■ 
morzano  con  nevate  bevute-.  Vedrai,  dico,  alcuni  gracili ,  n» 
nfantrUuttno',  e  in  bavaglio  ,  pallidi,  e  infermi,  non  folametr.' 
te- forbir*-  la-neve ,  ma  'umor  mangiarla ,  e  pentadi  quella  ntU- 
le,  Ifrataaie  gettare  ,:atìA  mentre  ftamo  bevendo ,  non fifinig- 
gu*o.  Stimi  In  qiufia  effer  fète  ?  Ella  è  febbre ,  e  febbre  AMbl 
la  più  gagliarda ,  quanto  non  dal  polfh ,  ni  dal  calore  alla  cv~  - 
te  (1  fin-opre  .  Ma  il  luffa  brucia  il  enore  fteff»,  invitto  mairi. 
Che  avrebbe  detto,  o  Sonori,  quello  rigido. Stoico  >,  Sit 
fi  fofseì  (ròTUtW  »'Jhoftr*ltainpii,' ove  V  ingcgnofo'lufso.»:: 
eArbetti,':  i'  § roMBolaw  ì  e  candieri-,  e1  tari»  do licito i 
ghiacciate  bevstfcWh*  iW«iftM*v  e"  'mefse  in,«rgiV  óltre! 
alle  caMedelicMitò^e/e  rpfrìrofiffime,  de'  Te,  e  diti- > 
le  CioccoT«e>  Os  che  Wfirb  la  fui  eloquenza  fi  profufe 
c 0*1  tra  il  bste  nevato,  non  avrebbe  più  trovate  parole, > 
e  forme  di  rtirey  e  fì  fsrebbe,  vinto  dalla  dolce  oerfi-f 
«a  del  hìùo.  chenitd  .  Plinio  ancora ,  (aitando fuori  dtL 
fuo  infti'tuto;  ft  il  Morate, o'per  dir  meglio,  il  rtaneg-. 
giarore  di' luoghi  Reirorici  da  farli  onore  -  V  acque  anco- 
ra ,  dice  egli ,  fi  rìiftingiiono ,  e  gli  fie$  naturali  elemeut^a. 
forza  di  danaio  ,  difiìnguonfi .  Queffi  nevi,  quelli  beano  ghiac- 
ciole le  pene  delle  montagne  in  dìlìttazhn  di  gola  rivolga- 
no .  Serba/!  il  freddò  per  li  calili  della  fiate  ,e  fi  fiaAia,  Ci- 
me la  neve  in  iflraniei-'t  mefi  rhfreftbi,  e  freddi .  Guaimi 
altri  I-  acque ,  e  poi  freddante  .  Niente  adunque  air  uomo  ,' 
come  alla  natura  delle  top,  piace.  Plutarco  nelle  Qui  Urlo- 
ni Convivali ,  introduce  un  forefticro  ,  che  non  vi  ef- 
fe n- 
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fendo  in  tavola  neve  ,  ama  ,  com'  egli  di»,  (are  come: 
gV  innaraprati,  che  fe.  non  pof&ono  ,  come  de  fiderà  no ,  ■ 
coli'  amato  oggetto  difcorrere  ,  almeno  defiano  con  al- 
tri difcorreme.  Cosi  cerca  per  qoal  cagione  la  neve 
eh'  è  freddiflìma  ,,  da  caldiiEine  cofe  vien  conferva», 
poiché  e  con  paglie  falciandola  ,  e  con  panni  rozzi  ,  e 
canovacci,  molto  te*npo  ,  la  mantengono  feiiza  pffofa, . 
Pone  V  efempio  de'  febbricitanti ,  o  accaldaci ,, che  mu- 
tano fpefso  i  lenzuolr,  e  i  panni ,  poiché  quelli  Tifcalda» 
no.  Cosi  i  panni  freddaci  freddano,  quali  fono  i  rozzi  , 
e  non  per  anco  molli  in  bucato,  non  accollando  alia  ne- 
ve per  ifìare  in  fe  raccolti,  e  intirizziti,  quel  fotti I  fia- 
to ,  che  la  neve  tramanda  ■  in  fe  ricevendo  ,  fi  vengono 
a  freddare  ,  e  tenendo  lontano  I'  efterno  caldo  anibien-  ; 
te,  1'  interno  aere  mantengon  freddo;  e  ciò  conferva  , 
fono  parole  di  Platone ,  il  rappigliamento  di  quella  .  Che 
altramente  fvaporando  ,  eftendo  ella  acqua  ,  corre,  eli 
ilrugge,  e  sfiorile?  la  fua  bianchezza  ,  la  quale  non  da 
altro  era  fatta  apparire  ,  che  dalla  fpumofa  mifchianza 
dell'aere  coli' umido  .  Cosi  il  panno,  fegue  egli ,  fa  tet-  . 
to  al  freddo  ,  ci*  aria  di  fuora  non  taglia  il  gielo  ,  nfc 
la  difcioglice  1'  apprezza,  e  la  fecchezza  del  filo',  on- 
d'  è  tefsuto  il  canovaccio ,  non  lo  lafcia  cader  fu  ,  nè 
premere  il  foffice  della  neve  .  Siccome  anco  la  paglia  per 
lo  Tuo  lieve ,  morbidamente  caggendo  intorno,  non  disti 
la  Itretta  ferratura  dell'  agghiacciamento,  tiene  addietro 
altresì  il  caldo  dell'  aria,  e '1  freddo  della  neve  fa,  che 
non  parta.  In  quella  gui fa  il  forelliero  di  Plutarco, 
amante  tenero,  e  appalliun.no  della  neve,  non  potendo 
a  quella  tavola,  di  prefenza  goderla ,  e  conefso  lei  trac- 
ure ,  tratta , e  difeorre  di  lei  con  altri ,  sfocando  cosi  in 
quella  maniera  eh'  egli  era  permefso  ,  la  lua  calda  paf- 
Itone,  per  la  Tua  Dama  ,  ciò  era  per  la  freddi  (li  ma  neve  , 
Abbondantiflimoil  ghiaccio  voi  goderete  nelproflìmo  Stra- 
vizzo, confolando  cosi  i  vuflri  pafsati  fudori .  Intanto 
fiavi  quello  dimorfo  un  piacevol  congedo  • 

SO-  . 
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SOPRA  UN  LUOGO  DI  DANTE.  ^  . 

LE  Z  Iti  NE    XXX  ti     \     \  ' 

•Celebre1",  e  farà  maifempre  con  appfauTo  dì 
bellezza  ,  c  di  verità  ricevuto  quel  detto 
d'  uno  de-  più  folenm  filofofi  dell'  antichi- 
ti.  eh.*  fe  la  fapienza,  in  perfora  po:eITe, 
qual  ella  è  ,  molìrarfi  agli  uomini  ,  e  con 
gli  occhi  delia  fronte  vederi!  ,  mirabili  di 
fua  bellezza  ne'  cuori  degli  uomini  ri  fv  egli  crebbe  gli  a. 
mori  .  L'  applicazione  ,  lenza  che  io  davvantaggio  mi 
ipieghi ,  voi  fate  dentro  del  voftro  petto,  Accademici,  poi- 
ché non  fi  firebbe  in  quello  giorno  1'  Accademia  rio- 
Itn  ragunàra  lìraorilinariatnente  ,  e  cornroofla  ,  fe  Emi- 
nenrìflimO  Perfonagglo ,  che  por  la  fiihlimità  del  fu o  in- 
telletto ,  e  per  le  rare  doti:  dell'  animo  ,  qua!  Sapienza 
pad  dirfì  ,  per  la  venuta  fua  ■  a  noi  ornai  fatti  vifihile, 
non  ne  avelie  dello .  verfo  quella  congiunto  ad  alia  i  enc- 
Tazìone  un  divoriamo  affetto  ..  All'  apparire  di'nù'ov's 
purpurea  luce  .  che  nei  lìolìro  fleto  fi immegeia ,  e  che 
l'opra  l'opre  delle  Miife,  qua!  luminofalot  guida, Tpar. 
ge  le  fue  dolci  maravigìiofe  influenze',  io  mirò  con  uno 
non  mai  fino  a  qteft'  ora  prov.ito  t;iiibhilo ,  gli.  occhi  ,'e 
le  menri  voftrc  rune  rivòlte' coli ,  o\  e  quél  lume  r{- 
fpìende  .  Sommo,  e  oltrciuOdo  pre^iuMle  tino  lV.no. 
re  del  comando.,  di  cui  degnato  mi  avete',  di  faluta-e, 
e  felicitare,  ftirò  cosi  ,  cbn  inno  prò  pio.  di  lei,  quella 
Sacra  (Iella  ,  che  full'  Accademico  Omonté  n'olirò'  rie 
fpunta.  Stella  informata,  e  retta  tla'nbbil  Mufa  ,  molTa 
da  divini  Sirena  ,  il  cui  crave  canto  ,  e'flolce';  Lolle  fem- 
Tiiierne  eletti  confonanzo 's'; accorda ,  dille  quAji  ii  araa 
Poeta  Profera,  e  Re,  ali-..  Tua  g'r.,n  guifa  eanì&i  ' 
L  alta  gtùrh  di  •Dìo  contano  i  Cittì,  '  V1'  '.' 
Di  fue  man  l'  opre  il  firmamento  avvi/a 
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Giorno  a  giorno  favilla ,  t  mtte  «  natte , 
E  il  ter  parlare  il  Fatitore  anemia. 
Inno  adunque fi,dovt;ebhe  a  quello  lume,  come  a  Nume, 

ftudj ,  ma  pcrthi  troppo  fiacca  ri Luona  |n  lingua  mia  , 
temerei  con  èffa,  d'abballare  t'  alce  Aie  lodi  non  poco  , 
-e  forfè  che  egli,  fedendoli  umile  in  tanca  fua  gloria,  già 
lo  veggio,  no  i  fofTre .  Or  che  farò?  Darò  di  piglio  ti 
Sonore  dell'  altiffimo  canto,  al  nollro  maggior  Poeta, 
che  a  guifa  di  quei  gloriofi,  che  quella  divina  macchina 
'della,  poefia  a  piantare  ne'  cuori  la  rciigòne  adoprarono , 
è  àncora  Teologo.  Ne  difeonverrà  fólto  i felicilfimi  au- 
gnici del-  Serenilfimo  /Principe  Protettore  ,  e  alla,  pro- 
fezia d'  Fin  inclini!:  ino ,  e  per  dignità,  e  per  faper  Per- 
fónàggio  ,  animandomi  a  ti ù  il  vegliante  degniflìmo  Seg- 
jjió  ,*  fj.  il  tante -vòlte  fperimentato  favor  degli  Accade- 
mici',.;òer  breve Tpazio  fopra  un  inlìgne  paflb,.del  ncjflro 
panie  fermarmi,  -the  cosi  verri  la  tenuità  dell'  ingegno 
"mio  a  tener  dal  l'oggetto  un  abito  nobile, e  gentile. 
;  , Grande,  e  maravigliofo , anzi  divino  fu  Tempre  l'inge- 
'gno  dl^pjnteV  il  quale  avendo  alle  mani  un  fafeio  di 
"tante,  e'  sì  Varie,  e  fublimi  cofe,  non  fi  fmarrl,  non  fi 
-jjerde,'  mi  tutte' con  felicita  mirabile  efprefle.  Diede  al 
Tuo  dire  in  è  fp  li  cab  il  forza  ,e  usò  trail'altre  una  ricchez- 
za di  comparazioni ,  è  fimilitudini ,  e  immagini  tutte  fue, 
e  propie  di  quel  diviniflimo  ingegno,  nelle  quali  vera- 
mente'fi  .riconofee  il  Poeta,  che  tanto  vale  a  dire  quan- 
to facitore,  e  creatore^  nelle  quali  il  Nume  della  Greca 
Poefia 'pmero  fT  fcgnalò,  e  ie  quali  fecero  si,,  che  per 
6r  comuni tutte  le  naiioni  le  (ingoiar!,  e  recundne 
•6elletze"uernoJtro  Dante  ,  Ìli  altrettanti  aurei ,  ed  ele- 
ganti ieri!  Latini  te  mife  il  nobile,  e  gentile  fpirito  delP. 
Carlo  jd'  Aquino^òrioré  della  infigne  Compagnia  di  Con. 
"Tra  qUe'fte  ccuiipVra'iioni ,  e  immagini  fopra  1'  altre  Tem- 
pre mì'rapl  quella  ,  e  di  ilupore  la  fanrafia  mi  percoli  , 
cola  nel  Purgatorio  al  io.  ove  dice  con  fempliciflima,  e 
jnarrivabde  tìettwp,  e  forza .  '     ^  .  ^ 
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S<m  *T  accorgi!!  voi,  the  noi  fuim  Vi  mi 
Sali  a  firmar  P  angelita  farfalla  ì 
la  primo  luogo  quel  Abi  e*  accorge»  voi  ?  quanto  t  foa- 
ve ,  e  quanto  è  caro  ?  Oh  finezze  da  chi  vuol  tutto  ìuor- 

rre,  poco  iiwefe?  Non  fooo  quelle  deL  popolar  gn, 
Oh  mal  conofciuto  Tofcano  candore!  Il  Groiglianw 
il  Ferrarc  i  nel  Sonetto  :  £*7"o  tèi  i'  ardo  : 

Non  vedete  voi  il  tur  negli  nubi  mieti 
Quelle  «Murali,  e  forti efpreflìonìniuna  arte  attiva.  Lu- 
crezio pur«  con  quella  enfafi ,  che  fcuopre  il  vivo  moto 
della  naturale  energia . 

 lumie  videtit 

UH  Olili  filli  naturata  latrare,  nifi  ut  tue 
Corpore  fontani  dolor  abfit,  menfqi  fntotur 
Mutuiti»  mata,  cura  femota,  metuqueì 
tia'quai  verli  promuove  mirabilmente,  e  commenda  l'As- 
pa the  ja,  o  vogliaro  dire  la  Indolenza,  e  vacuiti  di  pai- 
Eow,  e  quali  quali  concorre  con  gii  Scoici,  f»«nd<* 
vedere  il  piacere  Epicureo  enere  «ma  privazione  di  loi- 
Locitudine,  e  di  rimore  ,  00  non  dolerli  nel  corpo,  «O 
Un  cedere  nel!'  animo  . 

5       ...   mvmr  videtit . 

,  Jfat  v'  ateargrt*  vai faglie:  the  nU  fiamvtrmt. 
Quanto  i  efprefi»  ciò  gravemente  per  inoltrare  1'  umana 
fralezza!  Neil»  Scrittura  Sacra,  ove  il  parlare  profeti»» 
viene  «  effete  uq  alriffiaio  canto ,  e  da  Dio  fiutato  vera- 
cernerne,  il  quale  formoli ta.  e  forpalla  qoallilia  comune 
noftro  poetico  folle  vari  (Emo  componimento ,  per  ìfpi  egire» 
e  rapprtfentare  uno  aggeechimenro.  ed  Ìnfimo  ponte  à  ». 
miliaaionc,  d'  avvilimento,  e  d'  annuUameiKO,  fi  leg- 
ce:  h  fon  verme,  e  non  Beno,  btobbi»  delle  per  fané ,  e  eh 
buttamene  del  popolo .  E  di  vero,  quello  che  in  Giobbe  fi 
dice  nella  defcriEione  della  miferia  deli'  noma,  tW  , 
the  di  femmina  nafte,  che  tutto  tempa  vive,  d1  offii  mt ferie 
ritotmafi  ,  eie  a  modo  the  fa  ti  fi*rt  ,  tfu  fuori  ,  e  wrt 
ftfiu  ,  e  fugge  tome  ornerà  ,  de  ntn  mai  net*  fiefit  fa 
« permane .  Quello:  tfct  fuoai,  e  *M»oeft», 
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dà  al  fiore,  poò. convenire  anco  a!  verme  ,  ti  quale  per 
terra  ferpendo  ,  non  ha  come  aitarli,  ni  difenderti  dal- 
l' oltràggio  di  fubito  cai  pesamento  di  checcheflia .  Her- 
pein.  Greco  verbo,  da  cui  dje  ne  fecero  i  Latini  ,  uno 
per  merarheli,  d  trafpofizion  di  lettere , cioè  Repere,  che 
da  noi  lì  dice  Ampltmjì  ,  l'altro  mutando  I*  alpfraziort 
Greca  a  principio  di  dizione  al  loro  folito  in  S,  per  far-- 
la  fonar  più  fpiccaia.  Serpere,  da  cui  noi  ,  Serpeggiare. 
Quello  Greco  verbo,  dico,  i  Greci  poeti  adoptarono  fo- 
venté,  volendo  lignificare  il  camminare  degli  uomini,  e- 
chiamartmlo  uno  Ih'ilciarfi  fopra  la  terra,  a  guifa  che 
fanno  i  Reptili ,  da  i  Greci  pure  detti  fprerì,  cioè  anima- 
li ,  che  fi  rampicano  ,  e  ftrifeian  per  terra.  E  in  con- 
fiderando  queda  lor  frafe,  fovviemmi  della  novella  Pla- 
tonica, cioè  di  quel  fublime  ragionamento, che  tali  fono 
le  Platoniche  novelle,  là  nel  Fedone  ,  ovvero  dell'  im-: 
mortalità  dell'  anima,  ove  dice,  che  quella  ,-  che  noi; 
chiamlam  terra  ,. fopra  la  quale  camminiamo  ,  non  è  la  rer- 
ra fina  ,  la  vera  ,  la  pura  terra ,  non  èia  cima  ,e  il  fiore  di' 
ella  che  più  . fu  Ih  ;  ma  la  feccia ,  e  la  fondata  ;  e  per  que- 
llo ,  dice  egli ,  oflervate,  che  le  pietre  ,  .te  la  terra;  -e 
tutto  quello  noftro  luogo ,  e  ogni  cofa  è  tarlata  ,  e  gua- 
da ,  e  mangiata  come  i  luoghi  intorno  al  mare,  che  dal 
falmaftro  di  quello  fon  rofi  .  Quella  immagine,  che  for- 
ma della  noflra  terra  Plutone  ,  me  la  fa  apparire  giudo 
giudo,  come  un  nidio,  permettetemi  la  parola,  :di  ba- 
cherozzoli. Saviamente  adunque  ci/avbifì  Dante  della 
nodra  bitTezza  ,  e  della  caduca  noflra  fragilità  ,  col  met- 
terci in  capo,  ebe  noi  fiata  vermi.  Ma  quefti  vermi  poi  , 
così  deboli,  cosi  baffi,  cosi  frali,  oh  come  inconranente 
gli  folleva  egli  maravigliofarnenre  co!  foggiugnere: 

Nati  a  formar  I'  angelica  farfalla! 
San  Matteo  al  cnp.  n.  fa  1'  anime  degli  eletti  fimili  agli 
Angeli ,  con  dire  .  la  refurreSione  tit'tm  neqae  nubeot ,  ne- 
qae  nubentur ,  fed  lanqaam  angeli  Del  in  Cala  erunt .  L'  uo- 
mo adunque  cosi  verme  cnm'  egli  è ,  della  terra  ,  è  nato 
per  vedarfene  al  Cielo  ,  per  '  Marc  tra  gli  Angeli ,  e  go- 
de. 
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(Jere  con  eflì  la  feliciti  eterna  ,  alla  quale  in  qnefte  mii 
ferie  dee  egli  fempre  fol  lecita  mente  fofpirare.  La  Far- 
falla fu  (imbolo  dell'  anima,  pretta  gli  antichi , ne' fepol. 
.cri ,  e  monumenti  de'quali ,  ella  fi  vede,  dal  morto  corpo , 
come  dal  fuo  bozaolo  iiicita,  volare,  fc  la  (lelfa  parola 
"Pfyc/>e  canto  anima,  quanto  farfalla ,  in  Greco  idioma ,  fi- 
gnfìca  .  Laonde  quel  bel  gruppo  di  marmo  di  due  alati  gio- 
vani ,  che  in  atto  di  bella  gentilezza  tra  loro'  fi  vagheggian , 
nel  corridore  della  Beai  Gallerìa ,  che  uno  Ita  l' ale  di  più. 
ma,  I'  altra  1'  ale  di  cartilagine ,  come  la  farfalla  ,  rappre- 
fenta  gli  amori  di  Cupido  ,  e  di  Pfyche,  cioè  dell'  Amore  ,  e 
dell'  anima  .  E  Platonenel  Fedro ,  quando  fa  ,  che  l' anima 
per  via  di  fpiritual  morec  dal  corpo  quali  da  carcere 
fprigionandofi ,  o  pure  quafi  da  fepoltura,  fepatandofì  , 
che  tanto  vale  ovfia,  corpo,  quanto  (rafia  fepolcro ,  o  mo- 
numento' ,  come  egli  gravemente  fcherza  nel  Cratilo  , 
quando,  dico,  fa  ,  che  V  anima  mena  I'  ale,  come  non 
ci  dichia -a  egli  nati ,  come  dice  il  noltro  Dante  ,  a  for- 
mare una  tal  faifalla? 

Semplicità  farfalla  al  lume  avvezza, 
dine  il  Petrarca,  traendo  la  fimilitudine  da  Folchetto  di 
Genova ,  detto  da  Marfiglia ,  Poeta  Provenzale  ;  di  que- 
llo animaletto,  che  attratto  dalla  chiarita  che  luce: 
Prova  l'  altra  vini ,  quella  cb'  incende , 

L'  anima  femplicetta,  che  fa  nulli. 
Ecco  come  non  fo  come  s'  accordano  a  dare  lo  fteflo  tù 
telo  queirli  alla  farfalla,  quelli  all'  anima  ,  per  la  loro  , 
per coil dire ,  (imboliti  ,  Oh ,  mi  diri  taluno .  Dante  non 
avea  qut(ia  eruilijion  Greca  per  lo  capo,  colpa  del  fuo 
tempo,  e  voi  gli  fate  dire  di  quelle  cofe.alle  quali  non 
ha  mai  ptnfaro  .  Oh  quertaappiinroe  la  divinità  del  cer- 
vello di  Dante,  il  dir  cofe,  le  quali  (ì  pollano  illuflrare 
con  quello,  ch'egli  non  avea  villo.  11  Senatore  Pier 
Vettori,  gran  lume,  ed  ornamento  di  noltr*  Patria  ,  ci 
ravvila  maniere  Greche,  nelle  fue  Varie  Lezioni,  e  quel 
dipigiiere  che  egli  fa  le  cofe,  eporre  fotro  gli  occhi ,  e 
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V  ufar  tante  (tmilitutiini ,  ora  nubili ,  elite,  art  tulle; 
e  evidenti,  è  pregio  pure  di  quelli  Greci  poefia ,  ch'egli 
non  vide  ■  ma  immaginò.  Del  rollo  ,  in  quello  medefima 
parto  del  Purgatorio  poco  fotto,  prende  Dante  in  una 
voce  greci  un  abbaglio  ,  o  più  tolto  profeto  da'  Vaca* 
bolariìii  di  quo"  tempi,  lo  fegue: 

Poi  fitte  quafi  enlumata  in  difetti , 
Siccome  verme ,  in  cui  formatto*  falla . 
EnUmata  dice  egli  per  infetti;  quando  dovea  dire  ente* 
me,  che  tuie  e  la  voce  Greca,  a  cui  rifponde  a  capello 
la  Latina,  Infetta,  Ma  perche  ne'  Lellici  a  i  nomi  fi  met- 
te appretto  immediate  1' articolo ■  ovvero  contrafiegno 
del  genere  ;  dopo  Smfut,  venendo  l'articolo  neutro  pia- 
tale r«,  venne  quefto  articolo  da  i  poco  pratici  a  con- 
giugnerli col  nome  medefìmo  ,  e  fare  tuttuna  voce  Mb 
mala,  quello  che  e  t«  hny*.  Ma  Dante  ti  putì  qu)  co. 
prire  col  granciporro  ,  che  prefe  Virgilio  in  materia  di 
Greco,  oflervato ,  e  melTo  in  burla  dal  Bemi  nelle  fue  ri- 
me, laddove  di  due  voci  preflb Omero  Bn>  Afifiuit.  ne  fe- 
ce ani ,  e  diffe  Inerirne,  formando  anche  un  luogo  ,  che 
non  è  mai  ftaro,  nò  mai  ha  havoto  tal  nome.  Per  tor- 
nare al  propofito,  ha  ragione  Prancefco  da  San  Gallo 
Fiorentino  Fidia  in  un  piccolo  Dante,  che  io  tengo,  di 
fuoi  difegni  inlieme ,  e  di  fue  poltille  a  otta  a  otta  fre- 
giato, di  mettere  a  rincontro  de'  verfi  da  me  chiofati 
quella  nota,  nel  femplice  linguaggio  de*  fuoi  tempi  : 
Camper  azione  maraviglio fa ,  poiché  ella  è  tale.  La  natura 
univerfale  in  niuna  parte  più,  che  nelle  minime  creature 
efler  tutta,  dille  con  nobile  verità  Plinio  ,  nel  ragionare 
degli  infetti .  Cam  rerum  nature  mfqnam  magii  quarti  in 
minimis ,  iota  Jìt .  V  ingegnofa  Poeteffa  natura  ha  ancor 
ella  te  metamorfofi  fue,  le  fue  trasformazioni,  e  ciò  in 
tutti  i  vermi,  o  bruchi  fi  vede,  che  chiudendoli  nella 
loro  crifalide,  ovvero  bozzolo,  e  quivi,  per ufarel'Ari- 
Jlotclica  voce  fatti  a  polla  per  quefto,  ÒKimli^ovìcc,  ini- 
mobilitandoti,  dalle  loro  ceneri,  dalle  loro  ceneri  flefie, 
oh  maraviglia  1  fanno  mfeere ,  non  favolofi  Fenice ,  cia- 
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fame  la  h>'ro  particolare  fàrfalhi  ;  la  qtiàle  poi ,  fiocinili 
il  reme,  la  fua  ftirpe  prepaga  ,  e  perpetua  in  quello  bel 
giro  di  fucceflìve  trasformazioni.  Della  Fenice  né*  faoi 
verli  elegantemente  Lattanzio:     ,..'..■.)  ;■ 

Hint  animai  primiim  fine  metnbrii  fertàrinriri , 

Sed  fertur  vermit  laSetiS  effe  M»- . .  fi.  ..i  ,.;("! 
*        Crevit  in  ìmmmfum-  fiibìta  cui»  tempore  («Va, 

Seque  evi  feretri  tolligit  in  fpecittn.  ..li 
inde  re  far  mutar ,  quali s  fair  ante ,  figura  ,  ■ 
Et 'Pbanix  ruptis  pulluiat  exovìii ,         ■■  >■ 
ì  quai  verli  egli  nmtee  con  dire  della  ftefla  Fenice  :  ■  s;s 

Aìtrrnam  Tiitam  mtnìt  atteptU  io»/,  'v  '  . 
9'  quii  verfi  feguono  quelli  della  Rifurreziofie  del  Signo- 
re ,  laonde  pire  che  Lattanzio  premetteffe  quelli  delia- 
Fenice,  quali  come  per  un  (imbolo,  e  geroglifico  della 
Bìfurr elione .  Ma  la  Fenice,  come  cola  da'  poeti  (iuta, 
e  non  efill.nte  in  nacora,  non  può  alla  verità  del.  mille- 
TO  adattarti  ,  e  il  grande  San  Franoefco  di  Sa  Ics  in  ima 
aureo  I diretto,  che  contiene  aldine  avvertenze  per  ini. 
ni  adiramento  de*  predicatori  ,  ricorda  non  elTer  cofa  di 
molto  giudici»,  e  pefciò  da  fchifarfi',  il  fer.virfl  di  e  fero" 
pli  di  cole  naturali ,  che  non  abbiano  folla  verità  fonda- 
mento. Non  lì  vede  irt  quello  medelimo  punto  della  Ri- 
furrezione ,  ufata  ndl'  Evangelio  la  parabola ,  o  lìmilitu- 
dine  dei  frumento,'  che  gettato  in  terra ,  e  coperto;  in- 
fracida ,  e:dal  fao  fteflo  fncidiime  germoglia ,  e-Veflb 
ca  ?  La  qua]  fimiiituttlne  I'  Arabo  import-ore1,  che  tan- 
to di  mondo  feda  Ite  ,  come  appropiattffima  a  midiire 
Credenza  di  cofa  si  alta,  ripete  ben  volentieri  nel  fao 
Conno .  Or  chi  non  della  Fenice  ,  che  già  è  fcreditat» 
per  favola ,  ma  del  verme  fi  fervifle,'  che  morto  lì  rive" 
Ite.  dì  vita  ,  e  di  Tua  corruzione  fpogliaro  ,  al  Cielo  feti 
vola  i  non  avrebbe,  cred'  io,  una' affitto  ditacconcia  fta 
militudine  ,  per  infirmare  ,  e  fare  anche  in  certo  modo 
«ite riamente  credibile  quel  millero .  che  rivelato  dal- 
l'alto  per  info  Ci  foprannatur.il  viriù  ,  i  confini  della 
«taana  corta  cagione  oiccepadati  ,  d*:  noi  fénza  alcuna 
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effrazione  6  crede  A  un»  gran  Signora  ,  die  dopo  olTerl? 
ile'  lofiodw'i'lìgw»»!'.  fp*H  trattenuta,  rifolvò  in  Munì, 
fiero  di  filetta  difciplma  rinchiude  ili ,  fece,  per  quanto 
udì  dire  at  Guehnito,  Segretario  di  :  celebre,  ricordanza, 
il  Cardinale- Francesco  de'  Neili,  il  vecchio  una-impre- 
fa  per  medaglia  ■>■  da  difpeniarfi  «Ut  Darne  famigliari  di 
quella.  Il  corpo  era  un  Baco  di  fata,  che  lì  rinchiu- 
de ,  coli'  anima  del  mosto  :  Jam  filtU  lerxts  .  E  cenameli, 
te  ebbe  il  .dotto  ,  «  giadiciuf»  aurore  dell'  imprefi  ,  in 
villa  il  palio  del  nuditi  Dante  ,  di  coi  ficcarne  d  Urazio, 
era  familiiwìlTiflWi.  l  ,  im  mV,  .r  . 
Non  "J*  a(terg*u  vtt ,  tbt-  mi  finn  wm 
:  U4tÌ  a  farmer  r  amgetka  forfait*-' 
e  volle  dir*  :  Mi  rinchiudo  qui  io  terra ,  per  poi  volare 
al  Ciclo  .  Riveriamo  adunque  I'  ingegno  del  Poeta  Divi, 
no.  che  ia.  naturala  filofuiia  <ie  quello  jMlio  maraviglio- 
fo.  a  Teologa  fpecuh.-.iutie  follerà  ,  e  alla  leggiadria  ,  e 
gaavitì  delti  poefia  uni  (ce  dottrina  fcp:  approfonda. 

Perdonimi  qui  l'  aniraa  grande,  dell  efrono  Cardinal 
Bembo  ,  a  cui  tanto  dee  la  isoftra  lingua ,  di  cui  egli  con 
qudia  pernia,  che  1'  lAotia  ddla  magnanima  Tua  patria . 
ed  altre  bolle  coTe  feri  Ile  ,  non  iftkgrfA  di  difendere ,  e 
di  niuftrare  le  regole,  e  col  grande  e  tempi»  re  nife  ad 
effetto ,  fe  io  col  giudicio  fu»  non  convengo  «  the  tratto 
dalla  ■Jtokeiza  inarrivabile  del  Pettate»,  inori  fembra  , 
che  dì  Dante,  come  A'  inculio  ,  e  roizo  ,.  faesiti  quel 
conto,  e  lo  teneffe  in  qael  numero, -oberali  fublirtie  fpiri, 
to  di  quello  fi  conveniva.  Giudicio'.  fegflira  .accora  dati 
iioftr»  graviflimo  Munlìgnore  della  Cafa  ,:il:<jijslc-  nel  fa* 
perfettilllnio  Galateo  alcune  voci  tacciò: Come'  i  Diplopia, 
e  mal  dette- :,  le- quali  ,  c»«oiaUn -doltitrnesite  ha.  njoftra^ 
to,  in  que'  tempi  per  buone ,  e. per  bellev corrénno ,  ne 
quel  cattivo  fenomeni»  a veatio;f  che  il  lungo  rampu  Iva 
loco,  quafi  ruggine,  attaccato,  Amurofa  materia  ,  cioè 
dolce»  piacevole ,.  benigna  Cri  quelli  del  Petrarca,  pia- 
cevole ancora ,  e  dolce ifpifMo,  egli  era  t  «  d'  un  indole 
amorfa .  Non.  è  r*afa,vjBt'Uy  cbjnd*  queire  qualità  fenta- 
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no  i  Tuoi  kjgiadriffi.ni  vcrfi  ,  edd  liquore  più  £oo,epi^l 
foave,  che  le  Mate  ,  e  le  'tìraais  dalla  più  limpida  veni, 
itillar  poiia.no,  feiio  allearli.  Lo  fbtlì'a  Usure,  cbt.-uume 
dica  ii  panili ino  injftto  'meica  Cromila  Giovanni  Vilumi, 
cirstoncl.|opraddettolibrudaIGifa,fi  aquila  .di  filofuf» 
matgniiEiìlu^  e  die  mal  Capevi  con verfare  co'  laici ,  cioè 
consociti ,  che-  iciwniti  non  erano  ,  come  egli  p  .nel  JuO 
CiMMfkrc  amo  Mi»,  ititi  wn  doto  a  ciò  ititMMMCV  *  "fa* 
licitu  filL'Bff'W,  (5  vc-iir.  eii'ere  per  1»  piò  ,  pianu  ,  fchiet- 
60  ,  e  dolce  ,  e  ài  llilc  forre  inficine  ,  .e  lusve .  ■  Per  un 
faccio -<ìi  qurfto  ,  io  udì  dire  a  un  antico  miftro  Accade- 
«lieo,  che  ri  Se  reni  (fi  mo  Candido  ,  la  cui  memoria  lari 
fempre  e  alla  Tofcana ,  fé  *  quefta  Accademia ,  -venera- 
bile  ,  avete  lbl*a  io  bocca,  come  tuoi  favoriti,  tiueiveE- 
fiUjVnah  «duetti»  del  uaiìifl  Dante:  :.■)  '.i  ,  TiJ-'  '»:[J 
I  .li  mi  A  \fik^hv4ga  J**i**t  fr*k"  mj:/  ,o!  •:■  •'  : 
isiiau'i    13'gH         rnti/itor ,  et*  M'  èmon  uccifa. 

Che  la  dove  io  fon  marta,  t  fon  dtrifa  t      ■     ■  S 
La  gran  vagbtzaa.  'par  mi  ricondntt . 
Del  refto  la  vafta  materia  ,  eh'  egli  ebbe  alle  mani ,  di  tre- 
mAMftffl  S  giretti  fotte  immaginativi -deferiffé  , 

e  il  franco  poMclIo  ,  eh'  egli  imperioiamente  volle  aver 
della  rima  .perdir  lutto  ciò,  eh' egli  dille  (  e  che  non  dif- 
fe,  e  come  non  maravi^liofamente  dille  !  )  fur  cagione,  che 
effli  non  poterle  «Sete  nella  («elea  delle  parole  così  di 
per  .tutto  a"  pafteri  da  feguire,  lo  che  diede <o «Catione  al 
gran  Cardinale  Bembo,  che  le.  Leggi  della  Fiorentina  Lin- 
gua ferriera  ,'  di  aliti  por  gli ,  pel  capo  d'  elntre  piò  ficu- 
ro,  il  Petrarca  -  Poiché  per  altro  la. maefti  de!  numero  , 
«>'l  variarlo,  a  Tempo,  la  ricchwia,  dellè  ai  mi  li  tu  din)  ^ 
r  evidenza  {  I'  efficacia ,  e  quella  figura  ,  che1  ATiftorita 
chiama,  arai  ipfttiW,  del  porre  fritto,  gli-  ocelli  le  cofei 
mìo  he  di  non  udirle  ,  ma  di  mirarle  ti  fi  a  avvifo',  dote 
propri  i  dola  tanto  dal  Chìabrera  celebrata- Greca  .potila," 
«gli  poflede  iir  eccellenza  ,  talché  ve  ramante  in  lui  dia- 
poelia  pittura  parlante  può.dirii'.  Quefh  T«fe«iiri'poenV 
net  teoeroi*  riei-dilicato  coltivò  il  itambo  ;  Bel.fobr.rne  ji 
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enei  tragica  ,  litro  maravigliofo  fpirito  dì  quella  fi  orto, 
tiffima  Repubblica ,  prelidia ,  ed  ornamento  d'Italia  ;  iUir- 
aiinale  Delfino, «che tragli Eroi  di quella  Accademia  merita, 
niente  s'  annovera ,  di  cui  fileggino  ancora  con  ani  mira  non 
le  Tragedie;  e  in  fintile  fu  bl  imi  (Timo  argomento  a'  noftri 
tempi  un  Pietra  Cardinale  O  rtohuuni  quLprelen  te .  e  nollro 
(  a  Bolbro  grande  onore  il  dico  )  noilro  pure  Accademico , 
nell'amore  alla  noftra  Lingna,  e  nella  felice  coltivazione  di 
quella  ,  rinnovclla tote  della  gloria  del  primo  ,  a  cui  eterna- 
mente dee  la  noltra  Linguai  principii ,  e  i  procreili ,  e  la  fila 
ampliamone , e iefal razione .  Non  iftitnaidunqneiillatio.dif' 
convenire, feqnaalcun.  grave  patto  di  noftro  gran  Poeta 
recai  innanzi  ;  non  avendo  da  portar  cola  del  mio  tenne 
patrimonio,  che  all'  alto  genio:dL  Lui  non  del. tutto  fi 
difdiceflè  ,  il  quale  i  noftri  coitumi ,  e  la  nofira  Lingua 
inoltrando,  viene  adeflere  an*:bella.«  e  nobil  porte  del 
fopraddetto  Veneto  Tofano  Sacro  purpureo  Poetico 
Letterato  Triumvirato.. 


re  accento,  (colpir  (illaba ,  articolare  parola ì.  Quando  il 
Signore  de'  Dìfcorfi;- l'Artefice  fovrano,  del  dire  ò  fpa- 
rito,  io  il  pur  dirò,  quando  Hi™  il  etto-  Averani  è  mor- 
to, equa!  difcorlb  falira  quslsù  a  moftMriì?  Le  Lette- 
re volete  ,  che  facciangli  il  funerale?  Ala  quelle  per  la- 
mòrte  dì.  lui  di  (erte,  e  dei  olite  ritti»  Te  fono,  e  quali  eoa 
lui  confepolte Una.  tanta  Victà,  un  cosi  alto  Valore* 


IN  MORTE  DI  BENR DETTO  AVERAN1. 
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Dunque,  quando  la  bocca  della, Eloquenza  me 
delima  race ,  oferò  io  di  parlare  ?  Ed  in  que- 
lla fcelra  Adunanza  ,  che  non.  più  udendo  in 
fe  rifonare  d'  un  Tuo  tjloiiofo  la  voce,  meda 
per  lo  duolo,  1'  orbiti  fua.  rimirando  ubicat- 
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un  Senno  cotanto  grande ,  un  ecsl  rtraordinario  Capere, 
ogni  ragion  vuol,  che  s'  onori,  e  per  tiralo  di  gratitu- 
dine,e  per  memoria  del  buono  Accademico, e  per  con- 
folare  il  defiderio  della  mancanza  di  quello,  e  in  ragio- 
nando di  lui,  difacerbare  così  sfogando  il  dolore,  e  in- 
taniti nel  rammemorare  le  fue  belle  qualità ,  dettame 
l'imitazione  .  Ma  perche  a  me.  degni  Aimo  Arctconfolo. 
imporre  nn  tal  carico  ?  Non  per  ragion  d'  eloquenza , 
di  cui  Cono  sfornito ,  non  per  ragion  di  dottrina ,  che  in 
me  Ccorgo,  quanto  lìa  piccola;  ma  in  ragione  d'  amici- 
zia io  Vengo  trafcelto  ad  eflere  delle  lodi  dello  elo- 
qucn tiflimo  uomo >  e  dottiamo ,  1'  Oratore  funefto  .  Quel- 
la voce  adunque ,  che  it  duolo  mi  toglie  ,  I'  ubbidienza 
in'  infonda:  quella  eloquenza,  eh'  io  non  ho  ,  il  dolor 
ine  I*  infpiri,  e  la  poca  facoltà  del  fapere  ,  la  memoria 
della  amicizia  d'  un  tanto  uomo  m'  accrefea,  acciocché 
in  parte  all'  autore  voi  comando  datomi  io  vaglia  a  Cod- 
'  disiare ,  e  adempiere  in  alcun  modo  il  pietofo  ufficio  , 
che  l' Accademia ,  come  a  ana  fua  bella ,  e  chiara  parte  , 
io  come  a  Padre,  e  Maeftro,  ed  Amico  fon  tenuto  di 
rendere . 

Anima  egregia ,  onorala  Anima ,  che  da  luogo  dì  pa- 
ce, ove  credibile  è  ,  che  le  tue  azioni  t*  abbiano  collo- 
cara,  m'afcoltì,  perdona, Te  al  buon  volere  non  rifpon- 
de  la  polla  mia  ,  e  ricevi  in  buon  grado  tutto  ciò,  che 
■Ila  rinfufa ,  e  fenz*  ordine  (  che  mal  li  pud  quello  fer- 
ver nel  dolore  }  per  confolazion  mia  ,  e  per  conforra  di 
tutti,  che  te  gran  lume  delle  Lettere  fofpirano ,  ed  efttn- 
fto  piangono,  io  dirò:  che  ogni  cofa,  che  io  dica,  e 
comunque  io  dica  ,  comecché  appoggiata  fui  puro  vero , 
empierà  gli  animi  di  quella  giufta  ftima ,  e  di  quella  ve- 
nerazione, che  a  nn  perfetto  Letterato  fi  dee,  quale  ef. 
fer  tu  veracemente  ftato,  ora  tu'  accingo  a  dimoltrare. 

Le  buone  Lettere,  meglio,  che  i  Greci,  che  puerile 
inltitnzione  le  chiamarono,  e  meglio,  che  noi,  che  bel- 
le lettere  (  quali  ornamento,  ed  apparenza  ,  non  fodez- 
U(  e  fulìanss,  t  fondamento  elle  poueggatio  )  le  dna- 
Ai  i  BÙÌ- 
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maimo,  i  Litmi 'appellarono  amane,  rjnnfì  elle  fofTero 
proprie  dell'uomo,  e  I"  nom» perfe'iionilTero.  -E-di.oe» 
ro,  the  altro,  .-he  il  tiifcorf..  fi  fu .  che'dnllo'  feriti»  .guift 
di  vivere,  .e  fHrtjtera  ,  a  civile  focicrà  I'  nmmi  !>etier»- 
zinne  ,  ed  in'ini'tfiicra  gremii  rulline-?  Ch.  di  Foifrv  e 
(ti  nnirà  le  Cina  ciiife  ,  chi  i  'confini  pofe  nelle-  r  impiì 
gne,  chi 'le  Isu'-.H  disdi',  ehi  l'e  arti,  prima  tH'prélIif  dilli 
In  ric.i'ofli-i  ,  'poi  ^nM"Hill„*tVra  et  de-  iweì  ,■  *<t  WhheHh. 
ré  ,  trovò  ,  bricchi'  ,  ■  affRflfi  .'  Te  titliì  :ll  idiftaifòiB  II 
difendo  tn  dj'-'toVti'  l"'Ò  .  t7ie'ft'ùrnh(le . 'e  bolli»'  il  monu 
do,-  rin^eghcVe,-'  e"!  maéfrrd  .'■  «rqifélìo  et, ledi  fot  per 
lo  quale!  fbvrl'rutrì'gli' nnimàli , 'è  dire  al 'cornili»'  wnche 
(lenii  nomini,  l'uomo  fi Tuilevà  .''eifìririaleafi  ;  ora  iH'p.ie- 
tìca  melodia  foavcrrrcure  legato  f  o(4t'  in  fi  ile  mi  rè 'armo».» 
macirnPimcpitc  correi! ré  ,;  'rputiiilo «dotazione  tjArtrnla  v ''e 
copiofa  ,-e'qrihn(>o  in'  irmvc  ,->'W*ìsiIm  fiorii  (Wmatdi, 
diletta;  ammattirà ,'  roCca ,  muoVJV  'e  ile"  l'entimemi-  an- 
tichi fuco,  e  qi/!nreiTén73 ,  pW'ttfsi-djre-,  del  iemib  di 
pili  leti'.!;,  l'inrrltfm!  ili  varie;  ("tritìi  t  ip  li  l'I  f,  eJjellle.  Co- 
gnizioni empV;-rrafee  i  -fiere;»',  'tì'i'tìonm ,  (Ali.  *  pnvpcio 
niellale  inDinra  la  nella  ,  e  onorata  avidità  .djr/!>p»re 
(  per  merito  di  offerir  fo  npi'  hori  , vaflnenwftii'o  , 

riparto,  o  cni'lvreaio  i  e  i  (hi  vuole ,-  qiint  -perpecuoiie 
comune  ereditatilo,'  fino  dalle  ottimi  -stadi cralmefltu) 
virile  ad  e  flore  ,"'io  dico,  1'  uomo  un  n  ne' >'f itali' j  confini 
di  ni i fera i,1  e  corta  'vita',  CplaPè  ([nella 'di'  cli'ittìtino  plW- 
'Irictto;  nrs  co"  grandr  domini,  e'ftk-niii  di  Wrri -'i  Wnt- 
;  he  ,,-ÌTl-  c-irr..-  ;d  iV  -ihi  MilAeflcMl  m%f*  (\AtM«iA- 
vellr.no.  [Linoni  fi  miliarmente  COtaVttltioj  Quiiioi  cól  p»*- 
prj  ferirti' t.fuoi  brevi'giorrri «lrrepaiiY-j  k  tricorne  liuti» 
dille  ,  vivo  Vola  per  le  ti, -et  he  de',  li  tioitiirti  .  e 'Dulìa 
tadel  nome  pi.n-ia  fommin ritritati' d-al In frffha.  -dopo 
morte  rrgn  erra  )  fen/a  mancate  t  finti!  invecchiare-  ciiiiti- 
mal,  in 'ritta  là -;rah  lunidiev-/,?  (i  11  onde  i-igimlito1  ella  fia 
"inai  peV-d  lira  re  ì  del  telrfpfl  avvenire  .  O  privilegio  delle 
lettere  TI*  rpMl'faerto  ('  uomo  efler  ilbOip  dituttri  fe- 
coli ,  garrègyiire-tolla  erèrn'iiàV'e  V  UniVetfo  tutto,  lab. 


docciare  cerila  ftw'-meme!  Glia  non -vi -ha- coTa ,  -a  cui 
liiardimenrorr-.fclicira  dolio  umi'io  indegna  giunta  .ni ,a 
(ìsi-,  e.  niiro^rùtiio' nellè,  lettere  fi  cotnpneinle  ,  teifue, 
rivienine, liidUoillayotii  i  1', etite  lue  .tante.,  ,e  sì'-varie'-,:* 
illBC'iblriliflìo**,'  ed.  rimmin'mle  .  lincei  eMlere -i<;p'.,luro 
amo»,  ed  inventori  morte ,  e  lepolte.fe  ttalle'faflci,,,*» 
cosi  dite  ,  «lei  tempo  rìilrruggirorc ,  e  dalla  caligine  .folta, 
deli.!  dinwmicanza  ,  il  diicotlo nj'  .volumi  per.  la  ic.rit- 
tura  fi-tosto  ,  i.a  noitru  giiin  prò  tratte  non  ne  le  avelie.. 
4jt'<  lettene1  adinquè  jiìun  nel  comporre  fc  in  premiente 
«teliti  T|erfi  ,  ò,  liù-btta  pròla  ebirliitoiio  ,■  come  il  vole© 
èrtimi  v .-ma-in 'finti»  il: Bel  giro  dell'- erodi  zi  Olle  ,  e  dell» 
-dottrina, 'dalle  fetenze,  e, dalle  arti  forma  to',,  «he.  i  Gre- 
ci  con  ini  M  nome  efpre.rcro  fatto  a  porta  ,  di  Enciclo- 
pedia .  -(Juelro-bel  gironi  dottrina ,  quello  gran  mondo 
di  cognizioni  d  Letterata  nollro  .polkdc.i  tutto  J  Di  tut- 
-tij  *7»idac;f  Invitte  di korrevi .;;  i'.icefldoci  lUila  Teologìa  , 
-rrfaltiIMUtley  ,  .venendo  Me  Mattcmatiche,  e  alle.tofe 
«fttìqhe'dircetoÌBiid»,  niente  gli  era  ignot»,  fapeiido  lut- 
ato .ciò,, -olimali  antichi,  e  ^  moderni  avean  det:o.  La 
-tanraler-Fu) til'olìa  fol'apeva  ,.e  pr.t-ticaya.  La  Storia  tut- 
at»,  pameo  Luna-ante  Rlimsna  ;  e  Cretìa  ,  vnvea  per  .Io  fen- 

-  *K>  n  itieiitc'i'  e.  tutu  I'  amichi  ti,  i  laonde  a  tutto  ciò, 
-iflh'itJgli  intendila  di  prov  ire ,  non  avea  da  mendicare  gli 
i.-efertpli  ,i  uni  gli  «tea ,,  per  così  dire ,  in  contanti.,  Itimi- 
.lainlj  ,'ed  iUuftrj  per  1'nllidio  di  memoria.,  .come  fuol 
tUariitiltenevs  «ppireetii'iti  l'pojjli  ;  ftratii,  cum  perni j ,  in- 
iidici^Winepùtruit,  ìndAftrte  talora  per.inCeiDlii-e,  e  an- 
tnitbritlteitii.  lownir  noilra.-.ma  tutto  nella.  Tua  mente  , 

-  «cime  in  afniaiio*.  brdi  natamente,  tra  riporto,  donde  ciò, 
i.-che.gii^faceva  d'Uopo,  con  faciliti  mirabile,  e  lenza  sba- 
gliale ,t t  Mìeuu  -eta  queiio  di  non  avere  caricata 

i  la.tii»..  mein^ria^li  m>ì>  inutili  ,■  vane  ?  cfiipeifliie.,  ma  di 
jToba--ii:i!|[i),ljl«|tih,'  fiuttuonj,  la  quaje  cqpriimameiifC  , 
5  per.  cosi  <ìtve,  vifitava  ,  e  rivolgeva, ..e  rimaneggiava  ,  cun 
-:leria,  .equocdiana  meditazione.  , Laonde  veniva  il,  tuo 
petto  a  elierc^iiuiyipaco  di  buona,  .dottrina ,  e  da.  gtan 
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fiume  dì  lettere  inondato .  Quindi  non  t  maraviglia  ,  che 
ninni  cattiva ,  ed  affettata  imitazione  ,  ninni  puerile  ar- 
guzia, inlipidamcnte  da  alcuni  chiamata  frizzo,  ne'  tuoi 
ferini  apparifle.  ninno  Itfcio,  od  orpello,  ma  color  ve- 
to, e  naturale,  e  tatto  preziofo  oro,  e  fìmllimo -  E  qui 
vi  prego.  Uditori,  che  tutto  quanto  io  dico,  e  che  fa- 
rd per  dite  di  mano  in  mano  ,  no  'I  vogliate  credere 
retto  ri  co  ingrandimento,  poichò  Tempre  farà  minor  del 
vero,  ciò  che  d*  efagerazion  faccia  moftra. 

Datemi  uno,  come  in  fatti  era  egli,  cui  non  incenda 
avarìzia ,  cui  non  travagli  ambizione  ,  cui  con  peltifero 
fiato  lufinghevol  diletto  non  tocchi .  che  l' innocenza  del- 
la vita ,  la  bontà  de'  coftumi,  e  la  netta  cofcienia  ab- 
bia in  fe, 

La  bautta  compagnia,  che  P  ntm  francheggia 

Satta  r  utbergo  dei  fentirjì  fora . 
Uno ,  che  voto  fìa  di  quelle  malattie ,  che  1'  animo  la- 
cerano, e  (tracciano  ,  delle  fi  ra  vagati  ti ,  folli,  ed  inquie- 
te paflioni,  che  tutto  abiti  con  elfo  feco.  non  penda 
dalla  fortuna,  ogni  teforo,  ogni  bene  porti  con  fe,  nfc 
la  popolare  auravadia  anno,  o  con  bieche  arti  accattan- 
do, ma  pieno  fìa  di  vera, 'e  fondata  gloria,  certamente 
dietro  a  fe  trarrà  colini  (  come  per  una  gialla,  e  necef- 
faria  confeguenza  )  ben  veduta  da  lui ,  ma  non  princi- 
palmente cercata")  d'onore, 'e  di  ftima  una  pubblica 
concorde  teltimonianze .  E  veramente  niuno  da'  primi 
anni  lino  alla  fine  gode  cosi  pacifica  ,  e  collante  la  bella 
fama,  talché  ebbe  a  dire  un Ferfonaggio  di  qualità,  e  di 
fapere,  non  aver  trovato  ninno,  di  cui  tutti  a'  uniflera 
a  dirne  bene .  Cosi  fece  fallire  quel  detto  d'  un  tal  fa- 
vio  :  Fama  avrai  musa,  o  annacquato- f  aurati  poiché  ci 
I'  ebbe  pretta ,  e  grande ,  ed  era  uni  venalmente  ,  non  fo- 
la me  me  ammirato ,  ma  venerato ,  e  quel  che  e  pio.  in 
gioventù ,  ove  non  poco  pregiudica'  la  confi  derazione 
dell'  età,  e  la  emulazione  degli  eguali.  Sovvienimi,  e 
fov  vienimi  con  g'toja  {  come  è  dolce  la  memoria  di  rut- 
to ciò,  che  è  pallaio  nelle  nolìce  prime  «adi  >  che  non 
.   '  CO- 
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come  coodifcepolo  ,  ma  come  maefrro,  non  fohmea- 
te  da  i  difcenti  coetanei,  ma  da'  ma  e  (tri  raeJelìmì  era 
riguardato  ■  e  per  tale  da  loro  con  ingenua  voce  con- 
fettato, nè  vi  avea  alcuno,  che  alla  fra  riputazione  ag- 
gi  ugnelle  :  e  ficcarne  la  gran  fiamma  ogni  fummo  io- 
verchia,  ed  annulla  ,  cosi  egli  avea  fin  da  principio  fa- 
perata  l'invidi»,  ciò  che  altri  con  lunghe  fatiche  a  gran 
pena  giungono  a  fare  ;  tal  che  tutti  fi  rendevano  allatti* 
virtù,  che  a  guifa  della  Dea  Matita,  tolto  nata  fu  adulta  , 
il  fuo merito  Angolare,  e  unico,  e  chiaro  rìconofcendet 
e  ftanilo  a  quello  volontà  ria  meo  te  f  in  naturai  valTallag- 
gio  foggetti.  Conveniva  a  lui,  ciò  che  d'  eccellente 
Cantore  cantò  il  Poeta  Omero: 

QjtntiT  «  ptr  U  Citimi*  oltre  cammina, 
li  guatano,  quot  Die ,  meravigliando . 
Nè  quel!'  altro  detto  del  medefìmo  per  avventura  gli 
difeon  venia: 

,.  Altri  non  ì  tati  leggiadra  in  vìfta,. 

Ma  to'  tarmi  il  feotbiaate  Iddio  gli  frigia. 
Poiché  a  principio  età  negletto,  ed"  ine  ulto  per  vero  di- 
te, anzi  che  nò,  e  di  non  molta  apparenza  v  ma  altra tto 
dall'  altre  cote,  che  ftudio  non  fonerò,  e  tutto  in  quel- 
lo interna  to  ,  ed  immerfa,  facendo,  ve rli  anche  nella  pri- 
ma ecade  Sniffimi  ,  non  guftando  nè  pur  ano  de'  giove- 
nili  divertimenti;  ma  la  bontà,  e  'I  ripete  facevano  fua 
bellezza,  e  tanti  amanti  avea,  quanti  con  ole  itoci  di  quel- 
la! bellezza ,  cai  nè  tempo  guaita,  nè  disfi  malattia.  In 
quello  coaL  fatto  uomo  ,  coni'  io  diceva,  non.  attaccato 
da  niuna  di  quelle  pedi ,  che  fogliano  par  troppa  la  no- 
Ara  debile  amanitade  infettate,  come  non  vedete  voi) 
per  così  dire,  la  virtù  mcdelìma  piUèggiante?  Magnani- 
mo voi  il  rimirate,  franco,  fincero,  ingenuo,  candido, 
liberale,  nelle  avverfilà  non  abbattuto,  nelle  prò  fp eri  ti 
mifurato,  amante  della  virtù  ,  zelatore  -del  giufto.  Re  dì 
fe  il  elio  ,  e  Re  degli,  altri ,  canciouìachè  finalmente  una 
sfolgorante,  e  manifelta  virtù  e  chi  non  piglia?  Con 
equabile  tenore  divi»  innocente,  e  Sudigli,  femprc 


«rH.ln!*lranrt»r«lia9d6é  li  perfezioni!  ,  portando  in  fe 
U-leijtòtBbaiilefl.  -liti  bufili  Leireram',  alieno  da  ogni'lur. 
(ini;a ,  -  da  agni  adulazione  ,  'efdmphre  veri», .  *  :  modello 
d (rtl.i'J bollar dulia  icófìonmwantiWiitri ..;  the  fe.a^òe- 
fi'or  fonda-di  itioni.i  finora  dclgritio;  -e-  a  Jqiiofto  a'ratrca." 
pii-i(ótili"ntiir.-tlb  fi&'  rn^jijr^a  VA  preziofovedrredo  rùtile 
ftien<e,il;.oTli*ritnto  100  fci  loceWznn  delje  ani  heile  , 
the.  Utce  mai'ijr*  qua/lacche  perfezioni;  ,  'e  che  ricf 
crwiZM.  ili  i  lue  lenito  ri  l  di  lécterkuira  io  dico ,  non  , tona  , 
n^inaamm.iion  éìwoIj ■,'vnon  ^iSeriiie,  orioni  invidiala  i( 
t  ftoii:iTiperfaariior)iri(ÌtcDiivr  e. perciò,  edicola;  :ma  'lotia* 
'     jmefuuiiaa  rùnaib  iDtìr^ui.ìtii'umaof^i  grave,  coftumV 

.ttQi-forKaip'Vndu  e  .\\\Wn:''.irt::\  Qnifwlk.ihiir  ìninim  fri) 
ben  cumpufto  ,  e  di  lumi  arricc!nro>  e  di.  coirmi ninii, 
procedeva  ne]' Voi»  nil'  uria'  jtriv'c;  ve'iràiupiilla  ,  una 
non  iagiocò'ida  lev'eVicil,  un  cìjntemu  iìrirhò.di  dolci  i- 
•  2J  /;  e  .pes  imeirna  trita  re/.ia  hrdl»nteiij<ijjiiiidti  Irr  fua.ti- 
tcirnfliità  dem'.i.va  piena  idi  lenito  .j  e-  '.li.  petii'antenio  yTe 
-tahpra^rej; inpiftii,  <DM(Wi  io o  lilWta:  dellav'lun  a  ,  '  e'i/a/ia 
.Jcicula-ierilrtlEOririaHuv'  e  jfiffo  mi'-faiare  nbgli  (ìiidp'(«fnB4- 
-awiqu*'.d'  ordrn.inu'rmeho  il  leiiLrere,lo'ru;;intiavaV,'chMi(o 
iJ!aonV'conie.a  .i-.M"drti<i  .epli  rilpofe,  ^he.l'  ilio  dò'  libri 
Jini;)iiAo':fuiu:EravE. malattia-  di  iMpOf.pl'  interdiceva  nei  ) 
imporrirà  VodìoNìInon  poiei  -e liei*  lirtimii>WinirolJ  a:  ('mia 
v  Tinij-appliiuìiivnfftnàljiiiòiìjii'iohv  tienici ajri.di  riuimrerilojo , 
-tchekpiaudi*  oiajfolui. ipon-hi.'.    ''nt;>vt- "ìrninvHj  fistiiufti'lTo 

,  Ì»UfT(ÌIUUIilD  fcelli-'.COIB,  i-  )li\L!l^t   V  M  jj;f  ill.VÌI  i  □  1  Compiliti  3 

.  inoarcra  udiolb,  e  lajnndr.  man  viti  [turo  \ni  ili  btigtitr  *i»e- 
.Iftrf.  er  lieti;  s'  fai  tra  rri  iu-,v  :\  .uè  ama  ij  di  ibi  reputile,:  the:  tra 
t.ngliial™iijiiir;tìii»nrton=.fVaiiiiiiifuhiivjijciH>r«  .  'èrano  Mi 
...tónÉo-jicfq.che  riitora  vino  -con atnpiarruótra-. lì  luo  pa'Aa- 
»iOr.càte«j,  «i  àmmicttwano  .iaiimnei,  *<*ii  Itttpore  retn- 
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pie-ino  i  ciPCoftanci.il  e;qn.il  .foiat-hni;,'  io'tìwoiterrerftt 
r»ico-ite,.fr^wlir<raia'ilo,.'  'i\nn:a»*n  le'mnce; ,- aWtioa 
AdriRtfgìrfÀ  deh [uiiIkm  (jfemiijJto'Jnefto'IeiìnilediBepEaj 
•■ItJtfilHiK^onìqheì'tt  :hs.  fante  eh*'  nf»v  iiHltpquali.coft 
nonJ'puclii  ile»Ji  nomini      oWmiif<injno  :,-'e'nnliind;iiJlii; 

fofnpav*  .pei-  nitrico  il'faodìlen&óCgkMiifeoreiglìiflit 
tri, ifuoltatul»,'  mi  per  miituriaiaiotiJiwLc  Itaiicksv>éiiil 
«Jturt^feu  mollo vdi  ftudtoi'Jivim-iiliitvhiuiitaiiifo  ibiidnujiiib- 
4uj  ^o4*'aliai^n''t)ioLi>pncMuctv7n-B^)~>)i'I[)vji«'Ji'z'io  tli  ihi 
«orv  lui.;cdn«Ptìivnr.- jiicm^cis'inB-pereiàraiiOTtUDCjibi 
ftHH'qost  3hjM{dui4i  Miniunra  t  hfebate'HkfvéiuA^pcrmp» 
prendere,  daìl'afpevca'r  ri-rt  tallona  wiy:  dai',  lilantiuii 
vidi i Tuo  vivo  efuiitp^!r*o«idoi^B.^oocrjniti'fLhieilI«>- 
Mie'^hi'  nlttiolc  catnmin^i  ij'ni'piiùf  ioìI"ibmiid,1  dhóaftin- 
^ò'-andar^'cqlijre  -da'  ([iJUtqi  ntur:\u:  li  j  t  :ijmil  Uni]  usili 
'.ti»i>lljinaw(pc!trtinii  .sViiecofta  OdriHa  draglia,  di' q»éb 
iurn  lì '-vapori  /ceii ,  chi  fu*  tumpbzoìi  BLi.valj  ntmioì- 
-htvti  Tempre  vié  migliarle  phiidonb  cfactntla.ifeda* 

-  w  in  tfe  f  xhe-  io  'huone  leccare  tifara  do  roana  tulainlince 
hvlitti'llerwi  -dLioojriiEioiii  .  d.idi  «etltadj  ^^trft'J'rasnt^o 

,  ■  roani  di  ranpiìo',  ,u  d-emnitliaip  iccotìtenì  bBnnvikefi . 
aBi-Nw;  o'igiufta  tì-xhozii  dr  làpcro. MhppendiMà'Kjuiviifà- 
feilimmi  AJoód rotori'?  difitaim  tbtUe  fj'co'lià.  111:  cuore,  -.e 
'td'-imfegno  chi  e^ìi.  ave  Ile  fienai  ipectmtfcftiQi  WtiV.cttfa 
-inyi-Wdiblie ,-m»W» .  Udùk  .(fibiw/'pec  mtBlldud'r^nrift . 
j'S/ridm-iiii'i)«'.^iaru  ili' lui  ,ii'ilra^i)i;iiji(iiin[i»ytp;iiir^ut- 
-ift»:Ìn^oi')clia[:ral*nM:,  s'-iur|iiWlr;nl!pi-mro-[i:n  o?i l'!dj:,-f 
!--•  :  Qmoii Umililo  .fpìriiri  «he  .Ìidnioi,:pilB«T;rcreritiffiinaid!eI 
Jnv»;<iikr  dvl  mondo',  di  tempii  in'  ceni  p  òr.  de  111  ni  ptr-Jli- 
nrei.-*  per  «Tempio,  e:  per  fogna  , .  in 'IcMiiihìrar  dcbha&o 
-gji  iromini, ,  dutidcralr  iV  '■*cr\t\i rtsrnuinù  l'ttóaiilttacnìislì 
fematj  <no-(lf  primi  ;■  i  ìi  .  lille  ■taitriui  HeUa'ltiirDinranli 
qutfli:rourc»i;feiMÌ?  fi  korge^'/ijhiieflriiadiRildb  Mfe*e -poi 
nello  eià>  più  .nuTtui-T.  '  In  queiiprtni  anhis  theùazv>'&  > 
-pt.r.sodl  'ttirp  ,  tiifi'Jcsfà:  convalidagli  .dihdì»int  \o£t  dova 
.  (.  aerali  btHi  iqthtfatrfoi»:  pdrùndoìa  ;  k-hb  ..iamolfi  'dine, 

-  .iUboooiliUUla  butti* uuicn j-a!j*iiaiit)ilìi  ùa^iusuigiji^'obii 

-  ai  a  libri 
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Ubri mici  Rialeempofti ,  e  triviali ,  mi  di  quei ,  che ,  per 
cosi  dire,  panano  perlarnaggiare;  l'Arioitu  (  che  quan- 
tunque tran  fecondo  1*  epica  feveridi  -,  mi  all'  ufo  de' 
Roman»  quel  fuo  poema  acconciane ,  pare  e  egli  per  U 
va  riera,  e  abbondevole*!* ,  e  naturalezza  ricchrffimo,  « 
fHiciÙJtoO  )  e  il  Tafio,  Signore,  fi  paò  dire,  dell'  al- 
riflìnio  canto,  che  con  tanto  lino  artifizio  il"  egregia,  e 
mirabile  architettata,  1'  immorrai  fabbrica  del  fuo  poe- 
ma conditile.  Per  tempo  .adunque ,  fono  i  felici  tu fpi- 
cj  del  fuo  buon  naturale  i  che  a  gran  cofe  il  guidava  , 
I  avvezzò  ad  avere  tratte  mani  Autori  buoni,  e  a  nutrir 
,  1'  ingegno  di  buone  cofe  ,  formando  il  gufto  fovra  mo- 
delli perfetti,  e  fquiGti .  Fu  adunque  la  Iettata  di  libri 
sì  farti  il  fuo  geniale  diporto ,  il  bio .puerile  trainilo ,  il 
fuo  balocco .  Ed  oltre  a  quello  faceva  operazioni  arit- 
meriche,  e  fpeculavale  da  le  da  fe  ,  talché,  poi,  di  cià 
fo« venendoli ,  folea  dire,  bene  aver  detto  Platone;  trai* 
1'  altre  doti,  onde  l' uomo  fopra  la  turba  degli  altri  ani* 
mali' l'  avanza ,  e  tnoftrafi  di  ragion  dotato ,  t  d'  intelli- 
genza capace,  effere  ,  eh'  egli  Ila  animale  numeratilo. 
Cosi  pofta  in  liberti  quell*  anima ,  feffiptse,  e  tenera, 
1*  ozio  fuo  imp  cpava  in  una  faccenda  a  fe  propria,  e 
■tannile  ;  la  quale  anima  non  mancarono  alcuni  di  (lima- 
re Numero,  e  Armonia,  che  tanto  e  a  dire,  quanto  un 
Numero  fononi..  Andato  alle  fcuole  di  quella  Ululi  re 
Compagnia,  che  torto  il  nome  di  Gesà  a*  Cervia-}  del 
pubblico  milita,  torto  alle  prime  fcuole  pafsò,  multan- 
do una  finezza  di  gindicio  fua  propria  ,  e  angolare,  noD 
fe  ne  Dando  al  comune  fcolaflico  compito,  ne  deferen- 
do a  i  Maertri,  fe  non  in  quanto  in  gmndiJHnu  veneri- 
Itone  gli  ebbe,  c  come  padri  fuoi  gli  riverì,  e  con  ogni 
maniera  d'  oflequio  gli  oflervò,  (  che  non  punto  manca- 
va a  lui  della  buona  morale,  e  ciò  che  appartiene*  cuc- 
iti, virtù,  e  decoro,  ottimamente  e  raperà,  ed  ufava  ) 
Cna  fuoi  maeftri  riputava  molto  più  edere  que'  buoni ,  s 
que"  glorisi! ,  dalla  venerabile  antichità  rìfpettarì ,  ne'  libri 
da'  citali  ta$émiÈÌtmm  leggendo,  •  san  rifldBoae  leg- 
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genio  (  lo  che  a'  giorni  non  è  cosi 'avvale  )  lattate* 
la  via.' e  miniera  del  bene  ,  *  diritwmentk  (Indiare  ap- 
parava .  Nella  Kettorica  .non  le  minute  regole,  ma  le 
grandi,  e  principili  fegul ,  che  gli  amichi  Maeftri  dal 
foncé  Greco  d' Arrftotile,  è  dalli  ramni  mcdelìma  attin- 
fero  ;  leiT  amano  Aimo  mio Maeftro  nella  K  ettorica ,  noma 
bugne  y-  per  ran"  l  aggetti  di  prima  grido  allievi  fuoi , 
non-  emendando,  mente  nello  compunzioni  di  Ini ,  non 
dubitava  di  dire,  riguardarlo  come  fuo  martlro.  E  di 
veto  fu  egli  nfcnobv  macftro,  e  difccpolb  a  fe  medefi- 
mv.  Vedeva  per  efempìo. le  lodi  magnifiche^  eldìvine; 
duteldi.  Cicerone  a  Platone  ;  che  lArtftotile  era  .mede-  da 
lui  nq|  fecondo  pollo,  e  ,  f e  non  fu  ile-  Placane-,  avrei* 
belo  collocato  nel  primo.  Adunque  (  difeorreva  egli  fe- 
co  medéflmo  :)  fe  il  Padre  della  Rnmam  Eloquenza ,  e 
che  dagli,  cfemohri.  Greci  cosi  ben  irride  e  fa  pere ,  e  fa- 
condia »  adoro*  di  ri  alio  gnidicic-iqnel  divino  Uilofnto 
(  che  non  lenii  mirteto  ,  Platone làUDitriooi Ariftorile 
Oemone  fu  chiamilo,  'quali,  cenetfe  la  fecondai 'prò  vinai» 
nel  divino  paefe  della'  fa  pieni  a  )  Ululiate  in  quello  bifo- 
gna:,  ne  <tn fornente -con  Ariìotile  cnuverfare  ,  e  rfelectr- 
re  Sottaci  che  moftrai  polTono.  la  toppel  lettile  per  com- 
porre, come  taggiamen te  dille  Orazio ,  adunque  bitogna 
non  alla  comune  ufjnza  dadi  contento,  ma  darli  alla. let- 
tura di  uhi  a  .alla  Filo  fotta  ,  e  alla  :  Rettone*  è  utile,  e 
ville  sd  arricchire ,  e  ad  impregnate,  per,  cori  .dire,  di 
nobili  idee  ,  e  1*  .intelletto  ,  e  1»  lin,  oa',:qual  1 >lè)  fiatone, 
Lor  ftudio  della  poeti»  mata  vi  gli  ola  mente  lo  prete  ,  che 
molto  quella  cunfertfee  all'  ora  tare  per  la  viveiÉa,  e  per 
la  bizzarria  de'  penficri ,  e  delle  frali ,  e  in .  effa  fece  così 
preiln  avanzamento,  e  min  bile ,  che  poco  differenti  fo- 
no le  compunzioni  poetiche  in  età' giovanile  compofte> 
da  quelle ,  che  ini  età  matura  compete ,  ,e,  egli  fai.  l'aio  fi 
che  dallo  ftile  dei  fuo  mieli ro  indù  lungi,  come  age-. 
Tiolmentc  vedet  può  chi  l'  un  coli' altro-  confronta ,  poi-: 
che  mirava  a  rapprefentare  quegli  antichi ,  che  co!  gur- 
Ito ,.  e  col  »enLo.t  e  collo  fpiiito  dulia  vegliatile  allora,  n 
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e-  vita  Litkli  cetra  Lingua  parlavano .  Laonde  Virgilio, 
Tibullo  ,  e  altri  Poeti  teneva  ratti  nella  memoria.  Non 
intereffe  il  omflead  imparare,  o  alcuna  propria  miri,  • 
impegno  parato;  ma  ai  Colo  bello,  ed  onorato  delio 
foddjsfoce,  che  tutti  ubbia m  denatura,  ttva  pochi,  li  cu- 
rano di  appagate  ,  tilt ,d»'  piacéri  dil'viati  ,  e  dilì  ratti , 

e irà.  vii  ,gindnginD  bvtcfì ,  e  tali  imminente.  ,  fec  faggi* 
ici ,  abbandonaci,  alle  prupie  comodità  f  che  ignobili  , 
«fl  òTctwij'J»  vita  In  Alenzio  :rr*paftàrw  ,  e  dentro  a  un 
ozio  iictefiabile  .  Non  così  il  liniero  valorofo  Accade* 
mito,'  Lt  difendine  Marreoiatichr  cime -,  con  queflo .  ge- 
li Croia  fior. ,  li  fece  ad  ap  prudere';  amante  della  bella 
verità,  anche  d'ogni  utilità  JoifpogHm  .  Nelle  quab)  chi 
mi  incererà  il  Tuo  mieltro,  ilii  mt  nominerà  i  (noi.  eoa. 
dilcepoli  ?■  Certamente  ninno  .  Della  .  poltrurs  della  Ter. 
ri.,  i;  del  Cielo  ,  del  le  grande  aie  ,  delle  .diAinre  ,  de  i 
«fui  di'  quegli  eterni  globi  fir  comcrnnlatore  £&&■ 
a*0  „  ie  mnaroorotiflìino.  'vagheggiatore.'  tonofeendo  ef- 
ferc  Tolemeo  nella  fua  magna  ■  Coaipoficurj  eoa  non 
niulrn  .felicità  tradotto  ,  *f  h  finirlo  ,  cho  nella  Reale  Lf- 
bretia. Medicea  un  Codice  preziofiflìam  ,  ed  unico  lì  con- 
ferva ,.  oye  molto  del  Gomonto  di  Pappo,  a-  ',  d'i  Teorie  ] 
«he  altrove-  per  rotto  manca,  fupplifccfi;  aveva  di  ri. 
tradurre,  i'  Almagefto  inwapreio  i  con  inoenakme  il'  ag- 
giungervi un  cosj  bel  ruppluftemoi|<  e  buona  parte  fatta 
ne  arca  ,  quando  non  fo  come,  forte  mvidiofa  a'  Cuoi 
gloriali  dilegui  s'  oppoTe  ,  e  'I  bui  lavoro  .interruppe. 
Li-avenè  aaTuefarao,. il  .cuore- alle  Geometriche  dimoftraJ 
tionb,  e  \'  eflerfi- anche  nelle  Agronomiche  più  ardue,  e 
difficili  internalo,  acquisire  gli  fece  un  abito  di  fpecu- 
)>re  in  teli  lidi  mo  ,  per  lo  quale  talora  vedendo  non  vede- 
va, udendo  non  alcoltava  ,  c  come  rapi  to  ,  e  in.  forte,  me- 
ditazione fi  (tuo  lì  Ica  va  .  Lo  Audio  delle  Matematiche, 
ond'egti  era  pronto  all'  improvvido,  fenza  vederla,  qua- 
lunque proporzione  a  dinioftrare,  fece  sì  ,  che  non  a 
ogni  verifìmiie  ,  e  apparente  ragione  fi  fteile  contento^ 
ma  cercalle,  e  trovane  nel  dil'torrerc,  e  «eli'  argomen- 
tare 
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ture  in  qnatlTITa  materia ,  le  piò  ttterw ,  ■  té  pfiì  risoi'trfe 
maniere,  c  ir  più  ineluttabili,  per 'eoa)  dire,  necaffi  radili 
QdìbJÌ  venne  quel  lucido  ordine  di  ragioni  eoncareiwee 
Ha  loro  v  :  lo  i  quali  J  foemairano  il  corpo  ,{fi  eia  fot  nò  delio 
Aie.  Orazioni ,  che  a  sfilila  d'  un  vivente  ,■  erano  som  tut- 
te ìe  pani ,  nelle  propie  fedi  allogate  ,  e  mt  iaita;'  -BÌttA 
tolto  proponi  on  a  re ,  e  congegnale1,  e  vive,'  ed  animate, 
come  di  uno  (ledo  fptrito  contenute  .  Or  vadano  quefli , 
che  dietro  alle  opinioni  del  votgw  perduri  .  con  efecra- 
bit  beftemmia v  a  nulla  fervi  re  dicono  le  linee ,  e  la  Geo* 
meriia  ,  dalle  ftoire  voci  de'"  quali  annojsi ro  il  Galileo, 
cesi  bellamente  di  tal  difetto  tacciandogli ,  f'ervire  dice* 
a  mi  fu  rare  i  goffi.  Vadano  adunque  ,  'e  si  li  ricredano, 
poiché  in  fatti  fi  vede,  ficcomc  glì'i»lbe*i ■  con  occulta 
fona  erefeono,  cosi  la  Geometria  «a  IT  :v  tari  filtro,  alU 
mentire  ,  *e  maturi  rendere,!  ed  iwrtlzSWe  ,  e'  dì  frutti. cai 

ricare,  per  così  dire  ,  eli  umani  intelletti .  Quindi  la  Vi- 
lofofia  foeiimentale  egli  vide,  die  col  tira  cero  <Wla  Geo- 
metria cotanto  a I  vero  s'  iiijjeeno  d*  accollar*  ,;  Che  04 
onta  qoafi,  dirò  costi  (.Ielle 'tare ,  elle  fa  la  materia, 'ic 
gkifre  irwfare  prodi  ma  ni  cni,-  'rocco,  cosi  fVUcuamtt'H* 
aottrì  rempi-d*  faBlitri  'ingegni  efeAiMif*1  ,'Otfde,  ^ér 
cosi  dire,  nuovo  Siftema ,  e  «novo  refendo  alla  'Medìcit 
a»  fi  feoperfo,  l&Mlt»  tanfo  «lite  d-rn-andei ,  e-ftlóteVb<- 
le,  che,  feptv  )»k>friS^\f^^W^^kott9A<tlì)mAtVl». 
T:  qiietle  antiche*] loft, fio  *ide ,  *((*•  tll  FW**JrWh  Mrjtf 
fiiìcamenca  come  Ariltorile  i  ma  fifìcamelité  trattarono  . 
di  tutu  la  Storia  filolofica  pratichiflìmo  .  Nella  Morale 
le  Serte  tutte  appieno  conofeend'o ,  qua!  peniate  voi  , 
che  all'  altre  da -lui  folte  untipofta  ?  La  Stoica ,  cóme 
:pìà««fijhi<'."ie>'.,rtfile  ,  pcr'frie'^bfr^#taaWò|::  #*lk 
Seaeira  confetta»  (oftimandò  «iV'Ia1  Pertt>a«tìc*- ÌWrpftt 
popoiifo.e  merio  ere-Ica-)  *  c^^fcoic*  fe^è*ftJr,  hw 
bìimita  di  Platone  ammirava ,  tirando  it"f«V'g(^o>;&ia 
petresiooe,  *  a  i  Cigni  più  »lti -, '  Watitaridd'>>j>*r  quantó 
gir  era  poffibile  ,  la  WMa^^'r4iWi#n%bWiÌÌ  * 
*  athaomauia,  ovvero  'di  la  ratti  rata  od  e  drrafttì-cioV'ciic 
"■ :  '•>  non 
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non  è  virru.  Ma  non  per  quello  egli  era  àT  cu  ore  ruvi- 
do, e  marnano,  fi  pendo  ottimamente,  quelli  me  di- fi  mi 
autieri, .«  Teveri  f  ilofofanti  non  avere  cfclufu  dal  loro 
Silvio ;l'i»m«ft»d*j,<C'J'enióre,  poiché!  céfhivo ,  .quinto,  al- 
tri mai.  nobili,  r  «noraie  amicizie,  o.dci>li  fti'idiofì ,  e 
Sebbene- fu  Tempre  naturalmente  amico ,-«! guida  loro  'al- 
la virtù-,  incitatore,  e  mseftrv;  llliuon  fondamento  dei- 
la  Tua. Morale, facea  si,  che  per  cotto,  il  buon  coftume 
fM>,trasfoiide,v»fi.  In  wgni  arto  ,  in  ogni  nullo,  ì»  opti  1 
mot*,  nell'or*»  .  neJl'  andare,  nel  portamento,  nel  ra- 
gionare ,  'del  tacere,  hi  tutto  trafpariva  il  Tuo  beh  cuo- 
re, e  grande.  E  quel  medefirho  uomo  ornato  di  tanta 
virtù  ,  pieno  di  tanto  fermo..  -  cosi  alto  ne'  fentimenti ,  e 
Bella  .grandezza  ■dell'  animo,  1"  avrefle  veduto,  per  or- 
dinario fuo  «oftume ,  (larfeae  queto,  ticicumo  >  mode- 
llo, umile  in,  tanca  gloria., La  fua  foefia  ,  4e  fue  Orazio- 
ni fentivano  di  quello  fpirito  di  tei  collume  :  quella  ,  di- 
letrofa  nella  Temniania  ,  ma  nel  fondo  ,  e  con  difiìmula. 
to  artiniiov  aimmsetfraiweiquefteu  le  prome  tutte  traea- 
iw. da  quelle imAilìm?  a.ntichel  H.pev  lungo  uCó  in  tutti  i 
tempi  provate ,  alle  quali  dì  pollo -,-  B!  autoriwde.  etèrna 
1'  invitta  ragione- della  naturale  Giustizia,  che  prende  la 
fua  pura ,  e  ^limpida  forgentc  da  quella  tega?  immortale . 
che:!'  unWeffoigo.verna,  e  W»  con  foave .forza  :maT 
rervigliofam^«,d'(p<?n*  .,  ;Co.ll<=  regole  della.:  Morale,  la 
Scoria  mifuraya,  la  quale  ,  ps nicol armente  la:  Romana  , 
e  Greca,  conte  dicemmo,  avea  davanti  alla  bigMaffì 
Tempre  fchierata,  onde  trarre  fatti  illuftri,  ed  intigni,  a 
confermazìon  del  fuo  dire.  La  Politica,  che  nel  no  (Irò 
volgare  (,  coirà  j  e  vergogna  di  noftre  corrotte  eradì  ■) 
non.  s'  intendo  più  per  una  giulta  prudenza  a  prò  del 
pubblico,  ma  per  lo  mero  utile  del  potente ,  da'  favj  ,im- 
inaeftranienti  de  ì  valorolì  antichi  prendeva ,  e  in  si  fatta 
guifa  (opra  i  rivolgimenti  ,  e  gli  accidenti,  de'  poltri 
(Mffip  .tyiqn.pd.  pofiefyr  fi  con  tante  g'mfteay  verterne., 
e  fagBe'riMioni-/avellaya,.chrera  unoftupoie..  Né  Con 
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«ifìMnt'BMAonlUfcormiv  non  «venda  nelle  Scuole  ; 
mn  bene  fa-i  Santi  Padri  ftudisto .  Cosi  la  Giimfpruiìen- 
za  dft'  principi!  fuòi  apprefe  ,  e  dalia  eterna  Legge,  e 
flalla  veraFilofofia,  che  è  la  fonte  del  diritto , tanto  pri- 
vato, che  pubblico;  e  la  vigilia  del  Aio  Dottorato,  qua- 
li per  un  (ingoiare  apparecchio  all'Atto  ,  eh'  ei  dove» 
fare,  fu  veduto  la  lettura  de' libri  di  Platone  delle  L,g- 
gi  avidamente  guftare.  Cotilìderando ,  che  chi  poffedea- 
la-Lingua  Latini-,  fenz-a  la  Greca  ,  era,,  fi  può  dite,  un 
erudito  a  mezzo,  e  ,  come  dice  San  Gregorio  Na/ìanz e. 
no  di  chi  poflìede  la  fan  cita  fenza  la  dottrina  ,  che  co- 
me ftorpiato,  manca  dell'  altro  occhio,  e  che  la. Grecia 
di  tutte  le  Arti  fu  invontrice,  e  maeftra  ,  coli'  occafìo- 
ne,  che  il  Sereniflimo  ,  e  Roverendìffimo  Principe  Car- 
dinale Leopoldo  dì  Tofcatia  ,  alla  cui  memoria  de'  miei 
avanzamenti  io  fono  immortalmente  tenuto  ,  Protettore , 
e  favoritor  benigni  Aimo  di  tutte  le  buone  Lettere,  e  fino 
difeernitore  degl'  ingegni,  e  degli  fpiriti,  alla  fegnalata. 
Cattedra  di  Umanità  nella  famofa  Universa  di  Pifal'avea 
deftinato ,  e,  come  fi  dice  ,  per  quella  fu  il  tirava ,  antan* 
do  di  farlo,  e  di  condurlo  per  quella,  di  tutta  forza,  e 
di  tutt*  genio  alle  Greche  Lettere  s'  applicò,  nelle  qua- 
li al  Tuo  foli to  niuno  nitro  maellro  ebbe ,  che  fé  medefi- 
no,  ed  eflèndo  in  Firenze  quelta  si  beila  ,  e  sì  ne  ceffo  • 
ria  parte  di  ftudio  mancata ,  egli  ne  fece  ,  per  dir  così , 
ritornare  in  feme,  e  della  Greca  letteratura  nella  noftra 
Citta  fu  a*  noftri  Tempi  riftoratore,  e  padre,  che  è  lo 
fteffo  che  della  varia,  buona,  e  fondata  erudizione  va. 
lorofo  restitutore,  fino-a  voltare  in  quella  Lingua  ottimi 
Autori  Latini ,  Celfo  ,  e  Saluftio  ,  fino  a  comporre  in 
quella  Attici  vervi  eccellenti .  Che  fe  negli  antichi  tem- 
pi egli  fofle  fiorito,  ne'  quali  ai  merito  degli  egregj  Cit- 
tadini guiderdone  pubblico  fi  rendeva , (Statua  gli  fi  fa- 
rebbe per  pubblico  decreto  piantata,  come  a  benefatto- 
re della  fua  Patria,  la  quale  anche,  egli  teneramente  a. 
mata,  e  ,  cornei  ogni  buon  Cittadino  dee  fare,  in  ogni 
occalione  difendeva,  e  efaltaua  ,  e  da  lei  n'  era  allo  'n- 


ì8S  PRO:  SS  o  i' 

contro,  col  devote  comune-,  e  coSante  fcrittmento  di 
ftima,  meritato.  Ma  fine,  od.  ufciu  non  troverà  I"  Ora- 
zion  mia  ,  (e  io  ratte  vorrò  di  quello  Letterato  perfetto 
contare,  in  eia  (cuna  pine  di  letteratura  ,  che  egli  i»  (in- 
goiar maniera  da  fu  fteflb  appaiò,  le  perfezioni,  e  l'ec- 
cellenze, e  prima  i)  giorno  mi  mancherà  ,  che  la  mate* 
ria  .  Iddio,  Principe  dell"  Uniuerfo,  alcune  cctfr  fa  pec 
li  Cuoi  Miniftri  ,  ovvero  per  mezao  delle  feconde  ca- 
gioni ;  in  altre  ,  comecché  più  fcelte,  e  più  dilette, 
e  più  nobili,  colla-  polfente  fu*  roano,  fena'  altro  m ea- 
io  ,  da  per  fe  fteifo  s'  impiega:  cosi  nel  formare  que- 
llo di  fila  provvidenza  ,  dichiara  cosi  ,  capolavoro  , 
volle  egli  fteiiò  cflere  in  certo  modo  1'  immediato  mie. 
Aro  ,  e  un  metodo  gl'  infpirò  di  ricorrere  a  i  fonti,  di 
(Indiare  1'  antico;  metodo,  quanto  beilo,  altrettanto  fa-, 
elle, i metodo.,  che  quando  uno  I'  ha  udito,  pare,  che  a 
Miti  abbia  naturalmente  da  fovuenire,  e  che  tutti,  fui. 
aa  che  loro  fìa  detto,  1'  abhiano  da  praticare-,  ma  quali 
a  niuno  fovvicne  ,  e  quafi  niuno  lo  pratica-  Sovvenne- 
gli  bensì  ,  e  il  praticò  I'  incomparabile  oofìro  Accade- 
mico, e  con  quanto  fmtto,  e  con  quanta  gloria,  qt'ella 
Andatoia  il  dica,  Fiorenza  il  dica  .  Fifa  il  dica  v  dw 
vedove  della  Tua  voce,  tuttora  la  defidcrana it quella. 
Accademia,  in  cui  ei>li  trall' altre,  dottiflìrae  Lezioni 
fece  fapra  il  Petrarca^  e  a  erudito  p*rfoJa»|gìg ,  grande. 
■Pintore  delle  lettere  dedica.  Fiorenza,  cui  egli  'amo 
amò,  ed  ammaelrrò,  nelle  Accademie  e  in  'folcano  ,  e 
in  Latino  recitando;  Pifa  ,  in  cui  delle  fue  dotte  Lezio- 
ni, ed  eloquenti  Orazioni  ■■ntcr  I'  lieti  rimbombai  poì- 
efcè  ora  ,  eh'  egli  è  perduto  ,  ben  pi»  evidentemente  fi 
cwiolce  effer  egli  .ftatu  ubo  di  quelli  fpìritt,  cheta  Prov- 
videnza Divina  manda  a  noi  ,  per  Ubiti  ti  !  e  tono  ti  n  le- 
ccio, per  glori  tisane  un  paefé ,  per  beare  le  genti  di  quel- 
la età,  per  a  m  ma  citrati?  quei,  chr  vermine.  Uno  vale 
nella  memoria,  e  wgorofo  nella  fantasìa  ,  fervido  nella 
fpiriroi,  nw  nel  gìiiiiiio  ,  che  i  il  tale,  che  gii  ferirti 
dalla  putredine  del  tempo ,  ehe  tutto  guaita  ,  conferva  , 
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•gli  falllfeti  Altri  ha  profondità  di  fenrimenri,  ma  feri- 
m  conrlioiento  di  grazia;  onde  il  lor  merito,  privo  di 
una  tate  (iccotnuuli  rione ,  languì  fee  .  Gentilezze, ed  or. 
na memi  di  parlare  ad  altri  non  mancanò,  ma  fono  un  va- 
no ilrcpiro  te  parole  ,  come  fono  non  v'  è  fornimento  , 
che  vaglia  .  Ori  chi  e  di  memoria  abbondi ,  che  di  tut- 
to «tò,  che  «dei  legge,  offerta  ,  feicia  teforo  ,  e  chi*, 
ro  ancor» ,  e  fagace  ,  e  penetrante  intendimento  poflirg* 
ga  ,  e  1'  iramaginatione  abbia  viva,  e  luminali,  in  ma- 
niera però  ,  che  non  ofeuri  la  feropliciti  »  e  la  gramezza 
del  penfajmento,  e  gravitade  tenga  nel  fud  Ade ,  e  forza 
mefeotata  con  grazia,  e  fceUezaa  diparole,  con  if celici 
Sii  di  fcntimenti  congiunta  ,  e  finalmente  una  preaiofa  co- 
pia di  iofe,  delle  quali  nobilmente  vefltto  compaja  il 
filo  ragionare  i  ricco  Infieme,  e  viflofo  ;  femplice  ,  è 
grande;  profondo,  e  chiaro;  cafro-,  ed  adorno j  mae- 
ftofo,  e  leggiadro;  e  di  nulle  belle  immagini;  «  di  miU 
ie  belle  comparazioni,  e  di  figure,  edi  lumi,  con  ifch  iet- 
ta, e  maeltrevol  pompa  guerniro  ;  ..accompagnato  per 
tutto  dal  giudizio,  e  dalla  magnificenza;  e  ciò  in  grazia 
di  quelle  tante  cognizioni  dalle  Lettere,  e  dall'  infatica- 
bile vario,  e  moltiplico  Audio  perfettamente  acquiate; 
oh qncrto  imi  Uomo  ,  che  fi  può  dir,  che  non  Ita  d  ogni 
giorno  ,  e  non  farebbe  poco  ,  che  ogni  fecola  uno  ne 
producefTe.  Per  quello  Padova  il  volea  togliere  all' Are- 
ne delta  Tofcana  ;  per  quello  Rama  per  Innocenzo  XI. 
con  invito  A'  alte  fperanre  il  chiamava  .  Ma  egli  della 
Patria  iman t illimo,  al  fuo  Principe  naturale  devotillimo, 
ogni  ifìanzLi  ,  ogni  efibiriDne  d'  impetrar  graziofa  licen- 
za, ogni  condizione,  benché  grande,  e  va  tiraggio  fa ,  ri. 
cuaò.  E  quella  provincia,  che  gli  toccò  (  come  è  net 
Greco  proverbio)  quella  adornò;  per  lo  fpazìo  di  tren- 
ta e  più  anni  in  quella  famofa  Unì  ver  fi  ti  ,  fecondo  le 
Cattedre,  eh' ci  foderine,  prima  di  Greche,  e  poi  d'  U- 
manc  lettere;  ora  Greci,  ora  Latini  Autori  pi ù  celebri 
fponcndo  ,  e  maravigliofamente  illustrando ,  e  a  q ne fto 
unico  fine  mirando,  di  edere,  e  dirfloftwrfi,  qua  ['egli 


in  rea  Iti  fo,  un  "Letterato  perfetto  .  E  quanto  terttEat», 
altrettanto  fu  egli.perferro  Oratore,  che  è  il  fiore,  e  li 
cima  delle  med.efime  Lettere.  Fecondo,  ed  acuto  nella 
invenzione,  neliatiifpofizioue  prudente,  nella  elocuzio- 
ne grave,  puro, e  fublime,  nella  Icelta  delle  prove  for- 
riflìmo,  acerrimo  nel  confutare ,  nel  pervadere  valorofo, 
ed  invitto.  E  da  tutto  ciò,  che  finora  ho  detto  ,  ben  fi 
raccogli;  ,  a  lui  quadrare  ma  (li  ma  mente  la  celebre  defi- 
nizione di  Catone,  il  quale  definì  1'  Oratore,  un  uomo 
dabbene,  perito  di  favellare  E  certamente  la  bontà  del- 
la vita  ,  e  de'  coftumi  vi  fi  richiede  ;  che  la  medefima 
voce,  come  diceva  Euripide  ,  da  diverfo  organo  ufeen- 
do,  fa  diverfi  forza  ,  e  diverfa  impresone.  Laonde  a 
darcpolfo,  autorità,  e  fede  alle  cofe  ,  che  fi  dicono, 
vuoivi  concetto,  e  fama  di  probità,  e  buon  capitale  di 
merito,  affinchè  il  ragionamento ,  non  folle  labbra  appe- 
na fiorito  languifca  ,  ma  fitte  avendo  profondamente  fue 
radici  nel  cuore ,  granifea  ,  e  fruttifichi .  11  fuo  buon  na- 
turale, dalla  Filofòfia  Morale  coltivato ,  dalla  Politica, e 
dalla  Storia  arricchito,  mai  non  gli  fallì,  né  faiuafia, 
come  pur  ora  ('  è  detto,  mancogli,  per  velìire  di  belle,, 
e  fode  immagini  i  ferimenti  ,  non  volgari,,  erriti.,  >» 
£celti,je'..nobilÌ.  Che  dello  Itile  io  non  dico  ,  il  quale  carT 
do,, e  maturo'frutto  ù'  ingegno,  e  operi  di  lunga  letta- 
la, di  meditazione  ,  e  d'  efercìzio-.  Accompagnava  per 
tutto  con  mirabi!  grazia,  c  con  perpetuo  inarrivabit  de- 
coro tutto  ciò,  oh'  e'  dic-3-,  poichì  teparqle  ,  le  co.fc 
avanti  ben  vedute,  e  ben  penfate ,  feguono  volentieri...  e 
all'  intelletto  lor  gnida  ubbidienti  van  dierro.,  I:  chi  mai 
fu  quegli  ,  che  un  fugamo  medefimo  della  folenne  an- 
niverfaria  clonazione  alle  lettere,  e  agli  Hudj, cesi  prò. 
digioi'ìwiente  ad«rn«fl'e ,  *  varia  (ter  talché  i  palla  [ivalen. 
ti  uomini ,  ebe  un  limile  arac  memo:  traitaFonq,;q.i|^niun- 
que  gravi ,  ed  eleganti,  fembra  in  poragon  di  |ui ,  nien- 
te aver  detto  ,  e:a  quei ,  che  verranno ,  tolie ,  lì  ppo  dir, 
la  (peranza ,  e  la  facoltà  di  poter  meglio ,  e  più ,  in  tal 
materia  ,  ragionate  ,  Dice  li  degli  Amanti  ,  *  iian.vjuia- 
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niente  fi  dice,  che  bene  il  moftrtl"  erperienza,  che  aven- 
do Tempre  la  menre  nell"  amata  peifona,  non  fanno  al- 
tro, che  di  lei  difcorrere  ,  e  Te  punio  d'  umor  poetico 
egli  hanno,  che  non  rado  quello  furo'e  con  quel  d  amo- 
re s'accoppia,  turò  in  lodare  li  verlano  quella  ,  che  tieu 
loro  luogo  d'infpirante  Mafa,  e  nuove,  e  nuove  bellez- 
ze ravvicino,  e  Tempre  miracolofi  motivi  di  lode,  1'  A- 
more  tnaelrro  ingegnolìrtìmo,  lor  fomminiftra  .  Cosi  egli 
Drudo,  diciam  cosi,  della  Filofofia  ,  e  della  Umani™, 
cioè  della  generate  erudizione  amadore  lealiflìmo  ,  e  fi- 
no, trovava  Tempre  alcuna  cola  di  bello  ,  e  di  buono, 
onde  adornare  con  iTqiiifiro  dir  la  Tua  Dama.  Ma  di- 
verTamente  in  ciò  la  biibgna,  che  ne'  volgari  Amanti , 
avveniva,  poiché  quelli,  con  occhi  dall'  amore  affattu- 
rati, anche  quello  ,  che  nnn  è  ,  vedono,  e  dicono,  e 
cosi  I'  affetto  faTcia  loro  intorno  intorno  la  mente,  che 
le  difgrazic  ancora  ,  per  dir  cosi,  lor  pajon  grazie,  nè 
quel  che  v*  ha  di  difetto,  vi  Tcorgono ,  ma  in  finezza  il 
trasfiginano  ;  laddove  qnl  il  noftro  delle  Lettere  aman- 
te, non  faceva  altro,  chedifcoprireil  vero,  e  trar  fuora  , 
e  moftrarlo,  a  pniTa  d'Amante  si  ,  ma  non  travedente  , 
noti  ingannato, d' Amante  conoTcitore.  H  ben  potea  dir- 
li, che  l'alta  brama  di  Socrate  in  lui  fofle  avverata , 
Diceva  quegli ,  che,  Te  la  Sapienza,  come  ella  è,  con 
gli  occhi  della  fronte,  fìccome  le  altre  bellezze,  che 
corporee  fono,  rimirar  li  poteffe,  maraviglio»  dettereb- 
be negli  animi  de'  mortali  gli  amori:  cosi  maeftofa,  e 
cosi  vaga  fi  prefenrerebbe  nella  gloria  della  Tua  luce,  la 
-fui  bell'uzza  .  Or  chi  può  negare,  cbe  il  dotto  Accade- 
mico, ed  eloquente  ,  con  tutto  1*  animo  compreTa  non 
1*  aveTTe,  e  che  non  folTe  ella  ,  al  Tud  Tpirito  di  quel!» 
invaghito,  comed'una  olttepaflante incftimabil  bellezza, 
non  folle  ella,  dico,  tuttora  manifefia,  prefente,  e  vi- 
fibHe?  qual  Minerva  ad  Achille,  aggiugnerè  anche  ardi- 
tamente con  Omero  : 

t>a  luì  fot  vtjla ,  *ii  a  tmtt'  altri  afa  fa . 
Cosi  egli,  come  appieno  informato  ,  ne  dipigne  i  linea- 
Bb  )  meu. 
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ifitatì  nitri,  t  Ì  fetori ,  e  le  proporzioni,  a  le  fjtttWfce, 
e  le  gentileare,,  e  fp  avvenenze  «(ite  ne  moUta.  t:ooT 
ciudi.! clic ,  chi  c»n  n)aggior  gravili  di  fentimenri ,  chj 
con  più  liberto  fa  abbondar)»  di  lumi,  e  di  ligure,  diede 
irai  a  vedere,  ora  In  gloria  edema,  ora  I'  interna  ,  gouir 
do  1'  eccellenza  ,  1'  ampiezza  ,  la  dignità,  e  quando  i[ 
frutta  ,  i  comodi,  e  le  utili  rà  ,  e  plora  la  fiocerità  del 
diletto,  e  li  beatitudine  de)  la  gin  1:011  dirà  ,  che  dalle  let- 
tere C  ritrae ,  e  da  i  belli ,  e  varj ,  ed  onorati  ftiidj ,  che 
totta  quanta  l'aurea , e  ricca  malia  d«lla  epudi^inne  comr 
pongono?  Ove  ('  udì  mai,  ove  3'  ode,  fìvat  «r  gdjrì  un. 
Oratore  innamorato  della  virtù  ,  tosi  parlare  de'  fuoi 
amori ,  e  lontano  da  ogni  invidia,  come  ne  fon  lontani  i 
Numi ,  inftillare,  ed  infpirare  negli  altri  il  Tuo  medeljmo 
affetto,  e  voler  cheglialtri  del mede  fimo fuoco  fug,  y?t- 
fo  1*  amabilità  delia  virtù  5'  accendeffero  i  Certamente 
ninno  così  disfece  gli  argomenti  comrarj  al  bel  fa  pere  , 
confermando  con  vive  ragioni,  e  inefpngnabili  la  buona 
caufa;  niuno  con  tanto  petiD,  con  tanta  franchezza  4i 
cuore,  con  cosi  onorata  liberta  di  parlare,  alle  popola- 
ri oppouzionì  fe  fronte  ,  che  centra  le  Lettere  tuttora 
fon  farte^  raoftrandole  e  in  guerra,  e  in  pace  {  e  JuvC 
no?  )  di  fummo  prò,  d'  ornamento,  e  di  fole  gif»  albi 
Iteli -ione,  agl>  Srati,  e  di  ratte  I'  altre  virtadi  lume,  e 
corona.  Ninno  finalmente  combatte  cofl  la  barbarie,  ni- 
mico giurato  dell'  ignorarne,  e  ancora  (il  vii' pur  dire  ) 
così  in  ogni  occorrenza  ,  della  verità  ,  in  quelli  fchiavi 
iecoli, amico,  e  mantenitore.. Ma  tardi ,  o  miei  Signori, 
01'  aweggio,  che  con  si  gentil  fq  Sereni  a  iinor  m'afcòl- 
tafle ,  eli  ermi  io  ,  dalla  gran  piena  delle  gran  doti  rapito 
d. il'  Accademica  nollro  ,  dell'Amico,  e  Mae  Oro  mio , 
e  dall' aura  feconda  del  vudro  favore,  innanzi  via  via 
oltre  portato  ,  ed  ingolfato  ,  qua  li  quali  dimenticato  di 
toccar  terra ,  e  del  porlo  .  Tempo  è  ornai  di  raccoglier 
le  >ele  al  difeorfo  ,e  di  finire.  Ma  che  faretle?  Mentre 
io  quel  perfetto  Letterato,  eh'  egli  eia  .  mi  trattengo  in 
dimoftrarvi ,  e  per  far  quello ,  alte  Aie  belle,  t  grandi  qua- 
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Itti  Ai  (atrlltne,  e  A*  insegno,  e  ài  dottrina,  mi  vo  in; 
torno  p«r«nd*,  e  raggirando  ,  io  me]  dipingo  ,  e  mei 
rsHpre'ferite  qùa]  *rt*.  Da  qiieflo  dolce  errore  d'  in. 
rrirnttr'a'ra  ntemerli»  convitti  or,  eh'  io  mi  liberi,  e  mi 

MHfatSMr*  difracchi .  Convien,  eh  io  dica 
della  AU  flhè,  e  con  quella  fimfea  1' Oraz-iob  mia.  P.rè 
tStdt  ,*  «  *  grill  perii  a  quello  efrremb  ponto  mi  condu- 
cevat  H  qtfàle  m'  iriafpra  I*  piaga,  *  riniitiveHa,  è  eolti 
dura  rmieiribranM  Co, raecreice  il  dolore.  Ma  qtial  ffe 
Vo  raggiò*  nube  fendendo*  della  Tua  luce  I  em- 

pie  ,  c  i  indura;  COSÌ  la  caligine  del  duolo,  Ch<  ne  op- 
prime per  ht  perdita ,  viene  dalla  confiderà  iiune  del  fuo 
bel  pa(Tag»io,  difgombra,  e  rotta, 6  racconciata  Per- 
ciocché fu  la  fua  morte,  non  morte,  ma  come  dicequel 
buon  Poeta  Latino:' 

ZMta  requie ,  t  profonda ,  e  aitai  M  fanno  s 
Ut  là  quale 

.  Cémpojiù  ìn  MM  />**  A  r/po/i  . 

H  difpregio  delle  cofe  tìmide  1  l' imperturbabilità  ,  la  fer- 
ttlczza;  li  coftariza-,  la  tranquillità,  la  pace,  e  il  conten- 
to interno",  che  1'  aveano  Iti' tutta  là  i-ira  accompagnato, 
fi  (Videi*  in  tjuell'ora  eflrema  nel  fuo  maggior  uopo  non 
lb  laicia***.  Tocco  prima  da  Pàralifia,  poi  da  mal  di 
petto  aggradato,  mortalmente  infermo  fi  giacque: .  Si 
confortava  da  Te,  e  animavi  fi  alt*  panila  E  quelle  pa- 
role trall*  altre,  renerei  e  devótS,  fi»  ttdìto  tra  fr  repli- 
car^ piff  Ha»,  le  ffnafi  neil' Armiverfario  funerale  de! 
Silfatore,  intuona  Grecamente  19  Cattolica  Chiefa  nella! 
gran  Stittitnana :  Dio  Sunto,  Hit  font ,  ©ri  Immillale. 
Com  reftituentlo  I'  Anima  a  chi  creiti  I'  aven  ,  e  cosi  da 
queliti  Mohdo  facendo  partita;  ntìh  fu-  grfvtj,  ne  diird 
allo  fpirito  dal  corpo  difcioglietfl  i  a  cui  èra  sì  lieve- 
mente attaccato,  tra  per  lo  forre  [peculare,  eri  per  la 
ftudiata  vieniti  degli  nfT.  ttt  E  a  uhi  con  quella  filofo- 
tìca  morte  Platonica  (  che  la  CrlirMri*  mortificazione  ac- 
cenna ,  e  adombra  come  in  enigrta)  continuàmerttedi  fuo 
talento  dal  corpo  fi  feparava  ,  e  da  i  fct.fi ,  non  gli  fa 
Bb4  Ara- 
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ftrana  ,  ne  nuova ,  la  neceflaria ,  e  debita,  e  piena  di  prov- 
videnza ,  naturate  feparazione.  Era  avvezzo  in  una  pa- 
rola a  morire,  morire  a  I  divertimenti,  a'  quali  gli  uo- 
mini pur  troppo  fan  vivi,  che  nè  pur  nella  giovenca 
avea  guftati.per  attendere  con  tutta  forza  allo  Audio,  c 
alla  cultura  dell'  animo;  e  Te  pure  in  queft'  ultimo,  per 
ricreare  i' affaticata  fu  a  vita,  in  converfando  più  dell'  ti- 
fato lì  tratteneva ,  non  fi  diffipava ,  nè  dilìracvali,  nè  fpar- 
geva  il  fuo  fpitiro,  ma  Tempre  ftava  nella  inremafuafo- 
litudinc,  e  nello  eremo  ,  eh  eì  »'  era  fatto  nel  cuore,  ri- 
tirato ,  e  raccolto .  Età  per  fuo  buon  naturale,  e  per  illu- 
dici, morto  alle  comuni  p.iliioni  d'  avarizia,  d'  ambizio- 
ne, d'  invidia,  morto  a  i  timori,  morto  alle  fperanze, 
da  quegli  non  abbattuto,  da  quelle  non  follevato.  Ora 
a  chi  con  volontaria  morte  così  erafi  alla  neceflaria,  e 
forzofa  preparato  .  quella  fopravvegnendo  ,  non  gli  fa 
nuovj ,  come  s'  t  detto ,  non  gli  fu  ftiana  ,  terribile  non 
gli  fu  .  E  da  una  all'  altra  felicemente  fece  paflaguio ,  i| 
Maeftro  di  fé  medefimo,  il  Poeta,  il  Filofofo,  l"  Orato, 
re,  in  una  parola ,  il  Letterato  perforo ,  1  Amico  mio  (  ob. 
Dio  !  )  o  cu.  totro  debbo ,  the  gli  Budj  miei  indinz?o  , 
che  colla  fua  buona,  e  dotta  compagnia  fin  da  fanciullo 
m"  a.nmeftrd,  che  ,  qua  l'Angelo  ,  I*  ed  mi»  più  lubrica 
euftodl,  ed  ora  la  fu»  bell'Anima  legge  in  Dio, 
Legai»  eoa  in  un  volane 

CU,  (be  per  f  Univerfo  fi  (quaderno. 
Fiorentina  ornati  ili  ma  Giovenca,  per  la  reverenda  me- 
moria di  si  grand'  uomo,  per  l*  anima  di  chi  fu  tanto 
delle  Lettere  benemerito,  contentatevi,  che  pieno  della 
funzione ,  che  ho  fatta ,  e  dello  fpirito  di  colui ,  eh'  ho 
lodato,  con  bello  ardire  cosi  vi  fiipplichi  .  Innamorate- 
vi del  fapere  ,  e  ciò  fate  a  buonora,  ne.  in  vane  ozioficit, 
benché  autorizzate  dall'  ufo,  confortiate  gli  anni  mi- 
gliori. Credete  a'  vivi  ruseftri  .  deferite  loro,  com'  fc 
dovere,  e  quanto  è  duopo,  ma  più  deferite  a  que'  mor- 
ti maeftri,  che  da  tanti  fecoli  infognano  ,  e  godono  co- 
llante la  bella ,  e  chiara  fama.  Quegli  v'  ammacftrino 
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nelle  loro  erudite  lingue  gii  fpente,  fpenre  si  nelle  bue- 
che  degli  aomini,  ma  che  nelle  carte  pur  anco  vivono  . 
Non  fia  a  voi  incognito  alcun  paefe  del  vallo  Regno, 
che  Sapere  fi  chiama.  Ecco  in  breve  giro  di  tempo,  in 
quelli  cinque  anni,  i  Viviani,  i  Bellini,  i  Corifei,  i  Fili- 
caja,  che  io  qui  d'  Elogj  non  fregio,  perchè  fuffic.cnre. 
Elogio  fi  è  il  nominargli,  fono  da  quella  nobile  Adunan- 
za ,  e  da  quella  vira  fpariti.  Per  aggiunta-a  quelle  per- 
diie,  (  e  che  perdite  oh  Dio!  )  ha  finito  di  colmare  il 
noftro  dolore  la  mancanza, del  Letteraciilirno  Benedetto 
Averani.  E^  ferrile  quello  terreno  di  rari  (pinti ,  e  da 

Ser  tutto ,  per  l' eccellenza  degli  ingegni ,  il  nome  li  ipan- 
e  della  bella  noftra  Fiorenza.  I  guiderdoni  al  mento, 
ancorché  tardi  talora ,  pur  alla  line  non  mancano  Sono , 
tutti  gli  fludj  dalle  Regie  Altezze,  come  per  antico  re- 
taggio, favoriti ,  promoflì,  foccurfi  .  Non  vogliate  man- 
care a  voi  fteflì  .  Siccome  in  luogo  delle  morte  viti,  al-  . 
tre  di  mano  in  mano  fi  foftituifeono,  onde  firoil  frutto  a 
r,.„  ,„mpo  fi  colga  ;  cosi  in  quella  feconda  Vigna ,  alli- 
iLvcllc  piante, e  vengan  fufo,  ricche,  e  rigoglio- 
facciano  onoie  al  terreo  noftro.  Io  per  me, nel- 
età  ornai  inver  i'  ocesfo  inclinata,  gioifco  dentro, 
dal  cuore,  augurandomi ,  che  voi  i  voftri  pafiari  glorio-; 
fi  rammemorandovi,  e  di  loro  belle  fatiche  ■  che  eterna  ) 
gloria  a  quelli  fruttarono  ,  fov venendovi,  non  vorrete _ 
eflerc,  permctieteini ,  eh'  io  il  dica,  da  manco  di  loro, 
ma  vi  lludierete  con  onorate  gara  di  pareggiarli,  e  ,  fe 
poflìbil  fia,  ancora  di  fuperargli.  Tra  quelli  paflaci, 
quegli  maflimamente  .  che  avete  conofcjuti  ,  co'  quali 
convergo  avete,  della  dottrina  de'quali  avete  goduto, 
vi  ftaranno  Tempre  davanti  agli  occhi  della  mente  ,  e  a 
loro  Tulle  medefime  orme,  gii  da  elfi  lumìnofamente  fe. 
gnate,  verrà  dietro,  per  giognergH,  il  vofìrofpirito,  va- 
go d*  onore  ,  fpinto  colà  dalla  memoria  innamorata  .  So  , 
che  tutti  della  Tofcana  patria  favella  (e  n'avete  ben  ra- 
gione )  liete  amantiflimi ,  ed  io  con  voi  fono  a  pirte  di 
quello  amore .  Ma  che  cofa  fon  le  parole  ,  fe  non  fimo 
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«TutUte  (*#  i  pehfteri ,  altro  che  filoni  vani ,  ed  Inutili? 
I f  tftìfieri  d>lll  eapìt  i  e  dalla  ricchezza  delle  notili* 
provengo  ito  .  he  ntjtliie  dalle  Scienze  ,■  e  datt  Ani  . 
Qoelfc  dà  i  Latini ,  c  iti  primi  da'  Grèci  trattiti-  furdti'u . 
Adunque  iti  arricchire  i  e  ad  abticliirc  qhbfri  bette  Fi- 
gi il ,  ciò*  la  itòftri  Linciti .  vuoici  il  pirrinf on io  opulen- 
to*, S  p-'rrigiie  (lafciatétni  dir  cosi)  delta  Miore.edeli'A- 
vóta,  elde  della  Latina,  è  molcd  prè  delta  Greca  ricchif- 
Gmi  favella,  Ad  cferrrplo-,  e  i  triitàjjioné  del  hofrrb 
Accademico",  le  Lettere,  che  l'uriMniri  raffinano,  e  t^oó'- 
mO  perfezionano,  coltiviti!,  ^  la  borita  ,  e  li  don  ritti  . 
H  qiielle  arrendete,  che  Dio  benedirò  ì  volrrl  furlori, 
le  vOfire  Vigilie  con  tutti  i  beni  corifoterrT,  e  il  piatirò";' 
che  fopri  ori  ttorH  fólenoe  Accademico  pubblicameWft;- 
O'igi  facciamo,  non  ifvnnSrà  In  quelli)  giorno,  né  Ori 
{bérti»,-  é&  HrrèéttHdo-,  m-r  pmorfrS  *rrfbre  alle"  LttWKkV 
cioè  -H  buon1  cóltume  da  quelle  n*ft'grt-fto  j  e  ai  virro;  è 
rriiiltipllce'  fapère  in  quelle  contenuto;  onde  HOri  Wrfcr 
nftf  cosl'rorrfieHtbfo'  il  dellderio  di  00  Compirite  Lette», 
ttt,  cóm'  egri  fb,ma  lo  racconfdlerete  «di  con  rifttjrsr'-- 
nc  da  voi  medcfimi  il  danno,  e  con  lui  rifare  ;  che  fé 
volete,  il  potete,  e  per  uno  ancora,  che  manchi,  óHkè 
V  oper:,  e  le  fatiche)  e  a  vicends  f'  uri  ('  altro  [limo- 
landovi, e  inCfjragrjinndOvi,  berrete  .iriehe  a  farne  venie 
fu,  di  bQOHi,  e  perfetti  Lettemi  uni  beau  raccolta  . 
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WtfMM G  coroc  aS"'°llilente  i'  intramectonp  di 

K^ljE  (ut  il  Critico ,  .per  la  naturai  pendenza  che 
KR^M  hanno  gli  upmini  a  biafimare.  ;e  perla  innata 
BfittaB  f  te  lui»?, 'lo  ii  e  di  fapcr  giudicare  .  così  facile 
*>••'•  •**  Mgnùf  fcijVe  in  tal  materia  di  dare  -nel  fer 
gno  .  f  4'  Wfare  diritti  ,  e  gialli  i  fuoi  giudici  i  °V 
HuMto  I*  freoltadj .  f  le  feienze  tutte  ne  ve. rrebbeep 
Siiglioratc!  da  quanti  errori  di  (travolte  opinioni  liba- 
tati; i'af.  liberti  le  memi  degli  .uomini!  come  para,  lim- 
-^jdf ,  e  «bjaf^  ,  e  nella  !V*  nuda  bellezza  apparirebbe  1? 
.variti  l  Mi  ■!  giudizio, che  è  ja  piò  bella,  e  la  più  pes- 
ferta  dotf ,'  ebe  abbia  l' pomo ,  è  un  maturo  frutto  d'  iq- 
b  varia.  lettura,  d'  infinite,  e  vane  offerviitoot . 
4ififlcffioni,  dicflmbioafipfli,  d'  a rgomen iasioni  fen^a 
nuraerp.  Multo  udita,  mpJto  ragionate,  dilputare ,  «0P- 
ferire,  confabula», .medi«rp,, e  le  fue  meditazioni  col. 
lo  flile  efprimerp  >  #  nella  imi»  zio  ne  de'  buoni  eferci- 
,iar(ì ,  e  da  fé  poh  fianca  accetta,  manie ra  wvenwre ,  ed 
a.1  trovato  da  ajtsw  felicemente  ^ggiugner*;  e  frppre 

yia  via  rajfiaare,  e  perfezionare ,  fono  i  fondamenti  di 
quella  giudicava. e  itócejaitiva  facuitadtì,  che  pur  Tul- 
io nmm,«  rifplende  i  tutto  bilancia,  faggi*,  crivella, 
cerne,  fepara,  It  cofe  dalle  fu»  origini  prende: 

«monta  a  i  principi;  :  non  contenta  de  !  fliffelli ,  va  al|fl 
fonte.  E  che  non  f»  ejla*  Non  Y'  ^  «la. ,  «OH  «  fet 
azione,  non  vi  ha  minimo  movimento  odia  vita  umilia, 
che  a  quella  Regina  non  Ga  fpttopolte,  «  da  lei  non 
prenda  U  legge ,  U  mifura ,  e  la  regola  ,  5" W«oe  il  fate 
di  tutù  i  fapuii  e  il  condimento,  coti  il  giudizio  ogni 
«©lira  operazione  al  ino  punto  condizitmi .  *  ftagiona . 
Siili  mi  Coir  punirne  mo  quinta  &.  yy&ba  tesai  arguto , 
- 1 ...  bis- 
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bizzarro, fpirìtofo,  (ino,  leggiadro,  ingegnOfo;  ah,  che 
le  non  poffiede  il  giudizio,  che  Io  qualifichi  veramente, 
tutte  quelle  altre  vaghe  qualità  .  non  fo  come  i  fen  van. 
no  a  terra,  e  vili,  e  fenza  vita  rimangono.  In  quello 
peccarono  molto  alcuni  moderni  Italiani,  che  per  ■  (mo- 
derato defìo  di. novità,  introduflcro  (radati  arditi ,  lenza 
efTere  da  alcuna  con  Toh  7.  io  ne  modificati:  improprietà  di 
voci',  argutezze  ricercate,  fredde  talora,  e  ridìcole:  fti. 
inaronù  ,  che  il  gonfio ,  e  turgido  folle  grande  ,  lo  sfor- 
zato fubiime,  1"  affettato  galante,  e  fenza  aver  riguar- 
do veruno  alla  fanrìtl,  alla  gravita  delle  materie  tratta- 
te, ogni  cofa  con  lifei  sfacciati,  ed  irriverenti  Corrup- 
pero, ed  in  guifa  parlarono,  che  niuno  uomo  favio  in 
quella  parlerebbe,  b 'purché  invita  dall'attonito  indotto 
volgo  eftdrqucfle.ro  ,  per  cosi  dire  ,  l'applaufo,  poco  fòt 
calse,  che  dopo  morte  sfiorito,  e  languido  con  eflo  loc 
fi  morifTe.  Grazie  al  Cielo:  la  giudiciofa  Accademia  no. 
ftra  con  tutte  fue  forze  a  quefia  corruttela  S'  oppofv  ,  e 
da  si  fa(w  pefte  prefervd  gì'  ingegni  Italiani  più  nòbili, 
come'quella  ,  che  dal  noftró  idioma  il  più  bel  fior  ne 
coglie,  e  per  la  fcelta  delle  voci,  nelle  quali  gran  parte 
dèi  giudizio  confitte,  amptifTìmo  Vocabolario,  anzi  Te- 
foro  ha  aperto  al  mondo,  e  co'  dotti  Componimenti  de' 
fuoi  Accademici,  del  retto,  e  giudiciofo  fcrivere  tutto 
di  porge  bella  norma  ,  e  fioritiflimo  efempio.  Quefta 
Opera'ìn  quefta  oltima  Edili  OH  e  cosi  copiofamente  ar- 
ricchita ,  fvegliò  alcuni  zelanti  dell'  onore  della  medefì- 
ma ,  a  difotterrare  alcune  Annotationi  d'  AlrflandroTaf- 
foni .  e  porle  in  luce,  per  dare  maggiore  comodità  a  ì 
medefimi  Accademici  di  fervirlì  di  quelle,  a  maggior  ri- 
pulimento  dì  cosi  necefl'ario,  ed  utile, eda  tutto  il  mon- 
do applaudito  lavoro.  E  per  verità,  gran'de  in.:egno  tu 
quello  del  Talloni ,  che  non  corredato  di  tutti  quegli 
(frumenti,  e  vantaggi,  che  a  bene  efercit.ire  si  fatta  Cri- 
tica Ci  bifognavano ,  pure  ci  riufcl  con  felicita,  e  molte 
cofe  ifvvdttT;  Ir  quali  alla  nuova  Edizione  fararno  giao- 
,W.  E  Dio  voltile,  che  l' efempio  del  Talloni,  che  pte- 


Digitizod  by  Google 


T  0  S.C  A  UE.  ?97 

lofu  opera  fece  ,  come  noftro  Accademica,  ch'"egli  eri, 
foffe.  dagli  Aacademici  tuttaafcguìto,  che  il  noli  fu  gran 
lavoro  ne  verrebbe  Tempre  piti  mondo  ,  emaculato  ,  e 
perielio.  Ma  .per  far  quello  con  ficureiza  ,  e  per  accer- 
tare nelle  cognettnre , e  nelle  emendazioni,  vuoili  inten- 
der bene  il  genio  della.  Lingua  ,  nella  quale,  quantunque 

10  ftudio  ,  e  la  fatica  todefeffa.pultaviattorno  ,  facciati 
multiliimo,  anzi  tutto,  pure  un  non  fo  quale  maggior 
vantaggio  hanno  dal  Cielo,  e  dalla  nafeita  quelli,  che 
nel  paefe,c  dentro  a'jconfini  della  miglior  lingua  fon  na- 
ti. Che  perciò  noi  non  debbiamo  un  si  alto  privilegio 
difpxezzare  ,  e  i  naturali,  avvantaggi  colla  noncuranza 
nolrra  fcemire ,  e  render  vani  col  nonufo,  ed  oziali,  e 

11  gentile  idioma  noftro  così  abbondevole,  cosi  vago, 
cosi  efpreflivo,permanc3nzadi  cultura,  lafciaee  in  certo 
modo  infslvatichire ,  e  gir  male.  Oltre  alla  cognizione 
del  genio  della  Jin,;ua  ,  quella  dell'  antico  parlate ,  che 
a'  buon  tempi  fiorìa  .  ne  celta  riamente  lì  richiede  ,  confron- 
tato coli'  ufo  veglìante,  che  l'avente  tende  bella ,  e  ric. 
ca  reftimnnìanza  all'antico  ,  avendune  confervate  le  fra- 
li., eie.  maniere  :  e  L'  un  dall'  altro,  lume  ricevendo ,  e 
chiarezta,  ed  ornamento .«  Hwdò.buoni.tefti.a  penna  voi. 
gitano  elfere  indi!  penf.i  Mime  nre,  e  -di  quelli  Sfatta  difa. 
mina ,  diiculfione i  e  noioihi'a  .fare ..con  offe rrarne  ogni 
minnzia  ,  che  tutto  f n ,  e  ili  te»  importa.,  >e  da  quelli.  <cica. 
Viri-fi;  vcra.e  fehi fi ta .lettura.  Ne  ,fi  puute  in  . alcuni 
maniera  flar  -.regole  :di  igrimaticai  e  rdi.iavella,  peclp 
quali  è.nrceflatio  ferviril:  ddle,.autOTitì!,.e  delie  rcicimol 
oianze  d^jlLiiirichi,  fe  :nolle;ioro.  anlichUKrne, copie;,  e 
rnigliori ,  non  li  leggono  i.  che  incredibile  è  .la  pceJ'unzio. 
ne,  e  ila  '.tracotanza de.'  correttati,  o  f-pes  tentami  rlil  bai 
fuovero  nome ,  co  ir  littori.!:  ehe  per  venderò  sklur  'pq  rat- 
Mi;  più  .vendibile  ,  e  pia  fp»cciJbile-.ìlilibi!u ,  io  ffinoderi 
4tano',  Jo.lacerauo,  ,  lo  trasfigurano  ,:iiu!  bruirei  nillancn, 
-è  crudeli  maniere,  a  guifa  delS^rpedoiie  Omerico-,  e  de4 
iVirgiljjiio.Deifuho.  Quindi  è ,  re  he  rhal  Scuro  é.Fcr»au't. 
*e.LongubMdi  nel  ino.  Jj  otto.,  :e. Dioici» ,  e  .nella  sCìctoi 
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grafia,  per  opera  deyli  tfemp[i,  che  non  da  i  tetti  a 
penna  ,  ma.  da  icofretie  il  a  ma»  egli  tragge  »  quantunque 
acutilfimo,  ed  utile  ancora  egli  Ha.  Ni  Al  efnctillìmo  ,  e 
famofo  Cinonio  ne  ve  del  lutto  efente,  e  in  alcuni  luo- 
ghi 1'  ho  olTcrvato  ,  ove  cita  il  Convivio  di  Dante,  di 
cui  V*  attorno  feonciffina  (lampa,  11  noftro  Talloni  ani 
cora,  che  maijnifiaa  per  tutto  ,  ed  «falca -  un  Tuo  retto  a 
penna  di  Mattea  Villani ,  il  dovea  conlìderare  ,  come 
molto  inferiore'  ilio  ftampaio  da'  Giunti,  dui  quale  il 
Vocabolario  li  ferve  ,  e  che  c  prefo  dal  fa  molo  redo  » 
penna  di  Galiano  de' Ricci,  che  pceffo  a'  fuoi  erodi  con 
molta  venerasioo  fi  conferva .  E  il  far  quella  damma 
HOQ.àili  iIil  insegno  vivo,  e  verfatile  folamenre,  quale 
era  quello  del  Taffoni  ,  ma  da  chi  fi  lia  per  le  bibliote- 
che di.ntanofcritu ,  rivoltato,  e  di  non  indecente  polve- 
re pieno.  Ufa  egli  frequentemente  di  citare  11  poema 
deli  Boccaccio  intitolato  la  Tefeide,  e  in  quello  gli  vo- 
glio bene,  perciocché  egli  morirà  di  far  conto  del  Hoc 
caccio  anche  in  quella  parte  della  poelìa ,  la  quale  fe  be- 
ne non  arrivò  a  un  gran  pezzo  alla  fua  gran  Profa  , 
fcritra  in  iftile  ornili  Aimo  infìeme ,  e  per  la  fua  eccellen- 
za ,  e  p  top  ieri  fublimifìimo  ,  non  fi  dovea  pertanto  cosi 
deltoctocalptttaTe.edifpregiare,  poiché  mille  belle  co. 
Te ,  fe  non  altro ,  nel  fatto  della  Lingua ,  ìndi  fi  cavano ,  e 
il  fuo  Audio,  come  egli  medefimo  nell'  epitaffio,  che  in 
Latin  verfo  li  fece,  confelfa  ,  fi  fa  1*  alma  Poelìi  ;  talché 

JuantuoqOe  li  fua  .miglior  Prora  ofcuraiTe,  e  coprilTe  non 
oUmentel'  altre  Prof/e,  ma  tutti  ì  fnoì  ancora  più  ftudia. 
ti  poemi,  nè  con  lo.ftupendo  Dante  ,  né  col  leggiadra 
Petrarca  da  comparar  fia,  pure  confìderati  que'  tempi , 
della  terza  laurea,  che  fui  fuo  fepolcro  anticamente 
apparifr.c  ,  non  è  affatto  indegno.  Grazie  adunque  al 
Talloni,  che  dal  fopràddetto  poema  del  Boccaccio  trae 
a  otta  a  otta  per  il  In  (trazione  della  Lingua  le  teftimo- 
fiianze.  le  quali  fe  come  fpelfe  fono  appo  lui,  cosi  fof- 
fero  fchietie  ,  e  fedeli,  fa  per  negli  maggior  grado,  e  più 
intero  si  fi  dovrebbe.  Ala  egli  cito  Tempre  il  Boccaccia 
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riformato,  anzi  dìffbrmato  da  i  correttori  della  Ita  rapa  , 
che  tutti  i  vef lì  fcarC  ,  e  fmunti ,  cafcanri ,  e  dì  debole, 
c  piccol  fuuno,  impinguarono,  rimpinzarono,  e  punte), 
laroiio;  feiocchi  eh»  non  fapciuo  quanta' quel!'  aria, 
d'  aacu  Q  i  i  leggiadri  le  istori  tana  muri :,  a  quanto  co- 
(ìrutto  fi  ricavi  da  quei  venerandi  avanzi  d'  antichità ,  e 
da  quei  primi,  per  così  dire,  filamenti  delta  noftra  Ot- 
tawa ,  che  lì  formava.  Fer  dilFalia  di  MS.  vedete  come 
bruttamente  inciampo  il  Talloni  a  carie  ipfi.  alla  voce 
SttÈtnti  1  ove  per  dare  un  d'empio  di  Scontrato  àddiet- 
tivo»  cita  quel  luogo  delta  Tef.  libro  ). 

Grandi  erano  ì  fafpir  ,  malti  i  tormenti 
Ove  notili  in  primo  luogo  ,  che  ne'  tefti  a  penna  Da  al. 
trìmenti,  come  in  uno  dell'Innominato  Senator  Glo:  Ba- 
tift»  Compagni  noftro  Accademico:  :*■■"'• 

■  Grandi  erano  e-  fofpiri;  e  il  tormente.     '  . 

Il  verfo  nella  ftampa  e  fitto  più  numerofo  ,  e  più  foni*' 
ro,  mi  noi  fece  cosi  11  Fadrcfuo  .  Segue  nei  tetto  1 

:    ;       DÌ  ciafebedunt,  e  V  ejfer  pregionatì . 
La  ftampa:'  ■•  •  ' '*  '- 

1»  D'  èattndno'  /a  vidcrfi  imprigionati .  -*Ci« 

E  eo»l  va  in  tètra1  queir  antica  primitiva  voce  ,  frrgì$i. 
nati,  o  prigivaati .  Il  relltf  : 

Fri  pìi  ebe  mai  fateva  iMfUntrMa'      'n-i  :i 

Ciaf/ma  di  far*  a  fai  punta  retati,.   i 

La  ftampa  :        '  ■ 

Viapiù,  inVecedi'Wf  più,  ficea  kro  fintemi..  -> 
E  jetta  1  terra  diffamate  ,  (ter  feonteato,  che  ha  un  nord 
fu  che  dì  più  leggiadro ,  come  diféegno ,  per  fdtgm ,  e  fi- 
miti:  ,éf  ita  font»  recati, -quella  fofaanlìoiie  nella  feda  fe- 
do è  HJ.1.  Li  ftampa  vuol  i!  verfo  più  andante ,  e  dice  : 

L*  tffìrrM  punì*  fimìte  retati  ,<:<•-,  ■a::: 

Pofcia  il  Ta  Ioni  dove  ne*  verff  che  fej>uono ,  feretri  on. 
ne  difa-o-jedoiaMcnte  a  quet  vateHtmmv  'Wjfb  una  rìnta  fal- 

fa.  Pàifo,  fallo.  Il  fallo  è  dell'Mcaaielitore,  che  ave», 
do  mutata  le  due  prime  rime  dell'  ottava  ,  H  dimentico  di 
murai*  anta  la  wria  .    ■  '  '-  ■  n  -    t>h?<^;.l  "'.ti,  Oibioq 
SO- 


SOPR\  LA  PAROLA  FfPOS)  EnOE  CHE  SI- 
LEGGE  PRESSO  ULPIANO:  NELLA  LEGGE  XI.  i 

AL  TITOLO  HE  INTERROGATIONIBUS  IN 
y  ,K        JVRE  FAC1END1S.  ?  •>  ì 

LEZIONE    XXX  UH.  ■• 

BfiìSSM Svende  io  per  vortrogemil  comando  ,  tlegnilH- 

W^^Wl  W»  in  queilo  primo  corCo  degli  Accademici 
^Jtyj^gì. inoltri  efcrct«j , aver  i' onore  a  quella  fiorita,» 
:fcelta  Adunanza  di  ragionare  ;  non  ho  Caputo, 
più  propria ,  e  più  preda ,  e  apparecchiata  materia  efeg-j 

Sere,  che  quella  appunto  ,  che.)'  occafion  prefente 
q'  miei  (tudj  mi  fuggerifce ,  e  mi  detta ,  imi  qoafi  por?" 
ge  con  mano,  e  mi  oflerifce.  Deftinato  da  alto  coman- 
do ad  afliltcre  alla  collazione  delle  già  Amalfitane,  poi 
Pifane,  ed  ora,  per  noftro  gran  pregio.  Fiorentine  fa- 
mofc  Pandette,  da' dotto,  ed  ingegnofo  Oltramontano 
Avvocato  -con  fonema  diligenza  inflituita ,  lo  non  mi  ac- 
codo mai  a  quel  prezioCo,  e  venerabile  Archetipo,  che 
non  mi  fenta  d'  una  novella  indiobil  gioja,  torta  l*  ani- 
ma inondarmi,  parendomi  in  certo  modo  di  ringioveni- 
re,  e  di  rimifurare  la  buona  età,  e  la  primavera  giocon- 
da degli  anni  miei,  quando  nella  celebra  ci  Ili  ma  ToCcana 
Uiilveillut  ,  io  dava  opera  alle  Romane  Leggi,  la  com- 

Ì illazione  delle  quali  offendo  da  Giuftiniano  ,  ebe  dalle 
eggi  tolle  il  troppo  ,  e  '1  vano  ,  nella  nuova  Roma  , 
cioè  in  Co  (lancino  poli  ,  ove  il  Romano  Imperio  erafi, 
trasferito,  ufeita;  e  poi  da  Leone  Imperadore,  detto  il 
FiloTofo,  Cotto  nome  di  Basiliche,  cioè  dì  Leggi  Impe- 
riati ,  nel  -Greco  idioma  portata,  e  da  molti,  c  molti 
Scoliafti  Greci  para frs fata  ;  e  glofata  ;  non  può  non  riu- 
Icirmi  per  Ogni  parte  giocondiflima  ,  ed  accettiffimi, 
poiché  dall'  Imperio  Rumano  Greco  (  onde  i  Greci  me~ 
_t  2  defi- 


Digitizod  by  Google 


Digitized  by  Google 


•  •  •  •  '     "w/Twj  ..  .    .  ...  i-, 

.  Co»  vetottier  fienai  v,, 

Dt  dirimi  ditta,  the  tK  ptafi,  . 

e  altrove  in  quel  prof!  te  ole  avvedimento  i  , .. 

Onro?m  k'  *Vk  .  rotini'  'fornitile. 

 £«"'  l'irai  dette ,  tak  anitra  f  {plMejti 

Offerirà  il  gran  Comenratore  Arci«efc«v.«  di  TeiTalonica 
Euftaiio,  avere  ufato  in  ciò  ti  Poeta  U  figw»  d' etimolo- 
gia ,  è*  ykf  tùù  àrón ,  dice  egli ,  «■»  trw  yimr»,  poiché 
quella  parola  &r«,  cioè  rf<-f«  ,  nafte  di  oVn,  cioè  «tifo** 
Significa  generalmente  ogni  detto;,  ma  più  particolar- 
mente la  dicitura  mifurara,  e  metrica,  e  tra  qoefta  1'  E- 
roica,  che  Epica  perciò  s'  addominda,  traendo  a  Ce,  e 
appropriando»,  per  l'eccellenza  fu  a ,  la  generale.  lignifi- 
cala .  Così  1'  Oratore,  per  non  .defraudare  iella  fu 
lode  anche  quella  parte  di  adorno  parlare,  dal  Latino 
verbo  arare ,  che  altro  non  valeva ,  che  dire  >  e  parlare  , 
fatto, mi  cred'  iofenza  alcun  dubbio, dal  Greco  cpéV(che 
vale  lo  licito,  fu  così  detto  per  autonoma  da ,  ciac  Siici, 
ture  ,  perciocché  colui  appare  veramente  dicitore  ,  che 
non  a  cafo,  né  avventatamente,  e  come  eli  viene,  par- 
la; ma  che  con  arte.e  con  tuvdiot  iqvifiramea<ee  ragio- 
na .  Nello  Ireitò  modo,  the  il  Pietà  dalla  divinità  del 
lavoro  fa  coi)  appellato,  qttafi  Facitore, e  Creatore,  tir 
tolo,  che  fi  dì  a  Dio  pretto  i  Greci  nel  faerofanto  Siou 
bolo  di  nofrra  Fede^rve  è  detto ,  Poeta  del  Cielo..  • 
della  Terra;  e  per  la  ftcffa  figura,  le  m  attesati  e  he  fa. 
coltadi  prefero  per  fe  propìo,  qocl  che  era  univeratl 
nome  di  tutto  ciò  che  s'  impara;  e  mattematico  preffo  ì 
Greci ,  non  quel  che  predo  ì  Latini  con  vergogno/o  tra- 
liguamento,  valfe  Aftrologo  giudiciario ,  o  artefice  di 
Nacivitadi,  ma  dottrinato.  Ora  il  medelùnO  oggetto  > 
quando  d  prende  affo  luta  mente ,  e  à»  fe  ,  egli  è  una  fac. 
«oda  >  una  cofa;  quando  palla  «eli' anima  di  chi  lo  perù 
fa,  e  penfiero;  e  qaando  efee  fuori  io  voce  figmftcatrM 
di  quello,  è  parola.  Per^non  i^maravi|lia ,  che 
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fimiglianza  ieceme  un  Etnico  poeta  ditte,  particella  del- 
l  aura  divina,  fi  rawifano  le  parole,  edere  le  Cole  Itef- 
fé,  che  parlate,  parole  fi  dicono,  le  quali  allorché  fono 
oggìultatamenfe  dette,  vengono  ad  efiere  tanti  figlili  dai', 
le  cofe  medesime  fognati ,  che  la  figlila  in 

:ano  ,  anzi  con  tal  perfetta  fimi  glia 
no,  che  pajon  di'*.  Ili"  " 
ce/lira  conduce  gli  or 
cuor  noitro,  e  rappre! 

t>  dipinte,  o 


chi  ;  come  farebbe  per  clemi .  ,     .  .      .  . 

dolci,  e  leni,  e  piacevoli,  e  liquide,  e  limpide  cofe  fi- 
nifica ,  e  l'  altra  pure  della  fua  clafle,  «  ,  che  Rivide, 
amare ,  e  rabbiof*  rtpprefenta  .  Le  voci  poi  ge- 
,  che  wamttopte,  «'  adilom.mdano ,  noti 
ì  nate,  e  ii«*f«w?  CosV.fómbfa  eflet 
5?  voce  l'empi  icifiìma  ,  e  primigenia  ,  in 
cui  fpicca,  come  principe!  fiia  coftitutrice  lertera  la  P, 
lettera  labiale  ,  e  però  Appretto  gli  Ebrei  coli'  aggiunti 
del  fiato  ,  che  le  vi  hi  groppa,  e  con  una  fotti!  vocale; 
tlieelì  la  bocca  Pti,  quafi  naturalmente  colla  configura- 
zione delie-labbra  inedefime,  additandola;  onde  il  Gre- 
co <f>évxfi  e  il  Latino tfiwi ,  che  vale  parlare,  e  la  Fama , 
TOce  egualmente  Latina,  che  Greca,  e  che  noftra;  che 
enna  una  popolare  parlata ,  e  per  così  dire ,  un  pub- 
:o  vento,  che  in  pa  dando  il  nome  noftro  rifuuna. 
X  adunque  crederei  al  contrario  d'  Kuilaiio,  ori- 
il  verbo  ère*  ,  che  e  manco  femplic 
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quclVa  parola  detto  ,  che  dì  quivi  farti  il  nome  h  ftefla  forte, 
che  da  i  Greci  «rfwuiHj ,  cioè  I/abilita,  fermata,  e  da'  Arati- 
seli a  quelli  ftefla  guifa  ,defiineé ,  cioè  la  defitta*  fi  chia- 
mi dagli  Spagnuol'i  d«ifl,  e  tU/Hicba ,  e  noi  da  quelli, 
ietta,  .e  dipinta,  ma  più  particolarmente  a'  giuochi  di 
ventata  la  riftringhiamo;  e  il  Latino  Fa  tutu  non  è  altro,  «.he 
TSctto.o  cofa  detta ,  o  detonata  ;  onde  le  f-aca ,  dille  Dante  : 
-a';  Che  giova  tulli ■• Fata  da' dì  tnzxct    L'i  ■.  .i  j 

e  le  noftre  nutrici  per  baloccare r novellando  i  fanciulli, 
dalla  gentile*:»* fuperftiaione  tramandati,  come  per  re- 
taggio prefero  i  bravi  nomi  d"  Orco,  e  di  Pan ,  cioè  di 
Plutoni,  e  di  'Parche,  le  quali  i  Franzcfi  antichi  ancor» 
Romanzatoti,  e  Hoeti ,  come  noi,  ch'amarono  £V« .  Ma 
lì  può  ben  dire  ,  che  trattando  della  maniera  Greca  Tfii 
Ihnt,  ufata  dal  Giù  reco  ufo  Ito  Ulpiano,  volendo  dare  ■ 
divedere,  il  non  r'fpondere  al  Uetio,  cioè  al  Domanda- 
to ,  che  beniilìmo  fi  fp.iega  ,  ad  rem  ,  cioè  al  fatto,  al  pro- 
posto ,  io  fia  andato  tanto  lungi,  e  in  tante  varie  parti 
col  ragionamento  ,  che  polla  convenire  m  me  la  Greca, 
maniera,  che  dieta  :  QùStr  irete  'Ìtk-  Niente  a  propojito  ; 
che  ancora  diceva!!,  oùèh  ttfot  Aavww.  Niente,  che  fi 
tanvenga  a  Bacco;  poiché  peravventura  potrebbe  dirli t 
oltre  all'  altre,  che  era  quello  un  Nume  donatore  di 
gioia,  e  di  virtuofa  follia  ìnfpiratore ,  che  infieme  con 
Apollo  irrigando,  e  ribaldando  1'  anima ,  teneva  eoa 
elfo  in  compagnia  ,  I"  un  giogo  di  Ramato i  e  rutti  gli  ar- 
tefici di  drammi,  e  di  unifica  fi  diceano  "Diomjiaci,  cioè 
uomini  d!  Bacco  .  Ora  tutto  ciò  che  mifurato  non  era ,  ni 
aveva  in  fe  bella  armonìa  d'  avvenenza , e  di  gentilezza  , 
quali  non  godelfe  la  grazia  di  quello  Nume  ,  chiamavali 
enrfocèi&nxrw ,  cioè  nulla  a  Eacco  conferente .  E*  curiofa  la 
glollà  dell'Accorilo,  che  quali  voci  Latine  follerò,  e 
non  Greche,  Tfii  'hvt,  legge  prò  fe  poi  ;  e  lo  fa  dire 
pofeit .  Ma  ,  come  dice  I'  Alciato,  ciò  è  mancamento  più 
dell'  era  in  cui  viffe,  che  della  perfona  .  E  io  aggiugne- 
ceì,  che  ellendo  tante  poche  fillabc  e  ne'  Minorenni  , 
e  nelle  Fandette  n°ftre>  che  1'  Accorilo  allora  ,  lettera 
Ce  J  fi- 


4o4  PROSE 
Fi  fina  appellava,  la  mede  fi  ma  configurazione,  e  altee- 
Zi,  riandò,  delle  parole  Greche,  che  dell  e>  La  ri  nei.  non 
fu  uran  fatto,  che  egli  per  Latine  le  l'caiiihialle  .  Culla 
(nedefima  rotonditi ,  e  belleax»  d'  lotico  formattilo  ca- 
rattere, moftra  1'  eniditifiìmo  Padre-iMonfaucon,  ci  fé  re 
Evangeli  antìc biffimi  ferirti  a  penti»  Cui  Latino,  corrtf- 
fondente  a  fronte,  verfo  per  verta ,  all'  originai  telìo. 
Greco,  e  ne  di  intagliati  in  rame  diligcnriffimlmente  fe- 
ddiffimi  faggi  nella  fua  dortiUima  ,  c  utilillinu  Qpora, 
dell*  paleografia  ,  o.  vero  .dell'  antica  fcriitura  Grtc», 
tempo  per  tempo  .  da  i  MSS.  e  dalle  in  le  spioni  ricava- 
ta ,  e  in  quefle  noilre  Pandette  il  Greco  »  che  vi  *  ,  al 
•naie  più  modernamente  fono  (rati  apporti .  i  iegiri  degli 
fpiti ti ,  e  dagli  accenti ,  non  fi  di/lingue  a  prima  cifra  dal 
Latino;  onde  quafi  e  bifógnaio  uno  del  fecola  de  ci  ore. 
quiirto-f  aqeetcheiì  ravvifa  alla  mano ,  e  il  non  far  ditton- 
go) che  faccia  da  Nomenclatore,  e  bandita*  alla  mai. 
fine,  che  quivi  vi  ha  del  Greco,  collo  ftrivere  Gir, 
tratto  tratta,  ogni  volta,  che  ciò  occorra .  L'  Akiaw  nel 
libro1  fecondo  delle  Difpun(ioni ,  qjjtfi  Puntatore  ,  o  Re- 
vilìoni  di  Conti,  titolo,  pare  a  mei  ,  alquanta  tiro pec 
valer  diro.  Oflervationi ,  e  Emendazioni,  fa  un  Capitolo 
{Opra  t]nclia  voce ,  e  pargli  d'  aver  trovato  gran  cola , 
quando  ha  trovato,  che  Eofltzio ,  fai  principio  dell!  Iliade , 
porta  I'  etimologia  della  .voce  hw,  quali  A  dicerie  fagli 
Oracoli,  i  quali  in  verli  eroici  davano  i  loro  Refponfi  , 
come  ta  veni  He  da  ciò ,  che  ~m  proverbio  fi  diceva  ,  cho  - 
éVtify  TjWyp?»  roti  fflippiU,  cioè  ftgaono  i  fatti.  Ir  prt± 
dizioni  rlrgli  oratili}  mi  il  iriedofimo  Euftaiio  dubita  della 
tarili  dibatta  etimologi»  .poiché  fe  lale  .dice, ella  foG* 
fé,  dovrebbe  la  voce  'érut  fegnartì  diverta  mente,  eco» 
più  gagliàrd*  afpiratione  prufie'rirft  ,  e  foggiligne  non 
■mancar  patrocinio  ailafua  ordinaria  afpirszione  men  fer* 
»»,  e  meri  ■torte-.  Pare  I"  Al  ciato  ei  fi  fonda ,  Volendo  \ 
che  )*  tmtnier*  proverbiale  Greca  oùfh  trpV&Wft  tVtts*» 
*t<Wrfò,  lignifichi  nirnte  air  oracolo,  e  fenw  addurre  ra- 
^laiw  akni»,  notHHtna  buono  ad  Bwfìn&h faiegiao* 


itti'  'cfté  ecl't  rà  Pelle  Ricolta  de'  fìaol  próverM,  et» 

«<»*«$*.  t*  «fir»ent»ad.  *w  »•  *?»»•» 
«  MicHi  drammi,  a«  *t  s=»°>  v°" e       l  i 

é  S  ■  e,llhrab .  fifpfffert.v.no ,  Ma  %  »lcfc 
«!TH(f  MWSl  5VH«»6  .  HH  BJ  auroml,  pr» 
feci:  cólpo  r  autorità  óil  Comcdtatore  d'  Omero,  che 

i'S-i  /'«  WS  arx*<*; 

eaSSOo  [blamente  cóme  Plihio  Pelle  «plltqte  Ta- 
IfcSNÉ  viàiPChte  inioéó,  fono  le  Virili  confinari  co' 
WkUI  W,  rtW*  clilittaaóH  perFeiioncdionet- 
M  Eidm.iio.  fec.ól«-Aill»o4M 
«amenti  ciS  elcogita,  Mi  poco  ch'idi  qutì 
rnezio,ó  Pel  più,  ò  nel  meno,  fidevii,  e  ti  declini,  Ij 
foccà  i'  uno  ,  o  !"  altro  de'  cohtrarj  eftremi,  all'  uno 
de'  qbàii  però  femprc  È  più  vicina1  la  virtù,  che.non^in 
ui.  meato  imlivitib'ile,  tn'à  di  qualche  latitudine,  vieti 
collocata.  Quindi  è,  che  là  parfimonia  può  patere  ava- 
riala, l'avarizia  aflennareaza  ,  ia  profiiuone  liberali^,  ^ 


Vi-jO  ,  ttéom'e  l'Amóre,  tanto  il  Vólg.ie,  quaptpTjnjr 
Ito  beffi  tfriTi  guif"  .'  appella  ■  Il  rolTore,  tanto  il  buo- 
no   che  ,1  reo     bel  t 
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emulazione  Ti  dice.  Maravigliai!  l'Ammirato,  in  un  Tuo 
belli  (fimo  Opufcolo,  come  gli  uomini  allo  Itrabocche- 
volc  deiìderio  d'  onore  ,  d'  ambizione  it  nome  hanno 
pollo,  la  quale  cosi  diirero  i  Latini  dall'  ambire  ,  cioè 
dall'  andare  attorno,  chiedendo  cariche,  e  ruggitimi,  c 
facendo  pregheria ,  o  broglio,  onde  ne  venne  la  legge 
He  ambita,  che  puniva  quegli ,  che  con  largire  al  popolo 
danari ,  fi  erano  comprati  i  voti  di  quello  .  Maravigliali , 
dico ,  il  fopraddetto  autore ,  come  dandoli  ancora  l'  o- 
nelìa,  ed  onorata  ambizione,  quello  nome  fi  acculi,  e 
predichi  Colo  della  difonefta,  brutta,  e  viziofa .  Quella 
dì  pud  dire  confiftere  in  una  bella  ,  e  franca  fiducia ,  ed 
in  una ,  per  cosi  dire,  favia  Superbia  ,  e  generala ,  non 
da  presunzione  nata,  ma  da  giuda  cognizione  proceden- 
te, e  da  i  .meriti  derivata,  e  guadagnata,  per  la  quale 
gli  onefli  uomini  lì  conofeono  ,  e  de'  meritati  onori  fli- 
inanfi  degni','  nè  da  quelli  .  che  alla  loro  virtù  fon  do- 
vuti, rifuggono.  Ancorché  1*  ambizione  fia  vizio,  diiTe 
Quintiliano  giudiciofamente  ,  ella  è  però  fovente  cagian 
tìt  virtudì  .  E  '1  noflro  Monfignoré  della  Cafa,  volendo 
il  fuo  Nipote  alla  bella ,  e  nobile  ambizione  confortare  ì 
dilTe  miràbilmente  elfer  quella  a  i  drappi  d*  oro,  'che! 
nella  hóftia' Firenze  egregiamente  lì  fabbricano,  fonri- 
gliante,  de"  quali  è  bello  anche'il' ròvefeio .:  I  Greci  acù-' 
tìlfimi  penétrarori  delle  cofe  ,  e  per  confeuùente  impoi 
njtbri  di  nomi  acconciffimi' (  alla  qua!  cofa  fare ,  cóntrì- 
fiuifce  eli  Ternamente  la  loro  lingua ,  piena  di  vocali ,  e  dì 
liquide,  fctiza  durezza  mólta, od  affronto  di  con  fonati  ri , 
crofa  a"  comporre,  é  formar  voci  iehzi'órtefa'ddl^OKC- 
chia.'lanzf  còri  maravigliofo  piacere  dell*  ànimo,  adattif- 
fima,.  )  I  Greci ,  dico ,  i  quali  io  giammai  lenza  tenerez- 
za,'e  lenza  vede  razione  non  nomino,  con  ùria. fola  voce 
^(AtJifii'ii,  che  non  altro  che  dello  d'  onore,  e  vaghezza 
di  riputazione  lignifica,  efpreflero  principalmente  la,  vir^ 
tù ,  e  con  quello  ftèifqrióme  àncora  l' eccello  di  quella ,  che, 
in  vizio  irapaffl.  Di  qùelt.0  vìrtuofo  delio  d'Viioré  anian-' 
«^inoltra che folTe l'Ammirato  Braccio  Martelli  Yeipoyo, 
-urna  fVJ 
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li  Lecce  >  nomo  e  per  vini  ,  e  per  dottrina,  riguar- 
devole, il  quale  defiderare  diceva  tutti  quegli  onori, 
che  alla  qualità  di  fua  perfora  (limava  egli  convenirli, 
nò  di  ciò  vergognarli.  Ma.  dove  va  a  parare  quello  mio 
così  da  alto  ricercato  difteria  f  Per  far  vedere ,  come  a. 
torto  da  noi  nello  fk-ilb  .modo  ,  come  vizio,  lì  con- 
danna la  Curiofità,  la  quale  ben  prefa,  e  fopra  degne 
cofe  impiegata,  e  virtù.  So,  che  P  lata  reo ,  nomo  gra- 
Vittimo,  compilò  un  Trattato,  contri  la  Curiofità  ,  che 
egli  intitolò  Tifi  To^.uT(i5ij.fiKrusjj,- ,  come  fé  noidicellìmo 
della  Accenderla ,  e  che  Gelilo  sforzandoli  di  metterla 
nel  meglio  modo  in  Latino ,  non,  Teppe  Ce  non  ditlaf> 
Negotiàfitatem  .  Ed  e  quando  uno  sfaccendato  fi  dì  da 
fare  col  correre  di  qua ,  edili,  chiappando  tutti  i  fu- 
furri  ,  intendendo  di  quello  ,  e  di  quello ,  cicalando  , 
mormorando,  e  de  i  fatti  d' altri  flrabocchevolmenre  cer- 
cando, e  il  tempo  in  vanità,  e  in  bagattelle  confnrnan- 
do.  Dallo  Scaligero  Padre  una  Citta  d'  Italia,  ove  mol- 
te folennità.  e  cerimonie  per  alcuni  fi  praticano,  e  mol- 
te novelle  quinci,  e  quindi  di  cofe,  che  accaggionc-  alla 
giornata,  s'  alcol  ratio  ;  è  con'  fa  ùrico  motto  chiamata 
Negatiofa  maser  otiofaram .  Ora  la  Curiofità  buona,  e  le- 
gittima ,  non  ha  da  edere  di  quella  fatta  .  Ella  è  nn  dol- 
ce operato  flimolo  datoci  da  Dio  ,  aiEne  d'  imparare. 
D'ogni  cofa,  ancorché  ottima,  può  farfi  abafo;  ma  non 
fi  deano  per  quello  rigettare  i  doni  di  Dio,  come  ap- 
pretto Omero  dice  Paride,  della  bellezza  rimproverata, 
jrli,  ma  a  buon  ufo, e  al  fine  intefo  da  fu  a  provvidenza,, 
imamente  rivolgere.  E  vaglia  il  vero,  le  gli  uomini 
contenti  folo  di  quel  poco  ,  di  che  la  natura  è  contenta , 
vi  fi  follerò  infingardamente .  acquietati  ,  nella  prima 
rozza  fua  faccia  flato  il  mondo  sì  fi  farebbe,  niente  a- 
vrebbe  in  tanti  fecoli  acquiflato,  nÈ  di  quelli  abbellimen- 
ti, che  tanto  commendabde  il  fanno,  e  per  ogni  parte 
cofpicuo ,  andrebbe  egli  cosi  ricco,  mercè  dell'  umano 
ingegno,  e  di  quella  innata  naturale  curiofità  ,  che  a  ri- 
cercare le  cagioni  delle  cofe,  a  rintracciare  i  penfieri 

"■;„',, Si» 


<legli  Mitithì  ,  *  a  -ttfiìnare  fo  qrifell!  (nftPfTWi tei» ènte  et 
lprona.  Lo  fta«  ozlofi  *CdfHWlBb  alle  figure  ptfa» 
novelle,  ficcome  fo  agramente  da  Dénìóftefiè  AètrMB 
«egli  Ateniefiv  »  il  vanamente  in  notài  coTe-,  cfrc  1  h8f 
non -«teffgort*  ,  invilopparfi  .  the  ttpr«t8fe'  PrufirrccV  J 
fempre  lira  tlMmit,  Ma  il  dTlettirfi  ih  •dfridflril  ho' 
m.  *«?metto  udftìfl  degne,  come  farètre  in  boft  cfie» 
afli  ctìntempUiione  dell'  «niverfo  ,  è  deHà  barata  Beltì 
tìffima  «è»  fuoi  par»,  é  ricchiflrrhi  iWpirttìt-bnos  chi! 
%tKFM  afla  celione  dèli'  «ntiefiM ,  e  di  òdegH  avanzi 
^tlWMfcrla' Keniani  ■  magnificerà,  e  deih  Gfe  fiUte 
«fei'icTtil'^tticèfMorioie  Carità  de'  nubvi  dHebptrtì  pVrT: 
«Sihie  riOT>'fc,**1f  tìd  utt  fare  ,  che  anche  i  dreè'rtinièrifi 
fieiio  ù«fr,  (ftìditì  la  ricreazione,  e  h  eutltììrra  Ki'Ove'vo1-1 
le?  tn  quelle  m-noeemi  GariMB,  geritile  ìftìfem*',' tfl 
«rHfflMW»  è  nWMfe-aeneXingtfe,  le  quàli  cia<}&ènte;-<&i 
m«tfi-ft,  fifdfcUéro  giochetti  dìVarj  ftofti,  dia  'coMMi 
piare  éongiùtttè  edile  cofe  ,  le  q&aii  elTe  affigòrantf"-; 
contengono  HM  fri  ee  ni  n  zi  «ne  degnSffimt  d'  alma  nobflé. 
Quivi  fenza  à>nda-rt  pellegrinando  per  !o  mondo  ebttUliF- 
ftvffpu©  app*rarfcTéf#a  mudarti!  ri  moire,  t'l|tWH 
molte  niHoni,     -  ■    ■  ' !  -  '         ■    ■  ■  '^■•■V-iX. 

Qai  rhfrà  HotBÌéih  nHtSi'rlim  vidN ,  &  &l>ft%  -  * 
volto  Orazio,  ma  più  accorto.  ■  ' 
"  ■  ■  '  Pii  Cittì  vide,  e  iaìor  Mihefep'kè. 
Dalli  divelti  attorie,  è' de'  (doghi  \\  Mti  aitfó» 
toMi^té- Straccio'  la  divertita  dV  «oftontt* gc*erifi  de* 
popoli-,  òflde  qoelU  d'  Eoroptf,  per  abitare  resìóné  pei 
fo  pi*  mohrìiDis,  éd  afpra ,  imitare  il  tcrrcoo  perii  ne- 
rezza ,  ed' efcre  naturalmente  franchi,  c  guerrieri;  gli 
Aliatici  allo  'nconrro,  cóme  popoli  di  piano,  elfere  pec 
la  fecondità r de*  terreni, efFcmminati,  ed  atti  a  e'HeVe da' 
un  Palo  comandati,  cOrAé  per  lo  contrario  tifi  ÈuròpeJ 
ornare  1  governi  liberi.  Or  qae'fte  divertiti!;  chè  h",u" 
uomini  ,  come  in  razze  di  piante  ,  inflmicono  il  fuolo  ... 
tìV3ì  étPil  &M,  fi  tìoftrano  nel!'  indole  varia  delle  li 
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tfngoe  /pitìcMimentc.  ScorgeS  per  d'empio  nella  Ehrw 
tuuci&ti'Binplìtei.e  grande,  c  fugwfa ,.  ed  arcana,  il  maty 
fiofo  della  Religione.  Nella  Guwa  feconda ,  e  grazio  fa; 
la  vivacità  degli'  i«g«gnì  ameni:,  e  l'cientifichi .  La  Hot- 
mMiun  (ì  dà  a  cunofcere  per  lingua  d'  impero?  Nel- 
la Germanica  la  franiheaza  della  nazione  rifplende,  e  It 
fecondità  a',  ammira  della  compolìzioni  delle  voci  ,  che 
pe»  non  Io  quale  altra  mirabil  via  va  fili  «temente  la  Gre- 
ca imitando  .  L' Inglefe  per  gli  tanti  eccellenti  l'oggetti, 
«he  in  quella,  fcrivono,  particolarmente  in  poemi,  ne' 
quali  la  divinità  dello  emano  ingegno  fi  inoltra, qual  mi- 
niera fomiglia  licci,  ed  ine famta  ,  a  cai  non  mancano 
per  ilpieyare,  pellegrini  pontieri,  ed  a  i  loro  inventivi, 
»  pellegrini  ingegni,  conformi,  pellegrine  ancora  forme, 
c  maniere.  Attrae  traile  volgari  la  Spagnuola  colla  Tua, 
per  cosi  dire.  Dorica  Gravita,  la  Franzefe  colla  faa  . 
allo- Jonìco  Circeo  dialetto  ,  dolcezza  fomigliantillima  . 
E  còme.  Tema  aggravio  di  brutta  difronofeenz* ,  lai  ce- 
lò io  li  nolVa  Tuicane,  dolce  ,  fonora  ,  (trave  ,  abbona 
dante,  e  di  qualfi  voglia  l'oggetto  capaci/Urna  favella  1 
particolarmente  alla  piiéfenza  di  voi  ragionando ,  AroU 
confalo,  ed  Accademici  degnifltmii  della  Grufo»,  it  cui 
nome  (  e  ciò  fonila  invidia  può  dirli  )  ha  di  fe  il  mondo 
tutto  .quanto  ripiena.  Se  .nulla  in  quella  io  vaglio  (  al. 
meno  quanta  ho  parato,  dandomene  voi  frequenti,  ed  ■ 
me  gnte  oceano»)  .»:;cna  mi  fono  ingegnato  , .giuda  Ja 
tenuità  oria  ,  d'  efercìtarmi .  E  rutti  »  miei  ftudj  sì  va- 
rj,  e  molteplici,  a  quello  unico  fine,  giàdigrao  tempo, 
ao  indirizzai,  di  coltivarla,  e  fecondo  mia  polla,  d'  illo- 
ft racla  .  Non  piccola  n'  è  llaia  in  quella  parte  cagione  la 
Curiolìt.'i  mia  ,  ni  altramente  credo ,  che  dì  far  lì  conven- 
ga ,  a  volerne  in  qualche  parte  feoprire  l'ampiezza,  e  la 
vaghezaa  .  Portoni  m  i  il  delio  a  quegli  buoni  antichi ,  che 
/opra  quello  comunemente  chiamato  buonifecolo  fioriro- 
no ,  per  rimontare  alla  forgente  ,  e  rintracciarne  i  rndU 
menti,  per  dir  cosi,  e  le  prime  fila  di  quella  Lingua, 
che  poi  venne  cosi  copiola ,  e  cusl  leggiadra ,  quale  ne* 
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tre  Itimi  di  e(Ti ,  «  celebri  per  rutto  il  mondo  Maeftn, 
con  immcnfi  glòria  nofìra,  ammiriamo-.  Non  obbliii  i 
Poeti  Provenzali,  che  dallo  inventare  le  parole,  eli 
unifica.  Trovatori  con  acconcio  nome  chiamavano,  I 
qoali ,  come  de"  poeti  Greci  dice  apprelTo  Cicerone  An-i 
ionio ,  femhrano  con  alerò  linguaggio  aver  parlato;  cosi 
è  egli  Arano,  e  di  più  volgari  mirto,  e  a  intenderli  oggi 
doro,  e  .malagevole .  E  per  quelli  in  alcuna  guifa  inten- 
dere, il  vecchio  Gaulefe,  o  Fra ncefeo  idioma ,  curiofa- 
tnence  inveftigai,  rotto  per  accanar  luce,  onde  la  noftr* 
cara  favella  ne'  Tuoi  principi! ,  e  progredì  lì  rimirane,' 
ed  i  I  lu  fi  rafie  .  Andò  la  mia  Curiofità  al  paefe  dell' Etimo- 
logie, paefe  vaftiflìnio.e  che  la  Tua  giuridizione  in  moli; 
te  parti  dilata:  Sapendo , quanto  filmarono  gli  antichi  dì 
giovamento,  recare  allo  Audio  d'  una  lìngua  le  tradii- 
zioiii,  gli. Eroici  poeti  Greci  con  grande  ìmpeto,  e  con 
giocondi  (limo  mio  piacere  in  elta  recai,  con  qaal  fuc- 
teflb  non  Co  ,  ma  certamente  con  mio  profitto .  Infom- 
ma  fa  Greca ,  alla  quale  la  pubblica  incumbenza  mi  ftrin. 
gc,  colla  nativa  c ongi unii ,  che  parmi  propìo  un  fua  vi  15- 
mo  innefio.ie  poter  efia  con  quella  ricchezza  felicemen- 
te contendere).  So,  che  in  una  famofa  Cicalata  d'un  no- 
flro  antico,  volendo  accennare  un  altro  Accademico  pec 
cotal  dote  fegnalato,  il  Ritratto  comparve  della  Curia- 
lità,  ma  non  di  quella  nobile,  e  grande,  mi  della  minu- 
ta t  e  non  cosi  lodevole  ;  e  quando ,  dopo  averla  dipinti' 
con  fuoi  colorii  e  vivi,  è  la  fua  Corre  ri  pp  re  irritata ,  fi 
venne  allj  Cafa  di  fua  abitazione  ,  e  ('  accennò  la  Con- 
trada, ove  quello  Accademico,  che  lotto  nome  di  ella, 
era  deferirlo ,  obliava,  le  rifa  furono  grandi,  e  riniti  la 
Cicalata  ameniflima.  Io  in  quella  mìa  afeiutta,  per  dir 
cosi.  Cicalata  ,  la  letterata,  la  virtuofa  Curiofità  v'  ho 
deferitta,  la  quale  nelle  voftre  polite  menti,  e  nobili  al- 
berga, e  che  tanto  agli  (ludj ,  e  particolarmente  a  quel- 
lo di  noftra  Lingua  è  piofittevole>  e  di  cui  io  mi  tan- 
to, e  profel'o  amator  fedelilTimo.  Credo,  che  amore  di 
quelli,, ed ammimioue  avrò  eccitata , o  per  meglio  dir, 
con 
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ft  tofto  accennai  nel  mio  pafTa»  'rt> 
a  torto  li  Cnriolìtà  calunniarli, 
,  che  intorno  a  ì  nobili  rifletti-; 
3'  aggira,  edere  anzi  lodevole, 
l'i  frutti,  e  utilità  da  quella  pro^ 
i  doverti  e  i  principi! ,  e 
le  perfezioni  delle  facottadi ,  e  der- 
"-Tai  non  poco  avermi  fervito  nel 
il  per  la  cagione  dell'  onore, 
erèdiquefta  rinomata ,  ed  il- 
mente mirato  le  mie  fa- 
quefto  piacenti  di  recare 
che-anche  pbffano  fervi- 
re  di  guida,  a  chi  delio  avefle'di  riufeirvi .  Se  fi  tratta 
di  fare  lo  Itile ,  particolarmente  a  principio,  certamente 
con  pochi  autori  I^Momo  debbe  conversare,  gli  ottimi 
porù  avanti  per  imitate  ,  quegli  altaporare ,  e  in  fogo,  e 
1'  qOando  nno  ha  gettato  buon  Fon- 
'" "uale  facoltà  di  comporre, 


al  quale  fac 
della  purità ,  e  della  eleganza 


e  del- 


l'angue  con  ver 
damento,  * 

che-ha  prefo  gorro  _ —  ,  

la  grafia ,  è  della  forza ,  doti  >  che  dalla  benigni»  uci 
Cielo  qoei  pochi  felici  fortirono,non  dee  ano  effere  cò- 
si fchivo  ancora  degli  altri ,  «  che  per  troppa  antichità; 
ruvidi,  e  rnslgmiofi  apparircònoj  o  anche  per  troppa 
ftefea,  per  così  dire-,  modernità,  alla  lor  maniera  fiori- 
ri , 'elicendoli  .  Cnnofcer  molti  e  bene,' ma  ufare  con 
gii  ottimi.  E"  grande  avvertimento  del  moraliflTno  noti 
meno,  che  «Biquentiflìmo  IfoOTWìiiCWÌ  familiare  còii- 
ver- 


limpide ,  e 
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verfaiiw  ,  io  non  nego  ,  con  pochi  ,  *  f 
doverfi  tenere  ;  ma  k  conofcenza  ftenc"  " 
fine»  gli- ferini  a  peana,  della  (empite, 
neranda  antichità  care  reliquie,  e  dì 

chiare,  e  non  per  anco  da  importune  n.  

afeofi  (efori,  e  eietshiffime  conferve  .  Certo,  c*é'  «nella 
grazia,  che  in  alcuni  noflri  glorio!!  rifplcnde,' dalla  fceli 
ta  delle  voci  propie  .  belle,  (igni Scinti  ritolta  ,  e  que- 
ftc  talora  tra  altre  diluiate  ,  e  difmefle,  ripefcarono  ,  e 
treffero  in  luce,  e  a  nuova  vita  chiamarono  .  P  da'  gefc1 
ut  già  dunque  ouefto  faftidio,  e  qoeftt  fettiffltà,  da  cui 
comunemente  ion  preti  gli  uomini,  di  rifuggire  àalls  ìM 
Tura  de  i  troppo. antichi,  come  rorai  nelle  voci,  e  rpif-' 
cenò  -  Bel  coftums  è  i  vecchi  con  veocraeion  riguardai 

re.  ancorché  non  abbiano  Le  maniere  del  fecolo,  anzi 
qOeflo  ordinariamente  gli  fa  più  TOramémWtfK  .  Quart- 
ranque  manefai  loco  uu  certo  n ovetto  lu*ro  ,  'rmW'-mlfti 
careno,  però  di  quello  della  loro  erì  ,  e-  ne'  loro  ferirci 
e  il  linguaggio  miglioro,  che  in  quelle  etadi  correva,  e 
icoftiwùpiu  tenterei ,  -pia  natorah.e  piò  candidi, e  urtai 
quali  a  noi  fcouofeiuta  ,  franca  ,  e  nubile-  ingenuità  di 
«enferà.-,  e  di  parlare,  vivamente  rupprefenrarono .  So, 
«ite  Senec»  nella  prime  lettere  al  fttu  dilerta  Lucilio  , 
«he,  per  cosi  dire,  il  nome  gli  prefra  per  ammattirà  re- 
ìi  e  ilo  con  falufvoH  ammaefrramencl  gli;  nomini  rutti, 
hiafìma  force  U:lertura  di  molti  libri,  conte  dinnofa,  e 
Bella  quale  gì*  ingegni,  come  le  p<ante,  chf  fownte  da 
luo,!0  a  luosotraportanfi,  non  fanno  prmk.  Ma  cornee, 
che  V  unica  intensione  di  Seneca  era  I*  indirirzare-altr* 
alla  morale, come  vera  fetenza  dell'uomo ,  e  perteziona- 
trice  dj  quello,  e  la  qusle  richiede  pio  I"  operare,  che 
ìl  leggere,  non  voleva:,  che  Lucilio  in  moiri  libri  fi  Ui- 
ftraene ,  ne  in  vane  curiofita  fi  diliìpa  e',  e  a- quetWco- 
attenddTe,  cfce  non  I'  ingegno,  ma  1'  animo-gli  irricl 
chiùe.  Da  quello  fonte  viene  la  poca  curanzaVche  mottr* 
Sene c^e^matt ema tk h e  difettine,  e^p  Ih-flo  Socrate 

il  peo-  _ 


Di  ].tiZC"J  t;-,- 


TORCANE.  41» 

U  profonda r«ifi,  perciocché  avevano  in  mìr»  ,  tome  prima, 
cipnk*,  c  unica  arie  dell'  .iu.no,  li  morale,  la  obi  confi» 
ik-razionc,  cone  p.ò  :"nlc!i.ì:.ij  ,  1'  al  ire  ofeurava  .  Que- 
llo ruedelìnio  Socratcdall' .tricolo  d'allora,  per  fapicn- 
tiHiia»,  canonizzato,  dvoinduli  tutto  aila  fitofofii  de'  co- 
ftumwia quale egli  raaiavigfcafarnenreprofiefsò,  per  l'im- 
portai!'.a  di  qBefta .  parve >  che  in  poco  canto  «vede  il 
re/lo.  Dalia  tpecu  lacune  delle  naturali  cole,  c  del  Giti 
Lo,  nella,  quale  gli  antichi  innanzi  a  lai.,  conte  Anal&go» 
ri,  dettor  il  litico,  Democrito,  'falere,  e  tanti  altri  fio. 
cirono .  &  ri  .olia  ,a  i  morali  in  fegna  menti  ;  onde  di  Ci- 
cerone fa  detto,  che  Socrate  In  filofofii  (piccò  dai  Cie- 
lo, e  fece  fceiidere  in  terra .  ed  egli  per  queito  folea  di- 
te :  Tà  ù:rì>  iju*  ,  BÙièt  Trfbt  W-SH  -  CU  eb'  ì  fopr*  usi., 
mente  fa  ami.  Non  è.  perciò,  che  nel  luo  cuore  ,  ciò 
db»  in  qnaloaquc  modo  ad  intelligenza  appartiene,  egli 
con  da  osa  Die .  Troppo  era  madore  della  verità,  la  qua- 
le per  tatto,-  ove  alla  fi  trota,  è  bella;  ma  perciocché 
vedeva, che  gli  nonni  facendo  vanità  del  fapere,  dietro, 
alle  intellettuali,  cognizioni  talora  fmnrriri,  di  fe  Utili 
non  lì  ri  corda  oo.v  e.  1'  intelletto  adornando,  il  cuore  tra- 
l'emano,  e  l'animo  Jole  Uno  ftar  lodo, ed  incolto ,  pren- 
deva, come  di  le  diceva  Diogene,  un  mono  più  alto, 
per  difeenderc  al  gìuilo  ,  come  fanno  i  Maeiìri  di  cinto, 
cosi  «gli,  M.ie  lì  ro  di  vivere,  nuli  curava  ,  ciò  clic  afìoL 
Intamenre  confiderà™,  di  cura  e.  degno  ,  e  di  pregio  ;  ma 
per  rapporta.»  quello,. che  più  importava  ,  veniva  a 
Iniunrir  di  luce,  e  finuiuire  .  Così  alla  malcauta  giorea» 
tu,  che  affafcuiata  dalla  delicatezza  di  alcuni  Italiani  pnev 
ti.noveUi,  il  noùro  faoon  Petrarca  lafciava  in  un  canto, 
folcano  i  noftri  beoni  vecchi  fcrcdttar  quelli  ,  non  per. 
che  divero,  tanto  i!  meritane!»,  avendo  chi  penficri , 
maniere  poetiche,  e  nelle  imitazioni  de  ì  lirici,  ed  ele- 
giaci latini, e  chi  (cavita  di  fuono  ,  e  vena  mirabili'  ;  ma 
per  divezzare  dalla  lufingante  novità,  e  da  i  dolci  vini 
ancora ,  come  d1  ardite  metafore,  e  di  fattili  argutezze, 
tU-  quali  abbondavano  ,  ebbero  VuTagno  di  ricorre»*, 
come 
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come  fan  le  nutrici ,  Tulle  mammelle ,  a  porre  Ibpra que- 
gli autori,  1'  amarezza  della  lor  critica,  acciocché  slat- 
tati  da  quella  lettura,  a  i  loro  teneri  ingegni  peravvcO' 
tura  non  difdicente  a  più  fodo  cibo  sì  s'  avvezzaflero. 
Ne  altro  in  mente  ebbe  il  Bembo,  per  quanto  .credo  io  , 
parve  ad  amico  Aio ,  nel  mettere  innanzi  il  Petrarca .  e 
tenere  addietro  Dune,  Te  non  perchè  quelli, che  per  far 
lo  ftilc .  in  principio  fi  davano ,  come  è  duopo  ,  ad  imi- 
tare i  avellerò  uno  Innanzi  ticu.ro  ,  ed  un  d'empio  più  ac- 
certato .  Nella  della  guifa,  volendo ,  decome  della  To- 
fcana  ,  rimettere  il  buon  gufto  della  Latina,  ftimò  Cice- 
rone come  unicamente  doverli  lesini  te,  non  perchè  altri 
buoni  autori  di  Latinità  non  fodero ,  ma  perciocché  quel- 
li era  più  da  imitare  fenza  inciampo .  Quando  uno  adun- 

Jue  ha  formato  fopra  gli  ottimi  aurori  Io  ftile  ,  per  de- 
o  di  fare  maggiori  progredì  nella  lingua,  eh'  ei  fi  met- 
te a  coltivare,  niun  genere  di  materie,  e  d'  autori,  che 
in  diveife  eradi  in  quella  hanno  ferino, dee  difdcgnare, 
poiché  da  tutti  fi  trae, e  copia  di  vocaboli,  e  foppellet- 

guifa  d'ape  ingegnola  ,  fugo  ricavali  foavillimo.  Che  ap- 
punto tale  (ìmigliaiua  adopera  il  mellifluo  Oratore  ifa- 
crate  ,  confortando  il  fuo  Demonico  ,  a  trarre  da  per 
tutto,  e  da  poeti,  e  da  prò  la  cori ,  e  da  ogni  l'otta  di 
componimenti,  ciò  che  poteva  fervirgli  a  governo,  e  a 
conducimento  del  proprio  onorato  fuo  vivere.  Per  tor- 
nare a  nollra  Lingua  ,  abufo  femhrami  quello  del  non 
ammettere  fe  non  una  Opera,  o  due  ,  per  efempio  del 
Boccaccio  , come fartbbe  il  Decamerone  ,e  '1  Laberinto, 
perche  in  lingua  più  pura,  e  quanto  più  umile,  altret- 
tanto fernetta  ,  e  natia  ,e  leggiadra ,  e  fune  dettati  fono, 
e  gli  altri  componimenti  per  un  certo  fopraffinamento  di 
giudicio  ripudiare,  particolarmente  i  poetici  ,  ne'  quali 
pure  egli  llodiò  fecondo  fuo  talento,  il  quale  era  gran- 
didimo,  e  fecondo  fua  et*  fortemente ,  onde  al  fuo  fe- 
polcro  la  laurea  fi  vede,  e  per  Poeta  è  quivi  intefo  ,  e 
intitolato;  ma  non  io  some,  per  naturale  invidia  degli 
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uomini  avviene,  che  a  uno  freffo  uomo  doppia  dote  no» 
VOglion  concedere,  e  Ce  V  ammirano  nella  profa,  in  cui 
eccellente  fia,  non  vogliono  nò  pure  d'un  minimo  /guar- 
do nella  poelìa  degnarlo.  Cosi  avvenne  di  Cicerone,  (a 
cai  tradniione  d'  Arato,  e  altri  vcriì ,  che  nelle  fue  ope- 
re lì  leggono, dal  Greco  tradotti,  non  fon  cofe  difprei- 
zabili.  Ora  il  buon  Curiofo  non  le  ne  va  tanto prefo  al- 
le grida;  vuoi  vedere,  vuol  conofeere  daperfe,  e  quan- 
tunque non  iftimi,  uno  fletto  uomo  in  tutti  i  generi  di 
comporre  potere  fpiccarc  ,  tuttavia  per  lo  ftéflb  il 
confiderà,  e  in  tutte  le  cofe  di  lui  medefimo  fa  raffigu- 
rare la  fomìgliama.  Nel  Filofrrato,  e  nella  Tefeide  mi 
fovviene  con  giocondità  d'  aver  lette  ottave  mirabili,  e 
avervi  veduti  efpreffi,  e  dipinti  al  naturale,  e  di  fona 
gli  umani  affetti,  particolarmente  i  teneri,  ed  amorofì, 
ne' quali  il  Boccaccio  era  maelìro  ecceltentillimo  ;  e  per 
la  nauta  Lingua  aver  notate  cofe  ancor  (ingoiar!.  Fino 
in  quei  primi  rozzi,  come  in  Fra  Guittone,  Fra  Jacopo- 
ne,  e  limili,  fi  trovano  a  chi  ben  guarda ,  gioie,  e  tefo- 
ri.  E  ficcome  Virgilio  nel  pattume  d'  Ennio  fapeva  p«- 
fcare  le  perle,  cosi  in  quegli  principiatori  di  comporre , 
cofe  nel  lor  genere  finite,  e  leggiadre  ravvifanfi;  e  cosi 
nativamente  dette,  che  con  tutti  i  nolìri  otnamenri  no- 
velli, e  con  lumi  acquietati  dal  tempo,  non  poniamo  in 
alcun  modo  arrivare  .  Orazio  ,.  quafi.  prendendo  I'  aria 
della  Corte,  pulito  fcritrore,  e  delicato  ,  moltra  di  non 
iftimare  gli  antichi  fin  allora  Rimati,  e  contra  Plauto,  e 
contra  Lucilio  li  fcaglia,  non  lo  con  quanta  ragione, 

Sierchè  non  tutto  quello,  che  oggi  fenza  affettazione,  e 
enza  mala  vaghezza  d*  imitazione,  non  fi  potrebbe  fe- 
guire,  fi. dee  perciò  condannare,  e  quanto  è  in  fe.  fot. 
terrare-  Un  poco  più  di  rifpetio  all'  antichità,  un  poco 
più  di  gtatitudine,  a  chi,  fe  non  altro,  la  via  ci  morirò 
per  far  meglio  -  Ma  credo  io,  che  'I  facefle  annoiato  da 
quelli,  che  gettandoli  troppo  dalla  parte  dell'  uno  dire- 
mo,  tanto  apprezzano  gli  antichi,  che  quali  la  natura 
fècondiffima  in.fe,  e  ricchifllma  averterò  effi  co' loro  bei 
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cervelli  sfruttata,  non  rimanefle  più  a  i  novelli  di  veti- 
demmiare,  e  da  rico^liere.  Che,  fìccome  onore  fi  dee 
all'  antichità  ,  non  è  da  invidiare  perlo  contrario  a  i  mo- 
derni il  lor  pregio.  Cosi  Seneca  autoré  di  nuovo  ftile, 
pire  agli  antichi  non  troppo  benevolo,  forre  anche  per 
meglio  raccomandare  fé  fteiTo  .  Del  retto  he' duo  lumi 
del  l.i  Romana  Lingua  appari,  Virgilio,  e  Tullio,  quanto 
efli  degli  antichi  ancora ,  e  vieti ,  e  rancidi ,  e  decrepiti 
autori  facefl'ero  capitale,  e  come  ne  arricchiflero  i  loro 
ferirti, T  uno  ne'  verfi  come  pezzi  d"  antica  fattura  in. 
-reftando,  1*  altro  empiendo  de'  loro  verfi,  e  delle  loro 
allegazioni  le  carte.  Molto  danno,  n  mio  credere,  ap- 
portò agli  ftudj,  e  la  rovina  fu  degli  ferini  de'  buoni 
antichi,  quello  difamore  all'  antichità,  e  ftrabocchevole 
affetto,  e  compiacenza  della  novità.  Perciocché  le  cofe 
da'  fuoi  principi!  non  fi  riandano  ,  e  molto  di  quel  bel- 
lo perifee,  non  imbellettato,  ma  puro,  quale  nulle  ta- 
vole d'Apelle  dicefi  che  folle  il  colorito.  Noi  pure  tut- 
to giorno  veggiamo,  quanto  di  quegli  antichi,  e  autori, 
*  -volgarizzamenti  la  noftra  Lingua  (e  ne  rifa  ,  teftimonio 
il  gran  Vocabolario,  che  di  quelle  fpoglie  particolarifli. 
inamente  ricco  ,  come  teforo  fi  moltra  ,  e  ficcome  effe 
dall'Accademia,  coti  l'Accademia  da  e  fio  fi  nomina,  c 
fama  poflìede  immortale.  Vero  è  ,  che  grande  accorgi- 
mento fa  duopo  ,  eheintorno  al  maneggi»  sì  di  cucito  , 
come  di  tutti  i  Vocabolari  s*  adopri  ,  perciocché  rtdh 
tutte  le  voci,  che  in  efli  regiftrate  fono,  fi  puHono  ftafl- 
camente  ufare  ad  un  modo.  Alcune  antiche  nella  toro 
antichità  rimafero,  da  i  novelli  rigettate;  altre,  come 
feetto  fidecommiffo ,  a  i  defeendenti  fcrittori  fi  rraaian- 
datoao;  tali  agli  oratori,  e  a  i  poeti  comuni  fonti  j  e  tali 

£ aetiche  folamente ,  quantunque  io  abbia  per  io  pii  of- 
rvato,  che  ciò  che  fi  ftima  licenza  poetica,  era  anche 
appretto  i  prefatori  proprio  di  alcun  dialetto  .  Altre  baf- 
fe ,  altre  nobili ,  altre  in  bocca  d«l  volgo1,  ed  alcune  di 
quelle  a  luogo,  e  tempo,  degnate  da  i  buoni,  fcrirtori  i 
alcune  proprie  di  «juefti,  «  del  parlar*  ftuduio,  (juale  2 
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quello  di  chi  fcrive  .  Quelle  giocofe,  quelle  ferie  ;  mol- 
te dal  Latino,  ed  alquante  da  altri  volgari  nobili  d'  Eu- 
ropa tratte;  altre  formate  dall'  eligenza  dei  ragionamen- 
to; che  più  finalmente  fono  le  cole  ,  che  le  parole,  nè 
tanto  dobbiamo  e  Aere  fchivi ,  che  in  macerie  particolar- 
mente! che  di  nuovo  fi  trattano,  non  fi  ulino  nuovi  ter- 
mini, e  alle  medefime  corrifpondenci ,  colla  debita  pro- 
porzione, e  rapporto  alle  gii  ftabilite,  e  conofciute  mi- 
niere, acciocché  colla  vicinità  d'  altre  limili,  la  durez- 
za, che  la  novità  apportar  potrebbe,  fi  cunfoli,  e  fi  all' 
dolcifca .  Altre  fpremè  a  forza  la  n  eceffi  ti  del  tradurre , 
e  quefte  fuori  di  quel  cafo ,  o  fimili ,  non  debbono  tifar- 
ti. Gli  autori  ancora  hanno  le  loro  difì  iasioni ,  come  era 
per  efempio,  tra  gli  Attici ,  e  gli  Atticith ,  cioì  tra  quelli 
antichi,  naturali  del  paefe  ,  ove  la  miglior  Lingua  della 
Grecia,  da  niuno  in  quello  fuo  pregio  contraddetta , fio- 
riva {  che  quakhe  relldenza  della  favella  migliore,  ne. 
cediti,  e  ufo  univerlale  è,  che  io  luogo  fi  fiùT) 

e  «ta  i  moderni,  o  d'  altro  paefe,  imitatoti  dell'Attico 
dolce  idioma  .  In  tal  guifa  tra  i  Tofani  fini ,  e  gì"  imi- 
tatori di  quelli, potrebbe  non  ittagìnrtevolroente  fard,  e 
■  quelli  il  primo,  a  quelli  il  fecondo  pregio  concedere. 
Viene  in  quella  confiderazione,  le  unico  è  l'efempio.o 
dj  molti,  poiché  nella  prima  maniera  è  fofpetto ,  o  non 
nfabile,  fe  gran  ragione  noi  vuole;  nella  feconda  è  licu- 
ro,  ove  più  a  adoperarlo  ne  corda  ronfi ,  rimoderni  fanno 
Cqo  certo  agli  antichi,  e  gli  antichi  bella  teftìmooìanza  a 
1  moderni .  Per  raccogliere  quello  mìo  cìcaUmeuio ,  che 
ornai  a  fuSìciente  mifura  è  venuto  ;  la  Curiofità  ,  per  la 
ouale ,  dice  Ariftotile,  che  ogni  uomo  dalla  nafeita ,  di 
fapere  defidera  ,  è  la  fonte ,  e  la  madre  della  dottrina . 
Quell'  opera  ,  che  dal  buon  cittadino  intorno  alla  pco. 
pia  lingua  s'  impiega  ,  minime  quando  ella  è  cosi  illu* 
«re. e  da  Ululiti  autori  annobilita ,  come  è  la  noftra,  ac- 
compagnata da  quella  lodevole  curiofitìdi  penetrare  nei 
mifterj ,  e  nelle  intime  finezze  di  quella ,  fata  fempre 
norariflimi ,  e  lodevolillima ,  e  a'  fiori  della'lingua  frutti 
Dd  a  an- 
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ancora  di  raperei' e  (ti  dottrina  multiplice  avrà  congiun- 
ti: ne  (blamente  utile  è,  come  io  diceva  ,  il  rivoltare  le 
antiche  carte,  tanto  de'  tre  maeftri  di  efla  ,  cosi  per  ec- 
cellenza nominati,  quanto  de^li  altri  tutti  cosi  antichi, 
come  moderni , che  in  quella  con  iftuilio,  o  naturalmen- 
te, e  con  lode  feri  fiero ,  riè  ellere  di  così  fchìztinofo,  o 
delicato,  o  fvot'liato,  a  naufeante  ftomaco  di  non  pote- 
re avvallare  alcun  poco  di  rozzezza  ,  o  d'  infolito  Itile, 
mentre  ciò  di  tante  belle  doti  è  compenfato ,  e  con  tan- 
to frutto  riftorato  ;  mentre  Torto  quella  apparentemente 
dura  feorza,  midollo  di  profondi,  c  nobili  fentimenti 
6'  afeonde;  mentre  gcnerofe  elette  voci  a  otta  a  otta  fi 
afcoirano.che  dal  buon  fenno  fi  traggon  fuori , e  trafcel- 
gonfi  per  abbellirne,  come  di  tante  gioje,  i  componi- 
menti, ne'qiiali  fe  talora  fi  ferite  uomo  rapire,  quello  in- 
canto, c  quella  leggiadria  non  vicn  da  nulla ,  percioc- 
ché avrà  di  quello  raro,  e  non  intefo  fapore  d'  antico', 
che  nel  moderno,  occultamente  incaftrato.e  commeflb, 
brilla,  e  rifplende.  Diceva  il  giudiciofo,  e  nobile  poe- 
ta Orazio  a  t  fuoi  Fifoni,  cui  egli  nella  poetica  facoltà, 
in. cui  tanto  valeva,  avea  tolto  ad  ammaendare  : 

.  *vi-,n,  .  .  -.  ...  Vàr exemplaria  Grtt*  '  ■• 

Noa*rna  ver  face  marni,  ver/are  dìàrnmi  "'•  "  "■' 
Gli  originali  Greci  fiutiate,  e  natte ,  e  dì  rivoltategli.  Io 
non  iftarò  qui  a  dire  della  utilità,  che  la  nollra  Lingua 
dalia  Greca  può  trarre ,  che  ciò  fia  materia ,  quando  ohe 
fia.d'altro  ragionamento,  ma  dirò  bene  per  termine  dei 
prefente,  confortando  me  ftefib,  e  chinnque  afpira  al 
bel  pregio  di  ben  parlare  la  noftra  Lingua,  e  di  bene 
fcrivere  in  quella  ,  di  non  deporre  giammai  dalle  mani 
gli  antichi  Tofcani  originali,  ed  a  quel!'  atia,  ed  a  qnel 
Inme  farli ,  e  di  quel  fapore  nodrirfi  ,  onde  lo  ftile  for- 
mato ne  forga.e  qual  pianta  ad  un  tratto, non  fo  come, 
uè  per  quali  gradi  crefeinta,  eomparifea  .fablirae  ,  ed 
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SOPRA    L*  ASCOLTARE. 

:,:!)  '■      E  Z  IONE    XXXVII.  ,     .  „V  I 

iUanto-  finora-  ho  ìntraprefo  Tempre  volonrieti 
1  di  far  parale  noli'  Accademia  ubbidendo  in- 
I  fieme  a  voi,  degniuimo  Arciconfolo,  e  fod- 
|  disfacendo  all'  incredibile  genio-  mio  di  fer- 
*  vire.  gioita  mia  pofla  a  quella  ti  rinomata  A- 
dunarraa,  tanto  ora  il  voiho  comando  riefee  a  me ,  non  fo 
come,  malagevole,  e  dolorofo,  ed  a  forò,  dovendo  io, 
quantunque  per  breve  fpazio  ragionare,  in  un  rempo  , 
che  il  no  Aro  affezionato  Accademico,  e  .dì  tante  rare 
doti  d'  ingegno,  e  di  cuore  dorato,  i"  Inviato  della  po- 

tentilSina  Ramina  dalia  gran  Brettagna  a  quefta  Real  Cor- 
te ,  Arrigo  Newton  ,  che  io  per  onoranza  qui  nomino-, 
alla  fu  a  patria,  colà  ove  l' esigenza  di  fu  a  perfona,  e  gli 
alti  comandi  il  richiamano ,  da  quella  noftra ,  per  l' amo- 
re alle  lettere,  e  a  noi  per  lo  fpaaio  di  più  anni  conti, 
imamente  inoltrato,, qiiafi  Aia  feconda- patria  addivenuta, 
con -uno  non  piccolo  rammarico  ,  e  cordoglio  noltro  fi 

Srte-  A  quella  comune  difavventura  della  perdita  di 
i  p  regia  ti  Ili  ma ,  amabile,  ed  ani  ore  voi  prefenza,  s*  ag- 
giungono anche  i  miei  doveri  particolari,  che  effe  odo 
Stato  da  elfo  in  {ingoiar  guifa  ,  e  per  moire  forme  onora- 
to, viene  a  farmHt  perciò  quella  mancanza  più'  vivai;  e 
più  fendibile.  Le  doti  che  il  vaiarofo,  e  gentile  animo 
fuo  qualificano,  e  fregiano,  voi  di  lunga  roano  tutte  le 
conofeete,  e  vedete  ;  laonde  uopo  non  è  di  mia  ramme- 
-jhoranza;  nè  la  mediocrità  dell'  ingegno  mio,  eia  Te- 
nuità del  mio  dire  può  pareggiarle  ,  nè  tampoco  in  me- 
noma parte,  non  che  cip  ri  me  rè,  adombrare,  nè  la  mo- 
deftia  di  si  ragguardevole  perfonaggio  il.  (offre,  nè  *l 
permette.  Che  farò  io  dunque  .in.  quella  .prefente  con- 
giuntura sì  trilla  ?  Sceglierò^uiia  atUerante,  e  si -grandi 
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virtuofe,  e  nobili  fu  e  qualità,  1»  quale  io  amerei,  che 
ftimaflìmo  a  noi  eflere  da  lui, come  Aia  memoria,  larda- 
ta,  e  l'opra  quella,  per  alleggerire  alquanto,  e  confala, 
re  il  dispiacer  nollro,  brevemente,  fecondo  il  coiTume, 
ragionerò  ,  virtù  .veramente  da  fegnitate  da  ogni  ani- 
mo nobile,  e  di  fa  pere  bramofo.  Quella  t  quella,  che 
Con  bello,  ed  acconcio  vocabolo  dal  iba  vidimo  Orato- 
re liberale  vien  chiamata  piAipwtss,  ovvero  brami,  e  va- 
ghezza d'  afcolrare.  E  di  vero,  1'  uomo  di  garuo,  che 
altra-,  tiiirtt»,  che  imparar  non  trova*  di  quello  nobil  cibo 
-de  i  difeorfi  oh  quanto  con  virtuofa  ingordigia  lì  pafee, 
particolarmente  quando  meditati ,  e  ft odiati ,  e  lavorati 
fono  ,  come  d*  ordinario  fon  quelli ,  che  in  virtuofe,  e 
letterarie  Adunanze  folennemente  fi  inoltrano.  Qua!  più 
bella  occafionc  di  confiderai  ora  in  un  giovane, beLfio- 
ri  promettitori  di  frutti,  e  un  verde  apparecchio  d' ubeo- 
tola,  e  ricca  ricolta,  ora  in  un  fatto,  t  mmi-o.  netta , 
.o  per  più  anni  con  continuate  fatiche  regimata ,  e  ripo- 
rta ricchezza ,  a  otta  a  otta  fpiegarlì  ,  e  ai  ino  Signoro 
.onor  fare,  e  utilità,  e  diletto  agli  afcoltauoi  recare  ?  Una 
.facile  .  cortofe,  e  liberale  oreccliia  ,  quanto  favore  por- 
.ge  alle  lettere,  come  fa  crefeere,  e  fiorire  gh'  trudj, 
particolarmente  in  uomo  pereti  ,  per  maneggi ,  c  per 
dottrina  accreditato  !  Diceva  un  grande  antico'  Ornare, 
1'  udienza,  del  popolo  quanto  più  era  molta,  e  fraqaeev 
fervirc  come  diifianio  al  dicitore,  ed  taTergR w&ò*. 
-memo  *<wfcergli  enieoa^e-voce.  Ma  anche  UrtfoiD 
Jctterato,  e  giudiciofo  uomo  ,  quando  (bri  ni  arici  (Te,,  è 
abbondcvol  teatro,  e  luminoso  ,  e  fonord  ,  ed  è  a  colui, 
«he-,  al  Tuo  corpetto  «agàona,,  di  i~pTt>n«  ,  e  di  confbrtà. 
-IV  onore  dell*  attento  adire  i^rtópdiilaW),:*  ben  degno 
^oitierdqne^ri  («ttcraffi  travagli,  che  db  ttli  iróbonde 
anpurcvoliorecchie  ,  betameim  irriga  odo  la,, fi  ripofan». 
-Dolg*  liquore  delie  Mufe  chiama  il  fuo  poema  H  Greco 
Oppiano,  «.quelle  liquore  pec  le  orecchie  «efciutia,  ed 

.infoia,  neil?.  anima  penenau  e  ifi  ailtifla:,,;»  d>  n~ "  
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«le,  ma  Tenia  il  delio  d'  a  recitare,  %  vaiw,  e  nullo. 
Ma  donde  mai  viene  in  alcuni  una  fvogliatezza  de  i  dii- 
cqrfii  un  tedio,  una  inquietudine,  una  naufea,  una  fa» 
■ÌMài  «»»  infofferenza  d'udire?  Mala  difpolizione ,  fcia- 
cursta  rcmpcrie  d'animo  è  quella,  che  a  una  magrezza, 
a  una.  inedia  riduce  di  fpirito,  che  non  può  nutrirli,  ni 
abbracciar  cofa,  che  prò  gli  faccia.  E  la  cagione  dique- 
fta  infermità  efier  puore  una  infelice  prefontuofa  igno- 
rano ,  una  enfiagione  di  ftolido  orgoglio  ;  che  fe  di  que- 
lla ti  cuor  non  fi  vota ,  malamente  polFo.no  in  effe-  le  co- 
gnitjoni  entrare  pel  marsvigìiofa  canal  dell'  udito .  Qf- 
fervò  ciò  Plutarco,  e  notollo  nel  libro  dell'  Afcoltare,  e 
ficcome  non  può  umore  entrare  in  un  otro,  dice  egli,  fe- 
prima  dell'  aria  contenuta  non  fidifenfia,  così  anima 
piena  di  vanità,  e  di  fafto,  non  è  dl  alcuna  buona,  per 
così  dire,  afcoltazione  capace,  ià»  hn  ©ttywi&jjj, 
jrtótq*«&if{ ,  dice,  pare  a  me, al  fuo  Demonico  rammae- 
flrante  Ifocrate.  'A  voleri  e/fere  polivate,  bìfogmt  efftr 
filomàte:  fi  vago  farai  di  fapen ,  tu  ftprvi  molto.  I  Li- 
bri,  noi  uiego,  depofitarj  delle  più  lecite  notizie,  ansi 
delle  più  fublìmi  cognizioni  armari ,  e  tefori ,  vogliano 
gli  ftudioiì  a  fe  tatti,  e  1'  uni  veri!  ta  delle  cofe in efu con- 
tenuta, e  fpiegata,  e  dipinta  ravviali .  Ma  pure  poùie- 
de  una  non  fo  qual  forza  fun  propria  la  viva  voce,  e  i 
f eminenti  da  quella  portati,  e  come  da  macchina,  tor- 
ti, e  vibrati,  fanno  più  addentro,  e  più,  profonda  U  im- 
presone. Quando  Efchine  efule leggeva  in  Rodi  la  tre-. 
menda,  e  terribile  orazione  di  Demoilen*  con  tra  di  lui,, 
eccitando  ella  da  per  tutto  ruraorofi  gli  applaufì,  volto 
all'udienza  diffe.-  Or  ci,,  fatto  avrtjlt ,  fi- udito  aorjlt^eh, 
l4  krfii»  coUa  propria  bocca  favellai  11  moto,  il  gefto,, 
gli  occhi,  il  volto,  le  mutazioni  della  voce  a  tempo,  e 
il  fermarli»  e  '1  correre  dove,  bifogna ,  il  rattenere,  e  '1 
pigliare  il  fiato,  e  fapetlo  maneggiare,  e  difpenfare,  fe. 
greto  grandini  ino  per  hen  recitare,,  «  governa»  il  tuona 
della  voce  fecondo  gli  affetti ,  e  w  corto  tempo ,  e  bat- 
tuta fegretauttnte  raefeolare,  fono,  tutu  auifizj,  per  li 
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quali  il  mnro"Wgfonare-de'  libri  da  quello  vivo,  efl  ani- 
mato del  dicitore,  e  del  recitante,  fembra  venir  fupera- 
to  .  Che  perciò  addimandato  quel  Savio ,  quii'  era  la  mi- 
glior virtù  dell'  Oratore,  rifpofe  Tempre  fino  in  tre  .voi- 
te,  edere  l'azione  .  Ora  in  quella  Città,  che  fi  pud  -con 
qualche  ragione  appellare  !'- Atene  delia  Tofcana  ,  m  que- 
llo nS'flb  l'uomo  fiero  alle  Mule,  Uditorio  ,  come  è  di 
fuori  fopra  qua  fcritro ,  di  tutte  le  fatuità  dello  Stu- 
dio Fiorentino,  luogo  per  piò  Accademie,  che  qui  den- 
tro s'adunino  ,'ed'in  ifpezie  per  la  celebra  ti  Uìtnu  noilra, 
ennbihflima  della  CruCca,  folenne  ,  e  famofo,' ove  tutto- 
ra Lc;ioiii  d'  ogni  niatetia,  e  recitazioni  particola  rmen. 
te  nel  noftro  dolce ,  copiofo ,  fonoro  idioma  compolle, 
s'  . odono  rifornire,  bel  campo  Ila  da  fpiccare,  e  rifplcn-- 
re,  quella  virtù  dell'  a  (coita  re  ,  quello  efercizio ,  quello 
Audio  ,  quella  vaghezza  d'  udire  ;  virtuofa  vaghezza  , 
curiofaà  favoritricc  delie  lettere,  c  degli  ftodj  diligen-' 
tfuìma  promovitrice  .  Siccome  la  luce  i  unbene  de'  veg- 
genti, così ,  dice  Plutarco  ,  il  difeorfo  è  un  benedegliau- 
dìenti-.  Non  tfralafciamo  adunque  un  tal  bene,  che  per- 
l'udito  itraggia  ,  e  illumina  l'  intelletto,  e  ciò  ,  che  al- 
tri con  confumato  ftudio  ha  metta  infieme,  con  agevo. 1 
lezza  prende  in  brev'  ora,  c  lungamente  ritener  punte. 
Oltreché  è  notabil  vantaggio  di  chi  ragiona,  l'eiTerevo- 
lonterofamenre  afeoltsw  ,  ed  io  in  me  per  molti  anni 
provo,  mentre  io  qui  ho  l' onore  pregiatiflimo  di  ragio- 
nare, I'  aura  del  voftro  favore  foltevarmi ,  e  talora  an- 
che portarmi  cola, 

-  Ove  alzata  per  me  non  fora  mai. 
La  bella  dorè  adunque  dell'  afcoltarc,  che  i  Greci  iico- 
no-ptoptétM,  che' trall' altre  grandi ,  e  molte  nel  bello 
animo,  e  ben  fatto  dell'  infigne  noflro  Accademico  ri- 
vede, dote  tanto  più  ora  conflderaia  quanto  che  1*  ob- 
bligante prefenza  fua  per  la  dura  partenza  ci  fallifce  , 
fiaci  femprc  davanti  agli  occhi,  in  erta,  quale  fpecchio, 
riguardiamo,  imitiamola  pronti,  e  *1  Aio  grande  efempio 
fcguianio ,  che  cosi  no  '1  perderemo ,  c  'l  fuo  nobile  gc- 
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«lo,  lui' accora  lontano,  ci  farà  fentire  gli efTeteì  ije'fuoì 
benefici  influii!. 


CRI  T  I  C1*"' A  X  SONETTO 

;  ,  ..Tortai  .  )-:q  ti.-*-  t-.-s  ..■ 

■O  ■Fhlme,  e  foie  erba fe,  alme,  ffeondt: 

-    J  .  f-E  STO  -N  £   XX  XVI  IT. 


lUarftlo  io  vii  credeva  d'avere  a  riftorare  ap- 
T  predo  ilfilerizio  della  paffàra  vacanza,  l'ac- 
cefn  mia  brama  d'. intrattener  l'Accademia,* 
J  di  fervirla  in  qualche  mìo'favorito  cferciiio, 
girale  t  ftarohiipimiamefite  quello  del  cenfu- 
rìre  alcuirpòeriCc componimento, o  difenderlo,  perchè' 
poi  Copra  quello  l' Accademia  ne  deffe ,  fecondo  il  ca- 
tturile, e  fecondo  fueleggi  fenrenza  ,  un  impenfato  se- 
dente, e  non  mai  in  fimiglianti  cafi  da  me  provato  fe- 
giiimmi,  di  avermi  la  forte  prefentato  un  tal  Sonetto,, 
così  ben  tornito,  e  cdsì  ben  fatto;  che  iò.da  dirci  con- 
tra  non  trovo,  e  parmt,'per  còsi  dire",  incriticabile  .  Cer- 
tamente ftrana  avventura -fi  è  o/iéfh  ,  e  non  poco  umi- 
liante (ingenuamente  H  dirò,  che  alla  voftra  bontì  nien- 
te io  voglio  nafeondere  )  non  poco  umiliante  nhà  certa 
mia  in  tema  fegreta  baldanza ,  colla  quale  a  fimileTifi?io, 
■  lieto,  e-franco,  altre  volte  io  m'-'accingevà ,'da  pi4  di' 
una  felice  prova  fattomi  ardito, e  dal  veltro  favore  aiu- 
tato, che  mirabile  pofliede  forza  a  invigorire  anche  i  de- 
boli, a  incoraggire  i  timorofi,  a  fpronare.i  reftii  ,  e  ad 
aggiugnere  finalmente  ancora  fi  imo  lo  a  quei  che .  corro- 
no. Sono  diverfe,  come  fapéte,  lé  maniere  degli' fcrit. 
tori ,  ficcome  appunto  de  i  dipintori  le  mini.  Chi  .opera: 
di-colpi,  e  di  forza;  chi  finifee  con  diligenza ,  e  condu- 
ce a  perfezione  i  lavori ..  Altri  nel  corretto,  difegno ,  ed 
altri  nel  bizzarro  colorito  fpicca;  tale  è  più  amantedel. 
.la  verità r  che  ideila  ammanierata  elegarm .'  Tatti  final-.' 
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«ente  hl*BO;ima  virtfc  fignpreggiante ,  che-  dagli  altri 
ne  gli  dìftingue  ,  un  lor  proprio  carattere  ;  e  quel ,  che 
Quintiliano  del  l'ocra  Teocriro  di(Te,  fono  ciafeuno  nel 
loro  genere  maraviglici! .  Quindi  è,  che  benché  nna  fo- 
la ila  1'  idea  del:Bp)Iq>  o  vqgliam  dira  ..del  Cornmifnra- 
to,  e  dell'Avvenente,  variamente  però,  fecondo  i  fug- 
getti  partierpata,  fi  fa  varia  ,  e  muUìplice ,  Accoro  e  la 
Luce  rnedefima  in  fé,  in  corpi  di  varie  ceffi  ture  di  fuper- 
ficie'dotati  hirtendo,  jltra,  ed  altra .ne  ritolta ,  e  ne  ri- 
balza; e  quella  infinita  diverfìci  ,  e  ricchezza  di  colori 
ne  genera,  che  la  villa  ricreano  ,,  e  pafeono,  e  d*  inetti- 
rosfiil  piacere  riempiono,  talché  nel!'  iltefla  fcalaj  per 
©fqrapio  del  verde,  o  più  pieno,  o  più  sbiadato  ,  o  co- 
rnai Urini,  dieeano ,  pia  annacquato,  a  più.  fatollo,  o 
coft  ajjq  japlwi,  fc.hewev.oUw»  Mtfthjato.»  e  tempera- 
«MiiìAiAfPl'  di  verdi  fi  trovano,  che.  tutti  a  fe 
qccJiÌ!  traggono  .  e  poIFeggoap  propria  natia  vagherà. 
Quante  firfliogene ,  ingegnofo ,  e  fquifìto  inlegna tore  di 
licttorica,  con  Andgliczza,  e  manteca  Greca  ,  forme  da 
parila  ci  annovera?  Chi  io  una,  chi  in  altra  c  (tato  oc- 
ctìlleote  m  gli  ferittori.,  fiecomq  Omero  nella  copia,  e, 
roaefta.1  nella  delicatezza,  e  Sniditi  Erodoto,  nella  for- 
»,  snella  magnificenza  Tucidide,  nellarpurità,  e  fotti- 
liti  Lifia  ,  ncll'  argutezza  Gorgia  .  nella  graviti ,  e  ve- 
mensa  Demofrene;  Platone,  RejT*arnpÌezza,  e  nella  pom- 
pa. .  Si  lufingava  v  ni  feaaa  ragione ,  il  buon  Lirico  Lari- 
no  d'  avere  a  vivere  ne"  fuoi  carmi,  perche  diceva: 
Non  fi  priores  Mawtts  tenti 

Sedei  Hameriii .  Piatterie*  lalent, 

Cetqne ,  &  Aleni  minacci , 

^ffjìibariqi'e  grava  Camaaa. 
Nella  qlafle  de':  gravi  Poeti  tiene  fenza  controversa  ij 
primato  (c  diche  forte?)  Omero,  diviniamo  ingegno, 
e  dì  cui  dìITe. con  elogio  non  meno  magnifico,  che  vero, 
il  Romano  Storico  Veljejo  ,  «fier  lui  1'  ùnico,  che  nel- 
1'  Opera  fila  (offe ;  il  primiero  infame,  e  '1  perfettiffim»: 
Sli  fepej^^tf  wfiiWlW>n  la  Grecia,  madre  fe. 

con- 
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condii'  Ogni  forca  d'  ingegni  iti  ogni  profeltione  ma». 
fin,  gli  altri  Poeti,  -dico,  che  dal  comporre  fillio  lor 
parole  il  Melo,  o  11  Mufica ,  Melici,  e  dall'  sccomna- 

rre  i  lor  metri  fella -lira-,  Lirici  dal  fnblinie  ftrutMnto 
detti,  come  Pindaro,  Simonia*.  Alceo,  Stefteoro-, 
nominati  con  ammirazione tia!  Omio,  fi  fecero  ognun  di 
Joro  onore  colla  lor  lira  ,  che  non  fa  coperta  da  «[nella 
tromba ,  ed  ebbe  U  Ara  pbf ticoùr  lode .  Nella  ftefii  gui- 
là,  non  perchè  a  i  poeti  gravi, ed  Eroici  perii  maceria, 
-e  per  la  gran  gUifa  di  maneggiarla,  il  primo  pregio  fi  deb* 
4a,  fono  perciò  avuti  i  poeti  amorofi  in  minor  conto: 
,  Nh  fi  quid  ttj»"»,.fegueadire,  lufltAvtcreon,  -, 

■  ÌDebvh  Mot .  fpirat  aébpe  amor ,  -  • 

yivwttfiir  totomi/p  calarsi 

/Eoti*  fidibas  pittila- . 
S"  ammira  Omero,  fi  carezza  Afiacreonre  .  E  Saffo  anche 
efla,  avendo  alla  tirale  fae  fiamme  raccomandate,  ira 
quelli  ha  luogo  i  Ma  SóVe  mira  «netto  mio  tanto  da  al- 
to riandato  ragishamento?  fo'voglìo  dire, «he  quancun- 
qae  di  tantoei  iià  flato  W 'Cieto' cortefe,  che  lingua  ci 
abbia  àW  .per  comune  coWeoriiwento  h  pi*  leggiadra  , 
e  la  pi&  prilla,"*' n  prfl  canora  d'Atalia*  e  che  nel  no- 
Uro  terrentt,  l'Aeri»'-,  pttXu&éké,  di  tnna  quella  re- 
gione ,  nafea ,  e.  a'  alle  vi  il  più  dolce ,  il  piò  fonoro ,  e  il 
più  celebrato  idioma ,  della  Romana  gravità ,  c  delin  Gre- 
ca fosvita  temperata,  no*  «  ptttfòj  che  altri,  d'  altri 
naturali  doni'  fortino,  e,  colf  Ingegno ,  e  collo  ipirito  ol- 
treporrandofr,  non  vaglia  ia  <quclta  medefima  favella  a 
riùlcire.  o,  fe  non  altro,  con  altre  doti,  o  virtù  .  e  gra. 
tic  ,  quel  difitto  iìi  jiplirc-  ,'  di  non  avere  la  para  favella 
coi  litro  nicchiato,  e  coli'  Induft-riu ,  e -collo  coltura  la 
natia  malaga; eoltzia fnrmonet* .  Stimando  io  adunqife  il 
.Sonetto  .datomi  ■eflew' <f  alcuno  (t*ho'!  Tpiri»  fuor-di 
Tariffaria ,  quale  con  iwrio  accorgimento  fa  noitra  AtCa- 
■demia  dell'  onore  ,  «  del  pregio  di  noftra  lingua  ticon- 
'  "fi  propri'  «étwoli  attorta  ;  e  Ve4«t» 
oiponimtnti  ben  danna  hid&itfda  i 
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AvgMh  S         v*v8citi,  .e  fiipca»  e  dalli  fu- 
-Blimft  novità  ,-c.hfl  i[>  eU-.fi  k.otge.  delle  foblimi  qualità 
de' padri, e  autori  di  quelli;  ma  che  pero  hanno  di  Splen- 
dide sì,  c  maraviglipfe ,  ma  rare' i  alleni  e  ancora,  ardite, 
e  pericolane!  miniere,  o-per  (a.  fona,  del  penderò  .  che 
prevale,  npn-ppsl  naturai, l'ipfpjeiTione,  facile,  e  paraj 
■ini  riufcl  peE.prdinario.di  trovare  in  e  ile  per  la  ciitics, 
non 'però  Ciperi  ore  a  difefa,  ma  pure  in  qualche  modo. 
Critica  apparente  ,  e  probabile  .  Laddove  nei  Sonetti 
«frettile  guardinghi,  e  che  dentro. certi  gijidiciofi  con- 
fini Citando, ie  \9  oon  Ufflfl  tPvW9  molto  peravventiir» 
da  dirvi  l'apra  .  Ma  quello  ,  che  appieda  ,  qui  reciterò  , 
canone  mi  fembra,  e  modella  del  buon  Sonetto. 
0  fiume ,  o  dell'  erbofe  alme  feconde 
Piagge  </'predator,.c.beJye.tfi,,.e,  miti, 
Qr'.-:!t.  d".. Gran  tronchi,  e  fajfi,  e  quinci  urti \,  e  penatiti-  ■ 
r.i;  ,y:;'  Tuguri ,  t  cafè ,  e  non  bai  tetta,  ofpondet  , 
Non  laccar  quejlo  Colie,  e  cerca  altronde 

Riva,  ove  il  corno  minaccioso  urtanti i  , 
:  Qui  i' adora  Filippo,  ed  irmi,  e  voti  .    ,  .' 

Fanfi  a  lui ,  ebe  dal  Ciel  »' ode ,  e  rifeonJe  *  ■  \ 
Sai  pur ,  ite  a  un  etano  Jùo  F  onde  frementi 
.Taccion  del  mere,  e  con  ditneffè  piume  ' 
Tornanfi  agli  antri  lor  tempere ,  e  venti , 
Or  di  te  che  farà ,  fe  »  tanto  Nume 
1    t  ;  Sprazzi,  ti  dolci  fusi  tampi  abbatter  tenti,    •  -.> 
j,      ..'-Povero,  fcarfo,  orgoglio fet  Co  fiume  ì  ,:n 
Qui  ci  è  il  forte,,  il  vaso  ,  il  toccante,  e  1'  affertuofo. 
Ed  è  il  tutto,  con  peniar  nobile ,  e  con  un  nobile  .anda- 
re, e  con  poetiche  fantaiìe  da  capo  a. piedi  mirabilmen- 
te condotta  .  .Ma  non  è  carico  mio  il. fare  da  lodatore ., 
benché  l'opera  fe  "i  meriti:;  voi  in, me  richiedete  iljCen- 
jfore  -  Or  vr*  facciamolo  :  c  quello  ardire,  preffo  voi  , 
che  me 'I comandate,  mi  faccia  merito.  Dicemi  il  titolo, 
quefto  Sonetto  efler,  fatto  per  oc  cali  on  d'un  torrente, 
.che  rodeva  il  colle,  dove  fi  celebrava  un'Accademia  in 
•frese  di  San  Filippo.  Il  Sopetco.nol  dice,  e  benché 
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vi  fia  nominato  Filippo,  e  dall'adorazione, e  dagl'inni, 
e  da  i  voti,  e  dall'  udirgli  lui  dal  Cielo,  e  a  quelli  ri- 
fpòndere,  s'  argumcnri  per  necelTaria  confeguenza  effere 
un  Santo  colui,  di  cui  lì  parla,  tuttavia  avendovi  più 
Santi  di  quello  nome,  non  lì  fa  di  quale  ili  elfi  s'  inten- 
da, perciocché  !'  adorazione  ,  e  eulto,  che  i  Teologi 
ehiaman  di  dulia ,  e  gl'  inni,  e  i  voti ,  perche  per  noi  in- 
tercedano appretto  Iddio,  a  tutti  fi  convengano  general- 
mente. E  qui  niente  di  particolare  azione  (3  deferive  , 
che  fegni  il  Santo.  Perciocché  quel  poetichiffimo  ter- 
zetto, che  dice  ; 

Sili  pur,  che  a  un  anno  pio  P  onde  frementi 
Taccion  ilei  mure ,  e  con  dìmejfe  fiume , 
Ternanfi  agli  antri  lor  rempej/e ,  e  venti  ; 
fignlfica  la  facoltà  de'  miracoli  per  la  quale  rifplendono 
i  Santi  ,  e  s'  efemplifica  in  quella  del  racchetar  lo  tem- 
pefle  .  Mi  la  facoltà1,  e  ['  efercizio  de'  miracoli  a  tutti 
i  Santi  '£  comune  ,  nè  il  racchetar  le  temperie  è  più 
d'  un,  che  d'un  altro'.  In  fomma  ha  una  bella  immagine 
quello  Terzetto,  ma  immagine  poetica  ,  non  immagine  di 
Filippo,  la  quale  cofa  parrebbe  ncccfTaria ,  acciocché  il 
Sonetto,  perefTereintefo,  non  feri  avene  a  fiate  alle  mer- 
cedi d' un  Lemma  ,  :o  Titolo,  o  Argumento  ,  il  quale 
molte  volte  è  dal  Compofirorc,  che  fa  fopra  che  ha  fat- 
to la  compolìzione  ,  trafcurttto  ;  e.  talora  da  moderno 
chiofatore  ,  Dio  fa  come  a  propofiro  ,  appiccicato .  Dif- 
piacerebbémi ,  che  un  tal  Sonetto  aveffe  a  correre  si  fatto 
ritteo .  La  deferizioné  ftrepitofa ,  che  fi  fa'  di  quello  fiume 
a  principio,  converrebbe  in  certo  modo  all'  Eridano,  ; 

.  .  .'  che  [velli ,  e  ruoti 

Gran  trombi ,  'e  fdfi .  

poi  rie/ce  all'  ultimo,  in 

¥overa ,  fearfò ,  orgoglhfeito  fiume .  ■  ■'  ,J 
Ma  forfè  in  ciò  li  è  voluta  adombrale  la  natura  del  tor- 
rente ,  che  vien  grotto ,  e  in  poco  d*  ora  feema  ■ 
Non  toccar  queflo  colle ,  e  cerca  altronde 
Sina,  ove  il  corno  minaccia  fi  arruoli.  '"" 
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Altronde  per  altrove  ,  non  fo  fe  fi  trovi,  e  par  qui  nato 
in  grazia  delia  rima  .  Certamente  the  altronde  nfponde  al 
Latino  alinnde ,  onde  è  formato;  e  movimento  da  luogo, 
non  verfo luogo,  ne  flato  in  luogo  lignifica  .  Vero  è  che 
le  lingue  volgari  non  fervano  ,  in  ciò  che  prendono  dal 
Latino  i  la  medefìma  fignifidanza  ,  come  per  efemplo  : 
Donde  in  Ifpagnuolo  vale  Dow ,  e  pure  è  manifeftamentedal 
Latijio  Onde .  Quindi  per  dite  Donde ,  fon  coltretti  ad  aggiu- 
gnerela  particella  A,  edire  Adonde.  Ma,  come  ho  detto, 
non  fo  fc  in  iioftra  lingua  di  Altronde ,  per  Altrove  vi  abbia 
efempio  ,  IlCafa:  Ne  con  tal  forza  u/cir  potrebbe  altronde  ; 

 Ed  inni,  e  voti 

Fas.fi  a  Ivi ,  che  dal  Ciel  n'  ode ,  e  riffonde , 
Ode,  e  riffande,  credo,  voglia  dire,  ode,  e  efaudifce,  ov- 
vero riffonde  alle  nojlre  preghiere;  ma  non  fo  come,  quel 
Riffonde.  benché  fonoro,  e  bello, e  voglio  anche  aggio, 
gnere,  efprcfliva,  perche  non  baita  udire,  fe  non  fi  rtf- 
ponde,  cioè  fe  non  lì  dà  a  vedere  d'  avere  udito,  e  co- 
sì li  confola  chi  ha  parlato,  e  s'appaga;  fembra  tuttavia 
tratto,  o  fe  vogliamo  dire  più  dolcemente ,  invitato  dalla 
Rima  3  porli  in  quel  luogo .  E  quantunque,  come  ho 
detto,  non  Ila  parola  oziofa  ,  e  vana,  né  polla  a  elfo  « 
ma  Qhe  opera, eche  aggiunge  ai  fentinmira ,  perciocché 
fa  apparenza  di  forzata,  e  di  cpft retta ,  per  empierò, 
come  noi  fogliamo  dire,  il  verfo,  viene  a  non  valutarli 
la  fua  per  altro  naturale,  e  giudiciofa  efficacia  .  E  nel 
comporre  fino,  e  delicato,  quale  fi  è  quello  della  poefia, 
non  (blamente  i  difetti  reali deono  fuggirli ,  ma  anche.cjd, 
che  di  difetto  ha  fembiania,  benché  noi  Ila  . 
Or  di  te,  che  farà,  fe  un  tanto  Nume 

Sprezzi,  e  i  dolci  fasi  eampi  abbatter  tenti! 
1  dolci  fvoi  campi,  per  lo  luogo,  come  mi  pace  .dell'  Ac- 
cademia ,  che  fi  celebrava  in.  lode  del  Santo,  mi  pare 
troppo  lontanamente  detto,  e  non  così  proprio,  fe  noti 
li  volefie  intendere  ia  campagna ,  che  e  fua  diletta ,  e 
fotto  la  Tua  protezione,  come  al  Tuo  nome  devota ,  e 
perciò  dal  Santo  in  parric.oJ«r  modo  favorita . 
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Povero,  fcarfb,  orgoglio  fetta  fiume. 
Quefto  finire  così  tronco,  e  dopo  così  rumorolb  princi- 
piò, non  pare,  che  incontri  !'  intera  foddisfazione  di  chi 


ode,  o  leirge;  ranropiù  ,  che  nel  fine  de'  Sonetti, 
me  fi  ilice,  nella  chiufa  ,  comunemente  s'  appetta,  una 
maggior  botta  .  Quantunque  fi  pofla  dire ,  che  ha  volato 
minacciare  il  rorrente  di  poca  durata  del  fuo  orgoglio, 
con  impiccolirlo  infieme  col  verfo,  e  per  cosi  dire,  di- 
fenfiarlo  della  conceputa  alterigia .  Or  vedete,  Afcol- 
tatori  benigniffìmi,  come  diverfo  uomo  fon  riufeito  nella 
fine  del  dìfeorfo  da  quel  che  io  mi  era  nel  comincia- 
mento.  Conciofliachè ,  prefo  d'ammirazione  ben  dovuti 
all'  eccellente  Sonetto,  io  m'  aggirava  in  eitrinPeche  rl- 
fleffioni,  ed  incerto  divagava  ,  fuggendo,  O  almeno  in. 
tiogiando  d'  entrare  nella  materia  ."ingannando  il  tempo , 
«  me  medoiimo,-  per  cosi  dir,  (brtraendo  per  quanto 
pollibil  fofle,  all'impegno,  riferbando  in  ultimo  alta  Cri- 
tica poehe,_e  fcirfe  righe;  quando  da  quel  freddo  timo- 
re ,  col  calore  dell*  favorevole  aura  di  voftra  benigniti 
tifeorendomi,  ho  detto  pirr  eh'  io  non  mi  pervadeva  9 
principio  di  poter  dire ,  trovando ,  coni'  e  il  Latino  pro- 
verbio, nodello  nel  giunco,  e  fom  mini  Arando  una  qual- 
fifi*  materia  a  una  (riatta  difefa.  Tanta  è  la  forza  del 
■voltro  comando  ,  e  cosi  fatta  e  la  natura  di  quelli  pro- 
fittevoli letterari  efercizj ,  eh*  mettendo  in  agitazione 
gli  fpiriti  ,  e  in  caldo  I'  anima  ,  fan  proporre  eirerti  da 
■quel  medefimo,  da  cuinafeono,  non  credati,  «Ichèpof.. 
lo  io  ragionevolmente  dire  col  genriliflìmo  noftro  Uri' 
*0,  che  s'  alcun  tal  qua!  frutto 

Nafte  di  me ,  da  voi  vie»  prima  il  feme. 
'    -  h  per  me  fon  qoafi  itn  terreno  a  frinito , 

,    Colto  da  voi ,  r  7  pregia  ì  vojlro  in  tati» . 
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lango,  Signori  miei,  e  piango  con  interne  la- 
grime, le  quali  non  s'affacciali  fui  volto,  ma 
appena  ufcite  dal  cuore  11  rifondon  fovr"  efib , 
e  1'  allagano.  Piango,  dico,  la  comune  infe- 
licità di  noftra  Accademia  ,  che  elTeudo  ella 
di  tanti  degni  fuggetti ,  dì  tanta  ingegnofa ,  e  ftudiofa  no- 
bile gioventù,  adorna,  ed  arricchita,  non  fo  per  qual 
mio  fato,  io  fìa  quegli  Tempre,  che  occupi  il  luogo  a 
tanti  meritevolmente  dovutodi  trattenere  una  così  ltelta 
Adunanza.  Vengo  adunque  quafsù  tutto  pieno  di  fmar- 
rimento,  e  di  confusone,  perciocché  ornai  alla  prontez- 
za dello  fpirito  le  forze  della  etade  inferme  fono,  e  te- 
mo, la  mia  tenuità  cosi  fovente  adoprata  non  vi  noi, 
virtuofillìnii  Afcoltatori,  che  di  nuovi,  e  hei  ragiona- 
menti fete  oltremodo  vaghi,  e  delle  virtudi  di  noflra 
immortai  favella  fedete  giuftiflìmi  efttmatori  .  Or  dove 
puote  ella  i  fuoi  più  bizzarri  ornamenti  moftrare,  che  in 
giovane  fpirito,  dalle  Mufe  ben  villo,  e  dalle  Grazie  più 
tenere  accolto?  ti  quale  ftefeo  degli  (ludi,  e  di  bel  defio 
diglorìa  accefo,  qua  Taiga,  dolce,  e  bella  gara  con  gli  e- 
gitali  ingaggiando,  e  al  conc-feiuto  valore  de'  più  pro- 
dj ,  e  degli  anziani  eziandio  coraggiofamente  afpirando  , 
con  vereconda  baldanza,  e  con  franca  modeftia  ,  faggio 
dia  di  fua  indole  gencrofa  ,  e  di  fua  nobile  difeendenza 
tra  noi  qui  faccia  fede,  che  i  letterati  maggiori  noftri  in 
venerazione  abbiamo  ,  e  i  quali  il  Fiorentino  nome  han 
fatto  volar  per  tutto  alle  [ielle .  Chi  farà  quel  figliuolo 
di  quella  buona,  e  onorata  madre,  che  Accademia  della 
Crufca  s'  appella,  che  qualche  fegno  ogni  anno  non  vo- 
glia rendere  di  si  cercata  da  tutto  il  mondo,  ed  ambita 
figliolanza?  Poflonlo  i  cavalletefcbi  efercizj  ,  e  le  civili 
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convenienze  tanto  impiegato  tenerlo,  eh'  egli  non  penfi 
a  offerire  qualche  gradir!  primìzia , qualche  fiore,  qual- 
che frutto  del  fuo  ingegno?  Non  vi  ritirate  voi  mai  s 
converfar  con  Dante ,  a  converfar-col  Petrarca  ?  Che  Poe- 
ti, Dio  buono!  l'uno  fonte,  ansi  mare  d'ogni  dottrina, 
l'altro  d'ogni  gentilezza  maeftro,  e  padre  ì  In  con- 
verfando  con  elfo  loro,  è  poffibile,  che  folleticar  l'ani, 
ma  fentito  non  abbiate  giammai,  e  fpirarvi  un'  ardenza 
di  comporre,  o  di  cementare  qualche  bel  palio?  Io  in 
verità  noi  credo;  che  troppo  gentili  Rete,  e,  quii' elea, 
apparecchiati,  e  pretti  a  concepire  un  bel  fuoco.  Che: 

Veca  favilla  gran  fiamma  feconda . 
Or  chi  vi  rattiene  ,  che  non  diate  fuora  i  volt  ri  parti  , 
che  non  feguiate  volita  magnanima  ìmprefa?  Una  vizio- 
fa  vergogna,  una  difutile ,  o  per  meglio  dire,  alla  notlra 
Accademia  dannoUIGma  peritanza.  Sempre  farò  io  dun- 
que il  dicitore,  ii  recitatore?  Orsù,  fia  in  buonora,  da 
che  il  degniffimo  Arciconfolo,  col  fuo  comando  veftito 
di  gentilezza,  che  a  me- primiero  tra  tutti  fi  degnò  dì 
compartire, fari  più  Ululi  re  V  opera  dell'  offequio  mìo. 
Ma  in  tali  anguftie  di  tempo ,  che  non  mi  permettono  di 
portar  quafsù  elaborata  lezione,  equale  alla  folenne  apri- 
ti! r  a  dell'Accademia  lì  converrebbe,  che  farò?  Darò  di 
piglio  a  certe  mie  rifleflìoni  ,  le  quali  cosi  fparfe,  co- 
me io  le  feci,  riporterò,  intorno  all'Amore,  e  al  com- 
porre in  anello,  per  occafione  di  rifpondere  a  amico 
troppo  aia  Itero,  che  volea  dall'Accademie  si  fatta  forta 
di  componimenti  cacciare. 

L'  Amore  primieramente  è  quello,  che  fpira  i  Poeti  a 
dir  cofe,  che  efli  medefimi  credo,  quando  1'  han  fatte  , 
fi  maraviglino,  come  [*  abbia  n  fatte.  Tibullo ingegnofa- 

Non  b*c  Callìope ,  non  b*e  mibi  cantal  Apollo . 
Ingeniam  notti  ipfa  patito  fatìt. 
Il  Petrarca: 

1'  pir  me  fon  quafi  un  terreno  aftiutto. 
(  Il  Salmo:  Terra Jine  aqm  tibi) 

E  e  Cel. 


4j4  P  fi  0  S  E  ' 

■Calt»  da  m'j  *  'l  t**g"  '  vofiro  in  tatto 
L*  Anima  innamorata  mirabilmente  rinnalza  ogni  mini- 
mochè  della  perfona,  eh'  ella  ama,  e  trovavi  per  en- 
tro mille  grazie,  e  mille  leggiadre  co/e,  ch,e  fuggono  il 
lindo  acume  della  villa  altrui.,^  all'  occhio  (blamente 
aroma  d'Amore  li  Icuoprono.  Tibullo  mirabilmente: 
Seu  fudit  tr'ws,,  fufit  Jecet  effe  capillis , 
Scu  cempfit ,  comptìs  eft  veneranda  «mi*  . 
Giungono  ancora  gli  Amanti  a  .eflVe  citatici,  «wfiona- 
rj.  Il  Petrarca  nella  Canzone  DÌ  jvsfier  tu  ,pen/Ìer ,  di 
mute  in  mwt, 

I  /•  iff  pii  vate  (  oi'  *bi  fi"  the  tati  treda  ì  ) 
tirìr  aequa  tbiora,  e  fora  I'  erba  verde 
Veduta  viva,  eneltroaeen  d~  no  foggio. 
Eappraffo. 

.  £  quanto  ta  più  felvaggro 

Luto  mi  trovale  '»  più  deferto  lido  , 
Tanto  più  bella  il  mh  ptnfier  V  adombra . 
Quflfte, (sitali, e  quelle  vinoni, e  la  fecondità  ,  e  abbonde- 
vpleeaji  Ai  pan  (ieri  fegu.  irebbero ,  e  molto  più  nell'Amor 
ftq(o,,e.4i.vino,  in  ohi  «fersitandovifi,  e  co  Iti  va  q  4«4^> 
fi  colla  .meditazione  avvalorando  taf  ede,,cj)i|a.-epefia,fji 
più  alto  argomento  s'  efercitaffe .  Tetrarca  : 

Sitcom*  eterna  vita  e  veder  Die,  :, 
Nè  pii  fi  brama,  ni  brattar  più  ..lice , 
Così  mt ,  Doma.,  U-.voi  vedtr  felift         ;   ,  „, 
Fa  in  quejl»  iireve ,  e  frfilt  viver  mio , 
La  diritta  maniera  farebbe  (lata ,  p  buon  Eetrar,ca  ,  ,nwx 
£aIU  tonlìdemione  della  beatitudine  eterna,  che,norili- 
-nalla  , vintine  di  Dio,  tendere  alla  brewe  beatirudi- 
tie , *  ««duca dfllla  vjfta  d' Jina ,:Dpnna , ,mi  ,-a.bb.a.n_dQA#n.- 
do  quella  ,  da  quella  a  quella  falire .  Plotino  al  :cpn5W- 
rio,  della  fcfta  Enneade,  o  Novena  .al  ljbt;o  p.  in  fine, 

rer  dare  a  intendere  i  il  contento,  .e  T -appagamento  dei- 
Anima  nella  conliderazione  di  Dio  ,  e  nell'Amor  ifpo,. 
prende  l-  cfompio  da  i  comuni  .«mani  Amori,  acciocché 
uno  creda  a  chi  ha  provi»,  quc.glutf.tri,  *  feo'  ÌMPB".t 
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e'  WfdMrt»  '  terreni  Amori  ,  s'  appigli  al  celefte .  Egli- 
adunque  fecondo  I'  opinion  Platonica  della  prcefiftenz» 
dell"  Anime  innanzi  a'  corpi,  dice,  cbe  r  Anima  polla  nei 
fuo  naturale  flato',  ella  è  innamorata  di  Dio  ,  bramando  di 
unirfi;  come  fanciulla  »  innamorata  <f  un  Hello ,  per  bello 
Amare  .  f  Qttl  io  traduco  alquan£0:diverfamente  dal  Fi- 
cino  più  a  feconda  del  Tetto  Greco ,  come  a  chi  il  rif- 
contra,agevolmente;appflrira.  )i  Ma  quando  poi  (  fegue 
egli  )  r  Anbn»  vta*ta'Mlia-gr*etkài**e  ('cioè  difcefà  nel1 
corpo)/'*,  come  da  chiede  di  preteritati  àt'fio  fpdfaGzio, 
fedotta;  principiando  un  altro  morta/e  amore,  per  ritrovar^ 
lontana  dal  padre ,  viene  a  effere  fvìllaneggiata ,  efluprata. 
Pofcièrecatafi  in  odio  le  villanie , e  gli  fluprt  di  qua,  purifi- 
eandàfi  da  quelle  marcbie ,  e  al  Padre  di  nuovo  tornando ,  flit 
contenta,  e  paga.  E  a  cbì  qoeflo  contento  i  incognito,  ti  fa 
li  immagini  dagli  amori  di  quaggiù  ,  tbe  cofafia  f  ottenere 
quelle  eofe,  cbe  uno  maflìmamcnte  ama;  e  canftderi,  cbe  qne. 
{te  cofi  ,  cbe  f  amano  ,  mortali  fono  ,  e  danno fe  ;  e  amori 
d-  immagini,  e  cbe  fendono,  e  cang'tanjì;  poiché  non  erano 
tuellocbe  veramente  è  C  Amato,  il  vero,  e  hai  Vago, il  Ben 
noftro;  non  quello  cbe  cerchiamo  fmarriti;  Bene,  a  cui  uom 
f note  unirfi,  partecipandolo,  e  realmente  poffedendoio,  no* 
f  abbracciando  colle  carni  per  di  fuori.  Cbi  lo  fa ,  fa  quel 
ri'  io  dico.  Cbe  r  Anima  ba  allora  un- altra  vita,  è  neir an- 
dare a  lui,  e  neir  accoBarfegli  ornai,  e  parthiparnt;  talchi 
dalla  propia  difpofizione,  ?  flato  corifee,  cbe  le  e  prefinte  il 
difpenfiere  della  verace  vita  ',  e  nò»  ha  Infogno  d"  altra  co- 
fa  più .  Fin  qui  Plotino  .  Gli  Amanti  volgati  ne'  lofi  ab- 
bracciamenti s'  affannano,  e  s'  arrabbiano  : 

Neqaicquam,  qmniam  nibil  inde  abradere  poffunt, 
Net  pènttrare ,  &  ab'tre  in  coYpus  cerpore  tato  ; 
come  dice  Lucrezio  nel  quarto.  Ma  qui  il  femplicéT e 
puro  fpirito  tocca  Io  fpirito,  e  in  quello  s'  unifee,  e  ri-i 
pofefi,  fenza  che  le  carni  gli  dieno  impedimento,  e  falli 
lottano,  come  feguita  lo  fteffo  Plotino  a  dire,  il  Veggen- 
te, col  Vedalo,  talché  il  fuo  non  è  più  vedere  ,-  ma  è  u« 
ftrfi,  è  un  divenire  il  veduto  ftelTo.  Il  furor  amatorio 
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va  del  pari  col  furor  poetico  :  or  fìccome  il  poeti  non 
fi  direhbe  furiofo ,  ma  infpirato  >  così  anche  l*  Àraadore , 
talché  quando  il  Petrarca  dine: 

Quella,  cb'  al  mondo  ti  fame/a,  e  chiara 
Fe  la  fua  gran  vinate,  e  't  furor  mio; 
non  credo  già,  che  intendefle,  e  la  mia  pazia ,  mentre 
non  poteva  elTere  ftìmata  tale  da  un  amante  d'  una  si 
gran  virtute,  ma  femplicemente ,  il  mio  innamoramento  . 
Cosi  Properzio  liti.  i.  ad  iSaffum,  quando  dille  : 

Hec  (ed  firma  mei  pars  efl  extrema  furori!  : 

Snnt  majora,  quibar,  Bajfi ,  perire  juvai;  . 
Ingenuo!  color,  ir  multìs  decu,  artibm; 
non  volle  mica  dare  a  conofeere  il  fuo  amore  per  un  fu- 
rore, cioè  follia,  mentre  la  bellezza  dice,  che  era  1» 
minima  dote  della  Tua  donna ,  e  che  In  ella  vi  ayea  cofe 
maggioridn  innamorare,  cioè  la  fua  fchietrezza,  e  la  fua 
virtù ,  e  fapere  in  molte  cofe  .  So  bene ,  che  nel  cap.  i. 
d'Amore  il  Petrarca  dille  del  cado  Inclito  tenuto  da 
Fedra  : 

Udito  bai  ragionar  a*  un ,  ebe  non  vol/è 

Cvnfintir  al  furor  della  matrigna . 
E  che  l'appetito  carnale,  pel  quale  vanno  in  amore  tut* 
ti  gli  animali  (  Virgilio  nella  Gcorgica;  In  furia,  ignem- 
que  ruunt,  amor  omnibus  idem)  Lucrezio  nel  quarto  arri- 
va anche  a  chiamarlo  rabbia: 

Parva  j£f  ardori!  violenti  pati  fa ,  parmnper , 

Inde  redit  rabìei  eadtm ,  &  furor  ille  reviftt . 
Ma  di  quello  furore  certamente  non  intefe  il  Petrarca  nel 
fopraddettopaflb,  quando  diffe:  la  fan  gran  virimi',  e  7 
furor  mio ,  perciocché  I'  amore  infpirato  dalla  virtù,  non 
è  mai  furor  beftiale,  ma  fu  giudicato  da'  filofofi  furor 
divino.  Platone  nel  Fedro  pone  due  Ipezic  di  furori, 
nno  per  umane  malattie,  1'  altro  per  una  divina,  per 
cosi  dire,  emozione,  e  ufcitn  dalle,  confueie  leggi.  E 
de  i  quattro  furori  ,  o  afflati  divini,  eh'  egli  pofeìa  va. 
ponendo ,  cioè  d'  Apollo ,  la  facoltà  divinatoria ,  di  Bac- 
co la  miltica,  delle  Mule  la  Poetica,  d'Amore  1'  ama. 
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toria  ,  mene  il  furore  amatorio  per  Io  migliore .  Dedur- 
rci adunque  non  da  furore,  parola  equivoca ,  e  che  trat- 
tandoli d'Amore  onefto,  e  virtuofo ,  può,  anzidee  effe, 
re  interpetrata  in  meglio;  ma  da  altri  luoghi  il  ravvedi- 
mento, e  '1  di  finga  imo  del  Petrarca,  come  da  quel  ver. 
fo  notiflìmo  : 

bt  fai  mio  prima  gioviali  errore, 
che  il  Petrarca  ha  meflb  nel  Sonetto  proemiale  ,  perche 
a  tutti  folle  palefe  il  fao  pentimento .  L"  effere  i  con- 
cetti amorofi  vaghi,  e  poetici,  non  toglie  loro  il  poter 
edere  filolofici  inficine ,  e  teologici  ;  e  ancorché  fi  pofia 
fofpertare  in  chi  gli  fpaecia  ,  che  non  fempre  là  lingua 
s*  accordi  col  cuore,  pure  la  dottrina  in  fé  è  vera,  e 
buona .  E  fe  gli  uomini ,  comecché  la  virtù  è  rara ,  c 
difficile,  non  operano  in  quella  diritta  guifa ,  non  è  pe- 
rò, eh'  egli  non  dovettero  cosi  operare;  e  '1  poeta  infe- 
gna ,  non  come  comunemente  fi  fa ,  ma  come  fi  dovreb- 
be fare,  tirando  al  migliore,  e  al  più  perfetto.  Sanc'A- 
goftino  fopra  il  Salmo  jp.  dille:  amare  in  creatura  crea, 
torciti,  &  in  faSura  fiiBortm ,  net  tineat  te,quod  ab  ilio  fa. 
Bum  efl.è-anitttai  eiim,  a  quù&ipfe  faQus  et .  Nella  fcalt 
nn  non  fi  ferma  fu  i  gradi ,  ma  cerca  d'  andare  avanti  fin- 
chi  pervenga  allonimo.  L'amore  verfo  le  belle  perfone 
è  cosi  fenfibile,  e  naturale,  che  malamente  lì  può  torre 
dal  mondo.  Trattarlo  teneramente, e  carnalmente  come 
i  Poeti  de'  Gentili ,  a  noi  fi  difdice  ;  appretto  a'  quali 
Gentili  pur  fi  trova  alcun  veftigio  dell'  amare  dell'  ani- 
mo, faperiore  a  quello  del  corpo.  Properzio  nel  luogo 
fopraccitato  :  Hat  fed  forma  met  &t.  L'  effer  rapito  dal- 
l' amore  di  Dio,  non  è  fe  non  frutto  di  lunghe  medita- 
zioni ,  e  di  fervente  pratica  del  medefimo  ,  e  richie- 
de maggior  maturità ,  e  fode-zza ,  che  non  è  quella  della 
gioventù,  nazione  per  1'  impeto,  e  per  lo  fpirìto,  atta 
principalmente  alla  poelìa  ;  il  cnì  furore  dall'  amatorio 
molte  volte  è  ìnfpirato.  Adunqne.  per  condizionare  in 
meglio  quella  fiera,  nniverfale,  e  connaturale  pafiione. 
che  da  vifibili  oggetti,  e  a>noi  fomiglianti,  mauimaraen- 
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te  fi  detta, e  accediteli  ;  non  pire, che  rimanga  altri  via, 
che  dell'  amore  civile,  onefto,  gentile,  cavallerefco,  fi- 
lolòfico, o  come  il  vogliamo  appellare,  di  mezzo  tra  '1 
ferino,  e  brutale,  e  '1  fubltme,  e  divino.  Tutto  ciò  , 
che  ho  detto  fin  qui ,  fi  e  quello  .  che  io  aveva  notato 
per  mitigare  la  troppa  aaflerità  dell'  amico,  che  quafi 
quafì  era  tra  portato  dallo  zelo  *  bandire  dall'  Accademie 
ogni  componimento  amorofo  .  Altro  aveva  io  ancora 
mefiti  da  banda,  intorno  all'Amore,  e  alla  maniera  di 
trattarlo  ;  ma  perchè  ciò  parmi  abballatila ,  per  non  gra- 
vare di  foverchio  la  cortefe  vedrà  foftèrenza,  virtuo- 
fìffimi  Accademici,  fo  qui  punto,  riferbandomi  in  altra 
Lezione ,  quando  cosi  vi  piaccia ,  a  dire  ìi  rimanente  del 
già  notato  da  me  in  quello  propolito . 

SOÌ-RA  LA  STESSA  MATERIA, 

LEZIONE  XXXX. 

{SJ'j^gjj/. EU'  Arfenile,  o  come  il  noIVro  Dante  dice. 
j|jtJ*K\j  dell' A  risani  de'  Vinili»  ni  ,  li  racconta,  che 
fono  con  si  beli'  ordine  difpofle  a'  fuoi  prò- 
vjrs^fR  pn  luoghi,  le  parti,  che  concorrono  a  for- 
mare un  battimento,  belle  e  lavorate,  che  , 
volendo,  poflbno  inficine  commetterle,  per  cosi  dine i 
in  un  bitter  d' occhio , e  farne  in  mare  miracolo!»  pom» 
■  e  magnifica.  Così  fe  io  meli!  anticipatamente  da 
nda  areni  perzi  chietino  da  fe  fiuiri  ,  che  potettero  poi 
a  un'  occalìone  accolgati  a  un  tratto  formare  un  rutto  , 
e  farmi  onore,  quefto  farebbe  il  tempo,  che  dal  voflro 
benigno,  e  dolce  comando,  degnjlumoArctcon&lo,  co- 
Aretto  fon  di  parlare  ,  poco  fpazio  pattato,  la  feconda 
volta,  A  quello  oggetto  io  ferbava  alcun  piccolo  avan- 
zo di  rirlcflioni  l'opra  la  pallata  materia  d'Amore,  ardi- 
mento vaAiùimo ,  e  trattato  da  molriffimi  degli  antichi 
valenti  nomini,  c  folcami, filofofi .  Ma  non  poflo  io  gii 
;  .  crear- 
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emme  un  turco,  le  cui  parti  con  quello,  e  tra  fe  con 
avvenenza  di  fimetria  fi  ridondano,  e  che  Ì  perticaci 
intelletti  voftri  colla  bellezza  ,  e  fchiertezza  di  tur  pro- 
porzione  conioiino  -  Laonde  fuflrircte,  come  l'altra  vol- 
ta, (l' udire  >  ciò  che  in  quello  propolito  sfila  temente  no- 
tato maritili  ad  amico,  e  fenz* ordine,  e  il  mio  breve,  e 
mal  compatto  difeorfo  con  più  ragione,  che  queir  anti- 
co Crìtico  non  ditte  osilo  Itile  di  Seneca ,  petratti  appel- 
lare, icone  fcioltc,  e  rena  Tenia  calcina.  Ora  feguiva 
io  io  quella  gnifa  eoo  tra  ['  amico  troppo  penvventura 
fevero,  che  non  (blamente  non  amava,  ma  «bandiva  e- 
ziandio  da' componimenti  l'Amore.  Non  dovendo  adun- 
que, io  diceva,  la  facoltà  politica ,  o  la  fetenza  di  le- 
gislatura ,  a  cai  la  poetica  ,eumc  particella  ,e  membro  di 
quella,  e  Cotroputta,  e  fubordinara ,  ni  potendo  eziandio 
/veliere,  e  rtirpare  da' cuori  nottri  l' Amore,  che  ivi  be- 
ne ■  e  volentieri  nafte, 

Cam'  erba  fitti ,  (be  per  fe  Beffa  germini  ; 
l'Amore,  dico,  indifferente  cola,  ed  equivoca,  e  che 
puùeiTere,  fecondo  cheèufato,  e  buono  ,  e  trillo,  e 


bello,  e  fono;  dee  con  ogni  indù  Uri  a,  e  per  ratte  le 
vie po Sìbili ,  e  opportune,  correggerlo,  temperarlo,  or- 
dinarlo, e  dirigerlo,  e  renderlo  utile,  o  almanco  meno 
dannoib .  E  una  di  quelle  vie  lì  è  1'  arte  della  filo  fon"  a  , 
che  preferivo  regole  d'  puettaounte  amare ,  che  loda  i 
virruofi  amanti,  e  gentili  ;  i  vUiofi,  e  i  villani  biafima. 
e  la  natura  migliora,  e  raddirizza;  e  la  poefia  le  viene 
io  ajutn,  e  come  fua  mini  lira,  i  dettami  di  lei  afcolta.e 
fotte  al  dolce  delle  parole  dì  a  bere  giovevoli  fenti- 
menti .  Che  fe  il  Petrarca  confetta ,  le  fue  opere  ell'ere 
Hate  contrarie  a  quella  plausibile  opinione ,  e  del  fuo 
gio venite  errore  lì  pente  ,  ciò  dee  eflere  un  falubre  am- 
ma  e  (Ira  mento  per  non  s'  ingolfare  troppo  nell'  amore  , 
ed  averlo  Tempre  in  fofpetto  ;  perciocché  facilmente  jq 
vece  di  falire  ,  egli  difeende,  ed  è  un  affetto  di  diffi- 


cil  maneggio;  ma  non  dee  peti  ,  credo  io,  Ìpav.eo.tari» 
di  maniera ,  che  fe  uno  per  gio  v.enil  brio ,  .*  per  gesti» 
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vaghezza  fi  l'ente  Eratto  a  comporre  in  Amore,  non  pof- 
fa  (piegati  con  avvenenza,  e  mifur.i ,  cadi  infìeme,  e  te- 
neri fentimenti.  Sant'  Agolìino  ne'  dottiflimi  Libri  della" 
Trinità,  alla  fine  del  Libro  8.  riconofce  la  fcala  di  que- 
lli tre  amori,  cioè  del  corpo,  dell'  anima ,  delle  cofe. 
fupenori,  ovvero  di  Dio,  ravvifando  in  e  dì  tre  cote,: 
r  amante ,  1'  amaro ,  e  1'  amore,  che  poi  fon  una  ;  per- 
ciocché ciò  che  ama  è  una  medesima  cofa  con  ciò,  che 
è  amato,  c  tutto  quello  è  amore;  laonde  vi  feorgeuna 
immagine,  e  un  vefligio  ,  e  un'  ombra  dell'  adorabile 
Trinità .  Ecco  le  Aie  parole  :  Che  è  la  dilezione  ,  a  la  ai. 
rità ,  cut  tanto  la  divina  Scrittura  predica ,  altro  che  amore, 
del  Barn»  !  V  Amore  a*  alenilo ,  che  ama  ,  e  ,  e  coli'  amore 
alcuna  cofa  ì  quella  cbe  i'  ama .  Ecco  adunque  tre  cefi,  l'A- 
mante ,  ciò  cbe  l' ama ,  e  l' Amore .  Sicché ,  cbe  co/a  e  P  amo- 
re,  [alvo,  che  una  certa  vita,  alcuni  due  actop piante,  o  di 
accoppiare  appetente  ,  /'  amante  cioè,  e  rio  cbe  i'  amai  E 
così  ancora  HfgF  infimi  amari ,  e  carnali  va  la  hi  fogna  .  Ma 
acciocchì  qualche  tofa  dì  più  puro, e  di  più  chiaro  attingbia- 
mo,  calpefiala  lacarne,  fagliamo  alP  animo .  Cbe  ama  l'ani- 
mo nelP  amico ,  altro  cbe  animo  >  E  quivi  adunque  tre  cofe 
ritrovanti;  P  amante,  la  co  fa  cbe  t' ama,  e  I'  amore  .Ri- 
mane ancora  di  quindi  falire ,  e  fufo  quefle  cofe  cercare ,  per 
quanta  ad  uomo  ì  conceduto.  Fin  qui  Platonicamente  A  go- 
lii no  ,  nari  ri  Suouìbr  &&férw,  per  parlar  con  Platone  , 
nella  definizione  della  filofofia,  eh'  ella  fui  un  aftomi- 
gliamenro  a  Dio ,  per  quanto  è  podibile  all'uomo,  o 
fecondo  la  polfibilita  umana.  Il  Ragionamento  che  fa 
Diotima  di  Mantinea ,  Filofofa  ,  e  Teologherà ,  difeepo- 
la  di  Socrare,  prelìb  Piatone  nel  Simpofio ,  moftta  chia- 
ramente,che  l'uomo  non  dee  in  una  creatura  coli'  amo- 
re fermarti  ;  ma  confi derando ,  che  tutte  le  bellezze,  che 
in  quello,  e  in  quel  corpo  fi  ritrovano,  fono  tra  di  loro 
forellcj  fiaccare  la  confiderastone,  e  '1  penliero  da  quel- 
l'uni, e  la  bellezza  nella  faa  fpecie  contemplare,  e  fee- 
mando,  e  rallentando  la  voga,  e  la  vemenza  ve  rio  I'  a- 
tnato  a  principia  individuo,  (  che  vuol  dire,  reftitutrfi 
quau- 
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quanto  prima  alla  liberti ,  è  all'  indifferenza'  )  fotìevarfr: 
alla  fpe'cie;  poi  pailnre  al  genere  più  incorporeo  della, 
bellezza,  che  ne'  be'  coflùmi,  ufi,  efercizj,  inflittiti,  e 
leggi  fi  trova  ,  talché  picciola  cofa  venga  tempre  più  a' 
ftimarfi  quella  del  corpo.  E  dagli  efercizj ,  e  inflittiti1 
felire^aile'Tcienze,  acciocché  nella  bellezza  di  quelle' 
ravvìfand-cf  ornai  molto  Bello,  nonpiùferva,  comefchia- 
vo,  amando  una  mifera  creatura, o  profeffìone,  o  efcrci-; 
zio,  vilmente,  e  grettamente  ,  ma  rivolto  al  gran  mare 
del  Bello,  e  in  efio  contemplando;  molti,  e  bei  difcotfi, 
e  magnifici  egli  generi,  e  penfieri  tn  abbondante,  e  ric- 
ca filofofia,  finché  qui  corroborato, e  crefciuto,  una  ta- 
le fcienza  rimiri  fola  ,  e  una ,  di  qaefto  Bello .  Veggiafi 
in  Fiatone  il  retto  della  orazione  di  Diotima  ,  perciocché 
è  diviniffimo.  Secondo  la  fopraddetta  dottrina  oflervo  , 
che  Platone  bellamente  diftacca  dall'amor  fiero,  e  filTo, 
e  cambia  gentilmente  fenza  eh'  e'  paja  fuo  fatto,  1'  og- 
getto, e  la  materia  d*  amare  .  Vuole,  che  fe  uno  viene 
ad  amare,  fi  difinnamori ,  còn  fargli  lafciare  il  primo 
amore ,  e  attaccarlo  a  altri  ,e  a  altri  amori  pili  beiti ,  più 
puri,  c  più  lodi .  E  venendo  il  primo  ,  e  baffo  amore 
dall' ammirazione  della  bellezza' Corporale,  feema  egli: 
P apprendono  di  quella  bellezza^,  acciocché  non  fe  ne: 
feccia  quel  tanto  cafo,  che1  ft  ne'fa,  facendoti  rimane- 
re,come  eftatici;  la  fa  apparire  abbietta, e  vile  in  com- 
parazione d' altre  bellezze  maggiori.  E  cosi  togliendo 
!'  ammiratone  di  quella  ,  ne  viene  nelt'  iftefib  etmpO  s 
tagliere  anche  I*  amore.  Orazio  moraliffima  mente  al  fuO 
Numicio:    ■  '-  .  -">  ;  "■  ''  >  f-  '  '  ■>-■>  .  ... 

Nil  aimìrarì '  propt  ris  ejl  UU,-tfmtM'i  1  ' 
Sotaqae ,  qttj  paffìi  fécert ,  ér  firvare  btatam , 
Niente  ammirare  fa  beati  ,  cioè  non  amar  niente  appaf- 
flonatamente.  Di  qui  é  quella  virtù  d' UUntumafti* ,  cioè 
di  Dipimmìraziaae  ,  nominata  dal  geografo  S  tra  bòne  ,:  il 
quale  come  da  più  fuoi  palli  apparifee,  era  fiiofofo  del- 
la fetta  Stoici .  Quel  primo  amore  adunque  fi  a  un  pri- 
mo rudimento  ,  e  un  tirocinio  perla  fcienza;  nniverftte 
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del  beilo,  non  diventi  efercizio  quello,  ne  profellìone, 
poiché  l' efercizio ,  e  la  profellìone  amatoria  ha  da  effera 
intorno  a  altre  bellezze,  che  non  fon  carne,  nè  fanguc; 
bellezze  pure ,  e  fchiette ,  che  coli'  occhio  lo  lo  della 
inente  li  fcuoprono,  e  lì  vagheggiano.  Le  prime  regole 
(  altri  diceva  )  della  granitica  agli  avanzici  non  fervori 
più  :  fono  come  le  centine ,  o  ponti ,  alzata  la  volta .  Cosi 
l'Amore  tirocinio  alla  iilofofia.  Ma  perciocché  quelle 
bellezze  d'ordine  fuperiore,  non  fono  evidenti,  come  te 
corporee,  pcrciO  dicevi  Socrate  ,  che  la  bellezza  della 
fa  pie  nz  a,  e  della  virtù,  fe  con  gli  occhi  corporali  rimi- 
rare lì  poteiTe,  amori  di  fe  ecciterebbe  mirabili.  A  que- 
llo fentimento  adattai  io  già  le  terzine  d'  un  Sonetto, 
che  ù  i  con  cosi  : 

uib  fe  carpa  prendeffe  almo  ctiifie, 

falla  l'irli,  ti'  ì  lina/taf*  a.*oi,  ... 

Di  lei  quanto,  omorlali,  aceefi  andrefieì 
Tutte  vedrìanfi  al  fui  digli  aicbi  fusi 
,  i  ■  ■    ■  .  i     Rapile  1'  alme  ;  e  quelle  forme ,  e  quefie , 

Cui  tanto  amaro  in  pria ,  difprezw  poi , 
Dove  tino  iìudia,  e  dove  uno  medica ,  e  s'efercita,  e  £f- 
famelico  li  rigira  col  penfamento,  quivi  gli  aht;anderan- 
no  i  concetti, e  dietro  a  i  concerti  in  gran  copia  ne  ver- 
ismo Le  parole .  Cosi  fe  i  ponderi ,  e  '1  medicare  fi  vol- 

Sefie  ad  altro ,  che  a  i  terreni  amori  ,  feconda  ,  e  ricca 
Everrebbe  quella  materia,  e  lavorata,  e  eulta;  laddove 
per  lo  non  penfaryj ,  e  non  vi  meditare,  iterile  ,  c  loda 
li  rimane  ,  ed  inculca  .  E  dagt*  ingegni  poetici,  e  filofo- 
£ci,  che  ul [imamente  la  facra,  e  devota,  e  morale  poc- 
£a  han  coltivato  ,  e  coltivano.  (  de'  quali  un  raro,  ed 
eccellente  fpirito  di  noftra  patria,,  e  di.  noftra  Accade- 
mia, empietà  tolto  il  mondo  della  gloria  del  Aio.  divinlC 
fimo  Canzoniere  )  macella  mente  fi  feorge,  che  miniera 
feconda,  e  inefaulla  quella  materia  Lia.  Mabìfogna  toglie- 
re da  tutti  quel  che  £  pud  Efortare  a  comporre  in  queT 
Ili  argomenti  più  alti,  e  in  quelli  amori  inolimi,  e  i  com. 
BW»mvwif«Wa  aue(li,  oltre  nwdp.Jbpra  «mi.  ficconje 
h'<  ra. 
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ragion  chiede,  ritirare,  e  commendare;  ma  non  riget- 
tare nè  anche  troppo  aufteramente  gli  altri ,  l'opra  i  ter- 
reni amori  formati;  poiché  le  fcintille  di  virtù,  e  d"  o. 
ncfti  ,  che  ne  i  cuori  umani  mai  morte  non  fono,  pure 
a  quel  fuoco  d'Amare,  e  di  poefia,  non  fo  come,  fi  de. 
ftano,  e  gV  ingegni  fervidi  giovenili,  per  tal  mezzo  di 
onefti  ,  e  d'  onorati  amorofi  componimenti,  poflbno  al- 
l' amore  della  medelima  virtù ,  e  del  buon  coftume  con- 
dizionar fi  . 

SOPRA  IL  SONETTO  DELLO  ABATE 
REGNIER. 

Spirto  gentil,  the  ì  Cittì  mi  mtftrart. 

LEZIONE    XXX XI. 

Otto  perdemmo.  Accademici  virtuofiflìmi  (  nè 
occorre,  che  io  m'  alTarichi  in  moftrarvelo, 
perciocché  ben  noi  tutti  il  fentiamoper  pro- 
va ,  e  dureremo  ancora  n  feniirlo  )  molto  per- 
demmo  nel  paHaggio  ili'  altra  vita  in  qiie- 
ft'  anno,  fegiiiro  dell'  ammirabile,  e  incomparabil  Con- 
te Lorenzo  Magalotti ,  uomo  d'  ingegno  per  cognizione 
dì  Cole  viftiflimo,  per  idiomi  ancor  dall'  ufo  comune 
remoti,  e  quel  «A*  è  più,  per  ifeienze  ben  maneggiate, 
e  per  profondila  di  rara ,  multiplice  ,  e  profonda  dottri- 
na ,  eccellente  ,  e  per  ifeticti  immortali  in  verlb ,  e  in 
proia  celebrathlimo  ;  di  coi  ben  ci  pofllam  ricordare-, 
edere  (laro  come  rofpirato  dall'  alto  il  fuo  dite,  «  coi». 
»er  già,  .•  r 

Come  torrente ,  cb' alta  vetta  preme ,  -!  )!.  l  >:.iii 
e  della  ricchiflìma  veni  del  petto  Aio  ,  a  fui  perenne 
incontra  Ibb  il  gloria  le  carte  inondare.  Ma  quo  (li  lumi 
d'  ingegno ,  quelle  rarità ,  quelle  finezze ,  quelle  fquìfi- 
tezze  di  fpirico,  e  lo  ftile  fuo ,  che  ferrei  va  di  fu  a  gran 
nafei- 
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n»Ccita ,  di  fu*  grande  educazione ,  di  fuo  ufo  di  mondo  , 
di  aria  di  gran  Corti ,  dì  convenzione  di  Sovrani  ,  e 
d' intigni  perfonaggi,  e  di  nobili  amicizie  di  politici,  di 
mintftri ,  e  di  letterati  infigniflinii  ;  itile  Copra  la  conia- 
ne fchjera,  Siccome  egli  nell'Accademia  no  lira  s' inti- 
tola ,  veracemente  Sollevato  ,  Itile  ila  Signore  ,  che 
come  di  quel  dell'  antico  Meflàlla  fu  detto ,  prtfefertbat 
in  dicendo  nobilìtatem  fuam  ,  tutte  quelle  grandi  doti, efin- 
golari,  erano  Sopraffatte,  per  cosi  dire,  Soverchiate,  e 
coperte  dalla  fua  non  Simulata,  ma  vera,  e  profonda  u. 
milrà  ,  la  quale  però  a  tra  ver  fo  delle  volontarie  tenebre, 
che  la  fua  mcruofa  diflìmulazione  fopra  i  fuoi  /iugulari 
talenti  decorofamente. aspergeva,  non  poteva  far  di  meno 
di  non  far  tralucere,  e  trasparire  tutto  quello,  che  noi 
in  lui  godevamo,  e  fornivamo,  ed  intendevamo,  e  che 
lingua  uiuna ,  non  che  la  mìa ,  per  eloquente  ,e  per  viva , 
che fìa,  non  giugnera  Inai  a  Ombreggiare ,  non  che  ad  es- 
primere; e  ciò  che  egli  alla  gran  guifa  de'  fegnalati  uo- 
mini più  d'  effere  s'  ingegnava,  che  di  parere,  buttava 
fuori,  e  fa  te  a  fuo  malgrado  maraviglio  fa  mente  Spiccare. 
Le  Morali,  e  Cristiane  virtù  per  tutta  la  vita  fua  eserci- 
tate,  e  coltivate ,  dir  non  fi,  puote,  quanto  di  pulimen- 
to, dì  ri  ertici  me  tuo ,  e  di  lume  da  i  fopraddetti  fuoi  ac- 
cennati vantaggi ,  di  raffinato  intendimento  acquiftaflero, 
e  come  lo  fpirito  col  cuore  ,  e  '1  cuore  collo  Spirito  co- 
municando, in  graziofa,  e  perfetta  rilucente,  ed  infoili* 
bil  legale  Scienze,  elle  virtudi  dandoli  mano,  fi  con- 
giugne itero;:  e  ftabilillero  ■  Tra  quefte  virtudi,  1'  ultimo 
luogo  non  teneva  certamente  la  generofa,  la  nobile,  la 
■virtuofa  amicizia  ;  la  quale  allora  è  vera  amicizia,  e  tale 
chiamar  fi  dee,  quando  tra  i  buoni  nata ,  ed  accefa  dalla 
bellezza  della  virtù,  con  quello  bello  amore,  Santa,  e 
inviolabile  fino.all!  ultimo  Spirito  fi  conferva  .  Di  quella, 
tempra  trall'  altre  fu  quella,  aurea  tempra,  e  fina  vera- 
mente, che  traila  buona  memoria  dì  lui,  e  trall'  inclito 
Segretario  dell'  infìgne  Reale  Accademia  di  Francia  -, 
Abate  Regnier  pafsù,  il  quale  avendolo  in  yìa  con  ogni 
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forra  di  (lima ,  e  ri'  affetto ,  ficcome  alla  Tua  virtù,  ed 
amicizia  II  conveniva,  offervato ,  e  venerato,  non  ha 
mancato  di  trafmerrere  all'  Accademia ,  e  per  fua  genti- 
lezza anche  a  me  ,  i  fegni  del  Aio  giallo  dolore  efprclTì 
vivamente  in  un  tenero,  edaffettuofo  Sonetto}  il  quale, 
per  dir  vero,  avendomi  come  corda  rcfa  all'  nnifono,  il 
mio  cuore  toccato,  ho  (celio  quella  ninne  non  folo  per 
proprio  efercizio  ad  «laminare ,  quanto  per  propria,  an- 
zi comune  confolazione  a  i  purgati  intendimenti  voftri 
mettere  avanti;  rb  ykf  yèfttt  ìst  'biawrw,  dirò  qui  col 
Poeta  mauimo  : 

De'  trapalati  il  guiderdone  è  qmefio, 
bella  rammemoranza  dì  lor  virtù  ;  Sceglie  egli  pertanto 
la  principale,  e  quella  che  più  da  vicino  lo  riguardava, 
e  che  ficcarne  pofTeduta  lo  confolava,  cosi  ora  perduta 
lo  affligge  ;  1'  amicizia  cioè  falda  ,  e  ferma  per  lunga  fe- 
rie  d*  anni  ,  «  di  fcambievoli  uffici  in  lontananza  ancor 
mantenuta  .  E  Alitato , ed  infufo  per  tenero , e  dolce  mo. 
do*  come  n  parte  a  partevia  via  fi  dàa  conofeere,  il  for- 
re ,  e  '1  bello  affetto;  ed  il  Sonetto ,  che  n*  efee;  come 
gentil  pianta  da  buono  agricoltore  cuflodita,  non  in  fo- 
y  orchi  a  pompa  di  rami,  e  di  fronde,  lì  sfoga;  ma  da  vi- 
cino,cioè  dal  cuore,  l'alimento  prendendo, benché  ella 
peravvenrura  non  cosi  contentante  la  prima  viltà,  è  pe- 
rò a  chi  dapprelì'o  la  ragguarda  tutta  fugo,  e  ratta  frutto  . 

In  morte  del  Conte  Lorenzo  Magalotti  Sonetto  a 

Spina  genlii,  tb'  i  Cieli  mi  moflrare    '■■  -' 

In  fulconfin  delV  età  mia  fiorita  ,  -  -,i 

E  con  chi  d"  amicizia  alta,  e  gradita  '. 
Nodo  mi  Hrinfe,aila  mia  mente  caro:  -> 

Nodo  ,  ibe  gli  anni  mai  non  rallentato  :  -,    ...  ; 

■  Sì l  forte  fa-, i <  un'  alma  àlP  altra  imitai  -'> 
i  OS  Guanto  nel  partir  dì -quitti  vita,  -"A  /■  ji.i 
li  mio  rejiar  quaggiù  rende/li  amaro  ! 


44<5  P  X  & 

tAmìi  quarmatr*  conforme  affetto 

Ne  tenne  avvinti ,  e  da  ria  /irte  fimprr 
Il  rivederti'  più  ne  fa  difdetto . 
Tempo  ,  o  Abziv  non  fia,  cbe  thgbi,  e  Sèmpre' 
H-falnV.f  dolce  nodo,  end"  io  fai  pretto, 
CA'  egli  i ,  qaal  f  tìnte ,  rf*  immortali  tempre . 
Spirto  gentil ,  min  più:  oh  come  ben"  entra  qui  queftr 
chiamata,  a  chi'già  fu ,  come  fiamo  ora  noi,  di  carne,  e 
d;"  offa ,  ed- ora  corde  purc'farem  rutti,  l'pimo,  ignn-' 
dWpirito.e  feiolto,  e  del  fuó  velo  fpogliatovo  peY  prSP 
vero  dire,  ufcito  di  fua  prigione  !  Gli  antichi,-  conie  tf 
fcorge  in  piùGreche'lnfcrizroni ,  Giuravano  il  morto  col 
•rjiflp,  cioè-/*rf»,  folira  forinola  tanto  d'abbordo,  ette: 
dì  congedo,  e  cosi  pace  pregavanii,  e  giOjaV  voltando*!1 
aMui ,  e  nominandolo  ,  e  talora  col'  nome  di  WJfc**,  c*°* 
i\baom,  in  qnclle  ftefTe  marmoree  memorie  perpetua^ 
niente  fregiandolo  :  La' voce  Gentile  da'  Provenzali ,  che 
l'accorciarono1  anche  in  Gen;  onde  antico1  RimatoreTo- 
ftano  dffte  donn/igente,  per  donna  gentile ,  da'  Franzefi,  e 
da'  Tofeani  fu  in  ufo  pofta  moltiffimo ,  dal  Latino  genti- 
Ih  derivira',  il  qual  vocabolo  (  perciocché  lignifica  quel- 
li, che  della  medefima  conforteria  fonò',  cioè  ex  cedevi 
gente,  la  quale  in  piò  famiglie  poi,  o  «fate  fi  divideva; 
onde  ad  gem-iles,  dgnatofqàc  dèdncendns  ,  fi  diceva  fecon- 
do le  xii.  Tavole,  il  matto,  o  lo  fcialacquatore ,  che  aU 
la  rutela  de  i  parenti  della  cafa,  o  de' Conforti  fi  confe- 
rmava )  venne  à  lignificare  ne' tempi  baffi  il  nobile,  o  di 
f chiatta  cofpicuo, quali  aveffe  parentado  da  nominare; 
onde  Cavaliere-di  paraggio,  era  come  fe  fi  dicefledi  pa. 
rentaggio,  ovvero  dì  nobile  profapia,  e  di  nobili  paren. 
ri  corredata.  Or  perchè  molto,  ficcome  negli  animali, 
cosi  negli' uomini  pinne  Li  razza  (  che  non  è  femplice 

£olitica  prefunzione  la  comune  opinione,  che  fi  ha  della 
ontà  del  nobile,  ma  fondata  fulla  ragione  de!  ("angue; 
che  le  feroci  Aquile,  come  dicea  quel!'  altro  ,  le  imbel- 
li colombe  non  generano,  e'  valorofi  creati  fono  da  va- 
lorofi,  e  la  nobiltà  da  i  Greci  chiamata  tìrybtm,  ovvero 
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buona  nafclttt ,  da  Ariftotile  è  detta  accomodatamente  fi- 
la parola  iftliiyhw,  vitti  di.flirpc  )  e  parche  uno  de; 
più  itegli ,  e  viituofi  parti  della,  nobil  ristata.,  aggiuntavi 
fa. cultura  dello  allevamento  a  quella  rifondente,  fi  è  la 
grazia.  V  amabilità,  l'  affabilità,  lacortefia,  co5ì  detta 
A*i  fatfene  ,  come  e  ragione  ,  profeflione  nelle  Cotti  ; 
Gentilezza,  clic  i»  fuo  fonte,  ed  origine,  nobiltà  volea 
dire ,  .e  per  .lale  Dante  in  una  fra  Canzone ,  con  tutti  1 
no.flri  buoni  antichi  la  chiamano,  lignificò,  e  figm fica  an- 
cor «ortefia,  e  quindi  viene  gentile  a  chiamarti  il  pia- 
cevole •  il.leggiadro,  1'  avvenente,  e  cortefe;  ficcome 
bof«à,e  c-neftà , .che  virtù  fono  interne  dell'animo,  a  li- 
gnificate la  ,co«efia,.e  l'amorevolezza,  con  fegni  efter. 

teltimoniata , nel  Frati  zefe  dolce  idioma  fi  ftefero.  E  la 
Ciwi,  eia  mifericordia,  che  tanto  vale  in  Greco  tUe. 
mofrge,  aglietti  eftemi,  parto  di  quelle  virtù,  ilgniaca- 
re  .fi  .traiSoro .  Più  di  quel  eh'  era  duopo  in  quello  pun- 
w.iiiTufoniiJono,  per  rammentare  a  me  medefimo.che 
MMdtfU  fop.es  quefteimaterie  ,v,o  meditando,  quanto  di 
forza  talora,:  e  d' onergU^pofleggano  le  noftie  voci, ,e 
nella  feorza  una  enft  jl  popolare  .intendimento  appale- 
ftndo.on  altro  fentirae/w /egre».,  e  agli  eruditi  fola- 
peovejnoto,  nafeondano,,  «ome^usfto  appunto  del  gen- 
iti*, che  al  comun  pepalo  facendo  femb.ianza  dijeggia- 
d«o ,  4"  amorevole ,  e  idi  co*te£e,i  perciocché ^l' ufo  cqr- 
jfCooe  dal  pariate  ha  qoeJU  yo°*  a,queAo  particola* 
ficatoiliftretu :  a.qiwgliipni.,.«oiv;voLi.eK,^  ne  par 
A(i*utorÌ  .verfati:fono,.ha,jl/eiHiraento.di  ben  .naso  ,,t> 
4i^obile,  il  «he  non  .awaedsnd©  twi  .per  per.ja 
ttoppp  familiar  voce,  noi  .nome  del  gentiluomo,  a  icfli 
punto  punto  il  confiderà. di  leggier  fi  ravyifa , sa» Si  SV- 
fa,po.i  dietro. il  fegui»  ;di  «itti  qn*gli ,  alni-effetti, ^ohe 
.al  fceii  nato  per  ragion  di  fangue,  e  di  nwffime.  e  d'  iu- 
ftituzionc  confi-guitano,  «ioè  di  .man  fuo  lo .  grave,  .ama. 
bile,  tlifcrcto,  garbato,  onorato,  dabbene ,  e  in  tutto 
ciò  ■  che  gentilezza  con  una  partila  li  dice  ,  rafSuato ,  e  per- 
iodo.. rCflB:  altro  ;osabio  adunque  riguarda  ,  «  QQnaJtso 
gufto 
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gufto  affapora  la  HelTe  voce  uno  più  che  V  altro  ,  fecon- 
do 1'  idee  eh'  egli  ha  di  quella,  e  uno  non  fa  che  inten- 
derla a  mezzo,  e  l'altro  a  doppio.  Che  fari  poi,  quan- 
do, in  quella  cale  efpreflione  1'  uomo  alcuna  allufìone  vi 
riconofea,  o  antica  erudizione  ,  o  a  puffo  di  autore  fe_ 
ihofo  aggtu  (lata  mente  a  fuo  propofico  riportato?  Noti 
farà  egli  di  coltili  triplicato  il  diletto  ?  in  quella  lignifi- 
cazione, che  fl  quella  voce  di  la  generale  con  fu  eludine , 
in  quella  che  le  danno  gli  autori  più  rinomati, enei  rap- 
porto a  luogo  limile  d'  antico  eccellente  componitore? 
come  è  appunto  il  Petrarca  ,  il  quale  pieno  della  gloria 
dell'  Italico  valore,  e  ftupito  del  grande  animo  di  quel 
Cola  di  Rienzo,  che  Capitano  del  Popolo,  ovvero  Tri- 
buno dì  Roma ,  aveva  alzata  infegna  a  riprendere  1*  an- 
tica liberta,  proruppe  in  quella  maravigliofa  Canzone, 
della  quale,  dopo  1'  infelice  riufeita  di  quello,  pofeia  fi 
pentì,  come  nelle  fue  Latice  Lettere  acceda,  principian- 
do con  untumi  fublime impeto ,  quali  ad  ufo  di  Pindaro  , 
autore ,  quel  che  fa  maraviglia  in  quegli  feuti  tempi  non 
conofeiuro,  impiegando  mirabu"  apollrofe:  ■ 
'  Spirto  gentil,  cbt  quelli  membra  reggi . 
In  quello  vedo  del  Petrarca,  per  dir  ciò  di  paffaggio  in 
confermazione  di  quello,  che  io  diceva  teftè,  è  facile  , 
e  non  cosi  ricca  la  prima  apparenza,  e  comune  fentimen- 
to  ;  ma  chi  lo  riguarda  ,  come  imitazione  del  gran  Vir- 
gilio :  'Dum  (piritus  boi  regtt  artus ,  fente  doppio  piace- 
re, e  chi  inoltre  li  rammenterà  delle  preziofe  Lezioni 
qui  con  tanta  copia,  ed  ornamento  di  dire,  da  quello 
luogo  dall'  infìgne  Bellini  recitate,  nelle  quali  li  diceva, 
•le  nolìre  membra  non  pofare  in  piombo , perche  coslfta- 
te  farebbero  come  d'  un  pezzo,  e  difadatte  al  moto; 
ma  elTer  pendenti ,  e  fofpefe,  e  come  cadìtoje,  fe  da  i 
legamenti  fafeiate,  e  rattenute  non  foffero;  benché  il 
Petrarca  a  ciò  non  penfaffe,  pure  perchè  quel  reggere  , 
che  non  folamente  governare,  ma  propriamente  tenere, 
e  foftenere,  e  forreggere  in  noftra  lingua  vuol  dire,  lì 
pud  con  buona  maniera  alla  Perrarchefca ,  e  infieme  Vir. 

■     j  gilia- 
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CI  frate  accomodare,  non  fo  come,  viepiù  in  quel 
diletterà ,  mentre  più  del  lignificato  ordinario  da- 
togli dall'  autore,  ci  ravvifa  ,  e  ve  ne  pone  uno  flraor. 
dinario,  vero,  bello,  legittimo  ,  dall'autor  non  penfato, 
e  tutto  Tuo,  Ma  per  tornare  onde  ci  dipartimmo,  fi  ve- 
de, che  dicendo  il  Petrarca  a- Cola  di  Rienzo  : 
Spirto  gentil ,  cb»  quelle  nttmbra  reggi.- 
intefe  particolarmente,  e  preci  fa  mente  (pirico  nobile  , 
come  era  allora  là  generale  accezione  di  quella  voce, 
poiché  del  medelìmo  in  fondo  della  Cantone  dine: 

Va  Cavalier,  ebe  tutta  Italia  onora, 
lo  che  con  molto  maggior  ragione  al  v alo rofo Conte  no- 
ftro  pud  convenire,  ultimo  di  fua  nobiliUìma  Cafa,  e  in 
tutti  i  generi  di  virtù  primario,  e  per  li  fuoi  ferini,  e 
per  li  fuoi  viaggi  con  tanto  moltiplico  di  cognizioni,  e 
di  fapere,  da  lai  fatti,  per  tutta  la  bella,  e  letterata  Eu. 
ropa  decantatiUimo,  e  celebra  ti  (limo ,  talché  con  poca , 
ma  vera  mutazione,  di  lui  dire  fi  puore: 

Un  Cavatici-,  che  tutta  Europa  cuora. 
Ma  dove  mi  tra  ip  orca  1*  amore  albi  riverita  memoria  del 
personaggio,  di  cui  in  quello  Sonetto  lì  tratta,  del  quale 
amore  tocco  1'  autore .  tocca  anche  me ,  e  mi  fa  volen- 
tieri, come  fogliono  far  gli  amanti ,  e  a  lungo  ragionar- 
ne? Torniamo  adunque  al  Sonetto,  il  quale  fi  conveni- 
va ad  amico  della  virtù  dell'  altro,  fommimcntc,  e  per 
lungo  tempo  inrenfamente  innamorato.  Euro  fu  quello  , 
che  diede  nel  tumido  ,  di  uno  per  altro  gentile  [pirico  , 
che  in  alcuni  Sonetti  in  morte  del  Bembo,  caricando fo- 
praunpenfiero  del  Petrarca,  fa,  fé  io  non  mal  mi  ricor-, 
,  do  i  un  incendio  di  dolore  da  vento  di  cocenti  fofpiti 
agitato ,  e  commoHo,  pericolante  di  abbruciar  1'  univer- 
fo,  fe  a  quella  combuftlone  finale  non  accorreva  per 
ìfpegnerla  un  diluvio  univcrfale  di  lacrime .  Tralascia 
quello  fai  fo  f oh  li  me  il  nollro  Poeta,  anzi  fupponendo  già 
come  noce  cucce  quelle  lodi  fingoUrillìme ,  che  erano  pro- 
prie dell'  amico  Aio,  follmente  fa  forza,  e  fi  raggira  u- 
ni  cam  ente  full'  amicizia  con  raro,  e  Angolare  e  (empio , 
VA.  Ff  per 
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tinti  ratti  fra  laro  ori  rio  o  vitti  perciocché  ite  pre- 
s,  e  '1  pruicarlì  fuole  I»  btnwoienw  «ccrefcere; 
laddove  fuole  intervenire,  che  lenta»  oogèiotcbi,  hntan 
dottami  tot  quefta  è  la  differenza,  cke  notò  liberare  il 
fi»  Demonico ,  traile  amiciwe  d«tt  buoni  ,  e  le  pratiche 
de'  malvagi  >  cn«  1Mfl:ì  '  preferiti  fblamentr;  amano,  e 
quegli  apprezzano,  ed  amino  ancora  i  lontani. 
Spirto  g*vtUr  fbr  iCìtdi  mi' tmfirar* 
In  fui  tonfi»  dell'  età  mi*  fiirha,. 
Pctr.        ,JW«'  uà  fra  più  beli»,  -t  pik  /fonte»  , 

uwr  /iota  «jwo»  <»  »»i  piit  fina . 
Cauta     Jocmidam  cum  jt/tt-  florida  ver  egire: . 

,  In  fui  confine  dell'  età  fiorita  s  mi  fa  Torve nir» 
dello  feri  t^*0'  DÌte-  /»'  Af*'*  «*  vecibieana,  «fato-da  O- 
«ero-,  il  coi  maggior  poemainverfofcioleoperpiù  feda- 
mente1 rapp  re  tentarlo ,  il  celebre  aurore  del  preferite  So. 
netto  J*I  Greco  idioma  Tofcanamctwe  egli  Franzefe  tradul- 
fe,  e  al  grande  amico  fuo,  da  Ini  ora  pianto,  pubbttea- 
mente  indirizzato  dedicò  mofo  (  a  lui  dice  egli  )  " 
re  da  fnì  rifletti,  e  principalmente  da  no  frmmo  defideru 
dì  dirvi  un  qualche  pubblico ,  (ebbene  pittai*  fegm  dtt  'AtMt 
ritte  affiti*,  cV  io  vi  porto  in/m  dai  1669.  che  ebbi  la 
fitte  di  tonofiervi  in  Parigi .  Laonde  facendo  wgien*  d* 
quel  tempo  a  quello prefente  anno  17»-  «  coièpafla» 
il  noilro  Sollevato  a  vita  migliore ,  viene  ad  adorarti 
«io,  che  pio  fotto  in  queBo  Sonetto  l'amico  fooa*«e: 
Anoi  quarantatre  conferme  affem 
Nettane  Avvinti  ■  ■ 

ttò  parere  ad  alcuno,  che  per  non  aver  ragionato  a  in- 
teri, come  talora  i  Poeti  Latini,  ma  »  awni-,  feniphc*- 
mente,  e  rmdaineme  contati,  poffa  velate  n»e»o  leggia- 
dro il  Sonetto  ,  «d  appacifeettte .  Non-  voglio-  tptì  «aire 
con  gli  efempi  del  Petrarca: 

Trnntmi  Amore  anni  ventuno  ardeniìv  . 
E  qstkht  riffe  anni  cinquanta fri . 
MMetnanto  ventifim  tppunto. 

He 


Ne  voglio  ,  che  Ann  di  feudo  *'  «Marita*  Plutarco, 
«Kore,  C*ne  ognun  ù  ,  grawiEtno,  il  ^nsJe4ifco*renit> 
déiMffj  dialetti,  j  quali  ne  t  fuoi  immortali  poemi  uso 
Omw.  pone»  ,che-,4n,  Ifti.anche  Le -comuni,  o  voglia™ 
àitp,  wlgari  *oa(  mantenguao  iil  .magnifico,  e  '1  denor 
rofo  del  fi  ve»  are  &óf«j«  pi  «futoi  «  e  .a  que  Ito 

propoli to  apporta  quel  vedo 

peró«cctó^l?^e£diré'.  Ae'Xarne.te  va  ;la  ui- 
fogna  in  un  Benna,  in  un  Cannoniere  ,  che  in  un  So- 
netto .  £  che  in  una  lunga  opera  alcune  cofe  pattar  fi 
poffono ,  die  non  pajono  ammiilibili  io  corco.,  e  di  natu- 
ra fua  leggiadro  componimento .  Solamente  io  riguardo 
la  forza  della  -verità,  la  quale  quanto  più  fobie  età ,  tanto 
più  cocca  in  cola  particolarmente  di  inumo  pelo,  e  in 
ciraoftanza  rilevantilìima ,  qual'  e  quella  deHa  durata  di 
un'amicizia ,  che  per  lo  più,  come  non  hanno  ior fonda- 
mento folla  virtù ,  e  virtù  morale  perfetta,  leggiamo  pur 
woppo  ifler  di  corta  vira  .  facendo  egli  adunque  il  ri- 
tratto  d'  un'  amiciiia  così  collante,  non  ha  voluto  per 
alcuna  perawentura  troppo  in  quetro  caio  traboccante 
delicatezza,  levarle  quella  perfetta  j'omiglianza  ,  e  rilie- 
vo, che  iun  tal  particolare  legnato  nel  l'uo  naturai  vero  , 
le  dava.  Emulando  il  fontimcnto  di  quel  Demetrio  Scul- 
tore,  panato  da  Quintiliano ,  il  quale  artefice  ficea  pro- 
fefliooe  d'  effere  nelle  lue  immagini,  più  della  fomijjlian- 
za,  che  della  bellezza  innamorato  .  -Raccontando  pertan- 
to il  noftvo  Accademico  I'  iftoria  amorofa  .di  fua  notule  ' 
amicizia,  oocita  particolarità  del  tempo  non  dovea  in 
alcun  modo  obbliare ,  che  tanto  fa  per  la  giuda  relazio- 
ne di  quella  amicizia  da  lei  chiamata  alta ,  e  gradita. 
L'  alce  qualità  generano  la  ftima,  e  dalia  ftima  nalce 
1'  affetto,  ni  attinie  quando  quelle  alte  qualità  ,  come  nel 
Sollevato,  ■eterna  -da  nobile  umiltà  .condite ,  e  con  foa- 
«C  amabilità  ,  alla. egualità,  che  odi'  amicizia  £  ricerca, 
■condizionate.;  quindi:,      t-cii--  .  ■ 

Ff  a  M- 
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Nodo  le firinfe  alla  fùa  tante  carni 
alla  fna  mente  per  difegnare  la  finezza, eia  cima.elafpi. 
ritualità  dell'  amicizia,  che  di  corporalptefeiiza  per  man- 
tenerti non  abbifognava,  ma  dallo  fpirico  fieno, chenelle 
lettere  comunicava»",  e  dalla  Tempre  viva  ,  e  fiorente ,  c  fre- 
fca  memoria  ave  a  vita  .  Quanto  è  bella  poi  quella  riprefa  : 
Nodo,  che  gli  ami  mai  non  rallentare, 
SÌ  forte  fu  F  %m'  alma  alP  altra  unita'! 

Snto  Tono  propri  i  fenupientì ,  quanto  veri.  Quello, 
nel  primo  de'  Re  fi  dice ,  anima  Jenatb*  conglttmotaefl 
amìma  David,  nel  tefto  Ebraico  è  rapprefenrato  con  una 
parola,  che  ferrata,  unita  ,  legata,  e*ollegata,  fignifica, 
quale  dee  eder  quella  lega  di  due  buoni,  e  (inceri,  e 

fermi  amici  : 

Oh  quanta  nei  partir  di  quefia  vita 
.  .»•  Il  mio  reSar  quaggiù  rendefii  amaro  ! 
Siconofce  qui  lo  (coietto  nel  grande;  fegreto  utili/fimo 
per  l'eccellenza  de'  componimenti,  ci  è  affetto,  cuore, 
verità  :  non  (blamente  perette  focene  meglio  fentirei  ma 
perchè  tale  è  in  realtà,  e  cosi  (limar  la  dobbiamo, fi;  M* 
cordarono  gli  uomini  a  defcrivere  la  morte  ,  come  un 
pafiaggio,  una  partenza:  ._.,  .:(. 

Il -mìo  reflar  quagga  ;..  ■:.  «sik-mìììjìj 

b  foa vidimo ,  tenero,  efente  del  vezzo  Greco,  a  cui  lift- 
re  lè  volgari  lingue  no  lire  fono  più  acconce  per  1*  ufo 
dello  articolo,  che  anche  all'  infinitivo,  facendogli  fare 
la  figura  di  nome  ,  fi  adatta  ,  e  cui  i  Latini  non  con 
troppa  felicita  fi  sforzarono  in  qualche  modo  di  rappre, 
faticare,  come  quando  difiero:  '-fivft  <  : 

Stire  tatti»  nibit  efi ,  nifi  te  fiire  hoc  fiiat  alter  .■ 
Velie  fimm  tuiqme  efi,  nte  noto  vivttùr  amo. 
E  Lucrezio  più  crudamente  :    >■,  •  ~ 

Ad  fidare  fitim  fluvii  fentefque  votabant , 
e  finalmente  Perlio  : 

.  .  ......  ...  noSrunt  ifiud  vivere  trifin 

ponendoci  queir  ifiud,  quafi  vicario ,  e  fnccedaneo  dell'  ar- 
ticolo, dicuimancano  ì Latini,  e  che  da'  Greci,  e  da  noi 
-  -  ".  '  .  con 
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goti  «n»  vantaggio  s'  adopera  .  Spiega  la  foa  amarezza 
originata  dalla  rimembranza  della  perdita  d*  un  amico  di 
quella  fotta ,  amato  per  tanto  tempo ,  e  non  di  prefcnza  ; 
....      .*r4f"  quarantatre  conforme  affitto    .  .  ,  ^ 

i'-.à      ...... --Ne  tenne  avvinti,  e  da  ria  forte  fenfpre. 

'  li  rivederci  più  ne  fa  difdetta  ...  0„ .; .  . 

Quello,  e  da  rio  forte  fempre,  come  mi  piace  !  come  dal. 
||  .Coìvo  dicjtQra  ofleryata  petratto  il  Sonetto  (  come 
Sonetto  d' affetto,  e  non  d'i  inoltra-,  o .pompa ,  che -in  fi-, 
mili; congiuntore,  ove  il  vero  dolor  parla,  e  importuna 
anziché  aù^  inorridifee  ,e  inafpra  cosi  lievemente  cor- 
«nior.lo  itile,,  raccomando -cqf.1  dojoiofa  .-.qual'  ^quel.' 
U;di  nofl  potsc  rfguflars^n»  g'1  affaporaia  nobile  con- 
variazione,  ;c  udirò,  .-e.  fendere  io  cpnolchite  tfocì  E 
qaet  fempff  infondo  del  verfo  pollo,  tien-  maggior  pefo, 
perchè  la  rima  facendo  dolce  forza  all'  orecchio,  c  ri- 
volgendo a  fé  l'attenzione,  ficca,  oual  flrale,  nella  me- 
moria quella  «1  voce,,  e  Jafciavi  impreiKope  (  «e  veftigìo 
interne  col  lufingh^Ypje, Tuono  Snaie,  che  l^.accompa- 
gna.  E  mi  fa  fovvenire  d'  un  luogp;  lìm^le  di,Tucidid,e; 
nel  primo  della  Tua  Storia,  ove  parlando. degli Ateniefi, 
che  perlomagro  terreno,  non  metteqdp  voglia  ad  alcu- 
no di  quindi  cacciarnegli,.fi  rimafero  fempre  eterni  nel 
lor  paefe.  o  fn  quivi  il  jpr.^oggiornp  .contjnuoi  .quivi 
dice  Io.  Storico ■  ^ftàrotiiiHou*  «  c^A;aalt-,.,.Mmim,^ 
tanno  i  medefimi  fempjre..  ^  Gbe  fe  ^utaro  lVppdine,  e  la 
giacitura  delle  parole. aveffe  detto;  i  nteJefimi  uomini 
pmpr*  ubitavatù;  quanto  lì  farebbe  forfè  al  fuonp  ,  e» 
noa  certa,. per  cosi  dire,  concinnità  accrefeiutói  altre t- 
lanto.fi.jàrUfcematQ.diforza:^  ,  :  „..,. 

:,  .  w  r-«  -,  ■  •  ->.  .  ,  .  e  da  ria  forte  fempre  rr.j  . 

:,  ■//  «vederci  più  ne  fr.dffdett,  li  fl'L.oiv',.t 
Quanto  è  ciò  dolorofo,  quanto  compauio nevate  !  Di  due 
figgi ,  buoni ,  leali  amici,  che  i)  amano  lontani,  come  fé  fof- 
fer  prefenri ,  e  più  ;  nella  virtù ,  e  nefl'  amicizia  confermati , 
di  limile  età  ,  di  Golii  genio,  di  fimi!  finitezza  inognicofa.e 
fino  nell'  aKitaaone,  e  nel  trattamento,  e,  nello  e^rno 
Ff  j    *  euU 
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«rito  propri.  èifiiiiHftf!  nrfn-difdetm.  Detto  eTeglrrte. 
mente  .  In  una  antica  Fiorentina  Cronica,  diCdire  iTdfefa 
polito,  le^gefi  per  nei;are.  Quello  teraetio ,  in  cui'À  sf- 

Sriruc  da  ria  forte  il  rivederti  pio ,  eflergli  Tempre  listo, 
ifdetto,  mi  fa  venire  iarfn  penfiero  ,-  che-  quando  nel 
primo  verfo  li  dice:  .."V 

'■  ^Spirto  gentil,  the  i  Cieli  mi  »»**>'».  -.cliiiiQ. 
m^'MoJhiiro,  non  Ite  uh-1  f empi  ice,  riii  feopeffero',  *J 
dieronm?  a  vedere ,  mi  feeer  conofterev  mi  moJhwH- 
follmente,  ne  mi  lardaro*  gdrfere;  che ■  «JUantuttque  il 
fiUmtm  non  vi  fi  efprima,  pur-  Vi'^iWtèn*  con'fe* 
creri',  e  frittile- enfi  fi ,  dichia-rata  poi  atfiptsiMeAe  hHHWl 
lo  terteVéti',  «  che  porta  1'  autor* 'avere  irrotti  irPthtti*1 
ciò  che'aeTflfjlHiolo  adottivo  a?  flu-uftò  i  "Ciò*  8ei  ga- 
vine Mareetio1  i'mmaturaihente 'fui  finire  oTfue  fperaflB* 
da  i  delrini  tolto,  dine  Virgilio  nel  felle-.      ■  ■  ■   '  - 

OffrrrJetit  terrh:  bum  tantum  fata  '.  '■ 

e?  :.i  :i  jv  qgtf.  mtfrerà*  Ìrej%M  ai  »  /à>»  ; 

jrWSj*»1!  e  IpiegMione'itpatfb  tìéf'Iftanzefc  <ae#». 
|»a%no'!Pb«!rà  Antonie^--     '  "  3!-  ■''*'** ;  «  ln  ?  •  --Si 
'        -ÓflegfaHn ,  rdptufqoe JfméJ^  a'  1        '  9"1H<J  «i: 
-.*-!■!  -  -  Atujlrato,  e  in  *m  tubato. 

Dopo  te  rime  .liquide,  e>  lifee,  quali  fon  .q nette , de l4)N 
Jltm,  *del  JfonA»v  dette  qoafl  H  prima  hniwte  dal  dot- 
eiffirad Sonetto  aelpir»amór*iie*ìo-del Petrarca*'  »a-fj 
ri-o  ,^i"]z^* 'l/gf*m>,  Vwf-ÀVStjpjbKoi**:-  ■  ■•'  *  »■•■«■»* 
s«t  ptr  la  pietà  del  fùo  Pittore  frati.  *  *.v 
ficcomc  quefto  è  dell' amore;  ohe  fu  principio allffflwt- 
ta  amicizia  de'  due  smici ,  viene  (OT«W*b.rtliW4l 
due  d1  un  altra  razza,  cioi  noti-  di  quefta  tfefintnn  di 
verbi  comune  a  mólti,  ma  dì  nomi,  come  foio  caro,  e 
amaro,  che  il  Petrarca  fimilmenté  varrò  con  dire: 
■'■''<  '  non  ini  parsa  da  far  riparo,  u  ;  j  •  ..::.-.) 

Or  dopo  avere  impl«Wte  queft*  fopraddeMe  rimo  dol- 
ci,  e  leggiadre  nella  dolce, e  leggiadra  mareria  del- prin- 
cipio, e  progrefio  di  fu*  amiciaia,  ne  ini  prega  poi -altre 
più  forti ,  ed  afpre  per  V  affronto  delle  ifwgnMhl  «a- 
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joe  affili»,*  fimpre,  pa  (landò  a  trattare  di  materia  amar- 
ra, e  fpiacevole,  come  della  lunga  lontanama,  e  linai- 
mente  della  morte.  Ma  termina  poi  con  una  Cavia ,  ed 
animofa  ufcita,  non  perdendo  di  villa  quel  generofo,  e 
nobile,  gencilillìmo  amor  d'  amiciiia,  il  quale  fuperiorc 
al  luogo,  ed  al  tempo ,  fari  come  l'anime  etemo .  Per- 
ciocché il  tempo  eflendo  all'orbito  nella  eternità ,  ed  ef- 
fondo il  luogo  degli  fpiritt  immateriali,  t'  operazione, 
nello  Hello  modo,  anzi  viepiù  fino  ,  e  più  puro,  s*  ame- 
ranno  Tempre,  e  Areranno  «d^aHi*. 

Tempo ,  o  fiazin  non  fia ,  rie  sleghi ,  o  Sempre 
Jl  f«Uo,.e  Jok*  ■ 
Gb' -egli  ìqwli' alme  d"  immortali  t*mpre. 
Afferebbe  poto»  dine,  abneiw  «mera  il  verfo 

«oaìU'ibrato,  come  a  dire.  e  alme,  wpud  ftì  per 
qualmente .  Se  ho  da  ufar*  quel!»  ingenua  .liberta ,  che  e 
eneo  gradi»  air  autore  ,  e  4a  quale  :ro»  noi  È  Hata  anche 
amichevolmente  praticata;,  io  non  spoftwferei  nel  primo 
veri»,  tb<  ì  Cìek  mi  maflra*o>  come  flfa  in  limile  parti- 
cella la  lingua  fua,  ma  pia  dolce  avverrebbe  nlTpìjano 

orecchio, .e  più  pieno  il  dire:   _(...» 

Spirto  gentil,  eie  ì  Cieli  mi  mfiraro. 
Del  redo,  lìccorae  la  feconda  guifa  dell'  orare  di  Tullio 
.fu  detta  da  Fabio,  canuta,  «osi  quello  Sonetto  canuto 
ipuo  dirfi,  «oncioffiachè,  *' -egli  non  -ha  il  ^onrppfp,  il 
brillante,  e  il  lafcivo,  per  così  direi)  della  gioventù 
■(  che  non  ogni  ftile  conviene  ad  ogni  età,  ficcomc  1*  %- 
wione  attillata  di  Lilia  fu  a  goifa  de'  Cdwj  S^ionii 
da  donna,  dal  gran  Socrate  rifiutata ,  non  come  non  bel- 
la,  ma  carne  noa  alla  foa  età  confacenre  )  egli  ppffia- 
de  yerò  quel  venerabil  .quatti*  quelìgrave,  e  quella, 
maeftoià  maturità , che  alla  viva , e  frefea  vecchiezza  del 
Signor  Abate  convieni!  ,  il  quale  oltre  all'  altre  moU 
te  lingue,  nelle  quali  perfettamente  fcriye,  in  «qbell*- 
je  la  nafta*  confarti  nobiliffirni  del  Aio  ingegno^  co- 
me per  tacere  degli  altri,,  le  leggiadre  Tolcane  rradur 
■ionie  d'  Omero,  e  d' Anasreonte  fon  fede ,  con  tao- 
Ff  4  » 
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to  AoftfCt  vantaggio,  e  cod  fnaim  mortai  gloria  s'  e  im. 
■piegato,- ed  impiegali. 


C  R  UIC  A    AL  SONETTO 
Tot  vieti  dagli  occhi  a  penetrarmi  altera . 

jftOn  vi  fe  «sfa  peggiore  per  quegli,  che  hanno 
J|  a  dare  fopra  alcuno  affare  fentenza ,  il  non 
[  avere  fchicratc  davanti  agli  occhi  dello  iotel- 
K  letto  mie  le  ragioni ,  prò,  e  contra  ,  è  ilinom 
*  avete  unite  wiw  le  .'fpeeie  «ppatten enti- oli*. 

 lùMtemnr,  ónde,  p<r- dhretfsì  J  awfler  hifisgno 

é«er  rinformati  diniovo.  Laonde  nuova'cbfaad.'mn 
gìiifta;  ed  utile  fi  è  queftH,  che  comandata  mi  -avete', 
degniUlmo  nóftro  Arciconfolo,  di  fare  in  una  ileffa  mat- 
tina e  la  Critica,  e  laDifefa  d'  uno  fteffo  Sonetto,  dtttoi, 
fecondo  il -buon  ufo  dlquefta  célèbre  Accademia ,  a  cen- 
furere .  Solamente  avrei  volato,  che  il  dlré  in  fecondi 
luogo  ad  alcun  altro  forte  toccato  ,  che  n  me,  che  bo  da 
.  'dire  nel  primo,  e  fare  per  «onfegueme  dare  parti,  e  di 
Accufatoft,  e  d' Apologià .'  Che-felina'  di  quelle  due 
ini  aveffe  avuta  a  toccare  in  forte,  meglio  lenza  dubbio 
veruno,  la  feconda,  che  la  prima  ,1  m»  conveniva,  effen^ 
éo  io  di -lunga  mano,  e  pel  mio;  temperamento  piacevo^ 
le,  e'pefJ'  afiutfaiione  latta,  inclinato  anzi  a  fai  vare,  e 
a  difenderei  che  ad  aceufare,  -e  qùafi  quali  -per  un  certa 
mio,  fe  non  del  ratto  approvabile;  alment 
vanto,  avendo  prefa  in  Firenze,  Citta  fopra 


meno  che  perfetto  n a afeanti ,  e  faftidiofifiimiì  fcrefi  *  dit. 
■Co,  una  prefiochè  necelTaria  figura  di  approvatore.  di 
difenfore ,  di  fai  vn  tu  te ,  o  come  lì  voglia  chiamare  /un». 
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che  per  gli  ftudj  lungamente  per  buono  fpazio  di  viti 
continuai' .  e  per  te  con  lìde  razioni ,  e  riflcJfioni,  che  perpe- 
tuamence  in  qiielii  fa ,  *  è  all'unto,  o  per  meglio  dire,  fi  è 
trovato  dalla  natura,  e  dalla  indole  fua  ,  porto  in  grado 
di  opporrà  un  tal  qua!  argine,  per  quanto  le  deboli  for- 
ze mie, eia  puca  autorità  mi  permettono,  alla  univerfal 
piena  <i:  fvogliati  gi^d:7)  ^'fopra/finì  centratori  .  di 
blalìmatori,  e  d'  irrifori,  e  beffatori  perpetui,  e  di  ine- 
forabili  criticanti ,  che  fenza  partrcolanzzare ,  e  verifi- 
care, egiultificare  a  parte  a  parte  i  loro  g.udtcamentì, 
a  briglia  fciolta, e  con  lingua  sfrenata  trafeorrono ,  ama- 
tori  per  quanto  ei  fi  danno  ad  intendere,  e  ad  altri  vor- 
rebber  far  credere,  della  verità,  che  Dio  volefle  ,  che 


cosl  folfe ,  la  qual  verità  non  è  unto  agevole  a  rirrovaiw 
fi  come  effi  credono.  Democrito,  che  vedeva  molto 
nelle  cofe  naturali ,  dille»  che-ella-éra  in  un  profòndiffi- 
Itio  po«*è  fommerfa .  Adunque  a  ripesarla  ci  vuol  del 
buono,  e  *on  S  da  tutti-i  cervelli  il  tirarla  fu,  ma  da- 
«u%Hi  fidamente,  che  hanno  1'  intelletto,  come  di  Sa- 
turno ditTe  il  grande  Omero,  1'  intelletto  ricurvo,  e  per 
-cosi  dire,  fatto  a  uncino,  che  gettato  fopra  le  cofe  le 
^Chiappi;  è  +t-(i  attacchi,  e  non  ifcoira  fotamente  in  fn> 
^erfieiUi  parendo  d'afferrare,-  c  nel  faccia  .  Oh  quante, 
e  quante  cofe  ei  bifognano  -avanti  di  condannate  chec- 
cheffia  !  Non  vi  è  errore,  «°n  vi  è  ftravaganza  nel  mon- 
do, che  non  abbia  il  fuo  fondamento .  I  vìjìzi,  e  le  vii1- 
tù  fi  rafentano  .  E  chi  è  quelli  di  villa  sì  acuta ,  che  fap- 
.pia  quella  confusone  cosi  nettamente  ftrigare ,' che  non, 
poffa  dalie  apparenze  effere  ingannato?  Ove  fòlio  ,  OVfe 
fooc-quefte  bilance  di  giudizio  sì  fine,  che  tutto,  a  'drac- 
ma pelino,  e  non  facciano,  ove  talora  un  grano  ih  paf- 
•fione,  tì  di  parzialità  fi  mifchi,  traboccar  la'  MàriKia  ? 
Or  via,  dacché  mi  È  (lato  comandato  il  fare  quefta  ma- 
ne nueftc  due  tra  lor  contrarie  figure,  fi  faccianole  a 
CUifa  degli  artficlii  Sofifti,  Belli  una ,  e-nell" -altra  parte 
fi  dica .  Che  f«  de"  contrari  viene  ad  «fiere-  1*  feuola  la 
medefima,-chì  ha  1'  arte,  come  fi  dice  del  falvarevfi 
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troverà  ancor  quella  avere  del  criticare'  Vanghiamo 
adunque  al  Sonetto,  il  quale  È  quello: 

Tal  viep  dagli  occhi  a  prefittami,  altera, 
,     .    ■     Vfa  a'  trionfi,  e  a  non  curar  periglia, 
Guer  n'ita  di  baldanza,  e  di  tonfigli»,  m 
Battaglia  ai  cuor  la  vaga  mia  guerriera . 
E  si  quella  di  luce  armata  (cbiera 

Pone  il  campo  dell'  alma  in  ifcmpiglio,    ,  ^ 
.  -,  Che  iti  mano  ahimè  dì  libertà  m'  appiglia 

Alla  fpeme  fallace  ,  e  lafingbiera,  .  ,      -  ;, 
"Pur  non  temo  il  cimento ,  e  tal  ne  vegno 
2>i  mia  ragion,  di  mia  cqflauza  cinto. 
Che  l'  incerta  tenzone  io  non  i [degno. 
Ma  tbe  mì  vai ,  fe  in  mille  frodi  avvinto 
O'  amor  mi  tragga  altempefiofo  regno 
Per  tormentarmi,  o.  vincitore ,  o  vinto t 
Oh  (empiititi  nobile  del  nolìro  Petrarca  mal  conolciuta 
**  di  nuli  ri  !  Quanto  la  commi  gente ,  e  particolarmente 
la  gioventù  malintefa  delle  gentili  naturali  finezze  ,da  te 


re,  e  sforzate,  e  a  forza  di  ricercate  immagini,  amma- 
nierare !  Alcuni ,  io  foglio  dire ,  di  quelli ,  a  cui  la  natia 
bellezza  di  candida  poelìa,  fembraprofa,  e  ha  (Tozza  vile., 
e  pedeftre;  di  quelli,  che  in  fuo  patrocinio  chia mane  la 
ftefla  origine  della  voce  Greca  ,  che  poeta  vuole, che  fia 
lo  fletto,  che  creatore,  facitore,  fingitore,  e  modella* 
(ore.  ed  artefice  ;  tutto  ciò  che  e  nature ,  fchiettezza  ■ 
verità,  rigetta,  ed  odia;  abbracciando  in  quel  cambio., 
fantafie,  ombre,  fimulacri,  ed  immagini  :  foglio  dire  di 
cofloro,  che  di  Pindaro,  (limare-  poeta  di  gran  fiato,  e 
ài  fublime  maniera,  non  han  veduto  ,  che  la  prima  pa- 
gina delta  prima  Ode .  Poiché  in  offa  adoprandofi  imma- 
gini di  acqua,  che  tra  gli  elementi  è  fovrana,  di  fuoco 
in  notte  accefo,  d'  oro,  ebe  fopra  gli  altri  metalli  (pic- 
ca ,  e  rifplende ,  di  fole ,  che  per  la  folinga  arra ,  cuoprc 
col  fuo  gran  lume  ogni  (lolla ,  applicando  tutte  quelle 


colè  a|l?  felle  Olimpishc,  che  fppraj'  altre  de'Creci, 
*  di 


ti  lalcia.eper  correr  dietro  a  gonfie  manie- 
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ftpWfiAftrtf  portavan- l'onore,  e  la  pilmay  éMmar/o  ,■ 
e*e  tatto  Pindaro  fia  così-,  ma  fe  voltafler  cam,  ve- 
drebbero  Pindaro  umanamente  talora  ciò  che  non  face- 
v»  il  Petroniano  Eamolpo.  e  non  Tempre  poeticament* 
parlare,  e  fcntmie  dire  moraliflime,  e  comecché  dal- 
V'ofpenentSH- confermate,  univcrfaii.e  comuni,  e  in  nar- 
razioni diftenderlì  ,  e  fenia  metafora  favellare,  e  in  pa- 
scle quotidiane ,  fe  non  che  la  favella  Dorica,  e  la  com- 
mcctimra  di  effe-,  e  I' adattabUitì  al  cinto,  it  cni  fine 
erano  intrecciaTe ,  le  fa  ellere  in  qualche  guifa  per  la  lo . 
MeompofiVione  nuove ,  e  pellegrine  .  Or'  trattandoli  dr 
materia  aroorofa,  parrebbe  che  il  Sonetto  avelie  ad  efier 
più  piano,  e- a  guTfì #  Amore,  pi*  nudo,  e  fe  ho,  co- 
nie  pérP  ingiunto  trfizio  mi  fi  conviene  ,  a  dire  fchiet- 
taraente  il  mìo  parere*  direi,  oh'  egli  per  li  troppi  or- 
atamene? vwiffe  a  patire,  e  in  certo  modo  a  fiaccarli, 
come  dai  ftf>erchio  carico  .  Sento  in  effo  armi,  guerra  , 
«traenti,  temoni,  oche  io  io: 
c  '.  .  TM  ***>«  thtgfr  occhi  a  prefìnt/trmi  attiro , 
Vfa  a  i  trionfi,  e  f  KM  turar  perigli» , 
Gitemi  tu  Hi  hvlUòana ,  e>  di  canfigih , 
Battaglia  al  tour  la  vaga  mia  guerriera . 
»a«fcnrar  bmeagWa,  come-  prefentare  hlpada,  ha  nonio- 
che  del  vietato  duello  ;  direi  la  rrsftt  mal  graiiofa ,  e  po- 
co'c«nfttari' da- quel  che  fegue,  e  eltreacc'ro è  un  iper- 
bato alquanto  lungo,  effendo  troppo  lontano  la  battaglia, 
che  fi  pre&nta ,  Al  fio  verbo  prefentare ,  (tondo  quello 
nel  primo,  e  quella  nel  quarto  verfo.  Sovvienimi,  che 
trovando  in  Pindaro ,  come  co  fa  rara  una  PrepobVione," 
che  andana  accompagnata  con  un  tal  verbo  ,  e  che  tra 

J delta,  «  *t  verbo,  non  una  parola ,  o  due  ,  come  fimi 
rrfi  per  mia  rmefi  ,  o  vogliam  dire,  taglio  elegante,  ma 
torrevanvt  alrnen  qoattto  ,  quantunque  piccoli  verH,  io 
non  potei  far  di  manco,  comeccUfc  per  ùrr  ceito-mio 
mendo  letterario  fono  avvezzo  a  fcrriccrrerare  ,  e  im- 
piaftticcicar  le  margini  oV  libri  di  non  poche  pottilla- 
ture ,  talché  dove  io  parto  fopra  eoli»  lettura ,  Ufcio  per 
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tatto  come  lumaca  il  fegno,  non  potei,  dico,  attenermi 
da  non  vi  mettere  quella  nota  :  Corruzione T'defea „•  con. 
cioflìachè  propio  vezzo  di  quella  lingua  fono  trafpofi- 
zioni  si  fatte. 

,Uf*  a  i  trionfi,  r  a  neo  curar  periglio .. 
Quella  faccenda  del  non  curar  pericolo,  cosi  affoluta-: 
mente  detta  ,  pare,  che  lenta  dell'  avventato  ,  e  del  te- 
merario anzi  che  nò,  che  anche  i  veri  valoroG,  dove: 
occorre,  depno  curare  i  pericoli,  nè,a , quelli  fenza  gio> 
dizio  avventurarli,  che  quando  ella  vadia  bene,  è  un 
colpo  di  fortuna,  non  regola  di  condotta.  Cosi  chi  mai 
noi?  reme,  non  II  pud  dir  forte,  ma  intentato,  oftorditoa 
■  a'j  -  Guernita  Ai  baldanza,  e  dì  configlia..^  ,7-n  -.  ~.<\ 
Non  fo  come  fi  pollano  accoppiare  baldanza,  che  è  cal- 
da cofa,  e  giovenile,  e  dalla  frefehezza,  e  dall'. abbon- 
danza del  fangue  nafee,  col  configlio,  che  è  patrimonio, 

Ser  così  dire,  della  fenileeta  ,  e  (la  dalla  parte  più  torto 
ella  freddezza.  La  vaga  mìa  guerriera .  Ialino,  a  dato 
mia  nemica ,  par  pure ,  ma  vaga  guerriera ,  pare  un  poco 
ardito,  ed  improprio.  Segue; 

E  sì  quella  di  luce  armata  febiera  i 
'Pone  il  campo  dell'  alma  in  ifcompiglio , 
Quella  fchiera  armata  di  luce  non  li  dice, che  cofa  fia, e 
bi£ogna  indovinarla ,  fe  fieno  amori ,  che  pongano  il  fuo 
nido  negli  occhi,  e  che  come  vefpe  V  avventino,  o  pu- 
re i  raggi  vìlivi ,  che  da  quelli  fi  vibrino  j       .  .  ,;....:<[ 
tCbe  in  vano  ahimè  di  liberti  m'  appiglio         .  ■  j 
,AJla  fpeme  fallace ,  e  lujingbiera . 
Quello  ottavo  verib ,  che  dovrebbe  all'ere  più  forte  de- 
gli altri  antecedenti,  comecché  chiude,  e  figilla  i  due 
Quadernari,  riefee  alquanto  fiacco,  e  annacquato,  e  mi 
avanzerei  a  dire;,  fyanito.  Maforfc,  il  fece  a  bella  polla 
V  autore  del  Sonetto  ,  per  far  rifaltare  la  bravura  del 
Terzetto  che  fegaita  :      ~    .  .  ._ 

Par  non  temo  il  cimento ,  e  tal  ne  vegno 
Di  mia  ragion ,  di  mia  cofianza  cinto , 
_  Chef •  incerta  tenzoni  io  non  ifdegno ... 
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Finalmente  conchiude: 

■  Ma  che  mi  vai ,  fi  'n  mille  frodi  avvinta 

D'Amor  mi  tregge  al  tempeftofo  regna, 
:.  -jBer  tormentarmi,  ir  vincitore, o  vinto. 
Non  fo  come  dagli  affalti  finora  defcritti,  fp  unti  no  t,  un 
tratto  le  frodi ,  e  dalla  pelle  di  leone  fi  paÈ  a  quella  dì 
volpe,  e  dalla  battaglia  aperta ,  e  prefentata ,  alle  infi- 
die,  e  agli  agnati. 

:.):■  .  D'  tAtmr  mi  tragge  al  tempeflofo  rtgtn . 
Se  fi  dìcette  del  Regno  di  Nettnnno,  cioè  del  Marc  com- 
battuto dalle  procelle,  e  da  i  venti,  mi  piacerebbe  quel 
titolo  di  tempeftofo,  perchè  lo  riconofcerei  per  legir- 
-imo,  e  fuo;  ma  in  quel  d'Amore,  mi  pare  accattato  e- 
pitcto,  e  da  lontano  tirato,  comecché  s*  hi  a  ricorrere 
a  i  penlìeri ,  che  eccitati  da  Amore,  cagionano  tempefta 
nelf  anima  .  Laonde  : 

a  non       Et  magni:  ttrarum JUi&uat  umìis .  ■  ■■•  •  .— 

•    UiTtOb:  - 

•n-ì'ìt       E  in  gran  ttmpefia  di  f  alfieri  ondeggia  ; 

e  da  quelli  penfìeri;  che  non  li  (piegano,  s'  ha  da  co- 

gnetturare ,  e  da  intendere  il  Regno  d'Amore,  wmpe- 

.«ien.a  ■   Ter  tormentarmi ,  o  vincitore,  a  vinto  . 
E"  imitato  da  u;i  (ingoia  ri  (limo  Poeta  noltro-  Accade- 
mico, in  un  Sonetto  alla  mifera  Italia,  Ma  non  fo,  fe  fi 
applichi  in  quello  luogo  gramamente,  con  ciò  Hi  ne  hi  que- 

gli  che  è  vincitore-  d'Amore,  quantunque  polla  pcrav- 
-ventura  penare  qualche  poco  a  principio,  tuttavia  pei 
gode  ,  non  avendo  perduta  fu  a  liberti  ,  e  trovandoti 
in  pace,  e  in  ficarrà  di  franchezza .  Fin  qui  la  Cenfnra, 
la  quale  per  rifeuo termi  dall'  aggravio  datomi'  di  tròppo 
facile,  e  indulgente,  ho  io  aggravata ,  e  caricata  pia'tff- 
fto  che  altrimenti .  Perciocché  io  .quantunque  veggia 


la  fua  perfezione  non  nelle  fole  immagini ,  *  metafore 
confida  ,  e  che  talora  il  fuo  bello  fpiccH  nel  fempllce , 
e  nel  naturale,  e  non  affettato  di  quella  ;  pur  farei  im- 


perfetta poelìa  ,  e  che 


quo 
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qao  giudice,  Te  non  confetta/lì  per  In  verità  ,  che  lino 
de'  maggiori  imo i ,  e  ornamenti,  e  che  le  dà  fitrzt,  ed 
energia,  e  falla  ammirabile,  e  fublime,  fono  quelle  im- 
magini, c  cbe  i  Sonetti,  che  chiamano  ideali,  e  fàmafti- 
ci  ,  non  rouftritio  il  vigore  della  immani  nativa  ,  e  dello 
ingegno ,  e  che  non  percuotano  coti  più  vivezza  1'  ani- 
ma,  che  quelli  ■  «he  per  ia  via  piana ,  e  iumplice  ie  ne 
vanno.  Che  quantunque  qucftL  puffano  avete  tua  lode* 
non  però  arrivano  a  sbalordire  ,  non  pattano  una  certa 
ntediocriia  >  malamente  conceduta  «  i  poeti,  ila  i  quali  ti 
idepno  aecendere  non  cole  pure  fohmente ,  e  corrette, 
mardte,  eia  certo  modo  pericolanti.  L' iperbato ,  che 
i  I,atini  dicevo  .iniezione ,  e  noi  in  cerco  modo  potrem- 
mo dire:,  trapano,  quando  dopo  qualche  fpazio  al  fuo 
-vento,  come  qui,  ("1  rende  il  ino  oocik-  oorrllpondaite, 


me  ne  i  gran  personaggi  lo  ftrafeico  delle  vefti,  non  è 
impaccio,  ma  grandezza,  cosi  il  trarre  oltre  di  periodo 
col  fofpendame  ic  fne  co  rispondenze,  viene  ad  cuere 
pompola  moftra  d'ingegno.  Frcfontir  la  iba-ttaglia  t  ter- 
-mine  giudo,  e  pruprio,  perciò  non  può  ciTer  taccialo, 
e  in  quello  luogo  legna  a  maraviglia  la  guerra ,  che  pos- 
ta all'  anima  Ja  prefenza  d'  un  M  lèiuoian te ,  ed  amabi- 
le, che  però  «pni  da  difprezzarfi  quella  maniera  ,  ciré 
dice,  la  'ioga  mia  guerriera,  maniera  dagli  antichi,  e 
Tofcani,  e  Provenzali  ufatiuìma,  «pprcu©  i  quali  tanto 
vale  guerriera,  quanto  mmha  .  Gli  efempi  fono  ovvii  ne" 
Vocabolari ,  perciò  mi  trattengo  dal  qui  portargli,  per- 
chè vi  fono  noriflìmi. 

:  < :  i )  ;  Cnernita  idi  baldanza,  *  tt'i  COnfigitn  . 
Baldanza  unità  con  conlìglio,  torna  ,  e  rifiede  bene  ;  che 
nella  dolce  iTOfchianza  tdidue  forme  fepata te  Ita  la  per- 
fezione, poiché  baldanza,  feoza  conlìglio,  -e  matta  ,  e 
ftolida,  Coni  gito  Scompagnalo  da  baldanza,  e  morto  ,  e 
^ig»  •  La  fchier*  annata  di  Iwc,  «hi  non  vede,  che  fo- 


,*wajl'  «chiMe,  «ie^uafi amorofe  vefbe,  pei  afarfla^&a- 
fe  tkJgto^liOimol'ctrarca,  lì  livexfin  full' anima,  tan 


non  è  egli  figi 


dolce 
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dolce  pungolo  {limolandola?  E  fe  un  mote  inrendere  gli 
■mori  ,  che  i  mufcoli  raevitori  dell*  occhio  maneggino, 
come  con  bella  fantafia  gli  defcriffc.re  ben  mi  ricordi  il 
Chiabrera,  per  me  potrà  egri  ben  farlo,  e  fe  ne  conten- 
terà il  Poeta,  il  quale  non  è  obbliga  ro  a  fpeCificar  tut- 
to ,  ma  alle  volte  con  cem  grata  ,  ed  erudita  oscurità  ve- 
lare il  fuo  rentimcnto  ,  perchè  altri  coli' acume  del  fuo 
■ffltlletto,  pefentrove  lo  ravviti,  e  prendalo,  e  'I  tragga 
fuori ,  e  conie  d'  indù  Uri  cria  caccia,  ne  provi  in  Fe  ma. 
ravigliofV  il  diletto  .  Cfte  dìrefte  poi ,  fe  lo  vì  diceffi  ,  o 
Accademici,  che  quello  pernierò  d' efercito ,  che  av- 
vénu  colpi  éagH  occhi,  fi  trova  in  Anacreonte,  fenza 
etoo^rT*Sfpiegrrì,  Che  efercltc*  fi  ila ,  liccome  qui  fi 
«M?  '  1  "' 
-«        E  jì  (fucila  Jf  tute  armata  Jibìtra 

Tme  il  campo  <MV  atma  in  iftompìgtio , 
fedii  fptegaTfi  di  che  folTe  comporta  quefla  fchiera,  a 
di  figgi  vìfivi,  a  d'amori,  ballando  di  dire  al  foaviifi- 
mo  poeta ,  e  renerifltine,  eh*  un  tale  efército,  fottendo 
dogli  occhi,  la  colpiva  ,  die  è  anche  più,  che  fe  Tavéf- 
fe  fyiegaro  ,  inoltrando  eh"  egli  fentiva  i  colpi,  e  ve#e- 
va  la  parte,  donde  venivano,  fl*  altro  ridir  fapeva  .  Ec- 
eeme  h  canzonetta,  cui  mi  pfcce,  perche  è  corta,  e  ga- 
rante, addarvi  prima  iti  Greco,  potei»  nella  ima  trada. 
«iOne;  che  di  torta qoet  Poeta,  c<e  farà  femp remai  te 
delizie  di  tutti  i  fècoìl ,  checché  altri  in  contrario  «** 
ciglio  troppo  rabbuffato  fi  dica  ,  ho  fatto  in  verfb  fciol- 
a>  novellamente  lai  traduzione: 


r  aù  pfvytr  ima. 
Byte  r  àXiw. 

Oux  fcroj  liAcatv  ftf 
Où  Tf^it,  BÙX> 
Zrpalht  &  wb>4«  ÌWw. 


4«4  T  RO  S  E 

Tu  canti  la  Tebaide, 

Qtiei  le  guerre  di  Troja , 

Ed  ìo  le  prefe  mi* . 

No»  cavalli  mi  perderò,  '  ' 
.. />Non  fanti,  ni  mentavi, 

Mann  altre  nuove  e/ircito. 

Che  dagli  occhi  mi  ferì .  ... 
II  verta,  che  era  cacciato  di  languido,  e  dì  (Vanito  . 
I'  ultimo  del  fecondo  Quadernario ,  cioè 
,.    .        Alla  fpcrne  fallace,  e  lafmgbiera; 
oltre  all'  eflere  ottimo  in  fe  fteflb  ,  e  affolutameute  con- 
fidente, e  contenete  fentimenro  giudo,  e  verace,  hi 
■voto  la  fua  difefa  propria  anticipatamente,  meo  ere  nel- 
la prima  parte  fi  e  detto  che  forfè  l'autore  1'  avrà  fatto 
cosi  per  far  rifaltare  il  feguente  Terzetto  pieno  di  bra- 
vura, e  di  forza.  E  quella  forfè  non  È  difefa  ballante? 
Non  è  ano  lo  fcarnire,  e  lo  feemart  una  parte,  perfat 
che  piò  ricca  ne  venga  l*  altra?  Per  andare  alla  pirata 
della,  lazi  e  ri,  non  bi  fogo'  egli  variare?  Non  e  condan- 
nato dal  maestro  della  Poetica,  il  forbito  Orazio,  colui, 
che  top  «  io  gin,  e  in  fu  la  mede/ima  curda  rocca  ? 

Aliafpeme  fallace,  r  lufingbiera. 
Doventi  ben  fare  il  verfo  pio  fcarfo  di  Tuono ,  trattan- 
doli di  fperanza  vana,  e  infilili iten te ■  Or  udite,  come 
t'onoro,  e  bravo,  eh'  io  non  fo  che  altra  quali  fi  cazion 
dargli,  n'  efee  a  un  tratto  il  Ternario:  ; 

Par  non  temo  il  cimento  , 

Quella  rottura  del  verfo ,  e  fermata ,  quanto  è  bella  !  co- 
me ma  (tra  la  forza,  che  un  fa  a  fe  medelimo  ,  in  mate- 
ria d*  amore ,  credendoli  d,'  avere  più  forze ,  che  egli  non 
ha,  e  1  irrigandoli  dì  refiftere,  e  fargli  fronte,  quando 
fecondo  il  conlìglio  de*  favj ,  non  fi  vince  egli  fe  non 
colla  foga!  -  >.-.  y:0 

Par  non  temo  il  cimento ,  c  tal  ne  v'egto 

Di  mia  ragion,  di  mia  coflaaza  cinto. 
Quel  vegno,  non  è  tanto  per  la  rima,  quanto  per  1'  ele- 
ganza, dicendo  anche  in  prò  fa  gli  antichi  vegno,  per 
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vtgnti,  come  più  accodante  alla  primiera  fua  Latina  ori- 
gine. Cosi  avvignarti,  Fogliamo,  e  limili: 

Dì  aia  ragion,  di  mìa  tofianza  cinto. 
^rmadura  quella  di  tutto  punto,  tanto  dello  fpirito,  che 
del  cuore.  E  mi  £a  ciò  rifovvenire  di  quel  d'  Orazio 
bravante  la  fortuna .Cccome  qui  brava  1'  amore,  Et  ma 
nWh  me  «"»/»  o . .,  n 

Cbe  r  incerta  tenzoni  io  no»  tfdegno. 
Marte  fu  ietto  cornane ,  perchè  tanto  la  vincita,  che  la 
pèrdita,  come  nel  giuoco,  è  incerta,  e -può  toccare  tan- 
to all'  una ,  che  all'  altra  parte ,  ed  ofcuti  fono  gli  even- 
ti ;  laonde  con  aggiuflato  bizzarro  epiteto  fu  eontrafTe.- 
gnato  Marte  da  Omero,  cioè  «MoxpitraiAÀM ,  che  or  dal- 
l' una  banda  G  trova,  ora  dall'  altra .  Dopo  quella  falfa 
bravura,  fegue  una  vera  cofternazione ,  e  dilatazione, 
imitata  dalla  natura  fte(Ta,e  fpiegata  con  quello  :  Ma  eie 
mi  vai*  Anacrtonte  della  mia  feconda  verdone; 

Io  voglio  io  voglio  amare , 

<A  ciò  Amor  confèrtavami , 

Ma  io  cbe  avea  pur  femo, 

Folle  no»  ubbidii . 

ToSo  quejli  arco  prendendo.. 

Ed  aurea  faretra 

oi  battaglia  mi  sfidi . 
,  Ed  io  cacciando  in  doffb 

-      Corazza ,  quale  <AcbtU* , 

Elance,  e  feudo, 

Pugnava  incentra  A 

Tirava ,  ed  io  fr— 

Quantf  ei  pia  fir 

.Sdegno^,  e  poi  fe  / 
-  Lancio  come  un  quadrello , 
\  "...  Ed  in  mezzo  al  cuor  mio 

,      Ptnetronne  .etimi  fcieljè . 

Tengo  indarno  lo  feudo; 

Cbe  OCtor  dì  fuor  ferire 
Haanda  la  pugna  i  dentro! 


,66         piod'i  • 

Ecco  qui  la  bravura  ridotta  al  nlemtr  e  pallara  indifpe 


rama  : 


Ma  e**  'laì-Téì,  fa  In  iriilìe-frwtl 

B  combattimento  d'  «"■«  »•»  «■  mai  rcompagnaio 
«alla  frode, cte  di (,nH  crlllofandullo  *  Infeparab.Uorn- 
"agni    Di  lui  dine  Mofco  nel  fuo  faoof»  Ann  frffi.- 


.  -Mflwitrii/rYrieliaW  UiMWt  éim  '*  .'t -tir.I' 
Arili  I*  Ma  Mhffc  '  »»  iuc».»,  uMluOnj.^rtladc. 
ftaBWrò,  »  «kho.  e  I  «■«  aitai.!  fu.  c*  »«« 
maKtftttó  toia.  Laonde  cade  laCri.ica,  *taa* 
OenritS  qua»  di  fe  KerTa  i-  autore ,  ene  avendo  detc.it. 
I0  M  principio  Sierra  d'aOalto,  or  la  fa  occulta,.  ftO- 
'd°lenri.'ll'<eil.pelIor.  Regno  e'  detto  ben.ffln. I  cf«  l° 
d°A«otf ;  pelciocehi' «tome  Untare, «gin»,  b***. 
rntboleO» ,  Inquieto  .  -  Quindi  11  Petrarca  il.  quii  m.t.- 
visliofo  Sonetto  di  continuata  allegoria. 
Fa/fa  la  «ove  rara  colma  if  oblia . 
Per  tarmmarmi ,  a  uftwìtore .  barale . 
Se  i'  intende  del  vincere  la  paffione  colla  ragione,  ci» 
non  f.  fa  fenza  rortnento,  petchtremprt  penofa .  e  ardua 
e  la  via  della  virtù  ,  e  la  Continenti  b  unita  con  ango- 
feia,  come  Ariltorile  nella  morale  Oltetvai  laddove  la 
Temperanza,  che  poi  f  acquilla,  è  on  ab,»  tranqmllo, 
e  di  kioiofa,  e  fabil  cairn».  Si  .'intende  d.  confegui.e, 
o  non  confeguire  conifpMrtota»  tri  amore,  fi  .««•«- 
crealo,  che%erfo  latine 

bilmen  e  gli  effetti,  et  gii  accidenti  della  malattia  d  Amo- 
re eòe  d  rimedi .  e  ricette  filptevell.  e  provare,  . 
quale  l"  amore  felice  die*.» ,'  Mtt  ''  •*«-«  'l 
morirà,  edere  ancor  ellb  pieno  di  guati  e  rormentolo, 
però  clferc  da  fuggi*  lillli»illlllll  .  Ottimamente  alati. 
f„e  quello,  .  » :  *>»  '«  P»  P°""  S™ 

felice!  imitazione  ttitm,  »  tramortito  a  fuo  uopo  ,  dal- 
l'Aurore  del  Sonetto,  il  quale' a>endO  io  e  criticato,  e 
djfefó,  mi  p.rt..dO,  *(cV,Bm.i  OMtó.  «tagj*' 
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Copra  eflb  il  rotta  giuftiffimo  voto,  vorrete  più  tolto 
alla  £bda  Difefa,  che  alla  caricata  Critica  aver  riguardo.' 

-VÌ>  I.F     s'^'.'a  L   S  Q      E  T-X'Q  . 
Quando  eottro  ài  me,  Bilia,  li  [degni. 

.  i. e  z',f  One  xxxxfji.^ ,'.'./,, 

Ón  molto  apparato,  e  con  molta  eopìfl',  eà" 
ornamento  di  parole  fa  apparire  il  Forte  , 
ed  ingegnofo  Accufatore  il,  (uq.  .tenero  araò- 
,  te  per  la  verità ,  molto  commendando  l' In- 
flittilo noftro  Accademico  delle  Cenfure  fo- 
pra  i  Componimepti  ,  comecché  tono  cid 
non  pei  vanii  e  inuyl- contefa ,  ma  a  oggetto  /blamente 
di  difeoprire  il  vero  fia  fatto,  che  per  a\tro  a.  noi  mor. 
tali: è. si  profondamente  nalcofo  ;  e  beue  iffere  impiega- 
ta ogni,  indnftria  per  traroelo  fuori,  er  mqftrarlo.  Ora  io 
non  meno  di  elfo,  da  quello  amore  fori  putito-,  ed  infiam- 
mato ,  e  eòa  queflq  animo ,  non  di  coiueuder  eoo.  etto , 
freTco,  e  vigorofo  avvertano,  io  antico,  e  ornai  fianco, 
tna  per  infieme  con  elfo  unitamente  portarmi  alla,  bella, 
ed  onorata  inchieSa  del  vero.  Ne  da  o«e$g  lauda bU  fi- 
no, la  intrinfeca..«mifti,.  che  patta  tra  ine  e .J'.awott 
delSoneeto*  di  eoi  fi  tratta,  .fia.  giammai  che  mi  diiol- 
ni laè  pafliooe,  od  affetto, «(«jaeceaza^^ch^.^^abbisVt^ 
ftnta  per  lai,      i  ■  ■  ■    .'J-.     ■   '■  !'■  i  's 

Che  fpeffìi  mbh  bia  (àa  fa  vtjtr  tfrt/f ,  .  jj, 
fata  ta  me  diminuire  punto,  di  quella  anteriore  a*miciziay 
«  dì  quel  primo, ie  pruicipa|e.amorft,  SMdB»"J!Ìi» fflfr 
tel!  amicizie,  e  .arcuiti,  i^jam.prrd'ee^wJ^Hpmo^J. 
iftiawanilbliaù,  ,e  quanto  femplice.,,e1fc(iji«rtf>  aìtrettaxj- 
rtoi>etlq  „  «idi  feiadonu  yarM/t  ^ai)snte  fluefio  fia,  gryi 
vantaggio*  che.- eJTendfl  fonSgmfiM  dflIN. WWtafi 
.  confidente,  del..Comu«nitp(B»  a  rao|(g-;impfirtf  nd.e 
.  un  Gg  i  perfi 
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i>erfi  nasle  fia  (tato  il  Tuo  fentimento  nel  comporre,  e 
□ual  morivo  a  ciò  lo  portato ,  e  quii  fine  egli  vi  avef- 
fc,  ciò  che  in  qnefto,  che  è  quafì  il  tutto,  s'  andrà  di- 
cendo, faraiìcuro,  ed  accertato:  il  che  non  tralafcid  di 
confiderare  l*  elefante ,  c  dotto  Murerò  nelle  Toc  Cbio- 
fe  l'ranzeG  fopra  i  Sonetti  del  Roniatdo,  a  quello  titolo 
commendandole  mailimamcnte  ,  perche  egli  per  PamHrJ. 
che  rra  loro  era  pallata,  fapeva  meglio,  che  perfona, 
efporlo.  Che  fe  ciò  degli  altri  Poetlfoffe  avvenuto, non 
avrebbero  talora  parità  1*  infelice  forre  di  avereComen- 
tatorl.  che  totr"  altro  facefler  loro  -dire,  di  quel  che  elTi 
«venero  di  dire  inrefo .  Or  via,  in  femptìei  parole,  co- 
me  fi  richiede  agli  amadori  della  verità  ,  e  Tenia  pream- 
boli, venehiamo  al  fatto,  difpenfandoei  inoltre  da  quel- 
te  iodi,  che  all'  amico  avverfafio  ragionevolmente  dar  fi 
Tiorrebbéro, perciocché  ne  la  fua  modeftia  il  foffre,  e  le 
doti  Tue  a  voi  per  altro  note,  ben  più  viv.je  più  fplen- 
dide  nella  paffata  Accula  sfolgorare  fi  videro  -  E  dicbia- 
ma,  molto  màravigliarfi ,  e  infìeme  bello  tenerti,  e  feli- 
ce il  competitore  per  vedete ,  che  quei  Sonetti ,  che  tan- 
ti antiifa,  per  mero  diveftimenrftidfc'nojofi  penfiert,  e 
per  naturale giovenile  sfogo,  con  Tubilo, >e  improvviio 
calore,  più  «Ito  gertò ,  e  versò,  che  con  maturo  Audio, 
e  con  ifqùifita  diligenza  eondufle,  Sonetti  dal  medefimo 
dìmentkàri,  e  ancor  diro,  difamaó,  fi  pongano  ora,  per 
così  dire;  fot»  V  incudine,  e  fi  martell.no  per  polirgli, 
quali  non  fia  del  rotto  gettata  quella  fatica,  che  intorno 
*d  effi,  come  a.non  affatto  indegni  delle  vrfre  orecchie, 
s'  impieghi .  Ora  egli  non  altro  ebbe  in  mira ,  che  fod. 
disfare  al  proprio  genio ,  e  deferire  di  mano  inmanr, 
quelle  varietà;  e  contrarietà, e  flraneaze,  e  ftravagjuue, 
Che  nell'  amorofa  paffióne  patevagli  allora  di  «v'ilare . 
Una  «all'altre  era  quella,  che  in  certo  modo  gb  lembra- 
va  d'  effer  via  a  guarire',  la  confiderai.one.dl'  come 
era  dall'amata  perfona  fomentata,  e  nutrita ,  pecco" 
dire,  la  fua  piaga,  con  ceno  fdegno,  che  non  era  lde- 
gno,  ehe  non  difeacciav»  del  tatto,  mi  allontanai,  per 
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maggiormente :rapprèflare ,  e  a  guifa  del  ferro  infocato, 
che  da  piccolo  fpruzzo  di  fredda  acqua ,  tempera  ncqui, 
ila,  parca  che  cosi  viepiù  Telline  a  raccenderli.  11  non 
elìere  ni  legato,  nè  fciolto,  grandiilìma  moleftia  gli  da- 
vi;  e  veniva  tra  fe  divifcndo,  ciò  elTere  una  pretta  arte, 
e  fottigliezza  fcaltriilìma  di  chi  volea  tenerne  Areno,  e 
incannata  fono  il  fao  dominio  l' amante  .  Era  quello  un 
laberinto  fenza  nfeita,  uno  ineftricabil  gruppo,  il  quale 
non  potendo  nè  feiogliere  ,  nè  tagliare ,'  in  elio  avvilup- 
pato mi  fera  mente  languiva .  Quindi  venne,  come  da  tor- 
rente, eh'  alta  vena  preme,  quella  efpreffa  a.  forza,  pro- 
teftazion  del  Petrarca  1  .  •  •! 

Però  ('  »  cor  pien  d"  amorafa  fede.    .  ■  '*.  " 

"Può  contentarvi  fenza  farne  ftrazàa  ,■  ■ 
(  cioè  fenza  burlarmi ,  che  ftraziare  diceanò  allora  ) 

Piacciavi  nrnai  di  qaefia  over  mercede  : 
E  poi,  come  per  difperazion  fatto  fecero ,  foggittgne-* 
■      Se  '«  altra  modo- cerca  tP  ejfer  (ozia 

Vofiro  fdegno,  erra,  e  non  fin  quel  che  crede. 

Di  che  Amar  e  mi  Beffo  affai  ringrazio. 
Fa  un  complimento  con  Aratore,  e  con  fe  medefimo, 
quali  in  virtù  di  lui  ,  che  quantunque  per  molto  tempo 
ofiinatamenteduri,  pur  alla  fine  non  corrifpoIto.Ten  vo- 
la; egli  abbia  fatta  rifoluztooe  di  non  voler  più  in  quel 
tòrmentofo  ftato  perfeverare.  Ingcgnofa  è  l'amante  col- 
le fue  malizie  a  tormentare  l' amante ,  e  cosi  più  inuszo- 
lirlo, e  per  non  lo  di  fp  era  re,  alcuna  favillati»  di  fpé- 
ranza  gli  fa  travedere  ,  cosi  tenendolo  in  vita ,  eh'  e- 
gli  non  muore,  nè  però  rimati  vivo,  per  parlare  col  no- 
terò Dante .  Quindi  il  graviflìmo ,  ma  inficine  amorofo 
Monfignor  della  Cala  non  potendo  più  quelle  inquiete 
vicende  fuffrire,  ricorre  umiiiflimamcnte  ad  Amore ,  e 
per  rifanarcio  fop'plica  a  levargli  affatto  la  fperanza  ,  e 
dal  fao  cuore  dtveglierla ,  e  in  nn  verfo  la  foa  preghie- 
ra con  tatto  lo  fpirito  raccoglie,  ed  inchiode,  cosi  di- 
cendo : 

Fa, tu  Signore  alme*,  iV.  io  ma  i»  fieri . 

Gg  ]  Tale 
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Tale  fu. ;T  accattane  di  fare  il  prefeDte  Sonetto,  «  tale 
il  feriti  mento  dell'  aurore,  ed  io  lo  foi 

Quaado  cantra  di  me,  Bilia,  ti  fdigni, 

.  iì.  ■  Perchè  la  gioja  tra  'I  furor  balena . 
Voleva  io  certo  modo  fare  di  lei  fpe  echio  a  lei  flefla  , 
moitraric  la  Jua  malizia  ;  il  futi  artifizio  ,  per  farla  ri- 
credere, e  fé  poilìbil  folle,  vergognare,  e  per  quello 
mezzo  incitarla  a  dichiararli  affatto  contro  ,0  pure  man- 
tenere lina  equabile,  tranquilla,  beata  benevolenza,  Set 
£oe  ■otte  flelTopenfieroi  '.  <■■•■■  ■  ni-  --q 

■  oiil  ■■■  'lot  faccia  ci-  torbida  ar  firmi'*  ,  ■  .) 

ZT  ira ,  a"  amor  mi  dai  congiunti  fegni. 
Quali  dica.  Perche  fé"  verfo  di  me  cosi  varia ,  quando 
io  fono  n eli'  amarti  cosi  collante?  L'  affetto  mio  ha  bi- 
fogno  forfè  di  quelle  arti  per  e  (Ter  tenuto  in  lena ,  e  per- 
chè non  ili aturo idifea  il  mio  fuoco,  e  nel  fuo  ripofo  fi 
confami,  tu  così  efercitar  io  tuoi  tra  vagliandolo  ?  Non 
è  di  si  volgar  tempri,  il  fino  amor  mio  ,  che  «uopo  fac- 
cia di  quelle  arti  volgari  per  mantenerli!?  Vuoi  merita- 
re infornala  d'  aver  conofeiota  qncft'  arte  t' autore ,  per- 
di è  non  a'  avvezzi  l'Amata  fila  a  volerlo  così  deludere. 
«  fi  rimanga  di  porte  a  elècuziohe  il:  prece*»  d'  Ovidio 
^nMaettrodiqueaehagattèlieo.  ' 

SÌ  pia  vclet  regnare  dia  t  deluda!  amavlem  . 
Maravigliati  1'  erudito  Oppofitore,  che  l'Amante  fi  la- 
menti della  amata,  perete'  /degnata  faccia  balenare  trai 
fliO  forerei»  gioja,  quando  anzi  che  di  lei  dolet/i.  do- 
vrebbe, dice,  ringrizianiela ,  c  gioirne .  Ma  in  quello  , 
fia  detto  con  fua  pace,  morirà  più  Critico,  che  innamo- 
rato. Non  la  egli,  che  gli  amar. ti. fono  una  nazione  que- 
rule, e  che  mai  non  fi  contenta  ,  e  che  anche  ,  quando 
l'amate  è  profpero  ,  e  va  a  feconda  ,  provsnotralle  IteCe 
felicita,  ialini  guai?  Lucrezio  mìfabilaioawt*r;r^;i  : 
.  .  .  .1.  .  .  .  medio  df  fonte,  ieporum  ■  r 

Sargit  amari  atiquU ,  goorf  «  ipfis  fiorii**  tngit . 
2)t  mezza  al  fonte  delle  grazie  farge 
Va  ebe  4 '  nmaro,  et'  estro  a  i  fior  foffoga . 

.  Vieri 
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Vien  poi  con  molta  dottrini!  a  provare  efler  quella  I»  na- 
tura d'Amore,  cioè  nn  mirto  di  piaceri,  e  di  pene.  Non 
obblia  ii  titolo  che  gli  diè  Platone  di  yAu*ÙTHCp«,  ovve- 
r»  di  dolce  amaro,  e  che  il  dotto  Cardio  dille  di  Ve- 
nerei:. ■    -  '  •    '  '  - 

Qua  dulcem  curii  aifett  omaritìm, 
e  le  faette  lavorate  nella  fucina  di  Vulcano,  che  Ve- 
neri nel  mele  le  temperava,  e  Amore  il  fiele  vi  mefco- 
lava .  Che  quel  di  Dante  purgatorio  a). 

.......  il  ufto  tu'  ba  condotto 

A  ber  lo  dolce  affhah  de'  martirf  , 
non  conviene  cosi  proprio  ad  amore ,  trattandoli  quivi 
delle  pene  del  Purgatorio ,  che  egli  chiama  dolce  allen- 
ilo, perchè  dall'  eflere  1*  anime  in  grazia,  e  dalla  fpe- 
ranza  certa  del  Paradifo  vengono  r Sfiorate  ;  laonde  lo 
fletto  Poeta  altrove  mirabilmente  ditte: 

O  eletti  di  Uh,  li  cai  fofriri , 

E  gioUitia ,  efperanza  fmmn  duri. 
Con  rotto  che  1'  amore  ila  nn  mirto  d'  una  tal  fatta,  e 
che  Ita,  come  il  Petrarca  il  deferirti;:  una  viva  morte  , 
un  dilettolo  male  ,  non  è  però  ,  che  in  quella  miflu- 
ra  non  prevaglia  più  1'  amaro  ,  che  'I  dolce  ,  e  che 
non  fi  fenta  più  quello,  che  quello  ,  e  per  confegue'n- 
te  fi  fàccia  luogo  al  lamento ,  anzi  perchè  è  tale  ,  più 
grava,  e  più  da  cagiòn  di  meftizla.  Plauto:  Gufiti  dot 
dulet  ,  amami*  ufqae  ad  fatietàttm  oggerìt ,  Il  dolcei  è 
un  picco!  faggio  ,  e  fi  da,  per  cosi  dire,  per  antipo- 
lio ,  ma  poi  vengon  bocconi  amariflìmi  da  inghiotti- 
re fenza  fine.  Aleflandro  Talloni  nelle  Confi  de  razioni 
fopra  il  Petrarca  ,  è  miracolofo  in  un  luogo  ,  dove 
egli  &  le  maraviglie  gtandillìme  ,  che  fi  porta,  come 
il  Petrarca  di  fe  afferma,  aver  diletto  nel  piangere  .  B  in 
quello  dì  a  vedere  d'  effer  più  aminolo  Critico,  eh*  ef- 
perto  Amante,  e  di  non  fapere,  che,  come  dice  galante- 
mente AchilleTazio  nel  fuo  Greco  Romanzo, fìccc-me  quan- 
do feoppia  la  poflema.l'uomodel dolore  s' alleggerì  fee, 
Cosi  non  efler  altro  il  pianto  ,  fe  non  rottura  delldolo-- 
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re,  che  fall'  innamorato  peno  facea  poftema.  Cosi  fé 
alla  natura  d' amore ,  più  che  all' uficio  di  Cerifere,  avelie 
rOppofitoreingegncfiffimo  riguardato ,  avrebbe  trovatole 
medefime  gioje  negli  Amanti,  e  le  medefitne  gentilezze, 
e  i  medelimi  vezzi  (oggetto  di  lamento  ,  poiché  non  fon 
puri ,  ma  t  il  buono  annacquato  da  molto  reo ,  e  i  fem- 
bianri  Tono  fo  vento  difcordi  dal  cuore  *  onde  Tempre  han 
ragion  di  temere.  Il  Petrarca  voglio, che  mi  ferva  di  fcu- 
do,  in  que'  medeiìmi  verfi  portati  allo  'nconcro. 

Che  col  bel  vifò ,  e  co'  fativi  [degni  ■" 

recenti  ardendo  pei! far  mia  filate . 
In  tutto  quello  Sonetto,  che  comincia: 

V  alma  mìa  fiamma  oltre  le  belle  bella, 
dice,  che  comincia  a  (Vegliarli,  e  che  ella  al  Aio  delire 
colitele  per  lo  migliore;  la  ringrazia,  che  ella  usò  que- 
lli foavi  (degni  con  fommo  avvedimento  per  temprare 
le  secete  giovenili  fue  voglie  ,  e  che  fecegli  nello  Itefib 
tempo, che  era  innamorato,  penfarc  a  moderazione,  e  a 
fu  a  fallite.  Ecco  dunque,  Te  egli  dopo  che  Madonna  Lau- 
ra a  miglior,  vita  era  panata  ,  fé  ne  loda  ,  .e  la  ringrazia 
dì  quel  contegno,  che  ella  usò  verfo  di  lui,  adunque  in 
vita,  quando  maggiormente  bolliva  in  lui  i'  amore,  non 
n'  era  contento,  e  que'  foavi  fdegni  non  fer vivano  ad 
altro,  che  a  farlo  viepiù  fof pi  rare .  Ma  di  quello  non  più; 
e  dal  detto  fin  qui  potete  far  ragione,  o  Signori,  quan- 
to forte  fìa  Hata  1'  accufa  ,  mentre  credendo  di  sbrigar- 
mene in  brevi  parole ,  me  ne  fono  poi  bifegnate  molte  , 
per  in  qualche  modo  ribatterla .  Palliamo  ora  brevemen- 
te al  refto .  Si  oppone  la  voce  balena  in  fine  del  verfo , 
come  di  fuono  languido  ,  e  non  formata  di  coni&nanti, 
le  quali  fanno. la  rima  piena,  e  più  fonora,  e  fi  apporta 
il  precetto,  e  l'efempio  infìeme ,  del  Tafib,  nel  Difcor- 
fo  del  Poema  Eroico,  e  nel  Poema,  ma  ceccheifia  del 
Poema  Eroico,  ove  egli  dille  altamente: 

In  cai  tra' l  rifa  lampeggiò  Io  fdegno; 
non  vale  Io  Hello  nel  Sonetto  particolarmente  amorofo 
ore  quando  le  lime  fieno  più  piane,  che  fubUmi ,  più  te- 
ne- 
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nere ,  che  pompofe  ,  ciò  non  fi  difconviene  ,  e  un  cai 
componimento,  che  Titn  dal  paggetto  un  abito  gentile; 
non  fi  dee  venire  delle  più  gonfie  maniere*  So  bene, che 
quella  degna  o nervazione  fai»  dal  Tallo,  delle  rime  di 
picrol  fuono,  e  di  gran  fuono,  fi  legge,  s'  io  non  erro, 
nel  Comenro  ancora  ,  eh'  egli  fece  fopra  il  Sonetto  del 
CaTa,  che  comincia: 

QaeHa  vita  mortai ,  ebe  in  una ,  e  'n  due 
Brevi ,  e  nettunie  ore  trapaffa  ofeara . 
Ma  in  quello  graviffimo  Sonetto ,  ove  fi  tratta  della  Crea- 
zione del  Mondo,  il  Cafa  per  tutto  non  I'  otTervò,  e 
quantunque  ÌI  raedefirao  Taflb  il  Sonetto  altiffimo  del 
Coppetta ,  che  comincia  : 

Locar  fopra  gli  abifji  i  fondamenti, 
dica  perciò,  che  riefee  a  debil  fine  per  la  rima  meno  l'o- 
nora ,  terminando  cosi: 

■  aitato  il  Verbo  tao,  che  fot  F  htefe, 
io  con  tutta  riverenza  mi  farei  lecito  di  rifpondere.  che 
quando  il  verfo  è  foltenuto  dal  gran  fentimento,  e  che 
quello  fentimento  empie  lo  intelletto  ,  debba  contentarli 
l'orecchio,  fe  -non  ha  tutto, per  eosl  dire,  il  fuo  pieno. 
Quelle  voci  nella  fine  del  verfo,  congiunti  fegni ,  pare  che 
fentano  della  profa.  Credo  dal  finire  nella  fletta  vocale 
facciano ,  per  dir  vero .  un  poco  di  fazieta  ,  il  che  nella 
fua  GramRtìcaFranzefefu  oppofto  con  qualche  fpeziedi 
derilione  da  Roberto  Stefano  alla  noftra  Lingua .  Ma  fe 
avene  quello  autore  folamente  lette  due  pagine  del  Deca- 
meron ,  ove  il  gran  Proto  core  cosi  felicemente  ora  tronca , 
ora  (rende,  e  in  vaga  fchieta  ordina,  e  con  leggiadrifiì- 
ma  fuono  roaneggia  le  noftre  voci,  Il  farebbe  egli  ricre- 
duto, e  chiarito  non  cosi  andar  la  infogna  .  Io  non  ve- 
do, che  congiunti  fegni,  fia  molto  lungi  dal  fiavi  fógni, 
quanto  alla  politura,  alla  mifnra,  e  pretto  che  al  fuono, 
fe  non  che,  in  (bovi [degni  ci  è  la  figura,  nelP  altro  nà. 
So,  che  il  parlare  in  metafora,  e  in  figuie,  e  in  imraa- 
ginie  più  poetico;  ma  non  fi  dee  però  parlare  tanto  poe- 
ticamente, che  uno  fi  dimentichi  del  parlare  naturai- 
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mente,  malEmo  quando  fi  trina  d*  affètto,  che  tèma  il 
ratio  impeto  ,  uè  padfee  talora  mollo  )'  artifizio,  e  1'  am. 
manieramente  ,  Che  fe  a  tatto  ciò  che  nel  Petrarca  non 
è  detto  con  figura,  o  con  frafe  lontana  dal  comune,  o 
con  immagine,  voleflìmo  dar  taccia  di  non  poetico,  lo 
ridurremo  per  poco  tra'  prefatori.  Ingegni,  dice,  rade 
volte  ttovarfi  per  Arti .  Io  mi  credeva  il  contrario .  Sic- 
come Ariel  in  Latino,  e  tecbnae  ancora,  che  difle  Plauto 
per  lo  fteflb  dal  Greco  ,  fono  le  aftuzie  ,  e  gì"  inganni; 
così  gl' ingegni, -cioè,  macchila,  onde  noi  dichiamo  In- 
gegnere, l'inventore,  e  "1  maneggiatore  dì  macchine, 
direi  più  tolto  in  quello  fenritnento ,  che  Ingegno,  it 
quale  Tuona  più  tofto  indole, e  natura, che  arte,  ed  aftu- 
zia .  Petrarca  Cinz. 

Ct*  giova  Amor  tao'  ingegni  ritmtart  ì 
Avvi  del  Boccaccio  ,e  del  Varchi  nel  Vocabolario  gli  efem- 
pli.  Ma  queir!  fono  Prefatori .  Adunque  che  fa  ciò?  Non 
può  quella  voce  ufare  ilPoeta?  E'voce  forfè  non  leggiadra  ? 
Ho  olTervtra,  che  non  vi  è  voce,  nè  maniera  di  Poeta', 
che  non  fi  trovi  nelle  antiche  profe ,  e  ciò  che  pare  li- 
cenza ,  O  caprìccio,  non  è  ;  ma  da  vari  dialetti  i  poeti 
antichi  nollri,  e  dall'  ufo  de'  loro  tempi,  il  traffero,  e 
tra  quelli  marinamente  Dante.  Sicché  come  una  voce 
non  è  troppo  lunga ,  o  foverchio  di faggrad evale ,  e  difa. 
mena ,  da'  campi  della  profa  può  trapiantarli  ne*  giardi- 
ni della  poeiìa ,  che  felicemente  v'  allignerà  : 

Circo  fuoco  mi  fpargi  w  ogni  vena . 
Quelle  due  voci ,  Citta  fuoco  ,.tiou  pare ,  dice,  che  for- 
mino troppo  gentile  armonia.  E  a  che  armonia  ,  Dio 
buono,  può  andar  dietro  un  povero  amante,  che  il  fuo 
dolore palefi,  e  fallo  non  nel  più  armoniofo ,  ma  nel  più 
efficace, e  nel  più  vivo  modo  eh'  ei  pud,  pervenire  agli 
altrui  orecchie  Porea  egli  dire:  Sottii  fuoco,  e  prefo  I'  a- 
vrebbe  dall'  amorofa  Saffo  nell'  Ode  ,-  .che  noi  non  fa- 

Cnmo  eflerc  ftata  tradotta  appunto  da-  Catullo ,  fé  il 
n  Crìtico  Longino  non  ce  l'aveffe  falvata,  ove  ella 
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-  Eptt  Ir  membra  fottìi  fatto  cor  fi ,  • 

Catullo.        Tenuti  fub  armt 

Fiamma  iemdaat , 
Ma  volle  anzi  prendere  da  VergiUo  la  frate: 

Vulnus  olii  verni ,  &  ceco  earpitar  igni  .- 
Alture  al  verfo  di  Virg.il  Petr.  nel  Trionfo  d'Amore  cap.  ì- 

Come  iteli'  offa  il  fan  fuoco  coperta , 

E  nelle  vene  vive  eccitila  piaga . 
E  altrove  pure  d'ifle:  Cbiufa  fiamma  i  più  ardente.  Ma 
pare  quel  Cieco ,  cioè .  come  dille  Saffo .  Tortile ,  invifi- 
bile ,  è  più  poetico ,  die  coperto , e  che  chiufo .  Che  poi 
non  paja  proprio  all'  Oppofitore  cosi  1'  cfclamare.  pei 
amor  di  quella  gioj».che  tra  '1  furor  balena,  e  che  non 
abbia  cagione  1'  amante  di  lamentarli ,  egli  è  tanto  ■  me 
caro ,  che  io  noti  vorrei  dite ,  ni  defiderare ,  che  egli  U 
provailc,  poiché  a  uno  veramente  tormentato  d'  amore , 
ed  afflitto,  e  che  dì  più  prova  la  pere  offa  dello  fdegno 
di  chi  non  vorrebbe  in  minima  parte  offendere ,  né  dif- 
gailare  ,  ima  (lilla  di  {penala ,  o  un  rifu ,  o  una  fembian- 
xa  dì  lunliga  provata  tante  volte  fallace,  non  riftora,  c 
non  contenta ,  quanto  dlfcontenm  t'  ingannevole  «ono- 
aonro  artificio ,  dal  quale  otto  vorrcbbcfcioglierfi.cnon 
puotc,  ritentilo  da  quelle  doppie  maniere. 

V  alma  i'  attrita,  e  in  ni  fi  rajfertna . 
Non  là  capire,  o  finge  dì  non  intendere  il  Canfore  come 
a  un  tratto  G  dica.dupu  la  pallata  efclamnzione  raflere- 
nani,  ni  come  (T  poteil'ero  meritare  il  nome  di  dota 
quelli  fdegni,  «he eli  erano  d'  un  tanto  male  cagione. 
Non  vorrei  dire,,  che  all' Oppofitore, che  fi  morirà  nuo- 
vo di  ciò,  conreoaTe  il  detto  del  Petrarca: 

E  ciò  ebe  in  m  nomerà. 

Mi  pareva  un  miratolo  in  altrui .  .•<  !'  ... 
E"  vero  .  che  il  Tallo  Ktt  Prologo  dell'  Aminti .  fa  dire 
•d  Amore, 

Jnfipido  ì  quel  dolce,  ebe  coadita 

Non  è  di  qnaltbt  amaro. 
Ma  dice,  di  quitte-,  dico  fondita i  che  non  fi  Dotrdifcono  k 
, .  ■  «ibi 
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cibi  col  Tacco ,  ma  col  pugno .  E  lo  fteflb  lettera  ti  Aimo 
Accademico  noftro,  grande  ornamento  della  Francia', 
Egidio Menagio,  ne'  rer fi  addotti  dall'  eradico  Cerifere: 
Picco!  martire 
Crejte  il  gioire,  • 
.  :  .       ,  He, V  dolc e  i  curo  ' .  - 

Dice  martire,  ma  piccolo.  Ma  qui  fi  dice  nel  Sonetto , 
la  gioja  tra  '1  furore  balenare,  cioè  a  guifa  di  lampo, 
apparire  ,  e  fparirc,  non  dando  di  fe,  /e  non  momenta- 
nea fperanza.  E  in  qoel  mefcaglio  di  mele,  e  di  fiele, 
d*  Anacreonte,  e  di  Plauto,  credo  che  pervalefle  più  il 
fiele  nella  eonfid erazione  del  noftro  autore,  cacciato, 
come  dice  il  Comico  ,  a  fazieti ,  che  il  mele ,  il'  quale 
pare,  che  eonfìderi,  prevalere  Anacreonte,  mentre  alle 
frecce ia  da  Venere  dar  nel  mele  la  tempera ,  e  da  Amo- 
re,-che  è  il  deiiiierio,  mefcolarvi  1'  amarezza  del' fiele- 
La  ftravaganza  del  Sonetto  fi  potea  dire  nata  d'  antiche 
prove  ,  e  gli  fteffi  efempj  Ia*illimamente  addotti,  del 
Semper  ut  ìndnear  biandos  offerì  mibi  vuttas ,  di  Tibullo ,  e 
del  Manfiteto  fianchilo ,  e  fiero  veglio,  del  Petrarca ,  e  ag- 

S "ugnerei,  del  ludtt  crudele  putititi  dell'Amore  fuggitivo 
Mofco  tradotto  al  fuo  lolita  mirabilmente  (e  che  non 
facea  egli  mirabilmente?)  dal  dottiamo  Poliziano,  rutti 
fanno  in  difefa  del  mio  amico,  e  fapendofi  che  amore  è 
una  paifione  varia ,  e  multiplice ,  ed  un  ammali  a  mento  dì 
padroni  tra  Ce  difeordantt,  e  contrarie,  tutto  ciò  che  pa- 
té lì  dica,  io  congni  eotemen  te ,  e  repngnan  temente,  fi 
fai  va;  poiché  tatto  ciò  fente  di  lai  ,  che  tale  è.  Se  ne 
rimette  I'  autore  a  quel  celebre  dittico  di  Catullo.-  Orli 
(f  amo,  che  provava  odio,  e  amore  a  un  tempo,  e  non 
fapeva  il  perchè,  fe  non  che  lenti  va  in  fe  che  cosi  era, 
con  fao  grandiffimo  cruccio,  fieri  frutto,  ir  exerurier,  e 
fe  ne  rapporta  Io  fieno  Componitore  al  famofo  Sonetto 
del  Petrarca  pieno  di  quelle  contrarietà  : 

S"  amor  non  è,  che  dunque  ì  quel  eb'  io  fetitoì 
Al  gran  Critico  Dionifio  d' Alicarnauo  nella  epiftolaa  Pom- 
•  ■'  peo, 


TOSCANE. 


477 


peo,  fembrò  Platone  edere,  per  cosi  dire,  inetto, (  la- 
rdatemi tifare  qnefta  Latina  voce ,  che  tanto  parve  a  Ci- 
cerone, lignificante,  e  propria  dell'amata  fua  lingua, 
ohe  infiliti)  non  fo  con  quanta  ragione  ì  Greci:  vanta- 
tori della  ricchezza  del  loro  fecondiflimo  idioma,  non 
fapendo  ritrovare  in  quello  ia  compagna  ;  ma  io  credo , 
come  altri'  ancora  otfervarono ,  che  invili,  e  ÙTUpiiutfas, 
cioè  difadatto  per  natura,  e  non  perito  del  bello,  e  per 
cosi- dire,  fgalante,  potettero  in  qualche  buona  parte, 
che  in  tutto  non  fi  può  tempre  pretendere ,  convenire  ) 
Tacciò  dunque  Dionifìo  Alicarnafieo  il  gran  Platone 
d"  inetto,  perchè  nel  Fedro,  Dell'  orazione  che  fa  H  fi- 
lofofo  Socrate  contra  Amore,  a  competenza  dell'  orato- 
re celebre  Lilia ,  nello  efordio  quali  da  furore  poetico 
infpiraro, invoca  le  Mofe,  e  poeteggia.  Oh  grande)  ma 
freddo.  Critico ,  dico  io .  Vuoi  forco  le  minute  regole ,  e 
riftrette,  ridurre  I'  ampiezza  Platonica?  Non  vedi,  che 
da  alta  forza  egli  è  prefo ,  a  cui  conviene  ubbidire?  Che 
ciò  che  farebbe  inezia  negli  altri,  in  lui  non  fo  come 
viene  ad  «Aere  eccellenza  ,  viene  ad  effere  divinità  ?  Un 
Critico  moderno  .ùmilmente  , ,  celebre  per  gli  fuoi  feri  tri 
intorno  a  ■qneft"  arte  comporti ,  pare  di  ricordarmi ,  che 
un  paffo  di  Tullio  nelle  Tufculane  ,  egli  (limando  fer- 
retto, coll'aggiugnervi  di  fuo  una  negativa ,  penfi  di  rac- 
conciarlo, e  non V  avvide,  che  quivt  Tullio  non  parla 
alla  piana,  e  pofa  tara  ente  come  appunto  il  Critico  lo  leg- 
geva -,  ma  paria  con  un  ritenuto  garbo  A'  ironia,  di  cut 
proprio  è  dire  urta  cofa ,  ma  voler ,  che  s' intenda  rutto  il 
contrario;  che  fe  la  negativa  s'  aggiagne,  va  in  terra  la 
grazia;  muore  la  forza  ;  e  la  bellezza,  e  la  Manza  della 
figura  fi  perde .  Ciò  non  credo  io ,  che  fofpettar  nè  meo 


mi  giova  credere,  che  la  fua  età,  e  il  Tuo  brio  noi  dis- 
direbbe ;  peravvenrura  in  quelle  materie  non  del  tutto 
ofpite  ,  e  nuovo ,  che  non  fia  giunco  ad  ime  mar  fi  ne'  fen- 
timentì  dell'amico  mio;  ma  per  efercitazion  bella  d'  in- 
gegno egli  il  fece,  attaccando  quelle  amorofe  ccncraric- 
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tà  pur  troppo  provate  ,  come  veriffime  ,  «  decantate. 
Ma  in  uwV  affale .  Quello  iu  un  replicato  gli  pare  indi- 
care mendicità  di  voci,  particolarmente  in  breve  com- 
ponimento. Non  orano  così fuperltiziolì  i  buoni  antichi, 
«he  quando  uopo  facea.non  replicaflero  la  JWfla  parola, 
non  avendone  una  migliore .  Ed  io  Tempre  antiporti  in 
un,  allo  injtetn,$\\e  ho  veduto  fare  anche  da  buoni  mo- 
derni, che  e  una  voce  di  duriflirna  troncatura,  e  lenza 
efempio  .  Che  fio  la  gìoja  faa  falfa  ,  \td  amara .  U 
timore  è  delle  eofe  avvenire i  onde  q«cl>>,  vale  qui, 
thrjia  per  afferei  onde  cade  I*  oppofiiìone  ,  fe  egli  V  «y 
vea  pronta,  come  dubita? 

E  nndemì  il  timer  di  fimo  ignudo , 
Il  dire,  che  il  timore  fi  a  ignudo  di  fermo ,  pare  che  fa 
una  metafora  ardita .  Primieramente  quello  :  di  fr'ioo  ignu- 
do., -non  va  al  timore;  ma  all'ancore,  che  teme,  8  il  ri* 
mòre  la  rende,  ignudo  di  fenno  ,  cioè  la  fmarrifee,  lo 
{confonde.  In  fecondo  luogo,  Accoro  e  U  metafora  di 
vedilo  e  nob  ili  Ili  ma ,  proprìuuna ,  e  n  fi  tariffimi ,  perchè 
non  s'hada  afare  ancor  la  contraria?  Nel  Salmo,  di  Dio 
Ù  àitt.t'rjìtfì  Jifona,  tft  tmft.  Neil' Iliade- al  plinto. 
Achille  feroce  ne'  Tuoi  rimproveri  al  Generale  Agamen- 

O  fiat  àmiS&p  hriéfuvt.  >:*i    .•  ■  tu.. 

QtaW  .'  d'  impudenza  riveflitt,  ■  • 

e  altrove,  febben  mi  fovviene,  fi  legge,  :  ■> 

Vtftilo  M  valtre,e  di  fimnz*. 
E  1'  noflro  Dante  in  quella  Canzone,  che  comincia:'  ■ 

■"■  Coti  nel  mìe  parlar  voglio  efler  afpro  ;  < 
dicela  ina  Donna  avere  v  citila  fua  perfona  A'  un  diafpro. 
ficco  adunque  come  allo  'ncontro,  ignudo  per  prho,  iJa 
metafora-,  non  ardita  ,-ma  propria  ,  e  come  tale,  non  far. 
-ria  mano,  per  dìrcod,  tit  ricercata  dall'  aite,  onde 
ella  pericoli  cPnffbttaBÌone,  ed' impropieta, ma  fuggericn 
daltave*ita,«  derma  dalla  natura,  che  peròa  pjùd'uno, 
e  Ih ipìfrd'MM.  idioma,  ient  ftperfi  V  uno  dall'  aW. 


OigiiizMD/ Google 


TOSCANE.  479 

venne  in  capo  ,  riprova  te  te!  (lima  della  l'uà  bella ,  «  fem- 
pHbew  %nifi«ànte  mtoralezza  .  .Scioglimi  il  dubbia  -. 
Paro  che  quella  termine  abbia  del  bitta,  e  che  avvilite» 
fai  Sa  fino  il  componimento,  quando  che  egli  li  dovreb- 
be innalzare.  La  proprietà  pare,  che  ralenti  la  battei - 
za,  e  fono  cosi  confinanti  le  virtù  Co'  vitj,  che  agevol- 
mente I"  uno  coli'  altro  lì  (cambia  .  E'  noto  quel  d'Ora- 
zio Rrfit  bmi  fatilìs  nim'mm ,  e  pnfrffhs  granititi  ìargii . 
Ma  quìi' Autore  (lanca  dal  peniate,  adallo  (parare,  e 
dal  temere ,  come  abbattuto ,  coftetnatb ,  e  1  polla  co  ;  ma- 
lamente può  feguire  il  comune  ammacftraracnto ,  e  la  tri- 
ta regola  del  ftr  crefecre  nel  fine  il  ragionamento,  che 
tal*™  perooelta  regola,  fe  non  fi  pon  ben  mente  ,  per 
troppo,  enfiare-,  a  girila  ài  quelle  Elopiche  rane,  che  col 
granile  -animale  paragonar  fi  volemio,  va  a  rifico  di  rom- 

Serfi,  e  dì  feoppiare  .  Dice  alla  buona:  Scioglimi  H  M- 
o,  quali  qoefto  fia  ano  di  qae* Sonetti  familiari  u  fatili! - 
«tida'noftri  più  antichi  Sonetti  (fi,  che  dimandavano  agli 
ornici  qualche  dubbia  ,  ita  rifolvtrfì  in  altro  corrifpon- 
ttftc  Sonetto.  -Che  Dante  dica  più  nobilmente  alfe  fila 
B«ttfcel: i 

Tu  ai  fàlvi  *i  beat  Igni  pifthttt? 
la  diverti  materia  il  richiedeva ,.  perciocché Beattice  Cor- 
to figura  età  la  Teologia r*MA  dal  Latino  la  fi-afe.  E 
qui  li  tratta  di  Scioglie  re  un  timore  ,  e  una  dubitazione 
amorofa,  che  é  materia  lenza  paragone,  più  lieve,  ed  È 
ii.  atto  di  ftippHcar.e  di  mendico  .  quale  appiano  e  l'  A- 
mante ,  fecontto  Platone,  e  fecondo  ti  vorità,  e  perù 
Don  tifa  forme  grati,  ed  enfiate  ;  ma  quali  lì  converta,*, 
«a  Hi  fiw  flato  umile ,  e  balle ,  e  twotfiWo ,  Pare  nwn  è 
ftato  caparbio,  n*  tanto  a  Te  phcenre,  0  amerò  dell  e  fa  e 
cofe  P  Autor*  (che  bene  lo  lo  canoino  »  eh*  non  fi  pic- 
ca di  poefia)'che  egli,  coma  docile ,  e  arrendevole  dhe 
egli  è ,  ad  pgrti  altrui  avvito ,  fi  contettreteBoe ,  cred'  io 
Ai  mutate  anche  I*  ftVft  i *****  U  MVMAy  «1  «Sreuoan 
'Dante,  «he  egli,  ooWfcgjWI*  V«w™  ■  oliti  «Iddio,  fe- 
■|^f'iC»  iOBj*fe.'i»*)V'<t  Pn«jt.  «ho  A^èBJ^tì**  oel 
uO  calo. 
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calo  fuo,  ove  non  s'  è  qui  II  tonato  .  ma  foUmente  dubi- 
tato, fi  dubbiò  folvì .  Pure,  coli'  aggiugnere  appretto, 
0  mia  crudele ,  e  cara ,  che  credo  che  ila  ad  imitazione  di 
quello  d'  uno  de' Latini  tre  Poeti  chiamati  dallo  Scalige- 
ro, amorofì  Triumviri: 

Perfida,  ftd  qaamvis  perfida,  cara  tante»; 
credo  che  gli  parelio  di  medicare  quella  poca  di  ballez- 
7a ,  che  potcJTe  apparire  in  quelle  parole ,  feitglimi  il  dub- 
bio, con  quelle  altre,  che  hanno  un  tal  quale  non  inar- 
gnto  contralto.  La  fletta  vemenza  della  pafGone,  ficco, 
-me  fece  trafeurare  all'  autore  il  crefeere  il  difeorfo  nel- 
I'  ultimo  i  perche  vi  arrivò,  per  coti  dire,  fenza  pollo, 
cosi  non  bene  avverti  nel  dire  agghiaccio,  e  fudo,  che  il 
corrifpondcme  deli'  agghiacciare,  era  l'ardere,  e  non  il 
fudarc,  c  che  il  fudare>  rapprefentava  cofa  vile,  ed  ab- 
bietta .  Volle  dire  quel  che  era,  e  fpic^a  re  il  fuiior  ghiac- 
ciato, c  freddo,  che  nelle  mancanze  di  cuore,  e  come 
noi  diciamo ,  negli  lenimenti ,  o  nelle  febbri  ancora  cai- 
volta  fuole  avvenire  ..  Non  fa  cosi  fchifiltofa  la  per  altro 
tenera,  e  delicata  PoetefTa  Saffo,  la  quale  di  quella  gn- 
viffìma  infermità  d'amore  defcrlvendo  i  fintomi,  dille -■ 
KaW  'Spot  4*xA  xM^- 

E  fudor  freddo  per  le  membra  ffargefi . 
Vero  è  che  Catullo,  comecché  i  Poeti  Latini  Cogliono 
edere  più  feveri ,  e  più  ritenuti ,  non  tradulTe  punto  co- 
me V  altre  tutte,  quella  particolarità  del  fudare  ghiac- 
ciato; ma  fe  1'  avelie  detta,  non  farebbe  Ita»  da  vitu- 
perare. DiiTe  egli  dello  Itarnuto  d'Amore,  augurio  di 
felicità.  Poteva  bene  non  obbliare  il  fudor  freddo,  fe- 
guo  cattivo ,  e  mortale  .  Teocrito  ne'  Diofcuri ,  del  Gi- 
gante, abbattuto  al  giuoco  delle  pugna  da  Polluce: 

E  a  queir  vota  grande  iva  il  fudor  minato , 
Orazio  del  giovanetto  Atleta  : 

Multa  tittit,  fecitqae  putr ,  fadavit  &  alfit. 
Non  fo  perche  un  fegno  si  naturale  di  fatica,  e  di  pena 
c'abbia  a  bandire  da' poetici  componimenti.  Dante  fpiegd 
quello  accidente  nell*  afpra ,  e  fatirica  Canzone  amoroia ; 

Coti 
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1  -CiA  nel  mio  parlar  veglia  e/ftràfprOi 
ove  dice,  al  principio  del  libro  terzo  dell»  bellillimfl ,  è 
utiliilima  Raccolta  de"  Rimatori  antichi  fatta  da  i  Giun- 
ti', ma  farà  meglio  fard  dal  cominci  a  mento  della  Stanza 
per  venire  al  paltò  :  j  .■ 

Cosi  veiiefs'  io  lui  fender  per  mezzo 
la  tore  alla  crudele,  che  'l  mio  (anatra, 
Poi  flou  mi  farebbe  atra        i  .,  ,»  oi>!t.q-;0    ■  1 
1      ■     <:-.La  morie,  ov' '  io  per  fua  beUentatorro'i 
-  hCbetanto  dà  nei  Sol,  guanto  ne  'I  resto 

QaeHa  feberana ,  micidiale ,  e  latra  : 
.      Ohimè  perchè  non  latra 
.()'  ■!.  ■.•tPtrme,  «»'  io  per  lei  nel  caldo  borro! 
Nel  Vocabolario  è  pollo  quello  pano  a  Borro,  nome  fu- 
ftantivo  per  luogo  feofeefo ,  che  noi  dichiamo  ancora 
Burrone ,  e  detto ,  il  ealdo  Borro ,  par  nei  caldo  Borro ,  ed 
è,  fecondo. me  .Borro,  verbo,  sforo  veramente ,  e  bisbe- 
tico, de'  quali  è  comporta  a  polla  tutta  quella  Canzone 

dì  fdegno .  perciocché  facit  iadignatio  verfum 

Qaalemcomque  facit  Evale,  Borro,  cioè  aggbiac- 

tio,  e  come  noi  pM  tfpiegare  il  batter  de'  denti,  che  fi 
fa  nel  gran  freddo  ,  diciamo  binamente  oggi  ,  tratta  la  - 
metafora. dalla  Ita* ,  battere  la  borra.  Nell'ultimo  vecfo: 

Dalla  mia  pena  a  effèr  min  truda:  impara. 
Di  faftidio  angli'  a  a,  mal'  Autore  che  fo ,  che  e  ami- 
ciffimo  de'  Maeftri  Greci,  ha  apprefo  da  Demetrio,  tra. 
dotto  pure  da  un  valente  nortro  Accademico ,  non  fola- 
niente  quelli  hiati,  o  boati  ancora,  che  vogliam  dire  , 
non  far, male,  ma  innalzare  nobilmente  il  parlare, e  da- 
re  a  quello  ,  come  gli  flrafcichi  delle  velli  ,  gravita,  e 
magnificenza .  .Che  fé  qui  quello  carattere  non  par  prò* 
atrio  periuo:fupplichevole,  cioè  la  gravità,  pure  non  fo 
conie.,  non  pare  che  difdica  anche  alla  languidezza  ,  e 
alla,  per  così  dire,  anguilla  del  petto,  per  cui  fembra 
più  fofpirare ,  che  parlare:  come  uno  (lelTo  effetto  può 
da  più  cagioni  produrli  ,  cosi  può  effere  quello  boato  e 
d*  graviti  originato;,  f  da. umiltà  Applicante.  .Che  nel 
,11;  H  h  me- 
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medesimo  verfo  finifcino  troppo  le  voci  in  »,  e  però  fii 
ftzievole,  Ciò  non  par  Yeriflirnwt  poiché  in  quel  verfo  r 

•Dalia  mia  prua  a  tffer  mén  ernia  impara  ; 
▼e  ne  fono  freppofte  due  tronche,  tffèr,  e  mm,  che  tem- 
perano quell'  unirono,  oltre  la  compoiìtjra  di  voci  dif- 
fillabe,  monofiilll» ,  e  che  pofan»  in  una  trifìllaba,  il 
che  fa  incora  virietà  .  lo  fpero  ,  che  fìccome  tutt'  e  due, 
e  1'  Oppositore,  e  1' Apologeta,  non  per  opporre,  ni 
per  difendere  Templi  cernente  irfttno  quafeà  venuti  ;  ma 
perchè  principalmente  tM  Boftri  dibattimenti  fnora  ne 
rilutene  il  vero,  caci  Val,  Accademiòiotrinii,  e  difap- 
palliormiflìmi  giudici ,  quel!»  fentenza  A>pra  quello  So- 
netto darete,  che  più'  alia  verità ,  ncftro  cornane  amo» 
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ottimo  avvedutemi  dopa  ìe  Atnnnli,  e 
,  Carnevalefthe  Vacane* ,  fooie  dall'  Aduna». 
j  ia  noltra  ,  IJejnillinio  ArciconfoJo  ,  virtuafiffi- 
f  mi  Accademici  ,  d*rfi  ad  a  (cimo  il  carico  di 
aprire,  come  fi  dice,  1' Accademia  con  qiraU. 
che pt« trio  b1t  «i  forte  Wjftetumento,  che  vaglia-a  rac- 
cenderò gli  animi  ,  e  rinfiammare  ,  e  a'  rimettergli,  per 
celi  dire,  e  ricondurrai  nella  tifata  nobil  corriera  delle 
interraefTe  fatiche  ;  quantunque  per  altro  qui  non  bifo  - 
gni,  e  Che  efortare  a  Ciò,  Aa  un  aggiugnere  fpront  a  chi 
cene.  A  qtfefto  nficio  ,  che  di'  vigore  ,  di  prontezza 
d'  animo-,  fl  di  fuoco  ha  mefìieri,  per  poterlo-  de  (lare  m 
altri ,  o-  ravvivarlo ,  altra  natura  più  fotlevata  ,  e  più  forte 
fi  defìdeiercbbc  ,  che  la  mia  non  è  ,  il  quale  antico  ornai , 
•  sfruttato-,  'flou  poti»  (fui  cof.i  apportare ,  che  dogna  fia 
dori'  ingenui  v»flri ,  «  che  alla  RfMMta  de*  Wffclp*. 
ritì  fi  cónfccci»,  «  la  finezza  appagh.  de.'  voliti  perfetti 
-    :.  -  gin- 
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gjudicii  ■  Tralafciato  adunane  di  trattar*)  particolari  l'og- 
getti., W  eflendo  a  me  tempo  d' alcuna  cola  più  matu- 
ramente, «  più  ampiamente  dittendere  .  nome  a  quello 
luogo  fi  converrebbe ■  per  1'  anguilla  dell'  ore  mie,  in 
lungo,  e  tcavagliofo  lavoro  ,  per  olio  comando  ,  occu- 
piti; :  ini  farò  a  discorrere  breviflimamentt-  de'  miei  ,pcr 
cosi  dir;,  amori  vi- rio  la  no  lira  fanora,  dolile,  grave, 
leggiadra  ,  a  rnioniolà  ,  e  abbondantiflìma ,  e  forbiti  [lima , 
e  per  oi(ni  parte,  adorna,  T-ofcana  favella,  del  coltiva- 
mento  della  quale  l'Accademia  noftra.per  mito  'I  Mon- 
do rinomata  ,  fa  gioriofa  ,  e  infaticabile  ringoiar  pro- 
nriConci.-  E  (pero,  che  con  qoefto  racconto,  io  quella 
fiaccola ,  che  ancora  in  me  vive  ,  congegnerò  ad  alcuno . 
elio  concinnando  |Q  fieno  corfo,  accefa  ne  la  mantenga. 
Non  sì  tolto  io  fui,  già  fono  molti,  e  malti  anni  palla  ci, 
delimito  io  quello  Studio  le  Greche,  e  le  Umane  Lette- 
re pubblica  menti;  ad  insegnare  ;  che  pe-r  benigno  impul- 
fo  dalla  felice  memoria  del  Guernito  Segretario,  per  la 
fue  rare  doti  ,  e  per  la  virtù  dell'  amicizia  labilmente 
neco  continuata  ,  al  cuor  mio  Tempre  venerabile ,  ebbi 
l' onore  preg iatìfumo  di  effere  ammalio  tre  "J  fiore  de'  più 
nobili,  e  feeki  Tofoant  fpiriti,  cioè  a  diri  in  quella  fio.- 
ri tillima,  e  celebra rilfima  Accademia.  Alla  naturale  in- 
clinazione ,  .e  «Ila  natia  vaglicela ,  colla  quale  me  il  Cie- 
lo, eh'  io  refpiro  ,  e  H  terreno,  da  cui  fon  nato ,  alla  ma- 
terna lingua  congiugnevi,  aggiunto  quello  nuovo  OSO», 
non  fi  puù  -dire,  quanti  itimeli  m*  aggiugnoffe  di  feeriav 
U,  di  coltivarla  ,  e  d'onorarla  quanto  per  ma  fi  poteva  . 
Per  far  quello ,  tutti  i  miei  Ihidj ,  quaati  elfi furono  mai , 
a  qoefto  unico  fine  s  ed  oggetto  ,  6  puù  dite,  ÌD  iempre 
rivolli  tatti .  Col  difteuderc  in  Latina  Lingua  fupra  Gre- 
ci ancori  le  fpoiìiùwi;,  non  iftimai  d'  allontanarmi  dallo 
Audio,  e  dallo  amore  di  quefta  noftra  ,  che  ro»l  fi  dice 
■ancora  Volgare,  efieedo  ella. quanta  altre  mai ,  due  dalla 
Latina  dilWcro,  nobiliilìma  ,  e  fi  può  dire  perà  v  veti  tu- 
ia osali'  l alare  Cattile ,  fpiocare  maggiormente ,  e  rffpiaav 
.  dare,  come  bolla  figliuola  d,  bella  madie .  Aldo  Man» 
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aio,  che  ficcome  s' intitolava  Ramano,  cosf  era  della? 
Romana  Lingua  ,  e  delle  Romane  memorie  arnantiflìino , 
in  un»  fua  prefazione  centra  quelli  troppo  fecondo  lui 
fvifternri,  e  teneri  amatori  di  nuitra  lingua  inveifce  , 
quali  h  ferviti!  fa ita  a  quefla  ,  i«  .*l  lavoro  pollo  in  effa 
«ftar  faesite  l'altra foda  ,  ed  inculi» ,  la  quale  non  man- 
cò come  pófticcia  ,  e  raccogliticcia  ,  e  come  mefcuglio 
di  vari  linguaggi  di  diferedìtare .  Ito  mulo  Amafeo  anco- 
ra ,  celebro  Umanifla  nello  Studio  di  Bologna,  per  l'.  af- 
fetto, più  che  altro,  cred'  io,  alla  profeflìon  fua,  più 
Orazioni  pubblicamente  recitò ,  e  mandate  furono  in  ta- 
ce, intitolate  Dt  Latina  liiign$  tifa  rctintndo ,  nelle  quali 
non  concento  d>  innalzare  ,  com'  è  giufrìzis,  V  infigne 
Lingua  Romana,  lingua  a  nei  di  Religione,  e-  di  Lette- 
re ,  agli  antichi  d'  imperio  -,  tenta  con  villani  ,  e  ingiù- 
rbfì  modi  d'  abbaffare  la  noftra  .  Ma'  fe  1'  uno,  e  l'altro 
Audio  fi  congiugne  He,'  il  che  ottimamente  fare  £  può , 
non  sverebbero  quefti  grandi  uomini  cagione  aiutò  dì 
querelarli,  e  d' alme  le  ftrida,  anzi  sverebbero  com- 
mendato con  lodi  divine,  chiunque  (  per  non  dire  di  tan- 
ti altri  (blenni  letterati , e  valenti)  a  guifa  del  gran  Bem- 
bo, e  nell'  una  ,  e  nell'  altra  lingua  fi  folte  maraviglio!*' 
mente  efercitato.  Anzi  tanti  volga  rizza  menti -,  che  di  La. 
tini  autori  abbiamo  ,  e  de'  quali  molto  fe  a*,  adorna,  e 
falii  'bello  il  Vocabolario  noflro ,  dalla  buona  intelligen- 
za ,  c  dal  diligente  confronto  col  Latino ,  potrebbero  ri- 
cevere in  molti  luoghi  e  faniti ,  e  fplendore  ■  Quafi  dai 
folo  Tacito,  in  cui  il  noftro  mirabile  Davanzali  con  ine- 
ilimabil  lavoro,  depofitò  tante  foci,  e  maniere  tratte  dal 
vivo  inefaufto  teforodi  noftra  Lingua,  un  noJlro Accade- 
mico Pietro  Pietri  di  Damici ,  le  finezze  di  nodo  lin- 
gua coli'  ajuto  del  Latino  tetto  apparò,  e  di  quel  vailo 
mare,  che  Vocabolario  ha  nome  degli  Accademici  della 
Crufca.le  margini,  e  per  cosi  dire,  i  lidi,  di  tante  gio- 
ie, qn ante  fono  le  fue  polìille,  arricchì.  Tanto  è  veroi, 
che  l'uno  Audio  all' altra  non  nuoce,  anzi  una  lingua  dà 
mano  all'altra*  «  quanWpktf  ur  - 


ir  tuo'  e  le  erudite  auriche, 
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e  le  novene  fapta,  tanto  piò  fari  ad  illuftrare  quella ,  cui 
egli  ama,  prefto,  ed  acconcio,  e  di  perenne,  e  ricca,  « 
(eliciflima  copia  di  cofe  fornito.  Ho  detto  di  cofe,  im- 
perciocché., parvero  dire,  non  fono  giuochi  oziofi  di 
vani  fuoni  le  parole ,  ma  figlili ,  ed  impronte  di  cofe  .  che- 
in  vivrjmodi  1'  efprimono,  e  raflomiglianle .  Sono  da  i 
moti, che  deviano  nell'animo  noftro  g"ti  oggetti ,  per  gli 
organi  del  parlare, -originate  le  voci,  oompofte  ora  di 
dolci,  o(a-;d'-aFpri elementi,  fecondo  l'efigenza  deliema- 
térie  rappr-efentiose..  Quindi , -dalla  lihgua  della  natura, 
«Ha  quale  le  cofe  prefe  da  i  fenlì  parlano  jtlla  ifantafia  , 
e  da  quei  comuni  movimenti  imprefli  dalle  cofe  negli  uo- 
mini, vi  fi  riconofcono  in  tutti  gli  idiomi,  ancor  tra  lo- 
ro più  remoti",;  e  più  Urani,  tauré  cofe  i'oiiiiini ,  e  tante 
lìmilitadini,  fenza  che  uno  1'  abbia  appaiato  dall'  altro, 
che  è  uno  itupòre.  Che  péro,  efléndo,  là  noflra  partico- 
larmente, e  della  foavità  della  Greca  ,  e  della  gravità  del- 
la tartina  temperata  ,  oltre  alle  antiche,  FranzeTe,  e  Pro. 
ventale  1  colle  quali-ella  ebbe  non  ordinaria  lega  ,  ed  ami- 
itii'^e  Latine,  e  lo  Greche  gentilezze ,  e  ador 


rie'chezie ,  3  quella  illullrare  rivolli ,  mai  non  perdona»- 
do-fllld  penna-,  e  nwnofcritti  di  ella  lingua  antichi  leggerti.        '•"*■**  ;  .j 
do,  di  elette  voci,  e  guife  diparlare,  conferve faporìte,  „• 
e  beatilfime,  e  dal  Greco  idioma  tutti  gli  Eroici  Poeti,      ■  •     ,"4  V« 
cominciando  da  Omero,  e  in  Nonno  terminando,  con  h:  - 
■ftaneaBile  ifolìecirudine       con  inwnehfa-mìa  giocondità  iti 
1ibflW-Tofc«nò  vecfo-  reeanda.  e  aggiungo  anche  con  al. 
«ano  pera vvetitura  profitto  ;  e  tutto  feci  per.  alpergerne 
idi  quella  Attica  grazia  ,  in  quel  modo,  che  per  me  fi  po- 
«rfe,  e '  Jpìù  ch'io  ValelTt,  lo  Itile  mio,  il  che  fe  mi  iìa  in 
^tsrte  teniiro  facto;iiad  altri  Ita.  il  giudicarlo.;:  almeno  io  _  V.j. ^  Jl 
li",-hb  votato-  Tuttoirrueflo  ho. io  "detto, e  forfè  più  che  "  * 
IViccoftàraan  mia  moderazion  non  portava,,  non  per  prò-      '"4.^.«J*-\  .,- 
pìgrjattanza  >  cne  qneft»  in  ogni  tempo  fu  da  me  lontt-  * 
«iflinra  ,  :ma' per  fare  da  queftor:ragguardevol  luogo,  in: 
cosi  Iplendida  uccalione,  de"  mici  ftudj,  ftaciitutri,  per 
flgujwdo'idel^beiiBtoonoreii  *.  quella  infigno  Adunane» 
Hh  J  da' 
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da'  miei  più  remoti  anni  fino  a  queir  ori ,  volti ,  e  dedi- 
cati, e  della  tenerezza  de'  l'entimemi  miei  verta  la  no. 
(Ira  vaiopofs,  e;leggipdra  lingua,  una  lincerà,, liìettuofà, 
pubblica ;  «ftimoiiiana*. -Ogni  conforto  poi  ,  che  io  in 
queila  Apertara,dar  vi  poterti  a  feguire  generofamenre  il 
>irtnofo  da  voi  già  inrraprefo  camino ,  fora  vano,  e  fu- 
perfluo,  ed  oltre  a  ciò  inopportuno ,  mentre  dalla  illu- 
minante, e^enelioa  Real  prefenra  delSereniffimoFro,. 
lettore  fecondato  quello  terreno,  e  da  voi  col»  follecii. 
taraentc,  non  può  le  non  produrre  continuo  aurei  frutti 
di  dottrina ,  e  di  gloria .  -  •>';•  -, - 
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,TJe  generi  di  con  tele  pone  nel  mondo  il  mora- 
'  lilfimo  Poera  Efiodo. ,  una. ria,  1'  altra  buon»; 
quella,  piena  d'  insidia,  di  livore,  di  .turbai 
,,^mm.  lione,  d'  inquietudine  t  afpra,  grave,  ,dW***r 
quella  magnanima ,  generofa, oc  di  bei  lavori,  e  di 
nobili  azioni  prò  duci  trice ,  ■*-,... 
' .  I  ,  :  :  :  i  .  I  .  .  .  àya&ìj  S'  't[#  Jf&  (3pir«iw.  :  '  i 
i  :      i    Suona  a  i  mortali  i  «ut  lei  tontefa...'  .t';.i  (r> 
E  quale  fc  quella  mai  ?  Quella  che  nafee  da  viraoffc  «afe 
Iszionc,  c  da  gara  onorata,  e  per  quella  ii  nutrifeono ,  e 
fomentanG,  e  grande  accrefeimesto  prendono  1'  ardi  e 
le  facoltà  ratte,  e  falgono  in  fomma  gloria,  e  pregio 
acquillano,  e  lullro  maravigliofo.  Quel  gran  Cittadino» 
♦  /»     _    ^      d"  Atene  Teraiftocle,  percht  -vennéiiu  si  gran  faro*  di  vi- 
*,bJUm  ytuw.    ■  Jorofo  Clpi[an0j  ed  accorco,  fe  non  perebi, eom" ei  di- 


Cff  fJ#-J&  cea,  i  trofei  diMiltiade  il  rifvegliàvano ?  Fino  le  tarde, 
*  e  «ere  nature, come  punto  entra  in  loro  fprone  d' 

d  altre  divengono  da  quel  che  e 


Tucidide  in.  ano  di  quei  mercati  generali  di  Grecia  ,  ov*> 
ogni  tanti  anni  «.rvccrTEv*  il  fiore  de  rdotu  in  mufict, 

•ti.  l  AH  ed 
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ed  In  ginnaftica ,  ■  inoltrare  il  fratto  degli  fbd j ,  e  Jegli 
cfecdij ,  e  cosi  in  quella  pubblica  luce  a  farli'  gtòrioo, 
ed  illuflri,  udendo  gli  applaulì,  chevenivan  dati  abbon- 
tìantiflìmi  alla  foavè,  e  dilettevole  Storia  del  ' padre  di 
quali»  Erodoto ,  veramente  degni  delle  Mufe ,  in  coi 
ciàfeuh  libro  di  effa  è  intitolato,  fi  fentì  cotanto  ftimo- 
larfr  è»  dolce  brama  di  bella  gloria  ,  che  fin  ne  pian- 
ffc.tìintitceitdo  le  tanto  addietro,  e  concepì  da  quel  pun- 
to (m  ardore  incredibile  di  fegnalarfi  in  fimi!  fom  di 
ctìnpOnltnefrtO  .  E  laddove  colla  corrente  pia  ti  dirà  del  fuo 
favellare ,  e  colla  dolce  12 a  inarrivabile  della  Lingua  Jo- 
mei  da  luì  cosi  bene  con  tutte  le  grazie"',  e  finenae  nata- 
raliflimamente  maneggiata ,  era  giunto  Erodoto  a  lufingar 
rtrfl,  e  ad  Éttfarre,  quali  a  una  melodia  foaviffiroa;  Tu- 
cidide alto  Scontro  per  artra  ftrada  fi  merco  fama ,  odo-  / 
'fando'l  laoi  ferini  di  quello  aultero  Attico  timo,  fibbri- 
-ia.tb'redi  mele  finitimo ,  e  coli'  AtWrfufc  magnificenza  di 
«le,  e  con  una,  per  cosi  dire ,  torviti  mie  lì  ola  ogni  al-  ■  -A  JL.isj 
ttul  leggiadria  ricoperfe,  e  fopraffece.  Le  lagrimed'A-  ■ 
•lenandrt  al»  famofa  tomba  del  grande  Achille  non  iftù 
fó*  i  raccontarti ,  invidiandoli  qutlla  chiara  trombale 
■chi  di  lui  fi  alto  ferito  i  poiché  elle  da  quella  medefima 
erigine  di  bella  ambìaione  ebbero  la  forgeftce.  Cosi  pet 
àppOnto  è  avvenuto  al  cuor  mio  ,  o  Signori  ,  in  quelli 
-glorn*,  il  quale  mirando  il  bel  dono  facto  «B*  Accademia 
de  ì  libri  di!  dottò  Monsù  Boivin,  noftrt>  novello  Atcì- 
<«emieo,  *  fpefe  Regie  magnifica  man  re  dati  alle'  frampe, 
-  feet  'viftdfi' ,  e  var}  caratteri,  Witti  -dell?  uni  sthi  dell'  al- 
■fe  érndiri  lìngua, rilucenti lUoii't ndn  fai  p  scoro  ndn  feìl- 
tire  iti  Te'  Itimoli  acutiffimi  di  non  tenete  oiiofi  i  noltli 
Greci  ,  e  Latini  TWcoli,  ohe  foratoi  dì  Caratteri  altresì 
nobili  1  *  fietti ,  ifp'e'rtantì  firopttia  raapo  ,  che  loro  ddni 
ftftftWrd.'ILibri  pur  Ora  ft¥rlipatì,-e.iH4  ReatcAlteitó 
del  hóflW  eleeientlllliw»  Signore  dedicar!,  deli'  Imperlo 
Orientale ,  €  delle  belitele ,  e  antichità  di  Coftarttinopo- 
«,  d'i  mMt^e  ctortav*  varia  orodiabne  pieni,  0  di  in- 
finiti beilnlìmiRami  dalla  libaraUtò  JUfciH  arricchiti,  ne 
.cn;>|  Hh  4  fan- 
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fanno  in  Certo  (nodo  vergognare , 'che  niente  finora) don 
diro  di  limile  ,.  ma  né  anche  d'  avvicinante^  abbia  ten- 
uto. Ma  diquefto  n':è  flato,  fe  ho  da  dirla  (Inclitamen- 
te, nella  voftra  geutilezsa  affidato, .che  ufi  fitte  di  lunga 
mano  a  .uditili i  si  volentieri;  m*  di:  queflo  n'  è  flato  la 
cagiono, in. gran  parteil  foutaffino.gufta,  che  regna  co- 
munemente, il  quale  non  contentandoli  del  mediocre,,  e 
del  menano, anzi  fprezsandole ,  e, difdegnandolo,  a  co- 
fe  perfette  aipiia,  e:rare,  e  :IÌngolari-,  e  incomparabili. 
Quello  iìccome  è  fegne  di  nobiltà  d! 'ingegno,,,*  d'  acu- 
tezza ,  cosi  non  poco  detrimento  a  mio  credere  dona  al- 
le feienze,  ed  alle  facoltà  ,  e  al  confervamemo  di  quel- 
le, che  è  la  (lampa  .  Intimidire,  feora.,  addormenta t 
annighittifee.  Vero  e,  che  quel  della  (lampa  è -un  mali- 
gno lume,  che  ogni  minimo  difetto  fpuopte,(e  lo'fcoo- 
pre  fenza  rimedio.  Ma  finalmente  nelle  cofe  belle,  e 
gloriofe  bello  è  anche  il  pericolo,  ed  a  i  giovani  parti- 
colarmente, che  caldi  fono  talora,  e  gravidi  di  ìor  ri- 
fleflìoni ,  e  pieni  dei  frefehi  fludj ,  non  (i  disdirebbe  il  far 
parte  de'  primi  fratti  di  quelli  al  pubblico,  per  poi  di  ma- 
no in  mano  prender  animo ,  e  lena,  come  gene rofo.  ca- 
vallo, che  fcappato  felicemente  dalle  mofTe  ,  fentendo 
tra  via  il  rumorofo  applaufo,  di  bel  delio  della  palma 
Tempre  più  accetti  ,  raddoppia  forza  alla  carriera ,  e  alla  . 
fofpirata  meta, in  menche  non  balena,  virtoriofone  giu- 
gne .  Ninno ,  che  principia  ,.  è  perfetto  :  per  gradi  »'  ge- 
riva al  fojomo  ■  Conforto  vuóT  efìere^  ed  animo,  e  luna 
1055  piàrtollb  a  crescenza  ,  che  a  diferefeenza  taglia- 
la ,  che  non  empia , è  vero ,  di  vana  ,  e  di  flolida  prefun- 
zione; ma  nutrifea,  e  confervi,  ed  a  cere  fca  quelle  natu- 
rali doti,  e  confoli  quelle  fatiche,  che  fenza  quello  ali- 
mento, e  fenza  quefla  mercede,  fallitebbero,  e  si  fi  re- 
nerebbero fredde,  e  defolate.  Vinca  il  vero,  o  Signo- 
ri. Quante  belle  Orazioni,  e  Lezioni  tutto  giorno  li  feri- 
rono da' noftri  ingegni  rairacolofamente  fabbricate,  ni  da- 
gli antichi  folaraante  maeflri ,  ma  da  giovani  induftriofì , 
e  facondi,  le  quali,  come  fi  dice,  fui  fuo  letto  fi  muti- 
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tono,  fetttfa  chele  vietala  .ftampa.  san  ferva  (rie  e  -m  Epur 
Mopbo  l'-efpewiiza.ht  moli  rato,  .e,  moftw,  chftMttiseli 
fcricd'*'t"òi.'Ofariilare;  lì  perdono,'  non  éffendo  loro  ,<U 
(rarità  ,rnaifempre  benedetta  inversione,  de'  letterati^1^ 
hi,  .ptoct'ttiara  l'immortalità, 'e  propagatane  con  ricco 
ro«tcUico.lrt  Temenza.  La  troppa  feverità  del  gftfx»» 
o«f«l  rt«b)>i£(, impot-tuna ,  molte  belle  novelle  piantelotto- 
«,  -/etantóieemeate  vegnenti  ili:  cacherebbero  a-  fui» 
ttmpo  dlftagionati,  e  faporc.fi  frulli.  Appiacevolirci  ci 

zargli,  non/ruinargli.  I  giudia-inon  alla,  idea  nuforar* 
^ella  perfesìon  più  perfetta ,  alla  quale  nè  anche  .i  pWr 
feuìffinu attirano  v  ma  per  rapporto  a.  quel  cheeomutier 
men te  fi  vede;  e  le  alcuno  (i  mira  alquante  Copra  gli  a> 
ari  alaarfi,  non  gli  tarpar  ì'  ali  della  fperania  di  pcier 
jacora  davvantaggio  fublinjarll,  ma  eon  aura  di  benigno 
.fcvorefoflenerto,  forreggerlo,  ed  aiutarlo.  All'  efigcft- 
■le  de  i  tempi  appropiatì  fono  da  apporre  i  rimedi-  oe 
'»  fUccacollo  correlìe  da  noi  ognuno  ,  a  ftampare  ogni 
^ghUtblmamyeoto, ogni  piccola  mfulf*  teggenda ,  ah! Lw 
.pure.  Sarebbe  da  ritirar  la  briglia, e  da  b.afima«  si  fa*- 
-to-.coltume .  Ma  fe  fi  vede,  cheanchequei.  chedomfc- 
bernon  eflerc.fon  si  reftii,  e  che  potendo  coronate  di 
lodi  infinite,  Joro,. e  la  patria,  no  1  fanno,  »  pur  tardi 
il  fanno,  perchì  non  «fare  lo  (prone?  Perchè  defrauda- 
le il  pubblico  di  tanto  bene,  quale  i  quello,  eh*  itv  tan- 
.te  fcritoire  loro  fi  conferva,  frutto  di  lunghi  ftudt.:Ji|- 
co  di  eante; vigilie,  efttatto  di  tante  riflellioni,  epafto. 
fenza  alcun  dubbio  ,  futuro-  delle  tignuole  ■  e  della  pol- 
vere? Lo  itile  da  molti  vien  confìderar.0  non  come  una 


parte  delle  principali ,  ma  some, unica  de'  componime- 
li. Come  non,  è  forbitillìma  la  lingua, cornerei  SìUPayo- 
ce ,  che  penda  ,  che  non;  fiatila  miglior  lega  ,  !W*ft  «- 
So  vien  condannato.  Perchè  ciò?  La  prima  confidera- 
aione  ne*  libri  è  della  materia,  che  dentro  vi  fi  racctuu- 
dc.  L'iftoria,  comunque  fia  fcritta ,  dee  dilettare,  per 
.  fentenza  di  Plinio..  Un.aJ«o  bujjno  »nti«Os»cV  EiM^ft , 
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fe  vi  ha  beta  dicitura,  bene;  fe  nò,  non  la  defidera; e 

a  ragione  ,  perchè  fi  tratte  d'  imparare  buone  cognizio- 
ni ,  non  belle  frafi .  La  verità,  è  1'  anima  ,  è  I'  occhio 
della  Storia  .  Gli  ftili,  e  i  caratteri,  ficco  US  'degli  animi 
le  fembUitize  ,  e  V  arie  -de'  vólti  negli  uomini  fono  dì. 
verfe,  pereheaunafoìaidearLitringerli,  a  una  fola  idea, 
malte  volte  falli,  e  guitta,  e  dal  popolar  genio  ,  che  non 
è  il  migliore,  alterata?  Favore,  gnfh»  universale  vuole 
etfé», -Non  djfpYezsare  alcuna  fona  di  ftud)  I  Tutti  fan- 
tKi,  tétti  contribuiieono  ni  bel  regno  del  fapere.  Se  fo. 
no  tràdnwoni ,  uom  dice ,  fon  cofe  tatuili  :  fe  annota^ 
Eìoni,  emendazioni,  raccolte,  fubito  è  in  buona  quella. 
nl'Mi  Italiana  cantilena:  fatica  di  foafle.  Chi  è  quegli 
x:he  neghi  olla  invenzione,  al  li  creazione  di  poemi  infi. 
■gAy  àt  omtawi.éloquenti,  di  won  meno  vtr*,.«H«  **- 
*6wdw,  e  fotbite  Storie,  dinuovefilofonc^,  ematwa»- 
■tìche  coazioni  il  primato ,  «  !..  fflSegtertifw'?-  Pare  fe 
minute ,  ma  necéffarle  fatiche ,  ud  «tilt ,  «ha  intorni  atta 
<«rretic*e  degli  autori  V  impiegano,  lo  fcdo  hMwwI  vi- 
vagli'a  art  ri  ^  che'  morti,  »  feppfclllli'pef  t*  HbMfié  fi 
ttioeitìB&y  fiori  è  del  totto  lfeUzà  uttierttbtfla'dftiicMmfr 
-fi.  L'  a*ére.gìi  autori  ben  comttiitioemi  il  ndiòv  <>e(<la 
fetida  a  chi  legge,  1'  avergli  tradotti  ft* <w«rta*  *  ofti 
non  ha  avuto  agi»;  come  neotlfario.  farebbe  ,  d'  infetti - 
dergli' rtell'  originai  linguaggio  di  banca  propia  pniar» . 
Tutti  non  pdftbi«i*(Hre.  Galilei:  oWpìriti  dòri  futi  imi 
■nonne  Hafceognt  giorno. -Tuttavia  fcowo]  pooo-fl  tn)- 
vaFe;cht  o  poco  ,  o  aliai  nel  gfMUibto  dell' unlwrfbl*». 
gendo,  mettendo  mfieme,  e  cQttfpitS  Odone  gtì  tlMltìrU 
ti,  quatcliecoflnltio  ne  colga,  e  qualche  cbft  «npMJgli 
ilei'at  di  rilevarne.  Sovrana  adunque  lode  agi'  indegni 
creatoti  cemmeme  fi  dee,  ma  non  però  fi  tolgono  ferrai 
manifefU  SngiulWiia  atjll altri t: i' fecondi  pofti.e  gf  infe- 
riori gradi,  uh»  nel  n&ndw'loterario  metà  fono.  «  tutti 
fanno  la  lor  fig«a,  «  tutti;  ooffle  io  diceva ,  coilfefifc»- 
U0  ai  COraun  beile,:  con  diffcotde  irifieme  e  confante 
armonia  i-.  Se  fumeremo  *n  raotirio  V  se.Xrie  naturi  flb- 
ftro. 
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ftf 0  ,  e  alt»  eomun  portata  ,■  falva  la  dignità ,  ci  accomo- 
darernsu  quatte  progreflo  faranno  gli  irudj ,  non  rigiran- 
ti fi  tri  noi,.operdenti  si,  m»  permealo  delle  (Vampe  al 
mMidD^uefiderofo  comunicati!  le  qu»li  flampe  con  ven 
loce  pìè  viaggiando ,  porteranno  il  nolko  nome  per  ogni 
dove,  r 

ifttrt  i  enfiai  aitar  del  mania  nnfiroi  - 
er  U  nota*  Citai,- ogni  di  più  da.'  fiioi  vàrrnofi  allievi  ar- 
richita» rifplericwà.  Abbiamo  «wdù(o„qnanw.ir>  quella 
parte  r  ficcarne,  io  ogni  altri  0  i  ««ritti  maggiori  fi  fien  fat- 
ti onore.  Non  bifogna, ali1- ombr*  loro,  ripulirti V  n»  il 
patrimonio,  di  virtù ,  e  d'  onore  da  quelli  hfciart  ,.  mot, 
tiplicare.  Quinto  Elemento  .  cioè  roba  di  Cielo,  abbia-t 
mo  edito  dire,  cfìerfi  detta  la Ptóretitiria  fiorili  Or  non 
invecchi  «ila,,)  elfi  celila- ,  o  fi  fcorf ,  o  fi  Spenga  ;  <ma ,  co. 
nwjil  Ci»4a¥a-intòrno,  ojoftràndo  le  fue-jetertie  beU«. 
se,  e  tutti  .chiamando,  wolgendò.  a  rimirarlo ,-.  in&mca* 
bile  ne'  viaggi  de'  lami  iuoi,  casi  noi  imitando  quegl'  im- 
mutabili mavimentìv  «amo  foa*pre>  i  medofimì,  fp«rge»r 
do  à>i  noftfi  ingegni,  e  de'èoBtroéafm  ffodi  par  *utt» 
1*  immortal  luce,  e  ineftingnibile .  Sa  fa  quettt  piccai» 
fuochi  di  giovani  ingegni,  e  fn  quelle  poche  fattile  ,0» 
gran  fiamma  fecondar  puotei  in  vece  diepnvenOT»lp*r 
itolo  d' aggrottati  lode,  che  le  nutrifea,  vi  fornaMantO » 
per  cori  dire,  d'  invidia,  o.fpirito  non  fo  qualeidi  ap- 
porrò , come  fi  dite,  al  Me ,  cai  Platone chiamòitotpo * 
Din.  tana  ,  quelle  fivdle .  nwroi&iono'.  ni  ve  «un  fruwp 
pià  fette-  traggfe.  Favi  taltwb  ,che  d*  i  coetanei  butìys*, 
come  componitore  di  vitti  vana,  e. ridicolo  i  «Mitfl'if 
un  antico,  e  favio  nonio,  la  curinfità  di  caevOfcerlO:. 
•  Gliele  prefawifono  i  giovani,  egli  d'atnuno  fon  oompot- 
liimento  il1  rìchiefe,  comecché,!'  udire  sì  fitte  cole  era 
oltremodo  vago,  e  di  si  fatta  matetiii .efperto  CBUOifiiw*- 
a*.  UbbidHl  giovale,  e  recitagliele \  Approvo  Io  Alta, 
* T  ingegno,  >c  dentro  di  fc  forte  il  commendò.  Bofit» 
rivolto  a  quella  malaccorta  gioventù  ,  diiTe  loro;  V»l.» 
affai  vi  rutftt',  eiamr  ria*  di  mh.-.firàoediì  fifjtt  <*P#*- 
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nt  ia  ultimerà ,  che  Ai  lui  ì  ptr  uftirne  an  gran  'Pitta .  Lo'; 
ftefl'o  confermo  al  m  ed  efimo  ,  e  efortollo  a  (Indiare  ,  che 
eglifarebbeperdivenireeccellentet  h  preftai  fede  al  vera, 
dice  egli  medeUmo,  Poi  m/p  ai  -gran  ■{intiero .,  Della  fc 
lice  rìòfcita  di  quello ,  all'  amorevol parola. ,  cai  beni.: 
gno  giuditrio  di  chi  a  poetare  il  confortò,  il  pregio  fi. dee  , 
e  1'  onore .  Che  te  andando  dietro  al  comune  fufurro , 
che  malamente  può  l'offrire  una  ni  anche  menoma  goccia 
di  vanita,  che  ne'  giovanili  animi,  qoafi.cònie  una  leg- 
ge, colle-loro  azioni  fi  me  f cola,:  non;  ne:Jveffe£ù*o'nuel 
cifo-ch'  egli  ne  fece,  egli,  per  cotì-diBeVtióo  avriafar> 
to  quclfo  infigrie  Poeta.  Avvi  chi  non  loda  fe  non  gli 
fluii],  de'  quali  ilì  diletta,  gli  altri  fp  rezza ,  ed  ha  per 
niente  i  Trovai  chi  bìafimava  certe  Dittar  razioni  di  Cro- 
nologia ,  con  dire  ,  che  erari  cole  da  calciatori,  un  al- 
tro ..clic  non  vi  era  amenità,  ed  è  giufto' come  Te' uno 
avvizio-  a  dilettarli  nelle  oraziani  di  Cicerone,  bialimar 
volc'ftVi  libri  d'  Euclide,  con  dire,  che  non  vi  è  ameni- 
tà >  ni  belle  cadenze  di  mifuraci  periodi .  Più  ridicolo 
lungi  di  qui  fu  un  altro,  che  a  un  Tuo  confidente ,  apren- 
do un  giotno  h. maligna  politica  ditte,,  in-  propofito  di 
certo,  ché  fjcea  pompa  <l  Ehratco  :  Quella  LroguaiEbraU 
ca  (  così  Ir  o&pretìe  ■)  noi  non  la  lappiamo  :  .bifogna  bia- 

flmarla.  Eh  longr  lungi  della  benc*djriata  Repubblica:  deli 
lo  Lettere  si  fitte  ragioni  dittato.  Labuon«:politica  re- 
gni  dìJion  fondare  fui,  difcredito  degliialrci-il  tuo  credi- 
to, ma  di  promuoverne -ogni  forra  Ai  ftinlìp ,.  di  favori- 
re, di  approvare  tutto:cìò:  che  :concerne.aita:eorfouie.  uti- 
lità ;  nàa  fe^iixène  ,-nàfitamniirafeiinà-iK  palpare^  m»JÌì 
-tutti  effer  tutto,  lècofe  ancora ,  nelle  quali  uno  non  è  for- 
te ,  pregiare;  dare , e  prendere,  vicendevolmente  notteict 
«cognizioni!  aver  caro,  che- altri  fapìpiaV;  che  .filàccia 
onore  ,  che  crefen  anrepatazionc  ,ie  'I  j'uo  .crofur-re  non 
riti  ma  re  propria,  feemamehm; -jrqa,  v.BDÌr  ai  pane  idi  tua 
-nip  nta  zi  otte  con  goderne, 'e  godfcrue  verace  mente;  dentro 
dal  cuore,  non:  per,  ilìremenzita  airèttaaian;d'arrpare'jiaa, 
nè  perchè^  come  iqno  le  «ofe  umane,  .fa-p/eelbn»  che 
com- 
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compone,  fia  ,  o  dehba  e  fiere  anco  per  foo  collume  non 
co;)  uccetta  ,  fare  ,  che  di  quella  difgraiia  ne  Tenta  il  com- 
ponimento .  Infomma  fare,  che  vinca  il  vero , e  fi  riman- 
ga in  fella,  e  la  menzogna  a  rerra  vinta  ne  caggia  .  Non 
per  qnnilo  il  Dìfcorfo,  che  ho  fin  qui  tenuto,  efclude 
la,Gricica,  la  buona  ,  la  amorevole  ,  la  gindiciofa ,  ladifcre- 
ta  .  :h  individuante ,  ma  difcaccia  la  generale, che  sfata  il 
tutto,  e  non  cenfura  in  particolare  ,  la  fevera  ,  la  dìrrici- 
le.lafdegnofa,  l'acerba,  la  caparbia,  l' ìneforabile  ì  la- 
feio  di  dire,  la  maligna,  la  feortefe,  1'  incivile,  ia  mal- 
dicente.  che  quella  da  i  gemili  animi  ha  bando  natura), 
mente.  La.  buona  Critica  affina  gì'  ingegni,  la  mala  gli 
dillrngge;  dalla  buona  s'  infonde  ftimolo  di  far  bene,  e 
delio  del  perfetto,  per  quanto  è  polli  bile  :  la  mah  ne 
induce  la  di  Iterazione  ;  dà  fpirito  quella ,  quella  toglie 
il  coraggio;  quella  in  fomma  promuove,  ed  a  ce  re  Ice  gli 
Btielti,  e  i  belli  ftudj  ;  quella  gli  eltingoe ,  e  gli  annichi- 
la .  Tutto  quello  ho  detto  per  1'  onorata  brama  ,  e  per 
qaeUaonefta  contefa  ,  che  fufeitata  è  negli  animi  ,  dal 
vedere  altri  caminare  alla  virtù  ,  e  alla  gloria  ;  e  da  un 
tal  quale  fdegno  zelatore  verfo  di  noi ,  le  cui  (lampe  fa- 
ran  fempre  tinomatiffime ,  per  edere  (lati  i  primi,  che  i 
Creci  amori  mettemmo  fuori  ,  e  le  quali  con  tanti  van- 
tàggi, e  in  tanta  copia  d'ingegni,  e  di  fcritture  antiche, 
«novelle,  non  timbrerebbe  .che  dove  [l'ero  Ilare  fcìope- 
rate ,  ed  oziofe .  La  riftampa  del  Vocabolario  tanto  dal- 
l' uni  verfo  mondo  fofpirata,  innamorata  de' pregi  di  no- 
ftra. Lingua,  che  in  quello,  come  in  teforo,  fono  ripo- 
fli,  non  permette,  che  io  mi  taccia,  che  eflendo  ornai  in 
capitale,  buone  fatiche  da  buoni  Accademici  fatte,  ogni 
lagion  vuole,  eh'  effe  non  fi  lafcin  perire,  einfieme  co» 
quelle  la  noftra  (ingoiar  gloria  in  tri  lì  ire ,  ed  invecchiare, 
la  gloria  cioè  del  Vocabolario  degli  Accademici  della 
Crufca  ,  la  quale  coli'  onore  di  noftra  Parria  ,  che  della 
migliore  ,  e  più  bella  Italica  Lingua  è  ,  ed  È  riputata  la 
madre,  infeparabil mente  è  congiunta  . 
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SOPRA  L'USO  DEL  RIFLETTERE. 
LEZIONE    X  XXX  VI. 

^Uando  io  in  me  medesimo  raccolto  confideto 
talora  la  valliti  immenft  delle  cofe  da  Dio 
erette ,  e  che  Iddio  fece  l' nomo ,  e  in  quello 
mondo  il  mife  ,  porcai  dilla  contempla* iene 
di  quelle  invitato,  quelle  fetta  a  lui  fi  faecf- 
fe;  grandini  ma  maraviglia  ni  prende,  di  quel  diviso  ot- 
timo, e  bclliflìmo  dono  delra  ragione,  e  della  difcox. 

 e  Anima ,  maflìmo  tefoio  ,  inefaulìo  , 

rionale,  In  un  piccolo,  e  fragil  yafo, 
quale  è  il  «olirò  terreno  corpo,  aafeofo.  Le  iene  del, 
lo  umana  ingegno,  efeogìtatrici  diciate  arti,  e  di. tante 
orili,  e  belle  invenzioni  produttrici,  non  ce  Ili  moni  ano 
cileno  1'  uomo  maggiore  di  torti  gli  altri  animali,  B  dir 
vino?  Gli  altri  animali  colia  itila  a  terra  china,  pajono 
pe  '1  pafbo  folamente ,  e  pe  '1  ventre  fatti .  Ma  1'  uomo 
colla  diritta  datura ,  nato  come  diceva  Anaflàgoe*.  a  mi- 
rare,e  a  contemplare  il  Cielo.  Quelli  in  tanti  feto  ti  fan- 
no fempre  l' irte  He  cofe ,  nulla  imparali  di  nuovo,  e  dal- 
la movente  ingegnerà  narara.comc  tante  macchine ,  fpin- 
à,  e  girati  fono,  e  benché  in  alcuni  cene  ormo  di  ra- 
gione in  lontananza  n'  appaiano,  pure  per  infinito  [pa- 
lio dittanti  fono  dalla  cedriti ,  e  {oKigtiez*a ,  e  var&ri- 
litì,  e  feconditi  dell'ornano,  per  condire,  creatore  in- 
gegno, ohe  l'univerfità  delle  cofe  abbraccia ,  che  e  Cielo» 
e  Temi  in  piccol  giro  racchiude,  che  moti,  peli,  e  mi  fu- 
ne ftudiando  ,  fa  V  arte  emulatrice  dell'  arte  ftefTa  della 
natura.  Quelli  alla  vita  «mana ,  e  alla  convocazione  ci- 
bile giovevoli  artifici .  ed  invenaioni,  si  belle,  e  si  va- 
rio, che  per  lo  innanzi  «ovate  furono,  e  che  pec  V  av- 
venire fi  troveranno,  giacerebbero  in  ifeura  notte  lepol- 
te,  e  i  loro  autori  nelle  folte  tenebre  d'  univerfaie  di- 
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■ttenticanza  ri  fi  darebbero ,  fe  le  fotrifilHme  ragioni  di 
quel  te,  non  difpregievole  dona  di  Dìo  le  Lettere  non> 
ci  C onfe rrafl ero .  I  pen fieri  de'  buoni  antichi •  la  memo  - 
ria de'  tempi ,  per  am  ma  elìca  mento  ,  ed  ilìruzion  noilra 
perpetua  ,  come  eterno  ineftmguibU  lume  ,  a  noi  ci  mo<. 
Urano,  e  qnal  nobìl  retaggio  ,  ricco  patrimonio  d'ogni 
dottrina,  a  Mi  ne  tramandano.  Ci  parlano  ancora ,  vi- 
venti ne'  loro  ferini  immortali ,  dopo  migliaja-  di  fecoli , 
qaei  grandi  Eroi  di  fnporo,  e  il  loro  ferino,  irrite  tetre. 
te,  Che  preziofe  confai"»*  n*  fanno  ,  fi  comunica  a  chi 
«on  loro,  por  mezzo  detto  ftndio,  e  della  lettura,  con*1 
rerfo .  fiori  fe«a'  alcun  dubbio  fono  qoefti  grandi,  crìi 
■ronirabilt,  che  dille  ietterà  li  ricavano,  per  meno  del- 
le quali  abbiamo  li  memoria  del  panato  tempo  pfefctirB , 
av  i  più  nobili  penfteri  de  i  più  fcelri  uomini  di  tutto 
l'età  fotta  eli  occhi,  e  '» inondo  runa  e  naturale,  e  po- 
lìtico' in  vii».  Ma  ficcome  non  Ti  ha  colà  ,  per  beila  ,  e 
Buoni  eh'  eira  lia ,  che  ad  abofo  non  lia  fogge  ira ,  toni 
ancata  le  lludio  mai  prefo ,  t  le  lettere  non  ben  fegoire, 
in  unte  di  perfezionarci  ,  e  nello  fpSritd ,  e  nel  cuore  , 
V  ima,  e  I'  altro  ci  guadano.  Quanre  falfe  opinioni  la 
prdf unzione  ài  noi  medefimi,  e  h  vanafotrilira  ci  forni'' 
fte,  talché  «Me  »  dire  il  favi o  Medicante  di  Pergamo  , 
d'  ogni  fofifta,  e  letterato,  ooallìfia  idiota,  ohe  feconda 
la  natnra  cammini,  piàWro  col*  opinare.  A  volere,  ohe 
io-ft odio  veramente  facci»  prò,  fa  (ti  bifegno  (tudisre  con 
metodo  ,  con  ì finita,  coi  rifleflìone  .  Ln  town*,  fetotàm 
non  germoglia  rf*in  rervrno  non  fi  getta'  buon1  p*t  nrni* 
ra  ,  e  con  imprimar vi  profondi  folchì ,  prima  con*  ai  arra- 
tv  a  riceverla  .  1  fokhi  ravvisò  Éfchilo  nel!'  rwrdtattw, 
voltato ,  e  rivolta to  d'ali'  eferewio.,  che  io  lavora ,  e  dsk 
le  ferie  e  fodt  giudiaiofe  con  frdem  ioni'.  Bifagn» ,  elle 
il  Difcente  creds ,  dice  Adiratile ,  perciocohè  noti  evTe*- 
do  ancora  arto  a  giudicare ,  fa  duòpo ,  che  qoe**  «mi» 
carni  a  principio  fia  applica  da  chi'negti  fhìctf  lo  con- 
duce, e  H  oliagli  autori  a'  appigli ,  che  il  con ftfl eimWtO 
de'  favj,  «  do-  migliori-,  ha  MiortMt  i  p*r  buoni,  pofeEn 
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di  ciò  non  contento,  via  via  che  egli  in  Indie)  e  in  co- 
gnizione s*  avanza ,  dopo  quella  fede  a  equi  (li  faenza  , 
cioè  rifletta  concinno ,  qual i  fieno  quelle  cagioni ,  le  quali 
fecero  que-  tali  autori  all'  eti  ratte  ,  e  a  tutto  il  mondo' 
piacere.  Non  per  niente  venne  loro  cotanta  gloria.;  ma  e 
nella  natura  eccellente, e  nel  genio ,  e  co  (hi  me  (oro ,  enei 
loro  fattile  ,  e  (qui (ito  artificio  ebbe  il  fondamento .  Tut- 
ta la  no  (tra  vita  dovrebbe  efTere  ttn  continuato,  e  non 
mai  interrotto  ftudio,  una  in  defedi  meditazione  Copta 
tutto  ciò  che  lì  prefenta  ,  che  non  fon  mica  1  libri  folti 
quei  che  fan  dotti.  Quel  volume,  che  per  1'  nniverfo  il 
(quaderna ,  quello ,  quello  è  il  maftro  libro ,  del  quale  le 
cofe  ftefie  fono  i  Vocaboli ,  e  beato  chi  in  «ilo  legge,  e 
gli  elementi  rileva,  e  ne  difpiega  le  cifre .  F  ilo  fofùt  altro! 
noni,  che  delio  di  fapere,  impiantato,  inusitato  dalla 
divina  mano,  nel  cuor  dell'  uomo  ,  il  quale  veggìamo, 
che  nel  rinvenire  le  cagioni  delle  cofe,  prova  un  mata- 
vìgliofo,  e  fuperiore  a  tutti  dilet».  In  tutti  gli  And.):  è 
da  mefcolare  quella  Filo fòfia ,  a  volere  che  non  fieno  fo> 
perficiali,  ma  radicati,  non  dell'  apparenza  contenti, ma 
di  fultanza  pieni .  La  Graraatica  allora  è  perfetta  ,  quan- 
do filofofa,  e  delle  parti,  che  la  compongono,  e  del- 
l' ufo  del  parlare,  rende  ragione,  decerne  fece  Apollonia 
1'  Aleflandrino ,  vocato  Difcolo,  ovvero  il  Difficile ,  fc- 
guito,  come  egli  fteiTo  confetta ,  da  Prifciano  ;  «  co- 
ltri tempi  al  bravo  Spagnuolo.  Sancio ,  e  a'  valenti  Frani 
zeli  di  Porto  Reale  ,  dobbiamo  la  Grama tica  difeorfiva, 
c  ragionante.  Debbe  ancora  filofofar  la  Rettorie.! ,  e  ciò 
ben  fi  mo(rra  dal  gran  Genio  della  natura ,  dall'  enciclo- 
pedico ingegno  d'Ariftorile,  il  quale  non  trafeurfrd'  in- 
veli igame  le  cagioni ,  perchè  uno  d'un  altro  meglio  per- 
fuada,  e  piaccia,  e  muova, e  fludiò  ['  uomo,  e  gli  affet- 
ti  fuoi ,  e  difpouzioni ,  e  genj ,  ed  inclinazioni,  palfionr, 
e  coltami,  per  trarre  tutte  quelle  cognizioni'al  fine  di 
perfuadere;  laonde  1' Arillotelica  Retcorica,  come  fon- 
data fulle  filìche,  e  morali  confkterazioni ,  fu  l'el'empio, 
e  I'  innanzi  ,  e  il  modello,  di  ratte}  fu  quella  fi  .fermò 
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TBttioYOtnrioidiAere  h  Aia  Poetica,  Quintiliano!  luoi 
Protetti. ;QnelGinrifcorifnlto  allòri  fia  buono,  e  VtIin-\&*& 
tei  quando  non:  contento  li  (la  rà>  fai  a  mente  ai  '.(iudicatoi  - 
ma  di  quello  efplorerà  ì  motivi,  carname  Tari ,  non  del»*  _ 
Còrpo  Semplice  delle  leggi,  ma  dell'  anima  di  effe,  cWT^SW»» 
è  l' equità ,  e  U  ragione  :  .11  Medico  Umilmente ,  che  filo-  ifl 
foli,  eaheiragioii»iirqu»nto  d'  un  'nodo  pratico,  e  d'iur: 
puro,  'empirico  farà  migliore  <   Due  fono  le  «ambe,  per-  * 
ufarc  In  frale  di  Gal  «filo  nella  Terapeutica,  le  quali  condii-  jfe 
cono  l'uomo  alia  perfezione  di  qualunque  arie  ,c  fa  quelle 
eaminindo  vi  giugne-,  H  metodo  cibi  ,  e  l' eferciaio  ;  quel* 
loiper legenerali  concloiìuni  .quello per  le pi nicoiari  fpe. 
rienzo,  e' cognizioni .  Una  certa  via,  e  ordine per  iihìdiare, 
certi  lami  generali ,  certe  regole  rtagl*  intigni  MaeUrt  in- 
fegnatc  ;  .fanno  la  fi  rada-,  c  la  pratica  ben  regolata ,  e  ben 
pref*l  ci  ''perfeziona .  Duo  leggono  .nello  iletTe»  Ijbr»,  e  fi 
può  dire  ,  che  anche  per  certo  ve  rio  lo  .intendono  ; -ma 
quanto  profitto1  ne  trarrà  quegli  più  dell'  altro,  il  quale 
corredato  d:  airre  notizie  (  che  tutte  le  fetenze  tra  (or  fi 
dan  mano  )  a  quello  »*  accoderà  ,  e  che  Tara  d'  ingegno 
rin*ffi™>  dorato!  ^nritUMiMCfMco  mtUe ..halle  oofe-, 
e  flafuofe  allufioni  l  otte.  V  altro  ne  per  ombra ,  vedrà  . 
Entrerà  ne"  fcririmenti  dell"  aurore,  confronterà  .la  forza 
delle  parole  colla  Portanza  delle  cote.  Pentirà  addentra 
qtuV  medefimi  affetti ,  e  que'  moti  ,  che  1*  autore  colla 
inftrur  -— " 


a  delle  voci,  e  talora  col  potente  indumento 
de!  canto  ne'  fuoi  lettori  ha  Wuto.ilitpirare  .  Ma  quale 
mai  nella  valla  materia  .digli  ftmlj  ;  e  delle  lettere  ,  è 
I"  ine  dell'  artif  t'jttWjdelj'noiMcf'aQuflfoti  la  Morale'; 
La  buona  mencc,  il. buon  collume  (  la  docilità,  la  man. 
finitudini; ,  1'  amore  coltantiflìmo,  g.  ferver,  tilfimo  alla  bel. 
la  verità,  il  delio  d'  imparate  da  chiccbellia .  anche  dal 
minimo  idiota,,  polche  il  buon  fwrto  -è  comunefi  ajtuttii 
pronte /.za  a  deporre  la  propria  opinione,  e  a  ritrattarli  ; 
ftima  degli  altri,  e  buon  genio  di  date,  e  ricevere  co- 
gnizioni, dì  buona  grazia  cprtiunicindo  ,  e  inftiruendo  un 
felice  commercio  di  ùpere ,  éffer  netto  d' invidia ,  aju- 
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tire  gli  altri  ne'  )9r  lavori ,  :rtfgua(damldtaLtointìo,  beae 
**  *fj,  tlella  Letteraria  Repubblica  ,  la  quale  fi  (tende  per  ogni  : 

»  yè <e      n  *d*,ve;  tane  q°elte  doti  confitrvanii  qneiia  dignità,  e  ri- 
'  r  •        *     nutazione  .che  per  loro  ftètfe  fecò  portan  le  lettere  .  Ala. 
■-■         •*tfjLi  "feoia  propoiìro  (più  per  apparire,  che  per  elFer  dono  J. 

fi,  V  ingaggiar  liti  tutto  di,  come  pur  troppo  fi  vede  a'  &ì. 
ritritili,  L-aricarfi  d'  infiorici  inemìmente  1!  «inalerà  tntt*t 
f  "<Tv'>_ •  ^**  ttrfi .. mafeirerare,  p'er-ottafitmtdiiooiwfa»^!»^!*,;* 
V*jV».y  in^oefta  cccafionefsr  di-fe  nafraa^kL gran  fatto,  rhaicit, 
'V  f  '  dicolo,  e  miferabtlc  fpeltacolo,  -Gii  È  effetto  infelice 
dell'  abnfata  letteratura  ,  e  del  non  avere  a  principio  ùi- 
eaminatii Suoi  ftudj  all'  indiieita  dèi  vero ,  per  arricchi- 
re Ì«i  ed  altri,  di  nobili  cognizioni ,  e  godere  il  fratto 
legittimo  di  lue  fatiche,  e  una  lincerà ,  e  vera  clonai 
Informila,  per  ricapitolare  tutte  quelia  aio  rozzo  ,ranioJ 
m mento  ,  afar  bene  quel  doni)  della  ragione ,  che  LrìdÌQ 
Ci 'ha  «klto  ,  è  indilpenfabile  notoo  dov-eie  -  Studio  con- 
tinuo dee  eflere  il  ncttro'  vivere ,  mi  >fotnr*nrc  i.ltbaij» 
ma  la  naturn  ftefladtiieicBfi»  lì  sìee  Audiabe  !b  Qgifittcd» 
ridurre  alla  fin  ripiana  >  iti. pili  ^ogniz ioni  fornirti  ;re  np» 
pttearìe  alle  .ocenfioni .  con  .eomhinWi  è. ridettene .  :Ohe 
più  bella ,  e.  lignificante  aratela!  itali  (ì  ipoterifc  infranti  ne3 
per  modrarc  quel  moto  dell'  intelluito  ,  .che  :ft»pra  te;  co- 
fe  Spiega  per  maggiormoiic  prenderle  ,  e  oitenerle ,  co- 
me fuo  palio.  Saturno,  che  è  .lo- Iddio  del" rpenfantcnto  , 
fu  da  Omero  chiamato  .àyitiJi^Tii; ,  cine  di  rnnirvo ,  e 
Céne  uncinato  intc 1 1 otto ip per  Jiitambrairdcrtda  io.,  jqlw- 
ft.i.  maniera  di  girarli  fiipr»  le  cofe , :e  di:  pregirfi,  .come 
fi.  la  mano ,  per  far  capire1  in  pobo  luogo  molto ,  e  tener 
f o ree  , "the  noi  n ccon ciam ente  ■  d  iciara  o.  % i aiftearece .  Se 
uno  idunqne  s'  avvezza  a  buonora  a <ft udiate  ,  .e  leggere 
Goiì  rifiulHone,  farà,  e  parrà  dotto  ,  b  terà.iàol  me -4o  ca- 
le, «i  cofhinjMov  poiché  I  «sdii  qoiiiwi-**  loauelloo  che 
egli  non  fa  . 
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apertura  dell'  Accademia  io  hpn  io  coma 
mi'  lento  brillare  ij  tìiwre  tt«Jrjp«lpr. ,*  àtiMB 
nello  furore  riempiermi  ,:  p.oiqliè.  invitato  dai 
genio  del  luogo,  *  davanti  alle,  amabilità  me 
....  ,..,„..  prefeiuc  voftre  .  Accsdcmici  virruolìflirri, do- 
vendo, io  ragionare,  e  di  lunga  ma.no  per  tic. ti  ,  q  tanti 
anni;  che  io  fo  iji  quello  luogo  parole  ,  avvezzo  a  go- 
dere pacificamente  del  veltro  magsianimo  comparinVenr 
toì  ;fuw.a>i .niei»  inipenfiero  4'  <«ttfl>,  ch!  i«  ildb.ba.3ire» 
pateadewau,  ohe  in  quellV  ora,  ithjt,  ìoji. *U(&i;  e^miWtì 
pongo  ad  effetto.,  mi  vengano  dall'  «Ira.  e  mi  lì  infpiri- 
na  i  concetti ,  e  concedute  mi  fieno ,  qua!  ricco,  dono 
di  volt ra  grazia*  1*  ei'predloni ,  e  lo  voci ,  e  queilc  guife 
di  dire,  che  più  alla  materia  e'  addicano  .  Ma  in  quelli 
mìa,  per  così  dirsi  umile  baldsh  sa ,  e  pergiuro  .olio  il  e  f- 
Aa  giajolo,  e  devòto  fantini  emto  del  cuore ,  tutto  a'  vo. 
-fin  fervici  pronta,  e  volonterbfo,  Tento  amareggiarmi 
-da  nonio  quale  difgulìofa  conlìderazione  .il  diletto.  E 
qiicfta  e,  nel  rimirarmi  attorno  talora  Dna  certi  foliiudi- 
rie  ,  e  fortezza  di  chi  da  quello  luogo  favelli.  laonde  fe 
io  non  forti  di  voftra  (ingoiar  gentilezza  in  udirmi  fisu- 
ro,  troppo  provandola  , la  fmarrirci .  Ricercandone adun- 
que fra  '1  mio  cuore  di  ciò  le  cagioni ,  alcune  fetn brava- 
no rap preferita im Hi,  le  quali. per  quanto  poflibtl  mi  ria, 
m'  ingegnerò  di  togliere  ,  e  di.ctiftruggere.  Due  buone 
cofe  principalmente  loco  cagione  di  quello  accidente, 
(per  non  direi  di  quello  male,  e  disordine i  la  giufta  Iti- 
ma  doli'  afcoltancc  Accademia  ,  e  la  comune  finezza  de' 
noftri  giudicii,  i  qnali  del  mezzano ,  c  del  mediocre  non 
fi  contentano, -ma  vanno  alla  volta  del  fomrao,  e  dal 
perfetto*  Non- vi  ha  cofa.per  buoni  «he  fi»,  a  guardar- 
li  a  b 
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Ir  per  la  diritto,  che  poi  il  ino  rovefcio  non  abbia. 
Cosi  la  medelìma  giuda  ftima  delle  cofe  Irimahili  ha  il 
fuo  confine,  il  quale  trapanato  nuoce,"  «;fe  ella  in  vece 
di  allettarci,  ci  arretra,  e  in  luogo  di  colmarci  di  bel 
delio  ,  ci  tronca  gli  fpirìci  dcf  valore  (  condonate  vi 
prego  all'  affezione ,  che  ho  vertb  la  cara  mia  nutrice,  e 
Se'  mici  ftudi  coriformrice  Accademia  ,  la  liberti  ,  c  la' 
fidJcia  mi*  )  la  Mima  Tnefteffrna  ,  che  nelle  '.pregine  cofe, 
t  Che'^'Weriaino,-  di  fra  natura  unii  4  mai  -troppa1,  per, 
accidente  viene  ad  elfer  foverchia ,  <!d  inutile,  e  nelle 
conferenze  dannofa.  Il  fèntimento  d*  ammirazione  ih- 
neftò  negli  animi  noftrì  il  provi den  tifTimo  autore  dell'urri- 
verfo,  non  perchè  liforti  nello  ftupore,  pigìi  ci  runiw 
neflimo-,  ma  perchè  follavi! ti  dalla  meraviglia ,  aldefide- 
rio  faceSìmo  paraggi»,  portandoci  con  ratta,  voga  a  fe* 
giri r  quel  bèlla,  che  di  fe  in  noi  avea  dettati  meraviglio* 
li  gli  amori.  Quanto  e  più  alto  l>  oggetto'  dell'  amor  no- 
firo ,  quanto  è  più  puro ,  e  confacente  alia  immorale ,  ec- 
cellente ,  rpirtruale  natura ,  che  fti  in  noi ,  tanto  più-viva  r 
c  non  oéiola  dee  effer  ra  fiamma ,  che  intorno  a  quello 
girar  fi  dee,  e  con  tutte  le  potenze  abbracciarlo  .  Or  non 
fi- vede,  «he  le  Adunarne- noftré,  ohe.  rutto  inno  fi 
fanno ...  private  fono ,  e  dentro  a  ile  no  (ite  particolari  pa- 
reti rift rette  ?  Rado  l'Accademia  pubblicamente  lì  mcv 
fira,  e  per  congiunture  (blenni.  Qui  potrete  qucll'  ar- 
mi,  che  al  cofpetto  del  pubblico ,  non  fedamente  riufeie 
deono  rilucenti,  ed  adorne,  ma  penetranti ,  vive ,  edacur- 
te,  a  grande,  e  bello- agio,  ih  qoefrab/i  per  opri  dire-,  Ar- 
meria delle Mufe,  in  particolare  pulire ,  affinchè  nel  mag- 
giof  uopo,  cioè  nella  luce  del  pubblico,  morirvi  o  il  lo- 
ro clfctro ,  col  dilatare  femprepiù  colle  continuate  vit- 
torie de'  cuori  il  Regno  felice  della  vaio ro fa  Tofcana 
eloquenza  .  I  tue  gran  Maeftrì  del  bel  parlare ,  che  tanto 
ci  han  fatto  onore,  già  è  noto  quante  imìeme  coli'  Uni- 
versi erudito, ammiri,  e  veneri  la  noftra  Accademia,  e 
quanto  fi  compiaccia  in  udirne  i; franchi,  ed, ingegnati 
toro  coltivatori.  £"  poffibile ,  eh©  a.tiafcuno  di.ooi*ch« 
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noJbifrogiiWaoitlJtél,  <Mm)ì  pa{Taggio,,m«idiVpro-poiit0,ifc 
Mll  affcaiott. diligali*  gli  -leggi saio,  .don  itafca  a  Uni  .«., 
otta  qualche  piccolo  i\iggio  di  rifkffionc ,  die tra  al  qua-;, 
le  cunìnlndo  Scopri  afflo  alcuna  cofa,  che  a  ì  buoni  pa-i 
lati  ■  non  fìa  affatto, per  difpiaeere  ?  B^jwtcbe  lo  fiile. 
fii df*S coli* ieilurd. me/colare  ,  ed  alternare,  pollo  giù  il 
libro,  e'dKodp'ogoitlpejtfcmrataV  rifveglwtosial  tn»«e- , 
lomento  di  quello ,  con  gran-  vicenda ,  porta  mano  alla 
penna,  perchè  non  può  uno  diflcndcre  ,  c  por  gin,. co- 
me  'Viene,  quel  primo  penfiero  ?  e  poi  di  maliaiin  mano, 
tornarci,  e  ripagarci  Copra  colla  veduta  della  innamora, 
ta  memoria, e  crefcerlo,  ed  ornarlo  per  tutti  i  v*rlì;  ni 
dalle  difficultà,  che  nel  comporre  s'  incontrano  ,  fgo- 
meritarli;  ma  fare  animo  a  fe  nello  ,■  colla  guida  parti- 
oc- tarme/ire  dell'  amore  a  -quelli  .'bel  li*  ed  onorari  ftudj  ? 
L'  amore  tutto  Vince ,  tutto  (offre t  tutto  formonta.  Egli 
£tra-.lai  Abrada ,  fpianerà.  gli  oftacoii1,  addolcb&.le  fatiche, 
e  «ne  non  fari?  ogni  volta  che  a  un  nobile  ingegno  , 
quali  curii  voi  feti? ,  quello  ce! elle  fuoco  s'  appigli  .  Riem- 
pierallo  tutto  di  i'apere  ,  e  di  grazia ,  e  circonderai  lo  di 
gloria.  Certamente  «è  giuil»  l'; apprenfinne  .le.lAiAimH 
dell'Accademia,  la  quale  allo  'ncuntro  flima  quelli ,  che 
alla  tua  ftima  ,  ognuno  in  particolare,  con  quel  che  pof- 
iono,  contribuifeono  ;  ma  non  già  iu^manierfa  chela  gio- 
ita <ftj  ma  non  guittamente  fpaventii  perchè  ella  t  .madre, 
dilereta  ,  ed  amorevole,  né  parzialeggia  co'  fuoi  figliuo- 
li.  Sa  distinguere  tra  -antichi -,  e. novelli,  tra  principian- 
ti ,  e  provetti ,  tra  quelli  che  per  folonobil  diletto,, e 
quelli  che  perlagione  ancora  d'  ufficio  .nella  eloquenza  fi 
eferritano  .  Mi  ri  fuori  a  n  pur  anco  ,  e  mi  rimbombano  ag- 
gra  de  voi  mente  fui  cuore  gli  applaufi ,  che  delle  Tue  ben 
impiegate  fatiche  a  prò  di  quella  Accademia,  ilgiovenil 
fenno  di  quello  ,  e  di  quello  va  riportando  .  Diali  lode 
•gì'  ingegni  di  noltra  Patria  ,  e  alla  fiorita  nobile  gio- 
ventù, che  io  quella  per  tmS'Europa  fempre  più  fa- 
tnofa  Accademia  fa  ^vedere  de  i  fuoi  ftudj  -talora  le  pri- 
mizie più  belle,  che  pareggiano  i  frutti  più  ftagionati , 
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che  non  fi  lfc«Htknc«ft .,  che  non  &fTe  di  purgate  -órw- 
chie-  deiniiffima.  Ma  quella  lidia  lode  di  fiheiza  di  giù- 
dicio,  e  di  forbitezza  di  dire .  per  cui  vannu'i  Fiorenti^ 1 
ni  ingegni ,  belli ,  ed  adorni ,  perchè  non  anzi  fprono  è 
a  frequentemente  operare  ?  E?  vero  ,  che  -ti  fenno  potrà 
féco  più  timore,  che  ardire,  mi  non  dee  tanto  occupar- 
la mente,  :e  legare  lo  fpirirjj ,  die  n  pr-è  fao  ,  e  del  pub- 
blico,  in  belia  franchezza  non  faiolyaG ,  e  felicemente 
puricoli  ;_<  L-a  Critica  finalmente  dolio  genti  ,  elio  p&rav- 
veiitnta  rnalcondefcendunte,  e  nwo  indul^mte ,  e  trop-. 
po  leverà  ,  pare  ,  che  prenda  talvolta  ,  a  ahi  nundifeerne 
più  lì,  i»  mafehera,  o  la  figura  ili  .quella  i  .  n.-.i.  i: 
-e-:  ,  p.v.v;  i.'  i- mqwjJhwrtétr ,-  ■  's,.?.h  niltti 
I  Ci'  «  printipii  volrutùr  eotifràfla  ;  ;:tit3t:'jnj 
non  ci  dee,  non  dico,  Tmuoveres  ma  ne  anche  croi  lare- 
gran  fatto;  che  tran  lega  Un»  arditi  'ir  nobile  onorato 
proponimento.  E  nello  itcffo  modo ,  che  da  i  naia  uri 
utilità  li  può  trarre  più  che  dngli  amici ,  »'.  quali  l'amo- 
re perav  ventura  talora  V  occhio  te»  fa*  fa  walar  torca; 
casi  da'  i  critici  più  rigorofì  qualche  buon  fratto  coglier 
iipiìote.  E  ,  per  vero  dire-,  non  a  i  Ctnfori  ,  ma  nlip 
cenfure  ò  da  guardare ,  le  quali ,  fe  buone  fono  ,  abbia- 
mo  da  accertare  ,  e  fecondo  quelle1  formarci  tp'è  correg- 
•"erei'ftr'tTifte,  da  non  curar  fono.  E  in  quello,  vrwaìi- 
■loci  dt  paffione,  *  nella  Critica  veridici ,  e  refleuìw 
tuttogiotno  eìereit.ìndoci ,  potrà  il  noftro  mede  fimo  giu- 
dizio  fervire,  o, quello  di  fido  amico,  che  paflìonato  fo- 
to della  verità,  tutto  con  diforetu  occhio  riguardi .  Del 
refto  la  Critica  in  vece  di  rincalzare  i  gentnofi  fpirwi  , 
ed  ammortirgli,  ad  affinargli  e  acconcia  ,  e  ad  avvivar- 
gli .  Quella  i  quella  lima,  che  alle  fatture  d'  ingegno 
dona  ludro,  e  pulimento,  quantunque  troppo  adoperata 
in  qualche  c.ifo,  coli'  affo  digitarle  le  logori.  Non  è  da 
rifuggire  dunque  di  far  parole  in  privato  ,  ed'  incorre* 
re  ancora  in  alcuna  Critica,  la  quale  fi  faccia  sì,  che 
■mmaeftti',  e  non  ifoori',  che  inoltri  la  11  rada,  eia  car- 
riera non  tronchi  ,  perchè  con  <j(icfte  pruove  addeftra. 
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re,  £,to1e«Wrkhe  baetaplie  agguermcW*]:pubklr<fo  ci-, 
r^t^  .pio  licore!  di  riportar  gloria,,  ]'  uomo  fe  '-o  'var 
da>  JUmaefto&i  numero  di  Dante-,  il  deiicato,  e  tenero; 
del  Tetrarca,  tientifbtniranno.-  per  quanto  i'Accid^j 
mìa  della  Crufca  durerà,  alla  quale  ìli  benigno  Cielo j 
cìte  >  noi  della  più  bella  Italica  staglia  fu  ().,cortefe„ 
eterea  vita  promette  ;  non  ci  forniranno  ,  dico  ,  di  gran- 
di i  di  fdavi ,  di  dotti ,  d'  eruditi ,  di  vari,  di  nuovi ,  di 
biszarri  iSrgOiricOti?  I  tre;  mondi  dalla  gran  fantafia. dì 
Danto  couceputi,  e  con  al  bella  varietà  da  lui  girati ,  e. 
deferirti', mondo nobile  «morofo ,  quanto  egli  ti  »»* 
si  franca  foavità  paleggiato  dal  Ferrarci  ,■  faranno . fem- 
ore, 009  miniera  perenne,  ed  inefiufr*.  onde  («rre  Bar 
àmmm  prcEiofi .  di  luce,,  e  di  fondo,  di  dcmrma  in. 
gemmati,  legati  nell'  oro  puri  (Timo,,  di  una  Tofcwia ,:  d» 
niolii  in  apparenta  combattuta ,  e  bezzicata  ,  ma  realmen- 
te fluita  da  torti,  fe  non  confeepit»,.araftbilifBroa,-(:qn 
piofiìfima ,  foaViiUm*  dicitura .  Non' feat*  rag  ione  da  Ome, 
ro-  *■  chiamato:,  come  altrove  difi)  Saturno ,  teytwtepfrnf  , 
di  ricurvo ,  ed  uncinato  intelletto .  Uni  Nume.  ,di  penfdmeot- 
to  profondo ,  come  era  egli ,  ragion  volea ,  chu  così  figura  tf> 
poflsder'iCdiceire  I'.  intendimento  .■  Adatta  attendere  le 
cofe  è  li  eurveiza.,  nè  altro  fonoiqucgli  auiiidi  no&re, 
tnente,  che  volgarmente  chiamiam  rillellioni,  che  piega- 
tore della  roedefi  ma  fopra  fe-ftefta,  e-. l'opra  gli  oggetti, 
pel  formare  1'  interno  Tuo  intelletti»!  mondo.  E  ficco- 
me  nell'  uni  vedo  quel  (filofofo ,  «he  i  corpi  minimi ,  ed 
individui ,  fuppofe  i  produaitori ,  diede  a  i  me  delimi  una 
certi  ìnclinaaione,  e  pendenza  dolce,  perone  topao- 
gceflb  urtandoli ;,,  e,  rwwandofi,(ied-Hitrecotandc(fi ,  •vatit- 
fero  in  evidenti  moli  a  formarli  -,  lo  che,  fe  addirittura-, 
e  paralelii  piombati  foflero,  addivenuto  ni  ai  non  fareb- 
be; nella  fteffa  gaìfa  fonia  le  combinazioni  ,  e  riflcflioiii , 
«piegature,  e  rigiri-  del'  pentimento  ,  niun  fi  (tema  fi  for- 
ma nell'  anima  ,  niun  contenuto  di  cole,  che.  a  guifi  del 
gran  Mondo,  compiuto  in  fe  (teliti  fta  ,  raccolto  ,  unito, 
^MpoiHQiMto^lod'jdomo.  A  foMèndannoe  di  replica- 
li 4  re 
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te  confidenti  òhi,  è  rifleffioni  fu'quél  che  ve  pigiamo',  fa' 
quel  che  afro)  ci  ima.,  fb  quel  che  leggiamo,  fu  quel  che' 
fctiviamo  ,  poflhtno  farci  uW  buon capitale,  ed- cui  booti' 
fondo,  di  cui  alta  giornsra  eflrarre  ci  tta  dato  ciò  che 
hi fogna  .  Dalla  lettura  de*  buoni  autori ,  che  a'  buon 
tempi  fiorirono  ,  e  particolarmente  degli  antichi  Maeftri,' 
chi  è  quegli,  che  hello  non  ne  divenga,  e  dalla  luce  Iojj 
ti),-  Come  chi.  cammina  si  Sole  ,  colorato?  La  lezione, 
per  cosi  dire  ,  meditativa,  e  puntiti  di  rirleiìioni  ,  al» 

Sali)  rilevata  improntai  fogna  mtìÌM  mentori»  t-Anfofl 
liti,  e  perfetti (equéltichiiienol,  'cegridicefenr/aiilra. 
Maeftro  la  Fama  )  fe  con  loro  lunga  mente ,  c  familiarmen- 
te con  ver  feremo ,  ci  faranno  amici  fedeli ,  che  nelle  occor- 
re hirW'cS'  (b  min  ini  Ir  rè  tanno  .iiorateforii  I  ir  g  biffi  mamen- 
K  -..  e  quando  avremo  la  materia  da  parte ,  e  la  dil'penfa 
delle  cofe  pronta  la  ,  e  apparecchiata;  le  parole  cirri  effe 
fe  tìeK+errOTnodiftwftifljme-a  i  ntsftri  cenni  ,  e  dallo  ferii 
vere  ci  fari  ferie* -.'l'i  alienerei',  cai  lo  ftelTo  efermio 
rendei  agevole  v  e'  la'  ria-feita'  giocondo .  Oh  bene  fpefe 
rifìclfioni ,  eh*  ogni  cofa  ci  fan  profittevole ,  e  coli'  abi- 
«anofla  delNnimai  in  quejla ,  idi  penììeri  ci  fornirono, 
-*  dtaWodq!r;Tl*ntm  gKivfefaitj*  che^irPiquBftofTéfhrf 
piò-  di  Minerva?  m  quefto  venerando  abituro  delle  Mu- 
le fi  praticano-,  non  vi  ha  ,  a  mio  giudizio  ;  miglior*- <H 
quello  p  nt  pi*  fruttuofo,  die' intorno  a  i  poetici  cor»; 
poiiimenri,  prima  cenfurati,  e>  p  ò  indite  li  s'aggir*.  Odefi 
leggiadra  ^  etbffrr  telTutn  ,  «  -Brihbritófa  ,u'e ^c-otri giave v* 
beilo  flirtarcela  ITegginn te  Cantóne  ,  a  acuto  ,  a  ben  irirci- 
fo,  e  ben  ccndottif ,  ammiratili -.Su rietto  .  Odili  l' a ppìnu- 
-fo,  che:  IMtltOre,  -  beitene  non  nominato,  od  occulto  , 
■raccoglie;  ma  fé  non  li  riflette  ,  riipito  uno  dallo  iirepito 
-iegh'  applaudi  loda,  ed  «faha-con  gli  aitrit  ma  non  fi 
.perchè  .  Quando  poi  infolitudine,  meliolì  fotto  l'i  occhiò 
•a:Curhporu'nWrflO',chefotro  qoeilO' regge,  a>  patrie»  psrt* 
ir  efttMnia.'-aUora1  vedii  chiaro  ciditìK,  prima  oónfufiw- 
. .nenie  .imàurginBwa- il  E  per  -ilaré  pi*:ticcerta»imeh*e;feti- 
•[enaa  ,  ivaSiCflpetteTper  m  inoro  °e»l*heup«triaian»nco. 
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piacere." liffinM  quello  che  piace;  gli  'piaccia  pitì,  e 
piùl  labilmente  gli  piaccia,  perche  più  ragrOHevOlmerf-J 
teV  «  dopo  chendito  avrà:  la  difefa ,  più ginrtìrlea  Ulti esh 
re.  Quella  beli!  occafìone  d!  affinate  i  noli  ri  giudicii . 
che  a  tiri  usi  me  rito  l'Accademia  ci  porge,  non  rrsla'fcirWno 
per  ninn  cotirn  ,  o  Accademici,  anzi  miri  a  gara  or  ac- 
ca fitti  doy  or  difendendo,  una  erudirà  gittdiciar'ra ucolta- 
acjicoÀiilfiamo,  accoftumandoci  a  ragionevolmente  riflet- 
tere, 'à  difinire,  a  dividere,  ed  argomentare;  che  fottò 
le  forbenti  d' òn  parlare,  che  non  ili  vana  pompa  ,  e 
ftrcpiru  di  parole  ti  sfoga  ,  ma  piacevolmente  canoro*  a 
gnifa  di  chiaro  infoine,  e  profondo  fiume,  foavémentè 
néfeorre.  Ampia -materia  di  confiderare,  e  di  riflettete 
ci  preferita ,  e  Deride  da  per  tutte  agli  occhi  noftri  ila- 
vanti  ,  la  natura  medefìma  ,  gH  nomini,  il  mondo  .  Delle 
proprie  ■conlklerazioiti ,  e  rilteffionì  empierono  ì  libri- to- 
ro t  darri, e  valenti  uomini ,  e  gli  arricchirono  da  capo  a 
piede  di  loro  fa  vi  essa ,  tramandando- a  chi  de'  loro  pofteri 
mefcolar  (i  vuole ,  e  non  attenertene  ,  una  tale  pingue  ve- 
ramente, ed  opulenta,  e  dì  molti  capi  eredità.  E"  tanto 
bello  il  comporre, che  è  un  mettere  in  e  fe  renio  il  dono 
di  Dio  il  più  'eccellente >  e  f|  più"  fovrano  ,  eioi  ìlDiU 
corfo ,  che  per  quello  ben  vale  ogni  fatica .  Ma  dal  con- 
fìikiàre-,-"e  dal  riflettere,  come  io  diceva ,  ben  putto  in 
ufo  ,  e  frequentato  ,  s'  acquieta  1'  abito  del  ben  compor. 
Te.  Ohe  forfè  mancano  alla  no  (tra  Lingua  forme  di  dire, 
frali,  cfpreifioni  ,  vocaboli  da  potere' qtialfifia  grande,  e 
ifublime  materia,' -e  varia  ancora,  e  >  d'  egnr  genere  ma- 
neggiare; le  piccole  cofe  ingrandire,  pareggiare  le  gran- 
di, e  colla  maeftà  della  Latina,  e  colta  leggiadria  della 
Greca,  con  felice  audacia,  e  con  franco  »  e  dolce  -fifpetl 
to  gloriofamente  conrendere?  A  sì  bella  gara  c'  invita 
la  memoria  de  i  parlari  Accademici  ,  e  le  immagini  loro 
da  quefte  gloriofe  muta  pendenti,  ci  fumo  cenno  ;  I'  ob- 
-bligo  di  conferiate  ;  e  A'  acctifeere  il  teToro  della  na- 
turai lingna  ci  ftrign*-.  Gli  (ludi'  varfV  e  touftipllbr",  de* 
-quali 'tutti ìi  fu,  ed  è  ,  e  fari  femore /ritórtf,'*-nutrice 
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di  voi  Tempre  atta  gloria  praticati,  ove  meglio  rivol- 
geremo, che  al  colto,  all',  ornato,,  ed  all'accrefcimen- 
to  di  quella  favella,  che  tanto'  he.  in  fe  d'  incanto ,  di 
vezzo ,  e  di  grana ,  che  fi  ra  ni  ero  non  v'  1»,  che  calle 
panna,  per  cosi  dire,  delle  labbra  la  golii ,  che  non  fe 
n'  innamori,  e  .«he  Don  ne  ferita:  fino  fui  bel  principi© 
l' incomparabile  fua  foo  vita  .  Ma  dove  mi  rrafportil'  arno- 
te  a  quella  Lingua-,  lo  zc\a  vedo  quelli  Accademia  ,  che 
fl'è  la  cokìv**nc};,  e  per  privilegio  (ingoiare  del.  Cielo', 
la  nata,  governa  tricc  fovrana  ?  raion'  io  non  fo  ai  mio dik 
corfo  trovar  fine,  troppo,  oh  Dio  ,  troppo  della  voftra 
gentilezza  abufandami.  Per  riilrignere  tutro  in  una  parola-.. 
Fanfare ,  meditare  .leggere ,  feri  Vare  eoo,  rifìeflìonC ,  ci 
farì.g.^gnere  ad  un.tal  fegno,  coli'  efercitacci» ijMlcMr 
gionace  ,  che  potremo  m  qualche  parte  e  coreiipondei- 
re  al  merito  dell'Acca'  .  -  . 

pio.  purga  ci  giù  Jizj  . 


CICALATA  TERZA  D  E  LL'  ANNO  MDCCXt 

-•<■  ■        -■  .  :       t*>t,  ..-i  tlI'K  ■  -^ad-*  .ohl-j 

Ccomi  fin  «Intente,  per.  la  terza  volta  .  A  elle 
i  fare  in  buon  ora?  fi  fa  :  a  cicalare.  Io  dun- 
1  qua  farò  Tempre  il  cioaiatore?  Manca  forfè 

|  tra  noi  qualche  buona  lingua  ,  che  quello  ufi- 
zio  potrebbe  adempiere  perfettamente,  e  con 
plaofo.  Ogni  Accaderaiw  per  legge  inviolabile  è  tentì* 
to  in  vita  fua. almeno  noi, vola  a  fare  la  Cicalata .  M» 
»  T  Accademia  non  ne  mette ,  ti,  fe  ne  mette ,  ne  mette 
dì  quegli,  che  quantunque  pera  v  ventura  di  nazioni  pili 
di  noi  cicala tnci ,  fono  lontani-,  e  qui  non  compaiono:? 
Ma  quelli  nollri  perchè  non  cicalano?  Nnn  ci  è  cola 
pin  facil  di  quefta  .  Salta  aprir  la  noeta , e  dar  1'  anda- 
re. Che  furie  mancano  i  temi.3  io  fteflo  non  avene  te- 
ma, feryl  altrui  di  tea»,,  e  ne  jiu&i,  talora  una  Cicalane 
sfog- 
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indo)]  all'  im- 


pili parole,  pur  Fa 
la  faa  villa ,  e  la  Tua  comparii .  Ma  mi  tv  veggio  t  pro- 
verbi effier  veri ,  e  quello  in  particolare  :  molti  a  tavola, 
c-pochi  in  coro  ;  febbeue  anche  a  tavola  non  Co  per  qua! 
òekìoa  talora  anche  d'Accademici  fi  penuria.  Ora  Ha 
ce.  ciurùaa  volta  erano  a  cantare  foli  due  .  A  uno  di 
quefri  ileo  ■  rbpra'gginnfe  la  lolle  ;  tocca  ali* altro  aiegK 
gec  (bhoj  iJ  coro".  Quindi  per  animar  ri  a  cicalare ,  che 
nun  abbia  a  toccarmi  la  quarta  volta  ,  e  che  io  abbia  a 
edere  fu  quella  Cattedra  fideo  ornai  ilio  ;  io  vi  voglio' fa. 
te,  due,  tre,  quairro  ,  balta ,  qta  aro*  elle  faranno  ,  ràalao 
coace  parole ,  in  lode  del  cicalare,  e  poi  fe  ci  fari  arali 
po  per  la  Cicalata,  voi  lo  vedmte.  L  Greci,  gran  ni e- 
*tonii  le  lettere,  gli  'iludj  ,  i'  erudizione,  appellavano 
ioghi,  che  viene  a  dite ,  Cicalate  .  Del  cicalar  fé  ne  cam- 
pa .  fc'  cferciziodcl  petto, fa  buono  alla  fan ità  .  Quando 
uno  ha  petfo  la  favella  è  morto .  Tane  culo,  che  fono  qua  t- 
rro,  e  quattr'  otto,  e  non  ci  i  da  dir  conno .  Udite  là 
fòrza  del  calo  argomento  ,  che  io  Ora  qui  brevemente  vi 
spippolo.  Senza  udir  cicalare  nulla  s' impara:  non  li  pud 
adir- cicalare,  fe  prima  dalla  parte  noilra  non  fi  cicala  ,  e  fe 
non  fi. provoca  altera  con  tracci  cai  a  re  .  Adunque  per  impa- 
rare, cicalare  hifogni  .  Mal  fanno  quei  giovani,  che  rapiti, 
in  fovelchia  ammirai  io  ne  del  maeftro ,  per  una  riterena* 
buona  in  origine ,  ma  troppo  oltre  fofpinra ,  e  nelle  corifei 
guenie  pernii  io  f 4 ,  menano  buono  ogni  fuo  dotto ,  lenza 
niente  aggiugner  del  loro ,  a  modellameli  te  contraddirò ,  a 
ingegno  fam  ente  dubitare ,  cogliendo  cosila  giocondità ,  e  'i 
frutto  della  confabulazione,  e  a  fe  occalìon  di  profitto. 
Parla  perei*  io  ti  veggia  :  notilumo  detto ,  e  famofo  del 
buon  Socrate .  L'  anima  col  ragionare  lì  mollra  ,  e  lo  '"pi- 
rico per  mezzo  della  voce  piglia  corpo,  e  s"  aitacela , 
«fide  fruir  polla  ipcccacoli  degni  di  luì ,  e  di  nuove,  e 
di  mirabili  cognizioni  riempierli ,  accollandoli  così  all'ai* 
trui  menci,  e  la  loru  interna  favella  .peto  lo  parlare  man. 
alata  fuori,  vicendevolmente  afeoltaujo  ,  e  a  goifa  del 
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Top  ra  diletto  filoTofo,  che  ben  mottmva  di -levatrice  efTet 
figliuolo,  i  parti  delle  anime  gravide  difapere  traendo  a 
luce ,  e  raccogliendo.  . lìtt*  j  ■■**!  i  .:'  :  ri 
Il  Canonico  Donato  Roffem  di  Livorno,  uno  de' miei' 
maclìri  in  Pila  di  matematiche ,  la:  cui  memoria  farà  da  me  . 
riverita,  tnaifempre bollente i  .e  'fiero  Tpirito  quanto  «1- 1 
tri  mai ,  effondo  per  le-,  crii  ve  vacanze  de'  pubblici  (lu- 
dji.di  dimora  in  Firenze  ,  e  calru  mandolì  ili  qutl  tempo 
fare  da  i  giovani  Itudiolì  di  Re  teorica  per  loro  eTerciiio 
nelle  :lorocaTe, varie, e  fpeiTe  Accademie,  egli  non  man- 
cava mai  a  ninna  ,  gioito  come  1'  amatore'  dì  tutti  i  buo- 
ni fludj  ,  incomparabile,  Inviato  d'  Inghilterra  paffato  , 
ili  noltro  affezionetiflirao  Accademico  Arrigo  Ncuron  , 
che  non  11  nova  ,  che  alle  noftre  Adunanze  mancailc  mai 

Et  .  nn»,  volta,  e  che  ora  con '  tanto,  vantaggiò  noìlro 
inde  nella  gran  Brettagna  il  nome,  i e  le  iodi  defila  rio- 
ftra,  a  lui  devota,  ed  obbligata  Accademia .  Ora iquefta 
mio  maeftro,  come  ìo  diceva,  interrogato,  che  gulto 
folle  il  ilio,  per  quei  calóri  a'  fenrire  I'  incomodo,, e  t 
divorare  ti  tedio  di  si  fatti  talora,  foverchio  lunghi, Reti 
torici,  e  Poetici  tri  tteni  menti  ;  egli  che  alle  ne  ce  Edi ,  e 
alle  .verità  delle  Geometriche  dirnoltrazioni  per  lungo 
tifo  era  avvezzo  ,  cosi  rifponder  Fu  udito  ■■  In  quei  luo- 
ghi ,  ove  fi  cicala  ,  io  verrà  Tempre  ,  e  quivi  Tempre 
m'  avrete.  Bella  non  meno,,  che  Tavia  rifpufta  d'  uomo 
amante  d' apprendere,  virraoTamence  curiofo,  e  di  fa- 
pere  per  ugni  via  ,  nobilmente  vago  ,  e  deliofo  .  Come 
penTate,  che  quella  Schiava  Greca ,  a  vette  nome, cosi  dal 
Poeta  Orazio  lodata  per  dolce  ridente,  e  dolce  parlan- 
te? Chiamava»  Lalage,  la  Cicalante.  Nel  celio,  o  tra. 
punto,  o  cinto  di  Venere, dove  erano  ftoria«e  le  Avve- 
nenze, e,le  Grazie  tutte;  vi  era  trai V.  altre  il  Sufurrio, 
il  Cicalamento ,  pur  troppo  da' noftri  Cicisbei ,  con  gelo- 
sia talora ,  e  martello  de'  circolami  poveri  filettatori ,  e 
muti  perTonaggi  adoperato  ;  talché  fi  conta  d'  uno ,  che 
folo  Traodo  a  vedere ,  non  però  udire ,  due. che  apparta- 
ti in  uo  canto  a  parlarli  Dell'. orecchio  fi  ftavano,  dice* 
che 
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che  gli  doleva  da  quel  cicaleccio,  noti  udirò  ,  ma  villo, 
la  teira.  Invitare  a  fare  la  .Cicalata  (che  mi  burlate?  ) 
sverebbe  a  eliere,  come  dicono  i  Greci,  chiamare  il  Ca- 
vallo alla  pianura,  il  quale  a  un  tratto  fi  delia,  piglia 
voga,  trafalta,  e  rallegrali ,  tramandando  dalie  aperte  Tue 
froge,  c  sbuffanti ,  più  vivo, e. più  infocato, e  più  gene- 
re  io  ,  e  p  à  liberale  to  fpirito,  impiegando  uu  ceno  rer- 
ribil  feifcofo  ,  e  d' ogni  intorno  largamente  fpargendo  una 
tMm già  falvatica,  ma  bizzarra, e  domeftica,  ed  innocen- 
te ferocia.  Mal  aggiano  (  il  Crei  mei  perdoni  )  certi 
troppo  mifnrati,  e  ftipulati,  e  corti,  ed  angufti,  e  roe- 
grì  fpiriti,  cupi ,  miileriolì  ,  coperti,  che  da  groffolano 
«mio  credere,  feri  t  ime  ino  ingannati,  (limano  fenno  il 
tacerci:  E  con  un  candido  odio  profeguo  quegli  ancora, 
che  parlan  tardi ,  è.  con  voci  foavi  ,  ovvero  con  quel 
buon  compagno  del  Beoti: 
„i!. .  .  ■  Per  non  affaldar  la  Imgué ,  rare 
.u>i!.,.,_  .ÌMuamo. fi  fattoti,  favellar*.  .-.  ,  .,  .', 

Eh  in  buon  ora .  Quello  grande  inftruraeoto  della  lingua 
-datoci  da  Dio,  coma  fucile,  che  batte  la  pietra  delle  aU 
^milmertli  fee  farne  frappare.  1*  imprigionate  dai  duro- 
filemiu  faville,  perche  ozialo  tenerlo,  ed  inutile?  Ci- 
«lare,  torno  a  dire,  biiogrw,  Signori  miei,  e  non  fòla- 
mente  in  quella  eccafìone  di  generale  Stravizzo,  il  qua- 
Je-noniMa.  è  «articolar  fella  deli'  Accademia,  ma  della 
iCittì,  torta,  et*  tutto  V  anno  V  afpetta,  e  conefib.noi 
gode,  e  celebra  mia  giocendiffiuia  famofa  folenratè.  Che 
■il  eli*  per  malayurofo  accidente  ,  come  negri  fcorlìidue 
anni  è  feguito,  a  forra  mancai  fallifce  ancora ,  congiunta 
colla  nadra  particolare ,  la  pubblica  allegria _  nutrimen- 
to delle  genti,  la  quale  per  Ogni  contrada  penetra,  e  il 
diffonde  .  Ma  che  e  quello,  di  cui  più  fi  dilcorre  ?  Più- 
■  della  ricca,  imbandigione  .fan»  da  lelantàTimi  ,  e  lau- 
tiutmi  Provveditori,  più. de'  bizzarri  trionfi,  più  della 
-fquilltezaa,,  e  bene  intefa  Copia  »  e  ordinanza  delle  vivan- 
de, più  de'  finiflìmì. vini;  della  Cicalata,  e  per  più  gior- 
ni ragionafii  onde  colui  beato,. fe  il  bea  fno  conoiceffe^ 

-DÌ.  A  »  CUI 
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3 . cai  foco  in  forre  il  Cicalarti  ,  pèrche;  qoanrnhqtjfl  fife 

da  temere  ile'  elidei,  pure  buoni  difenfori  non  m  uicauo  ,. 
e  prò  Colemie  occaGone  non  può  aver  1'  nomo  di  ici;na- 
larfi  ,  che  nella  Cicalata  della  Ctufca.  O  perchè  si  cardi 
fiere ,m  Accademici,  e  al  cicalar  reftii  fe  tanta  gloria 
le  ne  riporta  ?  pur  ricolarmente  voi  {.  che  pdf  ni  -gio- 
va  credere  ,  che  qui  ae  freno  )  eoe  fare  Servitoci,  e 
Cavalieri  di  «rad  bel  Cello  ,  di  coi  tre  ,  fi  funi  dire,  fori- 
no un  me  rea  io ,  e  che  cicalano  -per  cento'  patte.:  A.v  [eb- 
be avere  la  Cicalerà  le  chielre,  tanta  .prò,  .che  legge 
ftretruTu>a  ogni  Accademico  obbligo;  fois  sfarne  rito  s  que- 
fto  burlevole  inficine,  e  Cerio  el'ercizio.  Se  non  fi  eie  Ci» 
«latori,  condonate  la  parola  tàìa  eelo',  non  fiero  Anca* 
demtoi u  La  loquela  è  il  Cuoio  ,cìi  fondamento,  e  la  bafe 
dell'eloquenza  .  .Se  non  vi  face  dal  cicalate ,  non  giove- 
rete mal  al  ben  dire  .  Chi  nun  è  primi  Cicalante,  non  fia 
giammai  Dicitore .  Ditemi  un  poco,  perla  bnon  genio 
di  quella  lauta  menfa ,  da  si  Ccelri,  e  nobili  Provvedito- 
ri apprettata ,  io  vi  feongiuro  ,  ditemi ,  donde  prefe  l'ar- 
te fua  Rcrtorica  il  Sovrano  Maeiìro  di  quella ,  e  non  di- 
co mici  chiacchiere  ,  il  grande  Ariftorile?  Ite!  fonte 
ine  Inulto  de  ili  natura  da  lui  artentameme  con  fiderai»  ac- 
canò, ed  attinie  tutto  .  OiTervò ,  che  un  Uomo  >  fatto) 
avere  ftudi.no  ,  cicalava  na  tarai  mente  meglio  d' un  altro  : 
notò  con  diligenza  ,  perche  quello  avvenirle,  e  fìdunene 
in  ifcrirro  le  caufe,  c  formonne  quel  libro  ,  che  ognun 
fa  ,  modello  perfetti  (lìmo  di  bel  parlare  .  Oh  bel  parla- 
re figliuolo  legittima  del  natio  cicalamene  I  Oh  cicala- 
inento  padre  nobile  di  al  bel  figlio  !  Che  le  in  alcun  luo- 
go e  proprio  il  Cicalare ,  oh  ne'  conviti  ali  eli'  è  pro- 
priilTjmo,  allorquando  gli  fpiriti  fono  ilarj,  c  gai,  ci 

caori  nndi  ,  fchietti,  «d  aperti,  e  che  net '  vino  trionfit 
la  verità .  Teftimonio  ne  fianogli  amanti  di  quella  ,  i  più 
celebrati  filofofi,  che  de  i  conviti  fi  dilettarono,  e  di 
-fregiare  con  quello  lieto  titolo  i  loro  libri  non  ifdegoa- 
rono.  Quanta  feria  giocondità  brilla  in  quel  di  Platone, 
ove  tanti  perfonaggi  divertì  ,  ognuno  fecondo  fua  pro- 
■  ■  i-  feflio- 
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felHoofl ,  fa  itnaMfomti  igfttfr -ad  Amo» 4.'*ncomi» ;  Sa- 
noAMM -Mal*  «Itimi»  della  tiwrola»  ia  andar  via  i  fonato-. 
qirfe  (0  jalta«ici,«*miUBa/Jj3l«wo  iiegl'  idioti,  per  dir; 
liMbUl  *iO»lare,generofo,iratttDwihnto  de'  Tavj  ;  qui- 
vi-iii  liete  materie  gravemente  ragionando.  Epicuro  peti 
effe*  macftro,  e  predicatore  del  piacere,  nel  Aio  convl- 
to.-rtoii  pare  molto  che  frìzzaile  ,  della  eruditi,  e  della 
indigeniioite  diEcOruenflo  .  difeftrfo-iper venia  «al  prò -1 
pwwj*I,ift«>«in"rl«à«  aBai  «be  lio.  -Quello,  chtì  i  Greci 
Smpflnftdal  Jttm  in  compaia  /quafr  Cambibiù  chiama-, 
ibne-,  meglio  fenw.  c'oro  paraaibnt  ì  LMrnidal  cOnvir«re, 
diflettCoirtrp»;  pe«che  1'  uomo  non  ira  al  paragóne  del*, 
le  hollie,  ohe  alla  medefìma  pozzanghera  abbeverano,! 

Siti  «he  il!  u»a  fa  ,  T  altra  facendo,  è  io  imperché  non 
penilo  i.  ma  e  animai  ragionevole ,  che  oltre  al  neccITa. 
rio  ^paftb  del  corpo,  comune  co'  bruti ,  tiene  mi  fuo  pro- 
prio* c  particolare,  quale  è  quello  onde  (i  tratta  ,  e  A 
banchetta  lo  fpinto  ;  fpecial  doie  dell"  uomo,  *  imme- 
diato, do  no  di  Dio .  Che  non  &  può  migliar  ufo  fare  deli 
r.mima.no'Mra.,  particella L  come  perfino  un  gentil  Poeta 
dille,  del  divin  fiato  >  che  facendola  ufeir  fuori ,  e  vifi- 
bile  colla  parola .  Quella  nefira  Cicalata  è  un  Pofpafto , 
maniera,  di  cui  farle  ninno  degli  antichi  S'  avvisò  mai. 
Cicalare/in  mentre  tavola ,  *  icomado ,  perche  per  l' agi- 
tazione delle  mafcaUe  il  meato  uditorio  non  A  condizio- 
na gran  fatto  al  Dall'aggio  della  voce,  la  quale  poi  ap- 
pretto mangiare  vi  penetra  ,  e  come  hi  naturai  pevera 
agiatamente  s' infonde  ;  e  i'i  i'M'a  ,  ed  afferà to  udir»  fé  la 
{uccia,  e  beve  tutta fenza  perdertene  gocciola.  Ma  con 
quello  cicalare,  non  li  fa  la  .Cicalata.  Oh!  che  co  in  1 
fiata  quella,  «h'  io  ho  fatto  finora?  Anzi  è  (lata  tanto 
Cicalata,  ohe  difeorttado  foprtil  bene  de!  cicalare,  fi 
pud  dire  la  Cicalata  delle  Cicalate .  Pube .  per  noti  Unir 
inno  prefto  quel ,  eh'  io  ledo,  e  quei  oh'  iibJaeéSafiJ» 
■perche-,  tutti  luendono  qualche  particolare  argomento, 
come  farebbe,  dì  lodare  qualche  vivanda;  poiché  chi  ,lo* 


ne,  chi  il  Formaggio  con  vcrfì  faporitHRmli  è  chi  un» 
cora,  e  chi  mi'  altra-,  ed  lo  altra  volta  vi  lodai  le  Cica- 
le, cibo  per  quanto  lì  vede,  affai  magro  degli  antichi, - 
che  diede  11  nome  al  noftro  componimento ,  dirò  anch'  io' 
la  mia  .  Ora  lo  fteffo  nome  di  Beccaficata,  dolce  ed  am- 
pia materia  mi  porge  di  ragionare  di  quella  dolce  frat- 
ta, che  beccata,  gli  Autunnali  uccelletti  quali  tutti  qua- 
lifica ,  a  contemplazione  de'  quali,  da  i  Greci  detti  SoAahni 
fico,  da  i  Latini  Màngiafizbi,  ma- da  noi  più  leggiadtaaien- 
te  BttufiM ,  quello  nobil.flimo  fiimpofi»  Accademico  fu 
a  principio  ioftwùd  ,  e  da*  quali  una  Cena  ,  chfc  f*  è 
d'ogni  bene,  per  eccellenza,  e  per  antonomafia,  Becca- 
ficata lì  denominò.  E  per  procedere  con  qualche  ordi- 
ne ,  che  quello  principalmente  in  tal  componiménto  fi 
dee  attendere  ,  -fìccome  il  principiare  da  Giova 'era  (li- 
mata una  enfi  belli ,  così  bello  è  il  principiare  da  '  Pana 
te,  il  Giove  di  iiolbra  Lingua .  I  verfi  per  verità  bob  fon 
troppo  onorifici  [ier  n  olirà  patria,  ma  tuttavia  fort'tatito 
belli ,  e  conditi  di  tanti  grazia ,  e  trattano!  della  dolcci- 
sa  del  Fico, clic  quel  poco  d'amaro,  che  v'i,  gli  il' può 
perdonare .  Udire:     i  unii  eria  ..    lltb  ,  M:U 

Ma  qxsil'  ingrato', pepalo  m£lign*,>:-q  eIIoj  oi-d 
■  Chi ■  diftefeda  Frefòlt  ab  attico,  ■  .cnar.ai 

E  tiene- ancor  del  Monte,  e  del  Modem?-'-'' 
Ti  fi  fari  per  tu  ben  far  nktlm  -P  :!-  se  .i-.J 
Edi  ragion,  che  tra  gii  lazzi  forili-    rirjj  isti 
ì      Si  diftenvien  fruttare  il  dolce  Fitta"  ■  <"  uì»ii| 
Dante  era  di  fua  antica  fchiatta  vanagloriofo ,  e  diceva , 
fe  eflere  Romano  fino,  di  quei  primi,  che  vennero  ad 
abitare  a  Firenze,  egli  altri,  difendenti  da 'inoltri  con- 
torni,- e  villaggi,  quali  falvatìci ,  e  villani ,  e  novellini 
{prezzava.  Ora  benillimo  egli  gli  chiama  Uzzi,  cioè  aci- 
di, come  le  Sorbe,  le  quali ,  come  lì  fa  ,'  col  tempo  ma. 
eurang;  laddove  egli  .che  noni  di  nuova  cittadinanza, 
ma  d'i  antica  vanta  vali  p  era  un  Fico  dolce ,  eie*;  concot- 
to, (ragionato, maturo.  Che  ne  dite,  o  Signori ,  di  que- 
lla interpretazione?  Affé  affi,  che  V  ho  per  li  giofta,  e 
per 
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ptt.'Ir  veti  » d*  febben  detta  dopo  cena,  fi  p«ò  anche  la, 
rilattina  fe#uenM  ratificare.  Ci  *  in  Dante-,  oveparja  del- 
'le  famofè  frutte  di  Frate  Alberigo,  ove  egli  confefla, 
che  riprende  Dattero  per  Fico  ,  ove  pare,  che  Dante 
efiìkì  i  Datteri  (opra  i  Fichi..  Con  pace  di  pinte,  fpro-, 
polito :(p»po(ì  tuli  ino  :  tiriamo  avanti  „  Quella  è  tuia  ma- 
teria.pe'  mìei  denti,  fei  ci  tufferò  :  fehbene  non  ce  ,n'  *j 
bifogno.,  e  fe  ne  può  fare  rana  feorp  acciaiai  '*  Vou  fu  (Te 
come, quella  di. colui,  che  per  avertene  cacciate  in.cor. 
po  due  ftaja  ,  gli  faltò  addoffo  un  febbrone  tale , , che  co- 
flrinfc  gentil  Fineo  a  ordinargli  per  medicina,  quella  in- 
fognata dalla  natura  alla  Serpe;  che  ha  trangugiato  il 
Rofyo,  di  ftare  tre  di. colla  .pancia  al  fole ,  per  .digerirà 
gli.  [Sebbene  un  altra  Lezione  dice  eh' e'  ncn,  fucoa  fi- 
chi: furon  Tortelli .  .Baila;  la  non,  ha  a  fitte  -in  tinaia-, 
ré  diicafci  Se  non  era  Lupo ,  egli  cri  Ciri  bigio  .  Ora  io 
vi  porterò  qoà  alcune  bazzecole  tratte  per  lo  più  da' 
mieiGraci,  con  dirvi  .prima,  che  Plinio  dà  d'  Ampliti!-, 
m»  a  a«to,il  genera,  de'  fichi,  titolo  folito  datò"  ali;  or-: 
dine  Senatorio,  e  qnanro  più  moirran  vecchi,  colla.  ve.-; 
Ite  logora, e  colla  lagrima,  meglio  fono  .  Guardatevi  per' 
efempio  dal  dire  i  Quella  Cicalata  non  vale  un  fico  ,  cat- 
tivo modq(  da  difmetterfi;  che  io  non  fo,  che  aveffe  nel 
«pò  Orazio,  por  altro  giudijtiofo  Poeta ,  qusntìb  chiamò 
il  legno  del  fico,  nsutUed  fe  non  altro  fervi  a  fare  quel 
buon  Nume  Ortolano;  e  negli  feudi  fetve  a  difeia,  e_dè„ 
cred'  io ,  come  ficcaja  de'  denti  del  ferro,  che.vi  s'  al-j 
legano.:  I  bambini,  fe  ;li  allattalTero  con  fugo  di  fico  ,  di- 
verrebbero grotti ,  e  rigoglio!! ,  dice  Erodoto  Licio ,  che 
ne. fece  un  intero  trattato.  Ferecrate  Comico  ne' Per- 
fiaiti»  .-  .  ,".  , 

i      :,  ;    Che  ft  trn  d'i  noi  an.fico  frtfio  wA,        .    ,  , 
ir-  -        Tìopeun  impo,  e»n  qtiejlo.  noi  impiaflrim*  : 
-ti'.Ji,  .  Gli  otebi  a'  bambini  >  ftffif  esine,  ì  fichi  \    ll:  .  ', 

FnJJir  «ùo  ordinaria  Pieéidna  ,.  ■        ■  ,i  '. 
Sciolgonfi  pretto,  e,  fi  fmaltifcono  meglio  dell' altre  frot- 
ta come  torte  le  cofc.ainide  majare,  e  non.impedifco- 
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no,  che  V  altr»  alimento  nello  ftoraaco  non  fi  lavori. 
Hanno  fccolra  incoltanri  de"  liquidi,  edolcl, e  hanno  del 
nitro;  lubricano  il  corpo  piacevolmente,  e  Ce  ne  pofToo 
fare  corrucciate,  perchè  non  rimangono,  «  lì  pud  dopo 
quelli  mangiare  nello  fteffo  mòdo .  Chi  lo  dice  ?  -A  vaiip 
come  a  voi,  particolarmente  in  materia  di  medicina ,  noti- 
vi' crediamo  .  Oh  voi  afpertare  i  eh'  io' drca,  Galeno, ch«.: 
appunto  e  1'  autore,  che  io  ho  Tempre  per  ternani,  «di 
il  Mto  favorito ,  per  la  facondia,  e  pei  li  buoni  ammae* 
ftfamenri,  oltre  hIIh  fua  materia,  di  critica ,  e  dì  mora*' 
le.  Signori  no.  Galeno  è  un  antere  troppo  cornane.  E- 
gli  è  Maeflro  Daino,  che  cita  Pilo  rimo  nel  terzo  degli 
alimenti.  Da  i  Medici  faccinm  paraegrti  agli  Storici. 
Teopompo  nel  libro  cin  qua  nienti  KtKfìmo  delle  fue  Ifto- 
rie,'  per  Tegno  d"  una  maravigliali  obtrti  di  terreno, 
beato  predicando,  e  fortunate  It  Re  Filippo',  stanti  alle 
Viti ,  e  agli  Ulivi,  mette  i  Fichi  in  capo  di  lilla;  va  di 
concerto  con  quello  Miotico  il  Poeto  Antifone  in  unafun. 
Commedia  ,  ove  deferivendo  h  fecondità  d'  una  Re- 
giofiSo  J"  (';'•       .-..i'vnt  iiìq  viw.'y  i      .oj 'li*'-:  —  f 

>.  'i-A  Oh  che  cofe  prtthcf  tjiirl  P/ufir  9,  »'.•)•-.  ■! 
-  '  ■r.'-Di  tutto  quanto  il  Mtàètlt  pHe**è\  >!'  <-:--'  v.\i 
'  «Me,  Pan,  Fithi;  FiMfgfi  fndtttr  '-«iti  - 
Mirar*  ■-  'la  forzi  non  la  fa  il  Poeta  fui  Mele,  che  fape- 
te  quanto  era  dagli  antichi  (limato,  che  fc  ne  fervi  vanta 
per  Inzucchero,  e  qaantafia  Ulefcreìwroaisfto*-e  r:Waoii- 
tt ■  [bla,  e-1'  I metto  ,  e  i  Timi ,  che faceano  il  mele  fapo- 
rito;  talchi  De  «OmponlìOftl  Attiche  ,  e  bèlle  fi  diccano , 
fapere  del  timo  del  paefe,  come  guitto  I  una' tOineftn 
danno  fapore  I*  erbuccc  .  Sopra  il  mele  adunque,-!  etri 

Pure  fu  comparata  dal  maflìmo  de' Poeti  la  dolcezza  dei- 
eloquenza  del  vecchio  Nelfore  ,  fono  innalzati  i  fichi; 
non  ha  che  fare  la  dolcézza  ii  queir  i  colla  dolcezza  di 
quello.  LÀona-  è  faiievole ,  Y  attf*  abboccata,  e  gnrto- 
fa .  Ma  che  dico  del  mete  »  1  verfi  fopw  svienti  gli  pre- 
iVtifcono  al  twnei,  Che  oltre  il  «òri  venir  mai  ■  noja ,  è 
«uà  confezione  miraci) loffi  per  «oofamrcì  ,e  «ti  cai  non 
,nii  yi 
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vi  ha  cnft-tl  mondo  più  neceflaria,  e  per  cui  fola  gii 
nomini  »1  affaticano  t  Catone  l' Agricoltore  Romano,  buo* 
vecchio,  .ne!  tempo  de'  fichi  per  economia  fcemava  il 
pane  a'  lavoranti.  Laonde  non  ci  dee  recar  maravigli» 
Ciò,  che  dice  Polibio  nel  duodecimo ,  Storico .  come  loi 
chismaTìto  Livio,  da  non  difpreMare.  Che  Filippo  Re 
di  Macedonia,  Padre  del  Re  Perfeo,  quando  corfe  l'Alia, 
trovandoli  in  a/igaftie  per.  trjvere ,  prefe,  d*  i  Magnati, 
da  che  grano  non  aveanq,  .per-  li  Solila  ti  vitto  vaglia  di 
fiebi;  i«t  vinù-d'  un  tal:  cibo  ioipidwaiiQft  rd' una  Citdt 
detta  Meupte,  che  noi  diremmo  la  Topaia  „  per  gratini* 
dine  donò  il  Inoge  conquisto  a  i  Magneti,  in  memoria» 
e  io  cor  trac  cambio  de' prelibati  lor  fichi .  Or  vada  dun> 
qua  in  malora  il  proverbio,  die  dice ,  far  troppi  fichi, 
perchè  nun  è  mairttoppo  quel ,  comè  ta™;  utile ,  I>iede6 
U  cafo  nna  volta,  che -un  Sibarita,  che  cpnduceva  fuori 
W  fuo  fcolare,  fece  una  delle  lue  ,  cioè  veramente  di 
Sibarita  ;  Il  patterò  giovane  «'  incontrò  per  via  in  ne  fit 
co  fecfc©  (  e, dove*  edere  di  quei  regalati)  lo  raccolte 
prettamente,  e  sii  Ce  lo  metteva  alla  bocca:  Vìa,  dille, 
il:  governatore  feveto:  vergogna:  un  voli ro  pari  quarte 
banezze?  E  pigliandogliele  deliramente,-  con  grandillimo 
fapore.e  con  niagiftralefoavità; io  l'uà  pce/enaa  tutto feU 
trangugio.  11  racconto  e  prelfo  liliano  nella  varia  Ilio- 
ria  .  Ma  tutte  quante  1'  Iftorie  palla  quella  del  Meo  fie. 
feo  ,  che  portò  ("eco  (otto  in  Senato  Catone  ,  per  ino- 
ltrare .quanto  poco  era  dall'Affrica  a  Roma,  poiché  da 
quindi  ara  venuto ,  e  quel  fico  die  le  nioJTe  .illa  torta  guerra 
da'  Romani  imprefa  cpmra  Cartagine ,  e  fu  la  diOruaiune.  di 
Cartagine,  e  ia  ficBfea«:di  Roma.  Una  enfi  mi  tb  fui 
cuore, che  le  falle  ("pie.  e  i  calunniatori ,  pefte  dell'  urna  a 
genero  at&uminevole  ,  ed  efccraml.i  ,  abbi  ilio-  a  efTerc 
chiamati  dal  fico  Sucoftaii ,  il  quii  fico  in  Greco  fi  dice 
Sotog,  onde. il  S«««;de  ■  ■  Latini  perognidiflillante ama- 
ro, e  fitpare.  né  .  v«nse>  quali  i  fichi"  lieti»  la  fonte,  è 
V  idea  prototipa  del  raperei  ma  puro  fii(vfi»:li  i  calun- 
niami anche  nelle  CDD^«uk,Latifle,'BhejC«it(e  fono  d»' 
Kki  '  fug- 
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fuggetti  Greci  (Ormate,  alla  -manieri Greca' fono  chitìria- 
ti,  come  fe  uno  dicerie,  le  Spie;  e  i  Delatori' de"  fichiv 
Ma  ciò  non  Olla,  che  invi  ritorna  in  gloria  Julia  nortra 
celebrata  frutta,  poiché  non  baftando  al  Popolo  Àtenie- 
reqoegli  ottimi  fichi,  e  sfoggia  ti ,  che' nel  territorio  fno  fi 
generavano,  per  lo  ben  pubblico,  giacché  di  tale  pre- 
stola  merce  erano  Itati  quali  per  loro  foli,  il  Cielo,  e  la 
Terra  benigni;  e  cotteli,  ftceró  Legge,  e  Provinone, 
che  1enza<  licenza  de'  Signori'.  ■*>■  con  mattili  confiderà-' 
aitìne  ili  esula  non  fi  eltraefìero  .  Ora  peniate:  foriero  le 
fpie  a  diluvi,  per  rovinare  quello  ,  e  quello,  conie  con- 
traffacenti alla  legge  .  La  bontà  dunque  de'  fichi  d'  Ate- 
ne ,  fece  quella  peffima  mia  di  gente  per  accidente 
germogliare,  de'  quali  non -fi  spegnerò  mai  la  femenza, 
che  ficcano  il  meftiere  'del  Satofoita,  ovoglìam  dire  del 
Calunniatore;  &  per  verità  erano  tanto  buoniquefK  fichi , 
che  Platone,  perfonapaio  d'  ottimo  gufto,  dicono  con 
tutta  la  fna filofofìa,  che  ne  fuffe  affai  ghiotto.  Diogene 
incora  non  fu  il  fno  minchione,  il  qa  a  le  trovandoli  un 
giorno  falito  fur  un  fico-,  e  fgridato  da  chi  Io  vide,  che 
l'  albero,  per  efferfi  -uno'a  quello  impiccato-,  era  mac- 
chiato p.t  pollato ,  rifpofe  con  filolofica  flemma  -.E  per 
qaeSa  lo  rìpotìfcB  («me  vedi, urla  purifico.  Da  quelli  po- 
mi fuoi  favoriti  traile  il  medelimo  filofofo,  dal  mordere* 
cioè  dal  dir  male  foprann ornato  Cane,  la  bella  iimilitu- 
dine ,  onde  para™ nò  i  ricchi  feiocchi,  e  idioti  a  i  fichi 
falvàtichi  poOi  fopra  erti  monti,  c  fcofcefì,  ove  gli  uo- 
mini non  vanno  a  corgli,  ma  bensì  i  gricci,  e  i  corbac- 
ci .'.lignificar  volendo  con  quefti  la  nera  turba  de' malva- 
gi adulatori,  e  Innnghieri  r  vendemmiatori  delle  foftanze 
di  quelli.  Siccome  dalla  bontà  del  vino  Lesbìo  moftrò 
Ariftotile' fa  preferenza,  eh' egli  aveva  di  Teofralto, 
eh*  tta  di  quel  Paefe,  fopra  gli  altri  fuoi  difcepoli,  cosi 
da  i  fichi  il  medelimo  difegnò  la  Repubblica  d'  Atene, 


difpofta  a.  calunniare  i  fuoi  Cittadini ,  colle  parole  d'  CU 
taero  degli torti  d'Alcinoo  dal  Tallo  renduwi- 
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.  ."  t-  nu-o'i  ti . ''fifa  il  fica  iwuecbu  ft>  0iùt\  tv.r 
volendo  dire  in_enimm»,  nuòva  calunnia  si  aggiugne  aL 
i'  «uriti .  -Ciò  v  crani  cu  te  È  in  iwlc,  mi  ì  tonti  ito  fui. 
li  fertili  ti  ilei  paefe  in  qjc!ì:o  genere  di-  frutte.  Così 
un  altro  tei  Mando  dell'  emula  Repubblica  di  Spirt*.ui£- 
fe  elle  re  i  Tuoi  fichi  piccati,  a  cagione  dello  ira  to  Tiran- 
nico,  cBcé'ra  egli ,  che  gli  fpremeivi),  .e  gir  lire menaivi; 
che  fé  quello  non  folfe ,  farebbero,  pia  vegnenti,!  e  più 
(Truffi .  Un  ikro  ,  che  fatevi-  la  comparaci  une  d'Atene, 
e -di  Rodi,  non  obliò  di  mettervi  i  fichi  dell'una  ,«  L'alt 
cu.  Città  ,  come  .indizio  folenne  del  genio  de'  terreni,  "e 
dell'  indole  ,  e  còtti  pi  ellìon  de'paefi  .  E  che  diliete,  ave- 
re avnte»  «inerti  una  volta  del  miracolofb ,  «  del  devi- 
no ?  Fu  creduto  parlare  il  Cielo  per  li  bocca  d'  un  ven- 
ditoredi  ciii ,  il  quale  invitando  i  compro  cori  ioni  111  Tua 
felice  Marilena  a  provvederli  de'  n'olii  della  Città  idi  Gao- 
nb  ,.  di'  ermo  fquifiri  (  quello  fa  iti  Doriano  appunto 
■quando' Afone©  ■Cra.flb  era  pecrpartire  alla  volta  die'  Par- 
tì ove  rimale  infelicemente  ("confitto  )  Quefhi  frutta juo- 
do  adunque  gridava  in  Latino  >  nella  cui  lingua  i  fichi  fon 
femmine:  Caunens ,  Cimata; .  cioè  fichi  Cauoej ,  fichi  di 
-Canno e  nella  fin  pronunila,  parca* ,  che  dice  De.:  Ctf- 
-tit  nr.fòr".  Guarii  di  man  .andai*.  Non  era  egli  adunque 
un  avvilo  quello  ,  oome  ho  detto  ,  del  Cielo,  o  vogliasi 
diro  d'  un  caio  predicitore  a  Graffo  ,  perchè  noti  and.ille  ? 
Andò,  non  volle  fare  a  Cenno  de' fichi ,  ohe  lo  configlia.- 
vano  a  fienè .  Che  ne  avvenne f .  Ehbe  la  rotta  1  fece  fico  . 
O  pomo  delizia  degli  uomini,  e'dcgli'  Dei  !■  Sofihic.  La- 
cone  per  dar  gloria  arfuo  Pneib,  toglie  Il  1  (III^Vlìll 
agli  Atoniefi  ,  tratta  cai  Repubblica  ,  e  la  Spartani  era 
gara  ,  c  geloni  perpetua,  intìn  de'  fichi  ;  toglie  ,  d ico,  la 
infigne  preminenza  del  ritrovamento  d'  una  tal  frutta, 
che  pure  per  fogno  di  ciò  in  Atene  avevo  vi  una  contra- 
da ,  intitolati  l-?co  Sacro,  t  i".  attr.ilroifce  1  i  Cuoi  L'ice- 
demoiii,  con  recare  in  ce  (limonio  il  fop  tarmo  me  di  lìnc- 
eo Dio  donitar  di  letizia,  da  loro  detto  (  gii.irdate  (Ira- 
Ha  diuominar.zn)  da  loro  detto ,  Ficatio .  E  quelli,  che 
o"  *  Kk  }  ahi- 
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abitavano  nella  Cittì,  ove  Tefeo  piantò  la  povera  Arian. 
na  lafciandola  in  Nano,  adoravano  un  certo  Bacco  Me. 
lichio,  cioè  melato,  delicato,  per  aver  dato «juefro  /ba- 
ve fratto,  che  ftilla  mele  a  mododigomnia ,  dice  Plinio. 
Oibìt!  che  rozzi  tempi  !  a  giiifa  ,  bifognava  dire,  di  Gin. 
-lebbo.  L'è  come  quella,  che  dice  il  médeiìmo,  che  i 
£chi  s'infalavano,  e  che  fi  mangiavano  in  cambio  di  ca. 
:c'rp.  Lo  compatiico  ,  non  era:  ancora  «  tempo  di  Plinio 
venuta  T  ufaozasdel  candire  :  Mai  pei-  tornare  onde  par- 
timmo ,  preflb  ì  popoli  di  NafTo,  ila  fàccia  di  Bacco  Bac- 
chele  era  di  vite,  quella  di  Bacco  Melato  era  di  fico. 
Ne  volete  pio?  per  quello  tra  i  filari  delle  viti  fanno 
bene  i  fichi ,  e  Jpponatte  dille  in  un  tuo  Scazonte  : 
■in  ne  ',  ■  Fitaja  vtgra,  dclla.vhe  Suora,  ;  ■'/■■j  ti  . 
li  ili  hortro  Vettori  loda  tra  le  viti  il  fico  efrremamente, 
come  frutta  di  guadagno  ,  e  ila. cui  in  mercato  fi  hanno 
di  buone  riprefe .  Nella  Scrittura  Tempre  colla  vire  il  fi- 
co fi  accompagna ,  bel  patrimonio»)  e  ricco  de'  buoni, 
ed  liberto (ì  terreni  i  laddove  in  Erodoto  per  difegnare 
un  pàefe  afpro ,  eufalvaricoyi-trve  nomini  duri  facevano, 
ed  alieisfpre  battaglie  apparecchiati,  dine,  non  tyver  que- 
gli mi  Jer..  parfe  fichi  ,-  ni  btn  vernilo-,,  quali  i  noi»  ci  ,ef- 
l'eivdo  fichi ,  folle:  il  lor  vitro,  ferino  ,  e  felvaggìo,-*  fe- 
'  condoli  vitto  ,  anao'il  cuore  dùroi,  edalpelrpj .  Oh-dol- 
!aM  adunque  del  fico,  quanto  fe'  tu  da ' commendare;! 
-Certamente  che  delle  tue  lodi  mai  non  lì  evdrà  faiia  la 
lingua:  mia  j:-fiilippo  Re  di  Macedonia  t  ellèndogli  rappor- 
tato,: come  alcuni  de'  faoi  fudditiv  non  fecondo:il  de- 
ivito  rifpettov di  lai  parlaflero,  come  egli,  -credo,  afpi- 
Tsllc  i  dominare  tuttala  Grecia  ,  e  limili  cole,  comecché 
era  d'  alto  frano',  e  rutto  dolcezza ,  ebbe  fubiro  in  boc- 
ca il  fico  per  non  s'  inafprire.  Vedete,  dille;  i  Macedo- 
ni fono  gente  di  montagna,  gronolani,  materiali,  idioti  . 
Ch'amano  le  cofe  per  la  loro  nome,  nonufsn»  circo  fcrì- 
siohi,  mi  metaforel,  dicono,  il  fico  fico  .ilvpan  pane; 
onne-'ufeLil  noflro  proverbio  ,  ve  la  dirò  fanpuiui,  cioè 
Vertere  di  fcatola... Oh  a  propofìto  dalle  fcatole.  fi  fer- 
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bino  anche  i  fichi.,  e  fecchi  fi  chiudono  nelle  fcatole  ;  e 
Plinio  ,  il  granSegretariodelIa  natura,  ftimò  bene  ne'  fuoi 
libri  di  fame  ricordo.!  E  regifiro  ancora  quc':  tanti  no,» 
mi  .di  fichi,  che  «  confrontarli  con  quelli,  che  rijjiftr*. 
Atenei)  nelle  Cene  de'  favj  (  e  in  quelle  cene,  che  ere-. 
d(te  fi  difputaffe?  fi  difpntava  de'  fichi)  fu  ne  farebbe 
tua  erudittlelione..  Da  Ì  paefi  gli  Sciolti,  1  Cut  ci  dici, 
o  di  Negropontei,  gli  AfFrican'u  pel  fatto,  di  ■  Catone  .fa-; 
moii ,  intimi  i  Fichi  Scalogni,  di  A  fca  lo  n  a  Città  di  So- 
rta, ondei  Cipollini  di  quello  nome  fur  detti  J  e  io  iL 
primo  (  e  lecito,  in  occafione  d'  allegria  vantarli,  e 'lo-; 
darfixin  poco  )  e  io  A  primo,  fui, quello ,  che,nelle;rne- 
dagUe>1diquefta;Cittì,  ciò  che  gli, Antiquari,  filmavano 
foglie  .di  lauro' ,  o  fproui  di  nave,  feoporfi  e  fiere  pretti  i 
riputati  fcalogrti.  >E,quefia  mia-ofi'erkaaiorle.fti.  in  queT 
fìi  ultimi  tempi  dal  dotto  Baron  di  Jjpauhcim  motro>In4 
viato  pel  Re  di  Pruffia  igranMcqenaterde' Letterati,  a  Sua 
Mse(Ki  Bri  tinnita  ,  al  moudo  tuttofano  palel'e.  Fichi  Pa- 
tii,Megarefi,  Laconici ,  come  il  lor  parlare,  piccoli,  c 
ricetti,  Frigii,  che  uno  antico  chiama,  divino  mangiare, 
lin  boccone  degno  della  Madre;deg!i  Dei,  che  quivi  fot- 
to  nome  di  Dea  Frigia  s'  adorava.  Alcuni  denominati 
dagli  uomini ,  come  i  Fichi  Pompei,  Fichi  Livii,  e  fimi- 
li;  da  uh  uomo  dì  fcclte  notizie  mi  fu  detto,  non  fo  don- 
de fe  lo  Cavarti,  che  i  Borgiotci  fodero  di  Spagna  ,  na- 
itrice  di  tutte  le  buone. oofe  ,  in  Italia  portati  'ti. il  Duca 
Valentino,  Celare,  Borgia ,  e  che  da  lui  Fichi  Borgi otti 
,pol  per  trafportaz ione  di  lettere,  e  comrao4it£  dì  favet- 
-tt.,1  dal  ttoftio  popolo  Brogiotti  veniflero  a  nominarli;. 
.  Per.  altro  il  noftro  Vettori  gli  fa  venire  dall' Ambrofia,, 
cibo  im  mot  tal  degli  Dei,  quali  fieno  Ambrofiotti ,  cioè 
fatti  pel  palato  de  i  Numi  immortali ,  e  ciò  pone;egti, 
come  fua  propria .ofiervafione ,  nelle  varie  fue  Leiioni. 
.Jlfort  folfe  quelli  fu  fiero  i  Fichi,  che  Plinio  appella  Du- 
licOriii  ,0  c5i  .duro  icuoin,,  e  quelli  fon  buoni:,,. quando 
-hanno  U  ..pelle  (graffiata e  che  „  come. de'  Ciftagnuoii 
.  tolti  fenw  jdsci.u,oli,  dice  il  Burchiello;.;.  :,  t,„-.  jr 
9.:j  Kit  4  la 


La  Stilia  abbia  tolto  lare  il '■latte,   ;  "'ina  onad 
-i  ."  E  faufi  oaxvffati.  teilt  gattt.y'i.  i       ■  ,  oiVJ'ì 
Quegli,  che  tono  teneri  d'  alcuna  lorcofo,  come  i  vec- 
chi de'  loro  figliuoli,  gli  nitori  de1  componimenti ,  fa. 

Siamo  -chiamare  fiorentinamente  brogiotti ,  dalla  dolcezza 
iqoefto  fico,  meglio  ferirà  compaiazione,  the.'Bagtrìai 
rótti  snelle  lave  grCfJéi  iene  .'fan  no  luogo  ricqnfei di  Batt: 
ja  nel  Ru^tio  di  Napoli,  nobilitate  da' , Bagni,  de"  Roma- 
ni .- -Né  à  do Vergognarli  idi  quefto^rwnte,  :ficcome  con 
quella  diì-Po'pone  non  ifdegnarono  ancora  y li  Omerici 
Etóir  e  Dii  d-' efTer  notninati,  che  valer  tenero,  fatto, 
Aagionato,  cotto ,  condii ìon ano ,  maturo.  Mè^mancaroi 
no  i  fichi  detti  da'  Greci  Poponi  ,  che  forfè  .fon  quelli  , 
chi  FLirrio  nomina  delicati ,  venendo.  li1  delicatezza  dal 
punto,  che  Teppe  pigliare  nei  cuocerli  il  gran CuocodeU 
la  Natura  .  L'  imbrogiottirlì  adunque ,  *  1*  olter'hnugiofc. 
to,  non  fra  da  qui  avanti  chi  tengar 'per  male,  percioc- 
ché è  ima  naturai  cottura  insidiataci  per  la  pirentevol 
guardia,  e  provvidenza  de'  «oliti  parti .  I  Lente» fi- 
li! .cioè  bianchi  urn bilicati',  faranno  quelli,  che ifonofiji 
jjra  gli  altri  di  loavitl,  e  di  gentilezza  dotati ,  onde  il 
bel  nome  fi  feo  ,■  e  per  maggiore  fpi  ce  »►  ti  bit  tota  urente 
detti  Donati  ,  le  non  fodero  gli  Albiccrati  di  Plinio.  I 
Fichi  Prodromi,  -cioè  Corrieri,  che  prima  degli  altri  giuru 
fero ,  detti  anche  per  quello  Proterici ,  cioè  primi  venuti, 
«  primatioci.  Certificatili  fui  valici  ,  la  pulpa  de'  quali 
piaceva  ,-id  alcuni  più  de'  domefrici  ,  come  !a«me  del 
-Cinghiate  più  del  porco  noltrale  e  faporita  .  Fichi  di  due , 
■di  t«'1>olte,  Rondinini ,  forfè  perche  beccati  da'  Bec- 
«aficht  Convertiti  in  Rondini,  giudo  come  a  un  deli* 
nare  degli  ajoti  de'  Provveditori,  che  aveart  provvifto 
«ef  fe  proprio  certi  Beccafichi  frefehi,  graffi ,  ftclti  ;  rì- 
dicol.1  metamorfolì  1  fi  fono  a  ut»"  tratto  owwerriri  in  lan- 
te  magre  Paffete.  Imperiati,  Mozzini ,  Sportai  ,  infine 
fichi  dalla  bellezza  loro ,  e  dalle  paflcrc ,  o  da  altri  «■ 
•«elli7.  é*ie  gli-  beccano,  detti  CaUift razzi , 'cariarti  perav- 
ventura  di  quel  buon  Rcligiol'o  Tommafo  Galc-ft  ruzzi ,. 

che 
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che  ficcome  di  (Indio,  di  fipere,  e  d'  afFetto ,  co»!  ben- 
ché Fioreririuw.  e  Greco  nel  Gufati».  quantunque  cià  poC- 
&  «fere  da  luogo  detto-  da  Calcitro»  fon»  particolare  di. 
terreno.  Bada,  poco  importa.  Eran«ì  i  Verdini,  quelli 
detti  Carne  di -cervio,  i  Corbini ,  flilcioni  bianchi,  Bi- 
fcioni.  neri,  Dragoncelli ,  Fontanili ,  forfè  dalla  lagri- 
ma',, per  la  qnale  io  ne  dilgrado  le  Mirre,  e  i  Ballami, 
e  eli  altri  preait>li  delle  piante  nidori  ;  finalmente  i  Fi* 
chi  Alatine  ,  che  io  non  ci  fo  vedere  altra  etimologia ,  te 
non  che  follerò  grofli ,  e  tondi -,  come  una  macine',  Uno 
de'  Titani ,.  per  nome  Sucea  ,  cacciato  da  Giove  Fulmi- 
natore,  fu  ricevuto  nel  feno  ddla  fiia-  madre  terra  .  Che 
penfa  re ,  cbefacefTe  la  buonn  madre  (I  come  fon  tu  ite  com, 
palfic-ncy-oli?  pfodtiflei  il  fico  ,  età  {■  dite  lo  SlQtico, 
eh'  è  un  tal  Dorione  ■  o  vogliam  dire  Dorino,  in  un  taf 
libro  d' Agricoltura  )  affine  di  trattenere  quel  giovilo  a  C, 
ciò,  da  cui  una;  Città<  nella  Cilici»  ebbe  nome  Sucea, 
come  fc  noi  diceflìuio  Fi  calle ,  o  Ficecchio  (  che"  cosi,* 
nonFocecchio  fi  dee  dire,  teftimonio  un'  antica  Cronaca 
Latina  )  la  qual  Città  duvea  edere  apprelTo  a  poco,  per 
quanto  pereurro  le  caligini  dell',  antichità  fi  può  com- 
prendere-, come  Troja  ,  la  quale  Omero  nomina  per  tuo 
io,  la  Città  dell'  ampie  vie.  Uh  chi  votene  tutte  quante 
le  lodi  d'  una  si  dolce necelTaria ,  e  utile  pianta  .ram- 
memorare- non  la  finirebbe  rnai ,  e  prima  mancherebbe  II 
botte-,  che  la  materia  .  Perciocché-,  io.  nulla  V  ho" detto 
del  dolce  Fico,  cosi  detto  figuratamente  in  una  Comme- 
dia  da  Ariftofane,  per  intender  la  qual  figura,  quivi  non. 
abbifogn*  concino  ;  niente  de'  Vernini,  o  Cotoninoli  ,. 
da  noi  detti  Cutignoli,  perchè  non  manchi  anche  la  fred- 
da ftagionedi  quella  frutta;  niente,  che  ii  fuo  fugo  fer- 
vWa  di  caglio,  e  di  prefame,  giullo  come  è  fervita  que- 
lla mia  Cicalata  alla  volita  delicata  attenzione;  niente 
V  ho  detto  ,  che  un  l'aggetto  riguardevole,  venne  di 
Fiandra  efpreffamente  in  Italia,  fenz'  altro  btibgno,  pec 
mangiare  de'  fichi  ;  nulla  ho  detto  della  Ficoncelltt 
accana  ceimale ,  perchè  ebbe  la  fcaturigine  di  folto  un  fi- 
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co  Ih  ne'  Bagni  di  Sin  Cafciano;  nulli  infine  del  Fico 
Ruminale,  o  della  Mammella,  fatto  il  quale  foro  allat- 
tar/i i  due  gemelli  Romulo  ,  e  Remo.  Talché  dal  Fico 
ebbe  la  Romana  gloria  cominciamento  >  le  in  confluen- 
za la  noftra  Citta  figliuola  di  quella.  fe  non  eri  il  Fico 
della  poppa  de*  fuoi 'Autori ,  fiata ,  e  fioriti  si  non  fareb- 
be -  Oh  non  fidamente  Latteggianre  Fico ,  come  il  noftro 
gerì tili ifimo  Alamanni  t'  addimanda  ,  ma  ancora  fi  può  di- 
re,  allattarne ,  e  allattante  i  Fonditori  di  Roma ,  gliAvo- 
li  noftri!  ma  il  più  bel  pregio  tuo  fi  è  1'  elTer  da  quegli 
uccelletti  beccato,  che  la  noiira  folcnnc  animai  Menfa, 
incOionairo  e  di  fc  fteflì  ,  e  del  nome  .  Ora  ,  s'  inrende 
acqua',  e  non  tempcita .  Cicalare  è'  bene,  ma  non  iftra- 
cicnlare.  -La  Cicalata  è  finita,  e  ficcomc  non  ci  è  bifo- 
gno  d'efoidio,  nè d'altre  parti,  cosi  rie  anche  di  reea- 
p  itola  zione ,  o  d'epilogo  .  Solamente  per  mìa  leu  fa  fog- 
eiungo.-che  fc  ho  fatto  troppi  fichi,  quantunque  fare-i 
fichi  da  piò  proprio  delle  donne;  che  degli  uomini,  co* 
mc'eofa  .cred'io,  che  più  fi  confa  colla  loro' natura,  mi 
pure  fe  ho  fatto  troppi  fichi,  fe  ho  .recati?  fichi  ■  ce- 
na, mi  perdoniate,  fe  ho  colto  i  fichi  in  vetta  ,  con  pe- 
ricolo di  rompere  il  collo ,  fette  vòftro  ;  fi  vede,  che  a 
fceglier  me -,  non  v'  É  venuto  voglia  de'  fichi  fiori ,  meni 
ere  avete  fceltò  un  fico:  afato' ,  e  falvaticoj  e  dalle  for- 
fecchie deglianuidivoratori.logbro.'e  rofoi  che  fe  per 
difgrazia  da  tanto  cicalameato  fe  n'.  è  cavato  punto  dì 
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Ila  benedetto  per  mille  volte  l'Abate  Domeni. 
S  co  Lunarini,  naovo  Profedbre  d'Umanità  nel 
l  celebre  Studio  di  Padova,  ita  benedetto,  il 
ale  nel  foienne  ingr^Ho  di  fua  Lettura  po- 
fe  quello  nobile  fondamento  all'  edilìzio  di 
lue  fatiche,  non  potere  clTcrc  alcuno  perfetto  nella  co- 
gnizione della  Lingua  Latina ,  nel  podedimento  della  bua- 
in  ,  e  verace  eloquenza  ,  della  ftoria  ,  e  di  tutte  1*  altre 
icienie.,  fenza  I'  ajuto  delle  Greche  Lettere  .  E  perchè 
lì  dichiarò  in  cosi  fplendido,efreq.uenra(o  Teatro,  e  in 
oecafione  cosi  fegnalata,  di  alzar  bandiera  contra  la  bar. 
barie,  c  contra  1'  ingnoranzi,  e  per  debito  di  fuo  uffi. 
ciointimareperpetua  irreconciliabil  guerra  a  coloro, che 
dal  giudo  ,  e  buon  metodo  traviano,  il  quale  fi  dee  fe- 
guiredachiha  fior  di  fenno  nell' infegnare.  Eccitò  gran- 
itili tumulti  nell'univerfrle;  a  pochi  buoni,  efcelti,  e  the 
non  col  volgo  feotono,  piacendo  il  Tuo  dire.  Ma  non  a 
numero  ,  ma  a  pefo  fi  raifurano  le  Temenze ,  e  quando  tra 
gli  uomini,  all'ozio,  all'avarizia,  all'ambizione,  al  pia- 
cere dati,  e  abbandonati,  un  folo  amante  della  verità 
.avelie  trovato  de'  fuoi  detti  afcoltatore,  quello  folo  a 
Galeno  ,  uomo  dorxiflìmo;  e  di  fino  giudicio  ,  badava. 
Bene  adunque  ha  intraprefo  uno  degli  eruditi  Accademi- 
ci Fiorentini  Jacopo  da  Meleto,  la  difefa  di  sì  giuda 
caufa  a  me  fin  da  Padova,  per  onorarmi,  tramandata,  la 
quale  dì  ora  motivo  al  mio  dire.  Gran  cofa!  gli  uomi- 
ni, altiero  ,  e  Arano  animale,  come  fi  palpano,  come  fi 
adulano,  ingannando  volontariamente  fe  Molli,  borian- 
doli infino  de'- fuoi  difetti,  ed  amandogli,  -lordi,  e  cie- 
chi ad  ogni  ombra  di  cofa ,  che  La  loro  imperfezione  ac- 
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cenni  loro ,  e  rammemori ,  e  con  perverfità  di  mente ,  e 
con  abominevole  cabala ,  quelche  non  fanno ,  deprezza- 
no affettatamente  ,  A  non  perché  nò  'I  cbl&Qa&bV  ma 
perchè  no  'I  voglion  cóuoTcere,  per  non  confcflarfì  im- 
perfetti; per  non  accufar(ì  manchevoli,  per  non  far  ra- 
gione infunimi  aitò  terirà.  Qfo  òella  VeritS  .  quanti  po- 
chi ti  voglion  bene ,  quanti  pochi  ti  cercano ,  quanti  po- 
chi IT  curano' tliltro vani,  o  trtwpia  gioifeohne,  e  ti  «»- 
fcrlife:j'*'*flm,jfe*a!  Anzi  per  Jo  più  gU  nomini  ti  dif- 
JJgHftfW^  ti  nsitondorio,  t  mediano  ,  Ih*  mrflrWnO,  ti 
cacciano  ,  i'  odiano  !  Se  uno  polla  efler  perfetto  nella  co- 
h'oltefìsa  della  Lingua  Latina  fenili  la  Greca,  io  non  vo' 
<[iiì  decidere;  ma  fu  bene,  che  tanto  gli  antichi,  quan- 
to i  moderni ,  che  in  quella  fiori  rode-,  e  furono  reputa* 
fi, 'non  mmcarcnodeìla  cognizione-tMl'uìtr*-,  *  non,aOi- 
gnWìohe1  fnptrneiàles  ma  interna,  e  pretoria  .  ti  mio 
amBntitlltno  'Maestro  di  gloriola  memoria  ,  di  <ui  tortora 
ne  rilentìam  ].i  man  «ah  li ,  voglio  dire  V  immettale  Be- 
nedetto A  v  e»s  nt ,'  eden  do  omaUdulto ,  e  «ovsoèofi  eferi- 
citltifìimo  nello  iìile  Latino,  pure  quando  fu  certo  d'ef- 
ftfc  dal  Mecenate  de'  Letterati  Cardinale  Leopoldo  di 
Torcane  ,  di  cui  farà  femore  a  quelli  venerabile  la  ricor- 
ttinza,  deltinatò  a  fulterse.e  nella  f'.innjfi  Uitiverliri  di 
Pili  la  Cattedra  d'Umanità,  fi  mife  co*  tutti "fedi ,  qnri 
tiuovo  fanciullo,  a  imparare  da  Te  mcdeùmo  -la  Greta 
Gramatica,  e  appretto  a  dichiarare  gli  eccellenti  Ancori 
di  quel  ricchiffimo,  e  Ida  vidimo  idioma  ,  filmando  non 
ballare  per  la  Lingua  Latina,  la  Litiga  a -karma  «ed  eli  mai 
fe  gli  liud;  della  Greca  a  guifa  di  Tullio,  cori  ella  non 
congiugneva  .  E  ciò  fece  egli  guidanti  dril  f«0  med*fiaib 
fpirito,  fenza  che  altri  glie*'  additafle,  tìorh*  in  rotti  gii 
nitri  ftudj  fece,  tnaeftro  di  fe  fieno  ,  e  difcepolo  :  gli 
efempi  de'  Sigonii,  e  de'  Vittorii,  e  de-  Mareri  ragguar- 
dando,  che  buoni  Oratori  Latini  elfer  non  poterono  fen- 
za efiere  della  Greca  Ietterei  tura  fomiti  ;  e  non  glàdi  ed 

rtere  molto  (tendere  I  confini  della  grande  emdUioné, 
da'  Cntci  Mieftri,  fonti  perenni  41  qìieHa,  »  non  V-éf. 
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parava  ,  fcnia  nienre  dire  della  filofofia  ,  particola  r™eii- 
te  mo«lei  folla  quale  lì  fónda  ogni  onorato  .  e  giudicio- 
fo  ragionameriro,  nella  quale  quanto  eccclknremontc  i 
Mae  (fri  Greci  Tcriweflero,  e  chi  è  ,  che  no  'I  Tappi»,  e 
che  adiro  non  l' abbia  ?  Cominciò  egli  adunque  fi™il  mente 
la  fui  Lettura  dalle  lodi  di  quella  Lingua  nell'Orazione  , 
che  fi  leg:re  trsll"  altre  ftampara,  Lingua  favorita  dai  Cie- 
lo ,  che  sì  (bave  ,  si  vaga,  e  coi)  acconcia  a,  dire  tutto  ciò, 
che  (ì  vuole,  con  facilita,'  preftezza ,  evidenza,  forza  , 
grazia,  e  leggiadria ,  ne  la  compofe,  c  per  tanti  fecali 
la  mantenne,  e  a  i  vaghi  di  Capere, come  ricco  retaggio 
ne' la  tralmife  :  Lingua  fiata  tempre  le  delizie  di  torti  i 
valenti  uomini  in  ogni  genere  di  facoltà,  e  di  fetenza: 
Lingua  delle  Mule,  e  delle  Grazie ,  rotonda,  fononi , 
dottai  'erudita  ,  malica.  Per  non  equivocare ,  fermiamo 
prima  il'  accordo  tra  noi ,  ciò  che  fia  perfetto .  Perfetto 
è  quello  ,  %  cuiniuna  cofa manca,  e  perfezione  i  iV  com- 
pimento a"  ogni  bene ,  e  ancorché  la  perfezione  quaggiù 
ronfi  dia,  pure  per  perfezione  s"  intende  quel  più  alto' 
punto ,  a  cui  polta  l' umana  polEbilira  pervenire  .  Or  chi 
non  vede,  facendoci  dalla  Grama  tica  Latina ,  che  in  quel- 
la due  declinazioni  fon  prette  Greche ,  e  che  i  Poeti  per 
rallegrare  di  pellegrino  brio  i  loro  poemi  ,  declinano 
potnpofamente  alla  Greca?  La  profodìa  liefTa,  quanto 
dalla  cognizione  della- Greca  fi  facilita,  che  per  contraf- 
fegdare  >  divcriì  tuoni  d'  una  Ut  ella  vocale,  ufa  diverfé 
ancora  figure  di  lettere ,  cofa  ,  che  la  Latina  non  ha  ? 
L'Ortografia,  la  quale,  come  cofa  inutile,  da  molti  vieti 
trafeurata;  ma  e  per  la  pulitezza  dello  feri  vere,  e  per 
rapprefcntare  a  noi  eoo  moto  linguaggio  l' antica  manie- 
ra ,  e  pronunzia  delle  morte  erudite  Lingue  fotn  ma  men- 
te nccefTaria  ;  non  accatta  ella  dal  Greco  li  fua  luce  ?  I 
me  de  lì  mi  nomi,  con  cui  fi  nominano  le  arti,  e  le  feten- 
ze, non  ne  eccettuando  pur  una  ,  non  fono  eglino  tutti 
Greci'  come  quelli,  che  finora  abbia™  nominati  di  Gra- 
nitica, di  Profodìa,  di  Ortografia,  de'  quali  il  primo  , 
letteratura,  il  terso,  retta  tnaoien  di  feri  vere,  e  l'altro 
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diProfedia,  «le  accento  .  ovvero  cinto,  col  quale  e*, 
ruralmente  ili  parlando  s'  accompagnano  le  parole  ?  I; 
termini  poi  e  della  Gramatica  ,  e  delle  altre  facolradi , 
co'  quali  file  il  fptggano,  non  fono  tutti  Greci,  o  daU. 
1'  antichità,  e  dall'  efperienza  con  ftc  rati ,  li  quale  mi- 
gliori i\on  hi  potuti  trovare,  nè  più  esimenti ,  nb  pi* 
fignilicnnti ,  nè  pia  acconci  ?  E  perette  la  Grama  tiua  e, 
una -i!  loto  fi  a  a:parte>  non  la  rendè  teorica,  e  ditborfiva, 
queir  Apollonio  Aleflaodrino  »  detto  perciò,  Difcolo.  cw-, 
nero  Ditticile,  feguiio  poi  dal  celebre  Pwftiamoii  eh* 
ogni  cofa  «onfeffa  avere  .«tinte  daini?  Niente  dtro.del-: 
la  Etimologia ,  parte  ancor  ella  p  ri  nei  pali  Ili  ma -della  gra- 
nitica, che  incomparabilmenteferve  a  bene,  e  propria, 
mente  ufare  i  .vocaboli,  a  cui  chi  non  vede,  elle  fenti- 
tnento  comune  abbia,  quanta  (!'  aiuto  purga  la  notici 
delle  Greche  voci,  le  quali  in  buona: pane  «lift lutili» 
fur  madri  ,  o  a  quelle  il  rapportano  attaccate  al  tapi a 
per  la  vicinanza  della  Campania ,  e,  per  l*  «diacenaa  iel- 
la Sicilia,  ove  Greco  Dorico  parlavafii  onde  e  V  t>  ,  e 
V  A  ttali'altre  vocali  vennero  da  i  Latini  a  frequeutuftr- 
l  Poeti  di  quefta  Lingua  non  trillerò  ogni  cofii  .4*  i  .Qtttn 
ci?  cominciando  da  quegli  antichi  Tragici,  e  Cofljlcirj 
«mi  i  fuggii  delle  loro  fappr*fejita*iaoi,,  e.i  laro  ti  ta, 
li  fono  Greci,  come  meora-in  Teremio.  .fi-  vede..  Gli 
Eroici,  i  Lirici  di  peti»  da  qoelli  prefero,  e  di  ianr*beU 
le  maniere  s'  arricchirono,  che  chi  non  pofliede  la  Lini 
gua,  ond'  ei  V  attinfero,  è  come  luteo,  e  w>n;;vede  le 
cofe.fejion  a  mezzo,  fé  pur  le  vede>:  Se  .degli  l  forici 
ragioniamo,  Livio  per  efempio.non  appare  da  qeel-.Po-f 
libio,  ch'egli  chiama  non' difpiregevole  auteredi  tonti 
avetprefo?  Imitazioni  poi  belle,  e  di  Saluftio,  e  d'egli 
altri  non  mancano  da  i  buoni  Critici  oflemee,  e  da  oC- 
fervarfi.  Noi  ammiriamo  nella  eloquenza  quello,  che  di 
tanti  Romani  Oratori,  che  tutti  aveano  c#ra(te»e  partU 
colare,  ci  è  retato.  Cicerone;  ma  pnr«  quello  quanta* 
quanto  egli  i,  DemoKene  il  fece,  efalama.il  giudiciofiCt 
Omo  Maeitro della  fletwwjca  (immillano ,  il  .quale,  io  prc. 

go 
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go  quelli ,  che  ramo  efdamano  crmrra  la  Greca  lettera» 
tura,  a  volere  attentamente,  e  Gena*  paflìone>  leggere 
nella  compitazione  eh'  ei  fa  degli  Scrittori  Greci,  e  La- 
tini ,  e  il  troveranno  dar  la  palma  a  i  Greci.  E  m!  pia- 
ce qnrlche  i)  Glareano  nel  proemio  delle  annotazioni  fu  e 
fopra  Tiro  Livio,  dice ,  de  i  Jue  grandi  Illorici,  Silu- 
rilo,  e  Livio  ,  chequando  Quintiliano  gli  paragonò- , que- 
llo ti  Erodoto  ,  quella  a  Tucidide,  voi  effe  più  moftrar* , 
a  quali  de'  Greci  fi  potettero  In'  qualche  mada  afibmi* 
gliare  i  due  Romani  ,  che  perchè  elfi,  veramente  d  po- 
tè Ile  dire  , che  g tifoni iglia  Ititi »  .  Credetemi ,  cari  Afcoltan- 
ti ,  e  per  la  pratici ,  che  lindi  tnn  ti ,  e  tanti  anni  di  ftud  io  , 
e  di  lettura  pirhhlica  di  Lettere  Greche ,  lo  mi  creder», 
fi  può  ften  provare,  ma  non 'fi  può  ridire  1*  inerti  ma  Wl*' 
dolcetta,  e  il  copiofo  frutto  Vene  li  ritrae,  sì  per  V  in. 
rtlligenid  d'ella  Latina  LingW»,  come  per  ogni  altro  ge- 
nere di  fetaine  di  una  lingua  ,  che  per  le  vocali ,  e  ma. 
te,  e  liquide  ,  e  dittonghi!,  che  ella  frequente  con  poche 
pofkionii  o  affronti  di  confonditi  .  &  lifciflima ,  e  folvilS- 
ma,  e  oltvscctò  a  formar  parole  tonrjpdfW,  effe  rido  ài 
cosi  cedevoli  elementi  comporti,  è  acconcìflìma  >  «V 
produrre  ancora  nuove,  e  bizzarre;  e  leggiadre  voci, 
fuggente,  e  meffe  innanzi  dalla  materia,  e  dalla  IleuY  na- 
tura ingegnofaniente  inventate  „  lavorare ,  e  dettate.  Eh 
eh'  egli  s' entra  in  un  muovo  mando ,  in  un  paefe  immenfo , 
in  un  oceano  fenza  fponde,  quando  s'  entra  ne'  Greci. 
Chi  vi  allerti  di  qua ,  chi  di  là ,  non  fapere  a  qua!  pri- 
ma ,  a  quat  pofeia  appigliarvi .  Tutti  vi  dilettano  egual- 
mente ,  e  vi  incantano  ,  perche  ha  quella  lingua  fonico  , 
Comi  ho  detto,  dal  Ciclo  un  tal  favore,  una  tal  grazia, 
un  genio  cosi  galante,  un  vezzo  così  pellegrino  ,  imi  ma- 
niera così  renerà  ,  Cosi  toccante  ,  e  sì  viva",  che  il  prati, 
care  con  gli  Scrittori  di  quella ,  è  un  piacer»,  per  dirla. 
«ollafirfc-cUietttiì,  the  non'Mittllavtièroftito'IttVi» 
K*r  dì  eoi  '«itti  e  phV  ah»*ord,.prOTfttìo**-pof-fmt«- 
titemi.  E>cdfe  invero  lacrimevole,  che  gli  4B«teWta» 
ciano  coti  «attivo  |n«W-dt<qétf  natimi  Iu««oa» 
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r»l  fenno,  che  benché  comune,  e  generale  fi  dica,  in- 
veriti dice  Galeno  ,  che  ogni  altra  cofa  è  ,  che  genera-'  . 
le,  e  comune.  Oh  tutti  i  Libri  Con  tradotti,  hanno  i  lo- 
to., traduttori  durata  la  fatica. per.  noi  ,:  F,b<  non  vorrei  udì» 
re  da  uomini,  di  fenno  quella  cibine?!  od  e ,  pigra  veramen- 
te obbiezione,  ed  infingarda.  Io  domando  :  è  Io  ftciTo 
fenrir  parlare  quei  gran  Maeltri  d'  ogni  fapcre  colla  prò-; 
pria  bocca1,,»  pure  con  lingua  impraftata,  *  aver*  tiftar* 
lene  ajle  mercedi,  e  alle  milcricordie, degli .interpetri  ,c 
alla  diferczione  de'  lor  turcimanni  ?  Con  chi  non  enpifee 
jjuefta  reale  Tifica  evidentifììlna  "differenza ,  e*  può  farne 
agevolmente  la  .prova,  jn.  due  lingue  ,  che  egli  fappia , 
quali  elle  fieno,  (  che  Tempre  un  liquore  trapalato,  fre- 
ma, p  perde, e  una  pianta  craf por  tati  traligna.)  con  cai  ; 
dico,  non  fa  intendere  il  grande  intervallo  ,  che  palla  tra 
Dna  cofa  dettata  vivamente  dallo  Ipi rito  del  creante  au- 
tore, o  biafeicata  da  un  roìfero  traduttore ,  che  per  ot- 
timo ,  -che  ei  Ila  ,  iernpre  finalmente  è  traduttore ,  io 
confetta  non. aver  parole  da  trattar  feco,  e  .con  altamen- 
te comparirlo  mi  taccio  .  ;       <,; ,  iiu  jib->3  tvn 
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LEZIONE    XJCXXyiU*     ,,'  "l 

JA  Lezione  dell' eradi  tifltmo  Innominato  noflro 
i  Accademico  Benedetto  Brefciani  ,  nella  qaale 
(  con  profonda,  e  ben  ragionata  «laniera,  ci 
inflnuato, i  novelli  tanto  decantati  Me> 
■Ih  Geometria  ,  da  lui  pofTeduta,  e  ma- 
neggiata a  quel  fovrano  fegno ,  che  ognun  fa,  aver  fuo 
fondamento,  ed  origine  nella  Analifi  conosciuta,  e  pra- 
ticata dagli  antichi  ,  che  infomma  altro  non  è  ,  che  ri. 
ftion»,  e  ricomporre ,  mi  hfcftmi  dico ,  quefta.fonda. 
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r*,'  ed  erudirà  Lezione,  un  tal  socco  nell*  animo  mio  , 
già  come  natura! mente  di  quella  verità  perfuafo,  e  anti- 
cipatamente, non  fifa  come,  non  per  necelììta  dimuftra- 
tiva,  ma  per  convenienza  di  probabilità  coni  e  [ruralmen- 
te chiaro  ,  che  come  fi  dice  delle  corde  di  due  ftrumen- 
ti,  che  fi  rimirino,  tefe  all'  unifono,  che  toccata  11  una 
l'  altra  rifponde,  cosi  non  polio  di  meno  quella  mane, 
ohe  ho  l"  onore,  per  comando  del  vigilati  riHimo  Arci- 
confolo ,  d'  intrattenere  1'  Accademia  con  alcun  mio  te- 
rreo piccolo  Ragionamento,  dì  non  efporre  intorno  alU 
materia  tanto  deputata  della  dottrina  degli  antichi  ,  e 
de,;  moderni  ,  alcune  deboli  mie  confi  de  razioni .  E  in 
realtà,  fé  ho  da  dire  il  mio  propio  naturai  fen  rimerito  , 
difpiicemi  oltremodo  quefta  difcordia  ,  che  gli  uomini 
Comunemente  fanno,  partendoli  in  due  fazioni ,  chi  te- 
nendo per  gli  antichi  ,  e  chi  gettandoli  a  favorire  i  no- 
velli.  Partì  ,  e  Sette,  che  lacerano  il  corpò  della  bella 
verirè,  e  il  fiftema  del  Capere  difco  n  ti  nua  no,  e  vedendo 
le  cofe  a  parte,  non  mirano  ratto  I'  inficine,  e  I'  Morta 
malmenano,  e  rompono,  per  cosi  dire,  dell'  umano  co- 
nofeimento,  il  quale  da  pìccoli  principi!  via  via  forgen- 
<Jo,  a  g-oifa  di  fiume,  che  dalla  ina  fonte  pattendofì.  ed 
■Urini  incontrando  tra  vis,  d'acque  pia  fi  fa  ricco, 
fempre  va  facendo  nuovi  progredì,  ed  acquili),  e  intino 
a  certo'fegno  corre,  finche  fi  feirichi,  e  fi  perda  nel- 
t  infinito  ,  cioè  nel  mare  di  tutte  le  cognizioni  ,  che  è 
Iddio,  il  quale  a  i  finiti  intelletti  de  li  uomini  ha  volu- 
to porre  certi  confini,  ma  perù  confini  amplilììmi ,  e  va. 
fti,  che  con  rutta  però  1*  ampiezza  ,  e  vaftità  loro,  è 
duopo,  che  umiliati  fantamenre,  e  confuti,  riconofeano 
quello  primo  inefaufto  principio;  donde  ufeirono,  e  a 
cui  ritornar  debbono .  Venerabile  fempre  fu  l' antichità, 
e  degni  d'  orrni  rifperto,  e  di  reverenza  .  Dicalo  Spar- 
t*v  una  delle  ben  governate  Repubbliche  ,  in  cui  ai  gin- 
gner  del  vecchio,  il  levarli  in  piedi  de' giovani ,  era  ce- 
rimonia come  confa^rata  ,  e  folcirne  .  Ora  fìccome  buon 
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noftri,  così  allo/nconero  !  medelìm.  «ntich.  OWiB»  dft, 
vrebbero  non  ifdegna»,  a  guifa  del  buon  Solone,  dj*. 
parar  Tempre,  e  imparare  ancora  da  i  nowelli.  che  fé», 
ere  nuo*i  lumi,  e  nuove  cognizioni  s' acquifleoo,  «icca- 
mc  i  due  paùati  illuminati/fimi  fecoli ,  e  'J  noftro  pur  an- 
co, fan  fede.  E  i  novelli,  falv»  fempre  la  boona crea», 
xa,  e  il  dovuto  rifpetto,  a  chi  pee cede  loro,  deono da* 
oli  antichi,  con  buona  (or  pace,  diAVatitt»  Che  quefta* 
la  Legge  della  Letteraria  Repubblica,  cosUo  recato 
della  Venia  comanda  ,  che  tur»  ioCeow,  a.prd  delitti* 
blicccbene.n'  ingegnino,  e  siaffanehinOk  e  benché 
k  parti  difoordi  .  «Il'  amo  re  Wl, veto,  tncq  confuownoj 
cedendo  I'  un  I*  altro,  infognando  fcambiew>lmenr.e.  ed 
imparando,  ritrattandoli  a  guifa  de'  grand: uomini ,  quan> 
do  liaduopa,  i  quali ,  come  a  proposto  d  IppCW» 
dicea  Celfo,  grandi  fono,  e,*ii  cafe  grandi  hanno, *4".n 
eia  .  i  Le  oulconfigliate -voci  d'  deuni.  faccene  giovani, 
che  tutto  di  infunare  io  odo,  malameow  i«  fofttir  poffo, 
che  perchè  da  i  maeftoi  loro,  e  con 
hanno  udi*o  le  nuove  feoper»,  nella,  blofofia,  e  nelU 
Medicina,  e- nella  Notomie,  fattr  negli  ;uUinu -tempi*  ■ 
tota  remigli  ancora  non^ìcooli  e  ,4',.A"ftqfil*  kIM 
Galeno,  con  troppa  vii*  fervitn.^t  l"  «WfVo  .  com* 
Numi.,  ciecamente  adorati,  O:  come  infallibili»  e  cqro* 


foggettl  a.qneì  difetti,  che  fpno  P*yiraon.'0*  '  ,! 
Wggio  di  «oH-ra  fie-olf,  umanità-,,  queftt  grand,  An(0r» 
sfatano», KrtPM  nulla,  tengono,  ed  m6n  loto,  mlult»»»* 
Ean  come.U  w<chia!bifonn»,.fppra  qui»  £ori-,pol«ti ,B 
da  tutti  cavaflquel.fiore ,  e  quel  &gf>,  che  ferva ^a  farn» 
il-mele.  Augnino  Stanco  d'Agubb.o.  faoofiffimo Teo- 
Ingo,  e  infigw  Letterato, «bha  iniziata  certa  fua  ape- 
Si  <D*  pbii,frpbi*.,0**  IL  Aio  alTunto.  per  quan- 
to alla  sAittiita  ho  potuto  vedere,,  ni  pare  che  iia  il 
moflrtre  certi  prìncipil,  o  certe  cofe  maffince,  e  prova- 
te ,  effere  Aste  in  tutti  i  tempi ,  a  tutte  le  fette ,  comuni» 
«  la  Ireffe  cofa  fotto  varie  raaimre.  onomi,  averegj» 
«omini  diguifcta.  4*«awri»,pqr  aJf|Wp<«.)t.#Mlt 
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chi  è  .  che  pofla  negare?  da  una  cofa  ,  che  in  Te  non  è 
troll»  di  quel  che  fi  può  tror  da  lei ,  e  può  e  (Ter  tutto  , 
nfcirne  nn»  decermi  otti ,  eh'  era  nafte-fa  nella  fua  infini- 
ta indeterminazione , e  per  così  dire,  indefinitezza  .  Che 
«Ha  fia,  riè  quale,  ne  quanta,  e  pure  il  naturai  concetto 
della  medelìma ,  benché  paradoflb ,  e  incredibile,  come 
paradolTo,  e  incredibile  è  quell'altro,  ma  pur  vero  con. 
ceno ,  e  naturale  del  punto  ,  eh'  egli  fia ,  come  dicono  i 
Greci  aaifs;,  imparabile,  Tenia  parti,  la  linea  &rteht, 
iliatab'rle  ,  come  in  Latino  tradii  (fé  Gellio  in  nna  fola 
parola  sfor/.an  mente  per  e  fp  ri  mere  la  Greca  ,  cioè  una 
lunghezza  lenza  larghezza,  perciocché  il  punto,  Te  noi 
gli  diamo  parti,  Cubito  è  un'  altra  cera,  e  palla  nella  li* 
nea,  fé  la  linea,  che  altri  dille,  Teoria  di  punto,  prende 
larghezza,  ecco,  che  n'  elee  fuperficie,  e  va  difeorren. 
do.  Ariftorife  trattò  la  Aia  Fifica-metafificameirte,  con- 
Sderando  in  gTolTo  le  circoftanie  nel  corpo  naturale,  e 
i  Tuoi  principi! .  Ma  ne'  Problemi,  per  efempio  ,  ove 
fende  le  ragioni  con  filolofica  Tempre  foni  medi  (li  ni  a  ,  « 
avida  di  rintracciare  il  vero ,  dubitazione ,  non  h  più 
menzione  de"  Tuoi  fifici  nniverfali  principili  ma  alrraen- 
do  da  quelli,  e  da  ogni  altro,  difeorre  per  lo  più  fu 
quel, che  i  Pentimenti  fedeli  meflaggeri portano  ,  e  la  na-^ 
tara  fteir»  agi'  intelletti  fani  fuggerifee,  e  che  dalla  pro- 
bibilira,  e  ralora  dalla  verità  vien  deirato .  Così  in  Ga. 
leno,  benché  d"  altri  prlncipii  fi'fertti,  quante  beikj-«I 
utili  enfe,  fc  non  altro  ne'  fegfii tfe'moli  ,pe  ne*  pregno.» 
ffrei;  e  in  quella,  cK*  io  chiamerei  Algebra  della  File" 
fofia,  e  del  fa  pere,  (I  Tavvifantì  >  Voglia  diféV  che  Ec- 
come l'Algebra  (  voce,  cha  dall'Arabia  venne  in  [("pi- 
gna ,  e  non  vale  altro  ,  che  rimeftione  d'  orta  stogate ,  e 
che  manife/hmenre  rapprefenta  l'Anali  fi  degli  antichi, 
ovvero  arte  di  rifolyere,  C  di  coitìporre  )  fa  un'  aftra- 
zione  da  ione  le  figure, eda  tutti  i  Bum  eri,  c  per  via  di 
un  milreriofo  alfabeto,  in  un  A,  per  '.-efempio  il  primiri. 
vo  numero,  o  radice; fco?ge;-JirtquefÌa  medefima  A  rad- 
doppiata, il  numero  moltiplicato  in  Te  fteflb ,  ovvero 
•°*  LI  i  qua- 
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quadrato  rimira, e  nella  triplicità  ,4  ,  vede-irefttbo  -,'  <■  t» 
■lire  cifre,  altre  paflioni  i-ifonofce  dell*  quantità,  o  fa 
continua ,  o  lì»  difcreta  ,  o  fieno  velocitarti,  o  momenti , 
o  renitenze  ,  infiamma  rutEociò  ,  che  a  proporzione  fi 
forcopo  lo  (  e  checofa  non  c  fottopofU,  ffendo  da!  Ca- 
vami Artefice  fatto  il  tutto  in  numero, pefo,  e  mi  fura  ?  ) 
ficco  me  io  diceva,  quella  Algebra  è  ,  per  cosi  dir*,, 
uni  vertali  ili  ma  arte,  e  tra  feculenta  le  ,  cosi  ancora  fi  ri- 
trova in  tutte  le  (ette  akuna  cola  di  generale  ,  e  di  so* 
raune ,  che  prefeinde  da  quello ,  o  :da.  quel  lìilema  parti- 
colare, e  tanto  e  migliore  il  fapere,  quanto  più  fi  unift- 
ca,  e  fi  Amplifica  ,  e  fi  univerializta  »  abbracciando  pivi 
cofe  in  uno,  con  fegreri,  e  con, metodi,  che  facciano 
più  accollarli  al  divino.  Nuit-,  tratto  poi  della  rnara.vi., 
gliofa  eleganza ,  ed  efprelììotw  d'  A  ri  fio  file ,  aurea  vera- 
mente, e  moltiplice,  e  della  inefaufta,  e  riccliiflìma  v*. 
na  della  facondia  di  Galeno  ,  e  della,  fua  metodica,' e) 
giuda  maniera  di  difeorrere ,  come  i  co  pioli  ili  mi ,  e  dot- 
ti libr-i ,  tra  gli  altri  dello  ufo  delle  parti ,  fan  fede .  E, 
quel  che  ho  efempli  ficaio,  io  .quelli  due  ,  il  dico*  tacita- 
mente degli  altri ,  in  ogni  genere.  Troppo  gli  uomini 
altieri  de  i  moderni  trovati,  hanno  fprezzato  ingrata-, 
mente  gli  antichi  E  nel  fatto  di  noftra  Lingua,:  fempre, 
a  mio  giudizio  fari  migliore  fcrittore,  quegli,  e  più  po- 
lito, che  (limando  i  buoni  nodelli, non  trafeurera  la  let- 
tura degli  antichi ,  non  folo  de/,  tre  Maeftri ,  ma  aggiun- 
ga ancora  di  quelli  rancidi,  ecafeanri  per  la  vecchie*-. 
Mi  e  abbandonati  fetittori,  nella  cui  rozzezza,  ficcomft 
in  Ennio.  Virgilio,  ognun  di  noi  pnò.  trovar  perle. 
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SOPRA    IL  TRADURRE. 

LEZIONE  L, 

E  la  (celta  delle  parole  origine  è  d'  eloquen- 
za ,  come  difle  Celare  nel  primo  libro  del- 
l'Analogia, ai  riferire  di  Cicerone  nel  Bru- 
to, non  fo  come  quella  meglio  fi  polla  fare, 
che  nel  tradurre.  Efercizio  praticato  da  Ci- 
cerone, che  e  '1  poema  delle  Apparenze  Celefli  di  Ara- 
to, e  '1  Timeo  di  Platone,  e  I'  Economico  di  Senofon- 
te, e  le  quattro  £ amo fe  Orazioni  di  due  famofi  Oratori 
della  Grecia  Efchine,  e  Demoftenc,  1'  un  contra  I'  altro 
arringami,  dal  Greco  Idioma  trallatò  nel  Latino  ;  eferci- 
2Ìo  per  far  lo  Itile,  commendato  da  Plinio  novello,  e 
nella  bella  emulazione,  e  nella  giudiciofa  imitazione  de' 
'  Greci ,  da  per  rutto  ,  fi  può  dire,  niello  in  opera1  da'glo- 
riofì  Latini.  Cosi  tifa  una  ricca  provvifionedi  voci ,  edi 
maniere,  e  un  apparecchio  fertiliflimo  di  efprelTioni  , 
tanto  di  delicatezza,  quanto  di  forza,  per  poterle  a  fuo 
uopo  impiegare  nell'  ampliflima  varietà  di  fuggetti  a 
trattare,  che  occorrer  pulitino,  aufteri,  foavi,  gravi  , 
galanti,  trifti,  allegri,  airi,  umili,  ferii,  faceti,  di  co- 
ftume ,  d'  affetto  .  A  volere  far  quefìa  fcelta  di  voci  ,  fa 
di  meftiere  d'  averle  prima  ripofle  nel  teforo  della  me. 
moria,  per  poterle  quindi  trarre  ad  arricchire,  e  fiori- 
re, ed  illuminare  il  difeorfo  .  .Or  chi  dà  occafione  di  ri- 
por  ve  le  ,  altro  che  la  Traduzione,  che  forza  I'  induftria 
a  cercarle,  a  cui  vien  dietro  la  feliciti  del  ttovarle? 
Vienimi  in  mente  un  penfiero  nuovo  si  ,  ma  forfè  non 
improbabile,  che  al  voftro  fino  giudizio  mi  giova  ouefta 
mane  dì  fotioporre  .  La  grande  invenzione  del  tavella- 
re,  cofa  eccellente,  e  divina,  per  cui  dalle  beftie  in  pri- 
ma ,  e  poi  tra  noi  ci  di  II  induismo  ,  io  per  me,  altro  non 
la  fo  ravvifare,  che  una  mera  neeewti  di  Tradurre.  E* 
LI  j  un 
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un  gran  poemi  quello  Univerfo,  di  cui  componitore  è 
Iddio  -,  Libro  della  natura  aperto  a  tutti ,  fegnato  di  tan- 
ti caratteri;  e  cifre  d'  Onnipotenza,  quaut*! fon*  W crea- 
ture, e  yli  oggetti;  Libro  a  noi  originale,  ma  a  Dio  co- 
pia, poìcht  l'Archetipo,  e  1'  efemptatfc  intellettuale,  e 
intelligibile  di  quello  fenlibile  ,  e  vifìbil  mondo,  nella  fui 
meare  eonferi'a,  il  grande  Autore:  .".     ■■'  ' 

iN '(  faw  pwf.imdi'jvìiìvike  £  intima  ,  .. , 
-i.  j  .'.  i  Legete  em  «man  io  tot  uolàrnà  .  , 
,iht  w  V  h»W|4  fi.  [quaderna; 
di(I>  A  nollro  non  mesa  fuhlinn-  Patta,  che  illuminato 
Teologo  Dani».  Li  Creszioce  ,1  dunque  fu  un  traforare 
quel  vwliHiie  ,  e  farcelo  naiirfciìo-  per  te  creatura  ,  le  qua- 
li «t«  to'  Cieli  s'accordino  \  mrrarc .la  gioria  di  Pio* 
ragionando  di  lui  il  giorno  al  giorno ,  e  la  notte  alti  not- 
te ,  accennandone  la  notizia.  Batto  quella  principia ,  e. 
quelli,  sunifeftazion.  temporale  dell'  Originale  Eterna,, 
quaggiù  rapportato,  ohe. ufo  potevamo  eoi  averne,  qusL 
poffedej-ue  inirlBgnu»  rima  la  prerogativa  della  faveU 
l.i  ?.  hi  ragione,  dono  di  Dio  ,  è  Gugolai  nollra  dote  , 
per  cu»  vanghiamo  a  elfar  di  lui;  bei»  meritava  una,  tal» 
interprete,  una  efpoiùrice  si  fatta  .  Di  queilo  volume  d«l 
mondo  v.ilibxle ,  pafsò  la  prima  traduzione  nell'anima  ,  e 
la  fseta fra, ,  e  la  menian.i  furono  le  deportarle  di  quei 
caratteri ,  che  i.  varj  oggetti  j>"  impaelTeBo .  Ma,  ciò  non 
ha  Ita  va  ,  che  ogni  anima  a  parte  leggere,  per  così  dire, 
fui  fu»  libro,  b  vogliam  dire.  fuUfl  tea  traduzione  foli- 
aria,  ed  infeconda  contempla  «ice.  ,-fenal  poterla,  fare 
comune  a  quelli  *  alte  a  verno  una  ftella  parentela  con 
Dio:  Autore  del  grande  Originile,  e  che  d!  una  Ite ff*  ra- 
gione eran  dotati.,  la  qnale  pure ,  :  ai  fimilitudioe  dì  Dio , 
ntìleva  al  di'  fuori  Hiourarlt  ne'  pani  fuoir,  e  diffonderà , 
e  «ununicarfi..  Oc  udite  mirahil  arte  .  Le.  cofe ,  che  tut- 
ta io  lor  linguaggio- lodano  il  Facitore,  e  da  fe  partano, 
fi  traducono"  nett'  idioma  fegreto  dell'  anima  penfatrice , 
o  da  ouefto  Ino. mutolo  interno; linguaggio.,  traduce,  ella 
«eli'  altro  parlante,  ed  clterno,  con  cui  fi  noti  ,  e  co- 
mu- 
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mvtnicribiìi  i  Tuoi  penfieri  .  Quello  adunque,  che  noi  chia- 
miamo parlare,  non  è  in  verità  altro,  che  un  tradurre, 
dal  linguaggio  de'  pen^eri,  nel  linguaggio  delle  parole  ; 
E  quel  che  iì  dice  comporre,  non  è  altro,  che  un  gene- 
re di  parlare,  cioè  di  tradurre  più  raffinato,  e  perfetto. 
Crea  ivi  I*  ingegno,  in  ciò  moftrando  aver  del  divino; 
ma  ficcomc  il  crear  del  Mondo ,  d'  Iddio ,  fu  un  tradur- 
re dall'  idea,  così  il  creare  componimenti  mgegnofi ,  i 
un  tradurre  da' proprj  penfieri .  E  quello,  che  fi  dice 
particolarmente  tradurre,  è  un  portare  le  cole  medefi- 
roe  penfa-te,  e  parlate  da  una  parlatura  in  un'  altra.  Or 
perche  alcuni  de'  dotti  uomini,  e  rari ,  cheli  trovan  For- 
ti in  'comporre,  difpregiano  talora  per  fe  ftefli  ,  o  Mli<- 
fcono  io  altri  1'  opera  del  tradurre?  Alla  quale  io  efien- 
domi  per  amore  principalmente  di  noftra  Lingua  aftezio- 
naro,  e  molte  fatiche  intraprefe,  e  fudori ,  e  vigilie  im- 
piegate nel  voltare  in  noltra  lingua  i  Greci'  Autori,  e 
particolarmente  gli  Eroici  poeti  tutti  quanti  ;  non  ho  po- 
tuto tenermi,  non  folamente  di  commendare,  ma  di  di. 
vinÌ7.zare  in  certo  modo,  come  avete  udito,  quello  ufi- 
ciò  tanto  a  me  caro,  e  fe  proprio  affetto  troppo  non  mi 
Infinga ,  ardifeo  dire,  anche  utile  a'  miei  Toicani.  Ve- 
deva io  la  copia,  la  foavira,  la  fona  di  noftra  Lingua, 
riel  col  amore  impegnato  fon  dalla  culla,  poter  gareg- 
giar colla  Greca,  alta  cui  cultura  m'obbliga  la  mia  pub- 
blica profeflione.  Mi  sforzai  dunque,  per  quanto  fate 
per'me  fi  potè,  di  rapprefèntarfedclmente  in  primo  luo. 
go  i  concetti  degliautori,  che  io  preti  a  tradurre;  in  fe. 
condo  Inogo,  d'attamente  al  polKbile,  le  parole  medeiì- 
me,  e  I'  efpreflìone;  e  in  terzo  luogo,  ciò  che  è  il  più 
malagevole,  l'aria  ,  il  colore,  e  'I  carattere,  che  da'  fen- 
timenri  infleme,  e  dalle  parole,  e  da  qualche  altra  cofa 
ancora ,  che  non  s*  intende ,  rifulta  .  Bella  cofa  ria  a  me:, 
fe  i  più  abili  ecciterò,  ad  arricchire  del  più  prezìofo 
della  dotta  Grecia,  la  bella  Tofeana  .  Intanto  gran  pia- 
cere m'è  flato  una  piccola  particella  inoltrare  nelle  mìe 
povere  traduzioni  della  ricettila,  di  quella,  delta  foavi- 
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tà  d' Alia  Creonte,  della  diviniti  d'  Omero,  della  elegan- 
za d~  Efiodo,  della  leggiadra  femplicità  dì  Teocrito, 
della  pulitezza  di  Callimaco-,  dell'  aureo  brio  d'  Oppia- 
no, della  ftrana  fecondità  di  Nonno,  della  moralità  di 
Teognide,  e  del  luftro,  che  la  poefia  può  dare  alla  Geo- 
grafia, all'  Aflronomia,  alla  Medicina,  ali'  Aftrologia ,  in 
Di on ilio  Periegete,  in  Arato,  in  Nicandro,  e  finalmente 
in  Man  e  rene  Aftrologo,  melìo  in  veri!  da  un  Poeta  del 
Re  Tolomeo,  Manofcrirto  unico  della  celebre  Biblioteca. 
Medicea.  Quello  è  fato  de'  più  intigni  Monarchi  1*  og- 
getto, I'  aggrandire  non  meno,  che  dell!  impero,  i  ter.; 
mini  della  Lingua  .  E  per  far  qnefto,  favorite  hanno  le 
Traduzioni .  Le  quali Ce  non  da  chicche/ria  >  ma  da  in- 
tendenti ,  e  che  non  confondano  le  due  Lingue  a  fe  mal 
note,  lì  lavoraficro,  oh  quanto  ne  verrebbe  a  chi  in  effe 
traduzioni  ftudiaue,  e  leggerle,  di  diletto,  e  di  profitto  1 
Certamente  la  lingua,  nella  quale  lì  traduce,  pio  colti-- 
vata,  e  piti  ubettofa  fi  rende, e  molte  voci  delle  antiche 
fi  rimettono  in  ufo,  i*  impiegano  acconciamente*  e  pro- 
prie, e  figurate;  alcune,  che  feonofeiute  giaceano,  fi 
traggo»  a  luce,  altre  convenevolmete  fi  formano,  o  dal-, 
le  conofeiure  devi  vanii  .  Quivi  fi  pare  la  ricchezza  della. 
Lingua,  lo  ftttdio  fattone  fu  gli  autori,  non  blamente 
del  migliore,  ma  d' ogni  fecolo,  fu  i  manofericti ,  fui 
volgarizzamenti,  fu  gl'  idiotifmi ,  e  full' ufo  del  popolo, 
•  falla  confuetudine  de'  migliori,  fulle  analogie,  fulle 
etimologie,  fulle  granitiche,  fulle  finezze,  e  delicatez- 
ze più  intime,  fovra  tutti  infomoia  i  mifterj  della  favel- 
la, fovra  i  pleonafmi,  fovra  1'  elliJTi,  fovra  le  coftruzio- 
ni  fuor  di  regola  ,  che  a  regola  pur  fi  riducono,  con  rad- 
dirizzare, e  con  fupplire.  Che  non  è  la  gramatica,  pue- 
rile faccenda,  né  imprefa  da  pigliare  a  gabbo;  ma  è  una 
finiffima  filofofia  ,  una  fpeculazione  della  maniera,  come 
le  cofe  pallate  in  pernierò  fi  didillino  in  parola.  QucL 
tormento,  che  un  prova  nello  sformarli  di  giugnere  colla, 
voce  Tofcana  a  efprimere  il  pefo  ,  o  '1  vezzo  della  Gre- 
ca in  vaci  abbondantiffima ,  in  compofizìonì  di  quelle  fe- 
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lictffirna,  non  vi  fa  egli  fovvenir  guife  di  dire,  alle  qua- 
li punto  uoin  non  penfava?  Scrbavanlì  nel  teforo  della 
Lingua,  e  noi  medefimi  non  ci  accorgevam  d'  averle. 
Le  còle  ce  ne  dieder  la  chiave,  perche  a  comun  benefi- 
zio le  di  (Te  ira  Aimo .  Nè  ci  farebbe  peravvencura  venuta 
mai  l"  occafione  di  fervircene,  fe  la  ne  ce  fini  del  tradur- 
re non  era .  Felice  necefErì,  forella  di  quella  prima ,  che 
dalle  noftre  bocche  tal  Te  la  pigra  ,  ed  ignobile  mutolez- 
za,  e  impofe  i  nomi  alle  cofe,  e  le  fegnd.e  le  dillefe  in 
caratteri,  acciocché  noi  mortali  non  fulo  co'  preferiti, 
co'  coetanei,  ma  co'  lontani  eziandio,  e  con  quelli,  che 
faranno  per  edere  in  tutta  la  lungheiza  de'  lecoli,  vivi 
ancora,  e  fpiranti  nelle  carte,  favellarli  ino .  Cosi  la  boc- 
ca Eròica  d'Omero,  dopo  canta  moltitudine  d'anni,  fi  fa 
fencìre,  e  Tempre  con  maraviglia  ,  e  con  maraviglia  an- 
cora nel  gener  fuo,  quella  di  Teocrito  non  tace,  di  cui 
mi  giova  qua  ora  portate  1*  Idillio  del  Ratto  d'  Europa  > 
ingegnato,  vario,  delicato,  fublime. 

ESORTAZIONE   ALLA   POESIA  LIRICA. 

LEZIONE  LI. 

J^-i^yy.Ono  del  Cielo  ti  è  la  Paefìa  ,  creduta  perciò, 
non  lavoro  d'  umano  ingegno  ,  ma  fpirazione 
Divina.  Quindi  Entufìafroi  chiamiamo  noi  an- 

 cora,  con  Greco  pretto  vocabolo,  in  noftra 

Lingua  comunemente,  i  furori  poetici,  per  li  quali,  uno 
lifcaldato,  leva  fe  fopra  fe,  e  viene  a  dir  cofe,  eh'  egli 
medelìmo  poi  non  fa  come  gli  venifter  dette,  e  appena 
a  feono  pulito ,  e  come  noi  diciamo ,  a  fangue  freddo  , 
ravviandole  ,  le  riconofee  per  fue.  I  Poeti  Tbeolepti, 
e  Nympholepti  dagli  antichi  dicevanfi,  cioè  da  Dio  pre- 
fi,  prefi  dalle  Ninfe ,  ed  invafati,  o  con  più  enfalì  Enrhei, 
onde  i  loro  parti  più  follevati,  e  divini,  vennero,  come 
ora  s  è  detto,  [in minimi  ad  appellarli.  Enthei  dico  , 
quali 
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quafi  per  m'ite  una  parola  deleoftro  Dante,  e'  s*  indiaflc. 

ro ,  ed  avellerò  in  corpo ,  per  coti  dire ,  lo  fteflb  Iddio  , 
che  facendo  celiare  in  cerco  modo  le  funzioni  dell'  ani- 
ma, fervine  loro  d'  anima,  e  pio  che  umani,  anzi  divi- 
ni ,  con  un  Tuono,  che  non  avefie  del. mortale,  edere,  e 
riputar  gli  fa  cede,  ufeici  fuori  di  loro  ftefTì ,  per  bella 
follia,  e  per  gcnerofo  furore. 

Efl  'Dtut  in  nobis,  agitante  talefcimat  //lo, 
dirle  quel  poeti  d'  abbondevole  ingegno ,  e  di  ricchiGI- 
ma  vena,  Ovidio: 

Impilai  Me  fatr*  (emina  mentii  babet.  ,-  .  z 
Col  medelimo  nome  di  Vates  faviamente  i  Latini,  fegna- 
rono  e  i  poeti,  e  i  profeti  ,  eflendo  tutt*  e  due  infpira- 
tì  dall'  alto,  e  pieni  di  Dio,  e  organi  di  lai, 
Che  di  fa  prendono,  t  di  fatta  fanno. 
Che  appunto  Facitore  per  I'  eccellenza  di  fua  fattura, 
fopra  ((li  altri  artefice  e  per  l"  aromirabilita  del  lavoro, 
con  Greca  vote  spinello  tutte  le  nazioni  il  Poeta  vien 
detto  .  Pattare  equeltrc  fu  chiamato  il  poetico,  pedeftre 


dicarouo,  chiamato  Pcgafo,  perciocché  col  fuoforre  ra- 
fpare,  fece  fpicciar  fuori  la  gran  fontana,  che  da  lui  h* 
dice  elTer  detti  Hippocrene,  cioè  la  foncé  del  cavallo* 
e  di  più  gii  diedero  ali,  tcltimonie  di  fua  velocita.  E 
Virgilio  nella  fine  del  libro  fecondo  dell'opera  perfetta: 
Sed  noi  immtnfum  ffattìs  confhàmttt  tqvor 
Et  jam  ttmpui  eqnutn  fnmantia  fotvere  colla  . 
QtM.fi  falle  portato  da  più  cavalli ,  per  Jo  Pudore  furomicaa- 
ti,  e  che  ora  folle  di  (laccare,  e  di  rimettergli  .  Pindaro, 
ne' Vincitori  de' ludj  Olimpici,  Ode  nona;  tilt»  Cpeeteriit 
bayào&uf  trpia<pofo$  èv  Monta»  Appi .  Ob  io  fifit  (  dice  ) 
trovator  di  motti  Aito  ad  effer  portato  delle  Mnfe  nel  coc- 
chio. Ove  di  pa  fi  aggio  olTervo  non  follmente  la  fubllmi- 
ti  effer  propia  del  poeta  ,  ma  1'  invenzione  in£no  delle 
parole, -nella  qual  parte  furono  intigni ,  liccome  in  tutte 


la  profa  ,  quali  il  ragioi 
no,  ed  a  piedi,  il  poet 
cavaliere,  che  non  Ceni 


.SU 


ne,  (ìa  un  andare  pla- 
tinar follevato,  e  di 
il  cavallo  alle  Mute  de. 
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V-Ant  vini  poetiche,  i  Greci,  i  «pili,  come  dice  An- 
to*» pretto  Cicerone,  fcufandofì  di  non  gli  aver  troppo 
lutti,  pajos»  con  lina  lingua ,  che  li  comune  non  era, 
a?cr  p.rabiD,  amo  di  pellegrinila  fon  pieni,  e  nelle  vo- 
ci, che  da  uni  i  dialetti  prendono,  e  nelle  miniere,  e 
tietìt  frali,  per  non  dir  nulli  de'  lentitncnti  .  Altrove  la 
flaftu  Pkidaio,  ■  cantare  da  fe  mede fimo  Iti  molando  fi , 
(pihni .  à'ice ,  iieùfjfiw  ùtuov .  tAm'uhtval»  ima  traviamo.' 
LioAt  illnfrr».  molto  Ir  ufo  degliantichi  Provenzali ,  che 
i  Poeri  chiatiivitio ,  Trtbadofs  ^Trovatori,  comecché  non 
falò  il  motto-,  «sene  allora  dicevano ,  ma  il  foono  inven- 
tavano, o  vogliati!  dire,  le  parole,  e  i  verfì  alla  unifica 
accomodavano  ,  di  cu»  elfi-  medeftmi  il  tropo  ,  cioè  la 
maniera,  e1  la  figura  trovavano,  onde  peravventura  tro- 
vare,  qnfcfi  unipari,  fi  derivò.  Co  i  loro  piccoli  ver  fi  , 
capici  più  della  leggiadri»  delie  rime,  che  di  vicino  & 
rifondevano,  e  agevoli  maggiormente , e  (bivi  a  cantar- 
li, s'  afibmigliavano,  noi  fapendo,  al  Greco  Pindaro, 
fiatone  nella  varietà , e  raoirioìkicà  de.' metri,  «è  da  Ini, 
e  dagli  «Ieri  Lirici  Greni.  fi  diflbmigliavano ,  poiché  tao- 
totquefU,  che  quegli,  erano  poeti  infoine,  e  componi- 
tori di  manca,  e  cantori,  che  dalla  unificale  componi tu- 
ra>,  cioè  dal  miti  fuwono  i  Lirici  della  Grecia  ,  detti  an- 
cata. Melici .  Ma  perche  fto  io  cosi  trattenendomi  in- co- 
li dalle  vioflre  purgate  menti,  beaig*g*&m*  Accademici, 
'  tatuo  cotioi'eiuta  ,  quanto  è  quella  adi  i  i'pvran ivi  ,  del- 
la, eccellenza  ,  della  diviniti  delia  Poefia,  fcelt»,  fe  no» 
altro-,  da  Dio,  per  inflillare  negli  nomini  religione,  per 
profferire,  i  fuoi  oracoli  ;  quindi  da'  Legiflarori  pi*  favi , 
e  da*  Governatori  di  Cieradi  rnrttitawt»  a  purgare  gli  ani- 
mi dagli  affetti,  ad  eccitargli  alla  vicri*.  a  confortargli 
«Ila  gloria,  fervendoli:  gli  Spantani  de*  verfì  dì  Tlfteo 
Ateniefe,  come  di  Tromba  guerriera  r  per  incoraggire  ì 
Cittadini  a  combattere  per  l'  onore,  e  per  (a  difefa  dì 
lor  paefe.  Io  volca  dire,  o  Signori  ,  eft>  fiauome  la'Poe- 
fia,  in  genere,  è  fiore',  cima,  e  lume  di  parlare Tptendì- 
diflimo,  e  follcvato,  cosi  tra  tatti  i  poemi  fpico*,  e  rif. 

plen- 
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plende  la  fpezte  Lirici,  poema,  che  ne  venia  eolP  addob- 
bo del  Tuono  e  di  corda  ,  e  di  (iato,  più  fa  perito.  Or 
quantunque  fotto  elfo  da  alcuni  fia  riporto  il  Sonetto. non 
fo  come  per  la  Tua  brevità,  fembra  poi  riguardato  come 
Epigramma,  amando  più  d'  uno  nel  fine  di  elio,  la  bot- 
ta iòafpettata,  o  la  chiufa,  o  1'  arguzia,  o  'I  penderò. 
Ma  quantunque  egli  vago,  e  bello,  e  leggiadro,  e  rubli, 
me,  e  ben  condotto  lìa,  non  giugne  però  al  pregio  della. 
Canzona ,  che  in  più  fonare  vie  entra ,  c  per  più  ampio 


fpazio  patteggia,  e  di  lumi,  edi  figure,  e  di  tefori  poe- 
4  capace,  talché  il  Sonetto  al  comparire  della 
,  quali  Stella  in  faccia  al  Sole ,  fparifce ,  e  c 


componimento  di  piccol  fitto,  non  può  volerla  coli'  al- 
tro componimento  di  maggior  lena .  Per  la  Canzona  la 
noftra  Lingua  forge,  ed"  efulta,  e  vanne  gloriosi  e  fu- 
perba ,  talché  agli  (Velli  Greci  macftri  contrapporre  II 
podismo.  Qradiquefta  sì  nobile  merce,  fofFre  oggi  gran 
caro  l' Accademia  noftra  ,  e  dopo  lo  fparire ,  che  fecero 
due,  o  tre  Scelle  più  luminofedi  quello  Cielo,  e  di  pri- 
ma grandezza,  cheinquefto  fublime  genere  erano  fplen- 
dentilfime,  non  fo  per  qual  deftino,  fembra  come  rima- 
fa  allo  fcuro,  ed  in  povero  dlenzio  rinvolta.  Ben  fo, che 
la  fomtna  ,  e  fquifìta  vigilanza  di  chi  alla  nollra  Adunan- 
za prefìede,  non  rralafcia  alcuna  premura,  o  diligenza, 
perchè  ella  non  abbia  a  reftar  vedova  di  si  bel  pregio, 
e  che  di  si  alto  Componimento  la  femenza  non  perdali , 
HicunoCco  in  quello  ì  fopraflini  voftri  intelletti,  o  Ac- 
cademici, che  avvezzi  a  udir  dì  lunga  mano  da  chi  era 
la  bocca ,  per  così  dire,  d'  Apollo  ItefTo,  fiori ,  e  genti- 
lezze di  lirica  lublitniflima  poefia,  e  lumi,  e  maraviglici 
quad  di  trovar  difperate  ,  chi  quella  cetra,  che  difmefla 
pende,  (tacchi,  e  in  braccio  la  d  rechi,  e  con  plettro 
novellole  già  mute  corde  rifvegli,  e  ri  Ibi  leti  eh  i  ;  ma  pu- 
re duopo  è,  non  cosi  fattamente  alla  dura  neceffità  cede- 
re, quanro  piacevol  via  ritrovare,  e  modo,  perchè  que- 
lla noftra  gloria  rinafea ,  e  non  d  fpenga  del  tutto ,  ricor- 
devoli di  quel  detto  diOrazio.i-  j   

Non 


rote*»*.  !» 

Noit  fi  priore*  AfMHHU  tenet 

Sedei  Homerus ,  "Pindarica  latta* 
'.  -\Ctitqpr,  &  Alrti /mìntetr  ;■  -re 
Stefitborique  graves  Cam-ritti . 
V*rigradicifflin(t,  v»i1ftiiii  e  come  de"  pittori,,  cosi  an. 
cora  de'  poeti  varie  miniere;  uno  il'  una  dote  ,  l' altro  d' al- 
ti» 4 fregiato .  Ne.manc«np\neila  no ftra  patria  ri*  ingegni, 
che  di  quelli  in  iu  ti  i  tempi  è  Ulta,  ed  èfecondiilima  madre, 
ff  ^ Apcfldemia  noflra  n*  è  l' amorevol  nutrice  |.  Perdonate  | 
yl  pceg  o.f  alia  grandezza  dell'  affetto  mio ,  e  allo  WfJlgcjj 
io  porto. al  comun  bene  di  quella  Letteraria  Repubblica  , 
fe  alcuna  cofa  per  benefizio  dì  e  ili ,  non  ricercato ,  pròJ 
pongo  da  quello  luogo,  da  cui  note  volte  per  )'  onore 
compartitomi  dalla,  voflra  .gentilezza,  io  fo  parole.  Le 
perdite ,  che  tutto  giorno  facciamo  di  que'  glorìolì ,  .che 
1'  Accademia,  colle  opere  loro  immoruli,  iHuftratono, 
fa  penfare.  alla  maniera  di  rincorarle  .  L'  unico  modo  è  , 
e  in  tutti  i  governi  praticato,  ficcome  negli  efCrcitì  ftc 
recrute,  cosi  qui  forti  tu  zio  □  i .  In  luogo  delle  morte  viti, 
altee,  novelle  furtoganfi,  che  quantunque  per  eifer  gio- 
vani, non.  producano  cosi  maturo  liquore,  e  perfetto, 
come  1'  antiche,  pure,  fe  fono  d'  indole  generala,  in 
quella  fpcranza  s'  allevano  ,  e  li  mantiene  la  vigna  ,  ai- 
tila manca  ,  e  fallike.che  Dio  il  tolga.  Intan- 


to P*'1'?  Anime  io  vi  prego  rie'  buoni  antichi  no. 

Ari,  e.  panie o] arni erue  per  quella  di  quel  valorofo,  la  coi. 
gran. Lira.,  come  quella d'Anfione,  le  mot»  di  Tebe, ca- 
li 3  luì,  ed  a  noi  tutti  fabbrico  tempio  d'  eterna  fama,  c 
per  quanto  amate,  ficcome  fate,  e  far  dovete,  Li  perpe- 
tuita  dell'  Accademia ,  io  vi  {congiuro,  e  ^ravo,  che  que- 
lla nobile  Poefia  ,  condimento ,  e  lurtro  principale  di  no. 
ftre  (blenni  Adunanze,  non  laiciste  perire  .  ■»'-,;.'. 
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DIFESA    AL  SONETTO 

CBÌ  fftMié ,  ebe  'n  qutfit ■  iurt  fMh. ' -■ 

LEZIONE  tir. 

1  Oteva  un  bello  fpiriro  dire,  quando  s*  avventi 
-1  va  in  alcun  Componimento  «ecelfente,  l'avrei 
voluto  aver  fatto  io,  quando  in  un1  medioCr*j 
dicea  dell' autore  di  quello,  egli  ha  fitto ,  co- 
me  io  l'Avrei  fitto.  Quello  fecondo  motto, 
non  difcon verrebbe  al  Sonetto ,  che  qnefta  mattina  viene" 
a  vagliarli,  barrezzatu  anche  dal  giudici»  déPvtìteroRJ 
Oppofitore  per  mediocre  Sonetto ,  ami  dimeno  :  Qùan-: 
ttftiqoéy  pèr  vero  dire ,  Ita  un  Proteo  il  Sonemn  che  pi- 
glia tutte  le  forme,  e  fecondo  che  porta  la  materia,  ora* 
fuhtimc  li  moltra,  ora  mezzano,  ora  renne.  Quelto  è  or/ 
di  quelli,  fatto  per  quel  che  fi  vede,  da  autore' fèiòpe* 
rato,  negli  or.} ,  e  ne'  diletti  della  campagna,  ni'puÒeT- 
fcr  tanto  «Razionato,  e  abbigliato  *Ha  foggia  cittadine, 
fea.  Se  io  antico  A'  anni  ,  avendolo  a  mantenere  contri 
lé  crìtiche  armi,  fieramente  da  nobile  giovane  Campion 
maneggiare ,  ìlTaprtì  iti  qualche  modo  guardare  dilla  ne-1 
eia  di  non  fentrre  alquanto  di  vitti ,  e  di  malagrrfria"',  ci* 
non  fia  poco'.  'Primleramcnre  il  forétto,' che' M'1  fi1  tri  r-2 
ti ,  pofafu  fondamento  di  verità,  mofrrara  dalla  efperien-" 
*B.  Ic  fecondo  luogo  fono  addotte  alcune  ragioni  per 
fi)  vare ,  per  cosi  dire, quello  Fenomeno  .  Facciamoci  dal' 
[Oggetto. '  Poi1  Verremo  alle  ragioni.  Cene  naturali ,  prò:' 
prie,  vive,  ed-  efoteBrAe-parofe,  non  V'Ha  àjfiT»rbu/c*e1 
nelle  bocche  s"  odono  de'  contadini ,  nare  ne'  loro  tugu- 
rii  ,  e  nella  loro  deferenza  mantenute  ,  come  fide- 
com  mille: 

Vcrbaqvt  a 


difle  fpirirofamentc  Tifcultó ,  -  q'iiaifèo  la  fwa  Dama  era  in 
villa. 


TOSCANE. 

-Itila  .  E*  un  linguaggio  di,f«  ,.iL  villefco  t,«  Gccom^  dil- 
le vilie  qui,  «  là  (emina te,  e  crefciuto,  a  pofcia  di  fof- 
fa,  e  di  muro  cime  ,  nacquero  le  Cittì,  onilc  elle  anca- 
ta in  una  tltlle  nobili  parti  dVEvaorW..  ritengono  di ..«il, 
Iq  l'  antico,  none .  e  la  bella  noftra  piorenaa  non.  dubitò  , 
fn;q«*Ìl'oi-ai»..  d'Arno  la  granella,,  il-,no(tro  Fo^fa 
PAUnr«.;,,fiocoow,  i*!dwo.''m*dri(  e  metropoli  deU<|;ftf.p 
tì,  (e,y.4le)  fo.ro,  «  delle  trentacinque  tribù  di  Roana,  le 
quairro  ruftithe  erano  le  pia  nobili,  e  il  fior  do'  fnqj 
««(biJUpprefl"0  noi  ansora  vanta  il  Contado ,  cqiU  lif), 
IlWggi,,,  pfOàV°-  -*wdfl  dell'  "HW  :  genere prima  nei)*, 
gfWWMt  ;BPWWi»?*i  frWfl  l'bcro  Cielo  fiorirono,  :cb,e 
nelle  C«tà  *'  iflclwuideirero ,  nelle  quali,  (e,  non  altto  , 
ille,C»rti^  ,e,4al  cpmmercio  degli  ilranieri,  miftura,  e 
^wawr^oecffl^wnwntepatendo*  non  puù «(Ter  dirne^, 
no  .  Rh^nftn  pprdefTero  di  quo!  prima  originai,  ,h»fttp>  e 
che  ferptra^do  i,i*U)«  di  rafiWfi .,  'non.  venifljpro 
gualche,  maniera  anche  a  tralignare  ,  e  a  guaftarG.  Co- 
mecché, da.  ,rutti  in  ogni  materia,  e  p  articolano  ente  di 
PfflBT'eM  d»,*oci,  I,  uom  d ebbe  imparare,  io  ingenua 
n)e)rfe,,fonfe1Ho  ,  che  ona-maniera  di  fimfGmo  Amcifmo> 
dÌ,cijir.hen.roi<eiite.oe'  ruoi.dialogi  fi  ferve  divitiòflir 
tane*  io  non  avrai  mai  per  diligenM', ohe  ufaca  avelli.,  1» 

Satire,,  dalla  quale  io  la  raccolti ,  e  preti ,  e  «wne,«wj» 
b  tengo  »  depofito,  per  poi.  qwavjocheiia,  ne«a,  era^ 
duwone  i'.  alcuna,  opera  di  quelloautoremferiila,.ia  cui 
filo/olia  qui.  rioa equa  i  e  generofamente  fu  accolta.,  ed 
allevata  lotto  gli  aufpicj  della  aeale  Dominante  Fami- 
glia..  l/A[tica  .voce  ,  efr*  io  diceva,  è  StitSiwtia  ,,  che 
jp  Lsi'uio  direbbe!!,,  perictitatur,.  tna  noi», Spiegherebbe, 
la  forra  del  Greco  ,  che'  vale ,  egli  fiaAra,  i'  par$.,-chtt; 
altrimenti  lo  fleffb Platone  efprime  per  le-  parole  if#p£TiO 
«fa*,  apparti !,  viAtar ,  tanto  fpeflO;,-;e  r  Ogni -piè  fot- 
pinto,  cosi,  richiedendo  la  legge  del  JÌiaÌoga,  da  Ìui«- 
**W»'  •  .  f.e F-WW  «fa  1».  fopradd^tf» .  toc» 
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RnàuMÙti-,  «Ì6è"ff  riffe*  ,-die  ha ungwbo in  fc,  dm 
forza,  e  Hit  gfaaia  maravigliola  ,  nè  fi  I  può  fcambiare 
con  altra,  che  fecapre  farebbedi  minor  pefo ,  nè  pugne- 
rebbe a  fpiegare  ciò  che  ha  voluro  dire  Platone,  e  con 
lui  gli  Attici  pio  fini .  E'  rifita,  cioè,  io  credo  ciò  ef- 
fére'pW  ài  si,  che  di  nò.  Se  ciò  non  tocco  la  verità, 
almeno  e'  la  inferita  .  Sta  in  bilico  1*  bilancia  ,  ma  peri. 
tólff'W  care  il  tratto  da  quella  parte  .  Il  Contadino, 
dille,  interrogato,  fe  quello  anno  era  per  effere friigliot 
ricòlta  dell-"  anno  pallata,  rìfpofe;  fi'  rtfka  ;  SignorPa" 
ardtfcf-'«  1  dirte.  quali  I'  avelie  lètto  ilei  mezzo  di  Pia- 
ione.  Il  Davanzali  noftro,  gran  cacciatóre  di  Vocaboli; 
non  (blamente  da  i  libri,  mn  dalle  bocche  d'iòni  ini  dì 
qualftfia  genere,  come  ho  udito  di'  vetìcW  dire,  gft 
prendeva  per  arricchire  la  Lingua'  noftra  ,  e  adornarne 
il  fuo  Tacito  .  Ognuno,  per  poco ,  che  ci  faccia  di  ri- 
fleOiune,  vedrà  ciò  che  ù  contiene  nel  Sonetto,  etTcr 
vero,  ed' io  ,  non  me  ne  avvedendo,  ho  accomodata  ■ 
qnefta  erperlènzà,  alcuna  ragione.  Perchè  intere  vetumì 
lingue  nelle  montagne,  per  non  V  edere  all'  altro  moni 
do,  net  la  loro  malagevoleiza  T  accedo  ,  come  in  ficii'- 
rò  alilo  ,  e  in  Cafa  ,  per  cosi  dir'  ,1  di  refugìO ,  ir  fon  mah. 
tenute  illibate ,  ed  illefe?  Dicalo  ti  Bircàja  ;  anticamen* 
te  s*  io  non  erro,  detta  Cantabfla  ,  ove  1'  antica  ltpàna. 
Lingua  :  Dicalo  il  Paefe  Montagnofo  dì  Galles,  ove  8 
prilco  fermone  Britanno  ■  dicono  confervarti  ,  -potcht 
nt  la  Bifcaja  ,  col  reflo  della  Spagna  concorda  ;  il  cài 
linguaggio,  come  fi  vede,  è  un  Romamfono,  perciò  det- 
to da  loro  Romance,  cioè  volgar  Romano,  onde  i  favo- 
lofi  racconti  diftefi  ne'  tre  volgari  d'  Europa,  Romanzi 
Fur  detti;  nè  la  Lingua  di  Galles  fomiglia  punto  nè  po- 
co ,  per  quel  eh'  io  ferito  ,  1'  IngleTe,  detta  perciò  da  1 
paefani,  Lingua  SalTorìa  .  E  fui  Veronéfe  ancora  mi  vien 
riferito,  trovarli  nelle  montagne,  genti  di  (tran  linguag- 
gio, e  dal  reto  d'  Italia  diverfo,  o  antico  Germanico,' 
O  ramo  d'  Illìrico  egli  (ìa.  Tutio  ciò  conferma  1"  lippi- 
hion  mia,  nella  campagna,  e  né' villàggi,  (notte  buone, 
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e  intiere  voti  «rara  avuto  il  vantaggio  di  c'onfemriì" 
pure)  e  nette,  e  in  rpelia  primiera  aurea  femplicità. 
Pollo  quello  fondamenta,  io  vengo  a  dire,  come  mara- 
vigliando : 

Cbi  crederìa ,  ibe  **  qutfie  date  zolle 
Di  grotti  favellar  ftffero  ofsofe 
Semenze ,  e  produce ffe  an  ermo  Colle 
Voti  ,  ibi  Ji  JcambiaJTcr  doli*  lofi  ! 
lì  primo  verfo  : 

Chi  trederia,  ebt  'n  qutfle  dar*  zolle, 
vien  acciaio,  che  incominci  con  Tuono  languido,  e  ca- 
lcari te  .  Credo ,  che  fi  contenti  l' Amore  d*  efler  taccia- 
to infame  col  Taflb,  che  nel!'  Aminta,  introduce  l'Amo- 
re, fé  mal  non  mi  ricordo,  prologheggiante  così: 
Cbi  crederla,  tir  fatto  umana  forma, 
E  fitto  quelle  pafioTalì  fpogiie , 
F offe na fio ffo  pn  Dio,  non  mica  nn  Din 
Selvaggio,  o  della  plebe  degli  73tit 
Con  quel  che  fegue  .  Qui  il  fentimento  del  Tallo  è  gran- 
de, 1'  efpreilìone  fublime,  pirla  un  Nume,  e  non  pare 
che  gli  tolga  niente  del  fuo  decoro,  e  che  itUnguìdìfca 
la  forza  del  fuo  favellare  quella  frale  ,  Cbi  erederie!  an- 
zi gli  dia  ri  Umili  mento .  Del  retto  è  meglio  comincia» 
le  ripoi'aro,  che  ftrepitofo,  perchè  a  crefcere, 's'è fem- 
pre  a  tempo,  «  chi  comincia  gonfio,  vi  poi  nel  pro- 
greflb  a  Tifico  di  feoppiare ,  e  fecondo  1'  avvenimen- 
to d'  Orazio,  ficcome  nel  poemi  Epico,  così  in  altri  an- 
che piccoli  componimenti ,  mi  pare,  che  Iti  più  tolto  da 
afpettar  la  fiamma  dal  fumo ,  che  in  fumo  far  riufeire  la. 
fiamma  -  Troveranno^  Sonetti,  ancor  di  buoni  autori, 

gliono  dire  i  mWì  ,  e  quello  poi  non  eflerefetruitato, 
e  quel  furor  calmare,  e  il  Sonetto  terminar  fiacco  L'  ul-' 
tima  voce  zolle,  fi  dice  di  foverchie  confonanti  ripiena, 
e  però  di  fuoho  duro,  ed  alpro  .  Che  le  fo cerchie  coli- 
fonanti  col  loro  affronto  rendano  fuotio  duro,  ed  afpro, 
oc  vo  d'  accordo;  ma  che. la  voce  selle,  lia  di  quella' 
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fatta,  mi  ghigne  nBovo.  Eli»  e  compotta  delh  zeta,  la 
quale  venne  a  t  Latini  di  Grecia  ,  e  da  Quintiliano  fu  fri. 
mm  iole*  anziché  nò,  (lecerne  n«  £tn  fede  i  noferi 
orecchi  medefimi  nelle  parole  seffiro,  e  fimili ,  c  del  Le- 
dile liquide  il  ,  le  quali  quafi  zitte  carne  olio-,  corrono , 
Che ,  quando  la  iati  profferir»  più  dura  inalprill'e  un  pa- 
co la  voce  .  ciò  Eirebbe  conforme  alla  cola  lignificata. 
Maravigliami  bene,  che  l' ingegno  fo  Oppo&rere  non  ab- 
bia notata  la  voce  zolle,  carne  vile,  e  baffi ,  (ìccomc  fui 
notata  una  vetta  da  uno  per  alito  buon  Critico  ,  I'  ef- 
prefliono  del  noflio  Accademica  Maggi  rulla  Canzone-irl 
lode  del  Re  di  Francia ,  Ugonotta  ghigna ,  che  a  mia 
giudizio  non  può  èflcr  (Migliore,  ,  rie  più  «pptefe  ritinte, 
il  pullulare.  %  ii  rifeoppìare  ,  che  fi  calpeltara  ancor» 
1'  Erelia,  uè  termine  più  acconcio  ,  e  decente  per  ifvi- 
Jlrla.  Cosi  quelli  voce  ztflr,  benché  umile,  e  fca.la,  an- 
ziché nò,  avrei  ki  quel  cala  rilpofto ,  è  Hata  impiegata 
in  qncCo  luogo  per  far,  più  rifattale  ,  la-  maraviglia  della 
favella  gentile  femtnata  tra  quelle  zolle  .  Non  fi  de*  cf- 
l'ere .  por  mia  avvifo  •  tanta  nel  fuoriu  delicati,  fquifni, 
et.  dirò  anche,  fuoeritiziofì ,  che  per  volere  ftar  tante» 
dietro  alla  lifcezaa.,  e  alla  foavita ,  fi  penda,  talora  della: 
fora»  dell'  efpreiììotie  .  Ma  fica  è.Ia  Potila,  e  la  dolcez- 
za, nel  niago,  è  uh»  deWe  principali  Tue  prerogative  « 
ma  non  è  V  unica ,  perchè ,  come  fono  atti  imitative ,  bi- 
fbgna  i  che  fecondo  il  fugge  tra  varino  *  e  piglino  diffe- 
renti arie,  -fecondo  te  differenti  occafìoni  ,  Mi  fovvicne 
à?  un  inique  Letterato  amico  mio  ■  che  età  portato  taa- 
re  ,  »  per  dir  meglio  ,  aftafeinato  dall'  amore  dello, 
dolaazaa  riclwefta  da  lui  ■  e  niella  in  opra  nella  l'oc- 
fi  a  ,  che  mi  cunfefsò  ingenuamente  piacergli  più  Ovidio . 
Che  VergHio,  .parendogli  i  vetfi  di  quello  ,  .ficco  me  fo- 
no, correnti  ;;  e  \  veci*,  dì  quello  per  1'  Bpp*ikv>;  forzati - 
Ecco  quel  che  fa  1'  avere  UM  loia  idea  darle  tante ,  eh» 
Ufperfstt*-Poe<ìa.ts«raao*.  Mai  paiìhmu  al  Tello.  Ven- 
gono tacciati'  gli  accenti  frequentati  nella  penultima,  fii- 
Uba  net  luWetW-ptimc,  vello:.  rm  iU'„.ti  s '«i  u /.••<«- 
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Chi  crederla,  che  'n  qveUt  tfurr  lotte. 
contra  I*  infegnamenro  del  Bembo  ,  che  vuole)  e  con  ra- 
gione, che  fra'  molti  accenti  ,  che  giacciono  nella  penul- 
tima fillaba  ,  fe  ne  rechi  alcano ,  che  ili' ultima, e  all'  ia- 
'nanzipenultima  dia  foprappofter,  L' accento  full'  inccpa- 
nnltima.  fa  fdruccioiare ,  come  con  dattilo,  il  nort.ro  mag- 
gior verfo,  il  quale  perciò  ho  oflervato  ,  che  ora  può 
a  Hi  gora  re  il  FaLeucio,  ed  ora  il  Saffica  in  ««no  modo 
far  rifonare,  «ut*  e  due  veri!,  predo  ì  Latini,  emleca- 
fillabi ,  conieil  noftro  .  Condonifi  ad  una  certa  mìa  tene- 
rezza vtrfo  un  novella  pano  del  mio  Audio  della  dot», 
e  feconda  ,  ed  eTprimeWilfiaia  Lingua  Injjlefe  ,  (t  io  qui 
due  efempli  di  ciò,  che  ho  detto,  «e  adduco,  dalla  fa- 
mola  Tragedia  dell"  Addifon,  intitolata  /'/  Celane ,  da  me 
in  fcìolri  Tofcaoi  verfi  renduta  ,  dagi'  Ingleli  chiamati 
verù"  bianchi,  cioè,  puri,  cred1  io,  e  netti  di  rima: 

Ch'i  coma  f  agile  tAffrkano  firma 

Il  ferace  dtfirttn,  e  la  nwreggiat 
QoMlo:  Chi  cerne  e  *gHe .*Affrk*M  firmai 
arieggia ,  non  fo  come  ,  al  F.,leucio .  Quelli  altri  due  :  ■ 

Coti  ne'  vafii  Numidi  deferti 

Impelila  fe  (Mite  bufere  ; 
Tll«  ni  fedamente  fon  Saffici .  Le  regole  fon  fcelle  *  buo- 
ne ,  cavare  dall' oflervazìone, e  dalla  efperienia  ;  ma  non 
■fi  cleono  fe mpro  con  coftwire  ,  *  noonofto  tenore  éfegriW 

«e,  perche  regola  delle  regola  e  il  giudrsii»v*-»lvolce  4 
«uolaofcir  à\  Tc%<lfa.  fa  quepe  Jur*  a**.  .Quei  ore  diC 
llltabi ,  uno  dietro*»'  a4wo  coMimttló ,  «  netta  ftelTa  vo- 
cale terminanti ,  chi  non  vide  ,  che  fono  contra  la  leg- 
ge del  numero,  e  dell'  armonia  ,  che  comanda  varietà  f 
Pure  una  cale,  per  dir  così  ,  caponeria  «li  fuono  non  fa 
mslifltmo,  per  "[(piegare  un  oggetto  rozzo  ,  e  fai  rati  co  ■. 
E*  acculato  tutto  i]  primo  Quaderna  rio  di  rompimento  4i 
■ver  lì  ,  che  ,  hlor  feti  tene»  non  eliendu  compiuta  col  verfo, 
entrano  C  uno  nell'  altro ,  la  qanl  coft  ,  tenehè  .ippar- 
ten<>t  allo  forma  della  srrivìtà,  e  della  munificenza  ,  co- 
me wttò*Taifo  neHa  Leatone  Apra  il i  Sonetto  »™>* 
Mm  a  di 
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-i\  Monfignor  della  Cria: 

£sir)?d  »iM  muf-rai ,  che  in  una ,  e  in  due , 
con  tutto  ciò  in  quello  Sonetto,  che  in  ìli  ile  temperato, 
c  più  torto  umile  ,  è  compollo  ,  non  pare,  che  abbia  luo- 
go gran  facto .  Quello  rompimento  (ti  verlì  ,  fe  ben  ti 
confiderà,  non  fu  dal  Cala  ufato  fola  meo  te  nell*  antidet- 
to gravile mo  Sonetto,  ma  ancora  negli  altri  fuoi,  o  di 
ffil  temperato,  O  di  tenue,  perciocché  il  Cala,  giudi- 
rioilEma  Poeta,  volea  vagare  liberamente,  e-  feorrere 
per  1'  armoniche  vie,  come  più  gli  aggradiva,  con  dol- 
ce franchezza  ,  e  con  piacevole  matita  ,  quali  con  mode, 
ito  velo  coprendo  la  sfacciata,  per  dir  cosi,  nudità  del- 
la rima,  che  cosi  appari  Tee ,  e  non  apparifee  ,  e  inoltra 
il  Poeta  non  ifchiavo,  ma  fignore  di  quelli .  Ben  m*  av- 
veggio,  che  molti  de  i  moderni,  quali  han  ridotto  a 
legge  d'  Ottava,  che  fi  canta,  il  Sonetto,  che  fi  legge, 
con  comporre  i  Quadernari  a  coppiette,  e  diftici,  e 
chiudendo  nel  verfo  il  feriti  mento ,  per  farne  fentite  il 
tintinnio  della  rima  più  fvelto,  e  più  fpiccato  .  Ma  per 
dirla  giuda ,  quello  è  ali:  volte,  come,  un  fonar  di  Cam- 
pane, e  rende  un  difpiacente  talora,  e  ftucchsvole  uni- 
tono,  il  quale  è  da  fuggirli.  Alcuni  han  detto,  cheque- 
fio  modo  di  poetiiiare,  accavallando  i  verfi,  par  pro- 
fa  ;  ma  ciò  addiviene ,  più  che  da  i  verfi  in  fe  fteffi ,  da 
chi  gli  recita ,  che  non  dì  loro  quel  tratto ,  e  quell*  an- 
dare, che  bisognerebbe  t  fermandoli  e  non  fermandoli 
nelle  finali  de' .verfi ,  cioè  facendo  non  una  pota  perfetta  , 
come  lì  converrebbe,  fe  il  fentimento  falle  finito  col 
verfo;  ma  una  piccola  pofa ,  e  no  tal  delicato  sfuggevo- 
le foftenimento,  che  baftì  per  accennare  la  fine  del  ver- 
fo, e  iufieme  inlìeme  fdrnccioli,  e  trafeorra  al  principio 
abJr  altro,  inoltrando  d'  andare  anzi  dietro  al  feniimen- 
jo,  che  alla  rima,  la  quale  però  «afpate,  e  trai  a  ce  in 
quella  fermata  alla,  sfuggita ,  e  in  quel  ritenere  piccolo 
di  fiato,  afato  nella  fine  del  verfo ,  quali  refpiro.  per  ri- 
cominciare  immediati  l'altro;  c  cosi  muficalmente  re- 
citando ,  fi  f»  ragione  alla  rima ,  e  non  fi:  fa  oUraggjo  «1 
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ftatìmeato.,  «  polca  fp , ,  eh*  dice  efler  vizia  lo  :fyéth 
rompimento  del  verfo,  per  finir  la  temenza.  Ma  il  Dof, 
ce  è  il  Dolce ,  e  il  Cafa  il  Cafa ,  cioè  quegli  an  Crama- 
lico,  an  Poeta  mediocre,  quelli  an  Critico,  ed  un  Poe. 
fli  eccellente.    .  -,  4 

Voci „  che  fi  fcaabialfer  dalle  cafe .  . , 

Dice  V  Accufatori ,  che  L' autor  del  Sonetto  qui  s1  i  va- 
luto della  metafora,  e  aggiugne  il  palio  di  Quintiliano  , 
che  infegna  come,  e  perchè,  e  con  quale  avvertenza  fi 
dehbflvuìiire.le.voci  metafotichc,  e  Badate..  Ma  qui. con 
pace  del  dotto  Accujfasore,  io  non  ci  fo,  vedere,  tra/iato* 
o  metafora  ,  bensì  un- parlar  figurato,  che  io  il  direi  più 
propriamente  iperboli,  o  ingrandimento.  E  con  quello 
rifpondo  a  tutte  quelle  dottrine  ,  che  in  gran  copia  egli 

Krta,  e  del  Tallo,  tedi  Platone,  il  quale  raaftra  egl^ 
le,  d'  aver  veduro-in  fonte ,  ("piegando  l'occafion  del, 
Dialogo,  detto  il  Cratilo,  ovvero  della  diritta  ragion 
de'  nomi,  i  perfonaggi,  che  vi  fono  introdotti  a  parta*, 
re,  di  chi  feguacì,  e  quali  opinioni  teneflero,  di  che  la 
tutto  quel  dialogo  fi  dirputafte ,  e  a  che  parte  fembrafie 
4'  inchinar  Socrate;  primo  perfqna ggio  dal  grato  fuo 
Pifcepolo  in  tutti  i  Ragionamenti  introdotto  .  Dì  tutto 
quello  io  ben  mi  rallegro  col  mio  dotto  Avverta  rio  .che 
fla  sl  bella  fonte  prenda,  fonte  d'  ogni  fapere,  e  i  fuoi 
difto riì , ne, innaffi:,  Ma  npo  per  .quello  va  inaura  I'  ef. 
preffioiiedel.mio  autore;  -,\,  :±  ■<  „„~,     - , 

.;■.  =  !  -A  vfa'i  &e  ft  fcambìafitrdaitt  (afe  i\ 
ed;è  ^ernl' appunto  la.  medefima  , -come  le: una  per  loda- 
re una  bella  copia  d'  altrui  pittura  ,  dicerie ,  che  ella  4 
fcambia;  dall'  originale  .  Cosi  il  l'aceto  Bemii  \  t 
■,  \]£ìJUe  eofe.,  e  voi  dite  parale.  y,    '  -.  ■  -, 

volle  dire,  che  Michelagnolo  nella  fua  poeiia  diceva  cofe. 
Cloe  parole  tali ,  che  appropriavano  le  cofe ,  egli  altri  poeti 
dicevano  parole  vote  di  fenfo.  La  parola  Latina  rei ,  come 
Giulio  Scaligero ,  ed  altri  hanno  olTervato  .viene  dalla  Greti 
ca  tbefit,  .che  vale  parata.  Non  erit  mptfbiie  apnd  Dramcnf- 
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finì  fi  (cambia  enfi,  e  parola,  e  fi  confonde  P  ». 
migine.  e  la  figura  col  figorato,  e  nella  impronta  la  co- 
fa  improntata  fi  raffigura.  Sarebbe  da  defiderare,  che 
come  una  ftelTa  fcrirtura  lì  nel  vallo  Imperio  della  Chi- 
na,ferve  a  varie,  e  diverfe  lingue  di  nazioni,  che  quel- 
lo  Imperio  compongono ,  cosi  fìilfe  una  naturai  lingua 
nel  mondo  .  Etrarono  quelli,  che  diiTero  .avere  i  Chincfi 
ottantamila  è  più  lettere ,  perchè  formandoli  quelle  dagli 
Organi  della  voce,  poflono  di  poco  il  numero  di  venti 
Óìtrepaffare;  ma  fono  fegni,  e  geroglifici ,  che  fanno  fu- 
bito  veduti;  Aia  {entrain,  0  pittura,  comune  a  più  tra; 
me,  cui  OgtìÙM,  fecóndo  il  fuò  modo,  fpiega.  e  pàio' 
la.  Lo  Sfotto  dell'  imitare,  e  rapprefentare  gii  oggetti* 
e  te  qualità ,  c  attributi  loro  cotte' lettere,  e  colle  lilla, 
bc.  onde  rie  nacquero  te  parole,  fu  grande,  per  fare-i 
che  corde1  fc-niutóli  fi  finto1  co* 'cenni  ihftìidere,  cosi 
cVTebnì  li  come'  con!  ceiìni , .  Ie!  1  fctìie  medelìittc  fS**& 
«fero  dà  torfi  riataritmehte  i  Perquefto  1*  /  ,  netlé  co- 


b  ?  appoggia 
«e'riti\  r^Re  eó'ft  annodate  ,'  réghéntf,  /lagnanti  t  e  cosi 
fecóndo  ir  metodo  Platonico,  per  gU . altri1  Sementi  fi 
può  difeorrére ,  ne'  quali  ,  o  le  labbia  -,  o  la  lingua  priai 
cipalmenre  s' impiegano  ,  e.  fi  tra  ver?  1*  «vvitìnàinento ,  p14 
che  fia  poifibiìe;  alie  còfe  .  Nel  dire  ig»  i  e  nos  le  lette- 
re portane*  il  fiato  in  dentro,  nel  dire  tù ì  e  vii,  la  fori 
tWon  dHle  labbra  ,  e  'I  fiato  in  fuori.  Dice  inge- 
gnofamente  Piatane ,  che  cavando',  e  mettendo  lettere  , 
e  in  varie  euife  alterando  i  nonii  primigenii  gli  uomini , 
gtt  vednefòV coprire,  é  foffbÉareV  ftUdialidc.  ad  abbet- 

stév-é  -Kiciare  «-Wcij-fc-ii-  tès^a;ifec^}'«rfMÉt»r»-..»> 

«Irt  i  vii'iHtramife.  Ida  coh'tutte  qtitìrè  belle  ragioi 
nt,  !•  intènaiórie  degli  nomini  nel  volere  collo  «rumeni 
«  delle  fìtlabe,  voler  Far  le  parole,  che  fòmigliandd  ì« 
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contuttociò ,  per  efprimere  la  bon ti  delle  voci ,  poeti- 
camente dilTe,  che  fi  Cambiavano  dalie  cote.  Parole 

211,1  d  ri  fi  11  abe  alla  fine  del  verio  dal  Dolce  cenerate,  qua- 
li)' invitano  al  rifo ,  vedendo  in  duri  ceppi  ri  Ih  igne  re  , 
da  un  freddo  gramatico  ,  la  libertà  dello  euro  poetico, 
che  tai  regole  non  ode,  fatto  a  fe  regola,  e  taì  regole 
fpeflb  da  intigni  poeti  felicemente  rotte  ,  fcru  polo  fa  men- 
te fervare  gli  è  noia.'  Infiniti,  fe  tempo  avelli,  fe  ne 
potrebbero  quà  portare  g|i  efcmpli;  ma  ognuno  per  po- 
cu  ,  che  Dante,  e  altri  buoni  egli  fcarrabeili,  ne  trove- 
rà inbuondato.  Èra  Guirtone  osò  per  fine  un  Quinque- 
filtabo  nella  Canzóne  alla  Madunna  citata,  dal  Redi  nel- 
le Annotazioni  al  Ditirambo:  Chi,  fu  neatii,mifirieor<(iffal 
E  io  non  mi  feci  cofeicuza  in  un  mio  Sonetto,  ove  A- 
more  vedendo,  che  io  voleva  entrare  nel  coro  de'  fuoi 
ftguaci,  m'interrogava,  le  io  poteva fofìener*  qiWMpc- 
menti,  che  dava  lafiia  milizia,  Strf  .nftvft  baldmmftinrmt  ; 

Polpi  e  allora  egli  m'  accettò .  Quel  bah/nt-r 

tofamtnte,  o  che  io  n»';  inganni ,  non  mi  pare ,  che  male 
ivi  fia  collocato,  perchè,  fpìega  quello  ardire  di  cùo{ 
largo ,  e  apparecchi  àfiljimo  a  (offrir  rotto  .  Se  lo  pliche 
«veffi  a  dire,  quelle  voci  di  cinque  fillabe  ,  formanti 
gli  ultimi  due  piedi  del  verfo  Eroico  ,  che  ne'  poeti 

fe  ne  conterà  appena  6no,  e  oid  in  no  nome  propio; , 
come  ASpbefibttì,  quando  io  quelle  voci  rincontro  in  Lu- 
crezio, come;  fjt .fatmum.  stai  impronta  ladjfiutari 
e  firn  ili  ,  godo  di  : ravvifa re  it  godo  Greco,  e  quella 
fprMiafava  ,  *  artifiejafa  negligenza,  oh  quanto  mi  pia- 
ce!  Che  fe  quella  fchifiltA  non  fune  entrata  ne'  Latini, 
ficcome  di  molte  altre  licenze  ufate  dagli  antichi  loro; 
peravventura  più  varia  ,  e  più  numerala  ,  e  più  franca 
ne  farebbe  .riufcita  U  poefia  .  La  piroU  JìlmigeUe ,  prtre, 
dice  egli ,  tti  foverchie.  mute  confpmu  ti  ripiena  ;  non  ci 
riconofeo  tante  mute*  quaudo.tre  Ut  .  e  ou  *  ci  Tento, 
che  tutte  fon  liquide^  Inoltre  ei,  «w  c*pifce  ■  che  cofa 
M  m  4  ab- 
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abbia  iniefo  V  antère ,  per  leggi  amorofe ,  ftimsndo  ttnHi 
rofo  non  imporrire,  fe  non  degno  d'  amore,  o  pieno 
d'amore.  Or  io  dico,  che  amorofo,  vale  quanto  ama- 
torio, o  d'  amore,  a  amore  appartenente,  io  che  nluno 
difcrero  Giudice  mi  negherà  : 

Qui  al  retiti ,  ai  fuoco  ruftita  famiglia  .  ••■■'■> 
De'  prifcbi  modi  avventurala  erede  ,  1 
Favoleggia  a  vicenda-,  e  fi  configtìa  . 
Vuole  I'  Oppoficore,  che  prifcbi  modi,  fìa  detto  in  vece 
di  antichi  detti ,  e  nega ,  che  modo ,  voglia  dire  parola . 
Ma  facile  è  la  rifpofta,  fe  fi  dica,  che  modo  e  Io  fi-elfo, 
che  maniera,  e  tanto  Ci  può  intendere  per  maniera  di 
fare,  o  coftnme,  qaanto  per  maniera  di  dire  ,  che  ro- 
vente pende  da  quella .  DilangoUe 

Stolta  da  fe,  e  lor  fittizio  Impafè . 
S'impone  (ìlenzio,  dice  egli,  agli  nomini,  enon  alle  vo- 
ci. Ma  il  parlar  figurato  ammette  quelle,  ed  altre  limU 
li  ftravaganze.  Ezechielle:  0  inaerà  Dammi  refrigerare 
tifile.  Ne*  Maccabei  di  Aleflandro  Magno,  fi  dice;  Et 
fituit  terra  in  tùnfpeS*  ejut  ;  e  Luna  filente  dìflero  i  LatU 
ni  lo  interlunio.  Tutte  quelle  oppOfizionl ,  benché  gra- 
fi, e  notabili,  fono  uno  fchefzo  verfo  V  ultima,  eh*  è 
pefantiiuma;  eioè,  che  l'Autore  del  Sonetto  fu  vario, 
fe  incollante, e  da  principio  proponga  una  cola,  e  riefea. 
«la  ultimo  in  un'  altra.  Ma  acciocché  meglio  fi  veggi! 
la  forza  dell'  Oppoiizione ,  e  più  facilmente  fi  feorga  la 
Difera,  fari  meglio  porvi  in  veduta  tutto  il  Sonetto,  il 
quale  per  ellcre  convenuto  a  chi  dice  in  fecondo  luogo , 
di  alquanto  tardare  a  rispondere,  non  farà  male,  che, 
comefi  fuolt,  anche  per  altro,  fare  in queft'  Accademia . 
il  ritentiate: 

CU  trtderia,  tbe  'a  quefte  tiare  zolle  ■ 
Hi  gentil  favellar  fbffcro  afeoft 
Semenze ,  e  produce/fé  un  ermo  (olle 
Voci,  tbe  fi  ftambiaffer  dalle  cofeì  • 
Za  cittadina  ambizion,  che  tftoUe  '  ■  r 

H  «»  topo  al  Cine,  e  V  amonfi  sjJ.  :  ìfc' 
1  Na- 
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Sade  leggi  conculca .  'Ai/ungiti* 
Stella  Ha  (è ,  e  lor  filetzh  ìmpofe . 
Ma  qui  dove  Amor  r,egna,  90!  ba  la  fede, 
Semplicità  Jf/r  aurea  etate  figlia , 
Serba  il  tempo  alle  voci,  ancor  la  fide. 
Qo}  al  rezzo,  al  fuoco  rosica  famiglia, 
De'  prifebì  modi  avventurata  erede , 
Favoleggia  a  vicenda ,  e  fi  configlia . 
Ballava,  per  mio  credere  ,  a  far  vedere  i'  infuifilrenEa 
dell'  agra  cenfura ,  dell'  incoftanza  dell'  autore,  tacciato 
di  non  fervare  l'unita, .che  fe  in  mi  gran  poema  e. tanto 
raccomandata  da  Arirtorjle  .  quanto  pià  vergoghofo  è 
non  la  mantenere  in  un  piccolo  Componimento  {  e  io 
niente  aggiungo ,  voi  l' udifte ,  o  Signori  ,  come  l'  Accu- 
Tatore  agramente  rampognò  il  compufitore  di  quello.  f|i 
quello  capitolo)  Baftavd ,  dico,  a  i  pargatiflimi  giudizj 
voftri,  la  femplice  recitazione  del  Sonetro,  il  quale,  fon 
certo,  che  Te  l'Autore  me  de  lìmo  l'  ave(Te  a  difendere  , 
colla  medefima  liberta  direbbe,  che  e'  pare,  che  e'  non 
1'  abbia  con  reverenza  ìntefo.    Pur  per  dir  quakofa  ,  e 
fpedirmi  dall'  ingiuntomi  carico,  dico,  che  le  voci,  le 
qnali ,  nè  fo  perchè  chiami  il  Criticante ,  cofa  incorporea 
(eflendo  varj  ondeggiamenti  d'  aria  percoflk  dagli  ftra- 
rnenti  della  medefima  voce  ,  che  vanno  a  percuotere 
1'  udito  )  le  voci  adfanque  'fono  efprelBdnr  del  cuore ,  e 
fecondo  che  il  coftume  è  femplice  ,  e  fchietto  ,  efeono 
femplici.e  fchi'ette  .  Il  coftume  femplice  ,  e  fchietto,  è 
anche  amorofo,  lontano  dalle  paifioni,  che  regnano  nel- 
le Citta  ,  traile  quali  la  principale  è  1*  ambizione  ,  e  la 
vanita  .  Il  ragionare  colla  fu  a  famiglia ,  con  modi,  e  co- 
flumi  antichi  ,  fa  ancora  confervare  le  maniera  dì  dire, 
antiche  infieme,  e -gentili,  c  in  conferenza  non  fe  ne 
perde  il  teme,  ma  quivi  via  via  di  padre  in  figliuolo  fi 
riproducono . 

E  vidi  quel  de'  Scrii ,  e  quel  del  Vecchio , 
Effer  contenti  alla  pelle  fioverta .  ' 
Concbinderò  eoa  Dante  al  Paradifo  1 5.        !"  -   -  ^ 
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E  le  fa*  dònne  al  fifa.,  ed  al  ptnnttfbit . 

0  fortunate  , . 

E  poco  Torto  i  -.■.*■ , 

ti  una  veggbiava  a  fiadio  della  culla  , 

E  catfclando  t,fava  l'  i diurna,  , 
'  Cbe'prìa  li ■  p'adrì,  e  le  madri  trafiuflfó 
V  altra  traendo  alla  rocca  la  chioma,, . ."' — 
Favoleggiava  colla  fua  famiglia. 
De'  Trojan},  di'  Fieftile ,  e  di  '    .  ,.  ...  , 

Ora  Te  il  mondo  fultc .eosli  *■■  ,,  _ ,  (..'s.,  ,  '■ 
.'  olureo  tutto  ,  e  pien  delP  opre.  anticfyti  <::     .  _ 

farebbe  pieno  ancora  degli  antichi  modi  di  livellare,  i 
quali  col  modo  del  vivere  mutato,  li  mutano  ancora.. 
Quello  è  il  filo  del  Sonetto,  nel  quale  ogni  taccio  ,  fon 
certo,  che  corno  orlerebbe  l'Autore;  ma  quej  ma  Aimo 
difetto  di  eilcre  d  il  corde  da  le  me  de.fi  mo  •  e  io  una  pic- 
cola compoiiiiotie  non  fi  ricordar  nella  fine  ù\  quelche 
s'  è' detto  a  princìpio  ,  non  credo  ,  che  il  foffrirebbe 
giammai ,  che  gli  fuiTc  notato  ;  ma  pure,  le  le  mie  ragio- 
ni ,  anche  ili  quella  parte  non  battano ,  per  1"  amar  dellf 
ye'iit^f  ne  fqjfeirì  volentieri  ancora  la  condannazione, 

SÒPP'A  Ì.;A  NUOVA  EDI2^^r  ' 
t  VOCABOLARIO. 

¥  Sa  gli  sieri  doni ,  che  molti ,  e  abbondanti  Hi- 
ll mi  riceviamo  dalla  cortele  larghezza,  e  ric- 
;  chinimi  beneficenza  divina, non  tra  i  minimi 
{  certamente,  quello  dee  riputagli,  della  Lin- 
gua ,  e  della  Favella.  Oiiofo  fi  ftarebbe,  e 
incolto  il  terreno  della  ragione  ,  fe  dal  vome- 
re, per  cosi  dire,  di  ella  Lingua,  arato,  e  lavorato  non 
foto  .  "La  bella  comunicami  do'  nollri  penficri ,  non  fo- 
llmente tutti  in  p*rej>tevftl  nodo  fji AlgèWW.flj  égtr'W 
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veramente  effer  figliuoli  di  Dio,  che  foncé'  c  del  li  Ra- 
gione, anzi  la  Ragione  medelima  fopravauzàndo  in  fera, 
plice  maniera,  ed  una,  e  min  ente  mente  comprende  :  Noi 
adunque,  che  dalla  mano  di  Dio  ricevemmo  un  càrico  donò  , 
e  per  lo  quale  agli  altri  animali  fbpraftiamb  ,;  e  ..tra  noi 
nomini  ci  diftinguiamo  ;  non  dobbiamo  'iti  siculi'  'modo 
'tra  feti  rare  ,  e  laCciir  perire  ,  ma  da'ti  tutte  le  forze  no" 
(Ire  coltivare,  ed  accrefeere,  grati  conofeitori  verfo  li 
Divina  munificenza,  d'  un  tanto  Itene.  Dell'  interno  ic- 
fqro  pervia  de'  fenfi",  é  delle  efperiénzc  di /più  uomini', 
e  di  più  fe'cdli,  accumulare  ,'tefoftì  di  cognizidni ,  e  ili 
inaffime,  e  di. particolari  riotizie;  è  di  uniVérrdli  dbttri^ 
A»,  chi  ri'  è  la  aifpcn(Iera;-P  ammitriflratrieb  ,  £  Ì"ecò'i 
noma,'  fe  non  la  lingua  ? 'Plettro  è5  élla,  che  in  variè 
BbifVgP  ipItfàniénti  della  voce  toccando  ,  giugni  :a 'Ferii 
ré'  roà?;emerrte'  I'  anima  nòftra  colle  parole°cbe  berl'dì'f- 
fe  U  tìranttè  Omero  aiate;,  còntechè'  perierrevolmenté. 
éntànoY£u*  fin  fentire guài  vìvi,  ed  animati  Arali,  por. 
tati  <Mll*  irmoriia,  tanto  congenere  alt'  anima  .  Che  noti 
mancò  Clfi  dicefle  efTer  élla  pretta"  armonìa ,  è  fònoro  fu- 
ftaniial  nodierO .  Eccome  da*  femplici  elenieritt  coti  in- 
fexìitl  intrecci  rimefcolat!,  quella  Uni v eruta  ammirabile 
nè. rifui» ,'  ite  Mondò  da  noi  fi  chiama,  così  dagli  ele- 
ménti dei  parlare  >  dà  poche  note ,  quante  fon  quelle ,  che 
feélP  jmW>eÌI«  «*m  Jwcéa  *.(*ric«c  ridonano  ;  ini 
KomeraDiH  corribìnffzitìnl.  rie  nafecnior  di  v>rj  finenti  di 
favellare'  prodìrfetì\  cfk'è  Tiugué.-e  lafoMyippeTfcno; 
pVr'K.fttt-lt  P  uomò'tuttò  I'  unrtérfri'  abyraécra  ^é'ipiéw 
e'  li3  divinità  móftra  dell'  eflèr  filò  ragionante.  Qué^ 
ftd  órdine, di  cofe  maraviglio!^,  tV  1'  eterne  fiéìieraej 
Oli  intórnoi  ci  -vanno  'I  '  Ciéfi  rco'ir,en<lo ,  cortfrdebndo  il 
Kb'PrWWaV'fpiràifo  dall'  alto,  e^iéno  di' Dio,"  kmmi'ra- 
K^enM'prrjrtppe  in  quella  forte  rubli.ne  éfp'réflìtine':  ; 
:■  l.  i      ■  jp'tfra  gloria  di  Dìo  narrano  i  Cieli , 

•  '  '"  "  'l  'jjy^jjj  firm?mnt<>  Annunziai  ' 

Non  sp£ìd^i^«i^!@&%i^ii 
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be'Iezzadelle..c|Mtnr:e,  e  l'orna»  di  quefl»  yenjpio.  AeJ 
mondo  più  accori elàm ente  il  gran  Cantore  rapp'reT?iÌtar- 
ci ,  che  coi  farlo  parlante,  e  parlante  la  gloria  del  faci- 
tore! ficcome  appunto  tratti  gli  'uuminl  dalla  .ammira- 
zìpne.di  .fl'uelja^rima  nave,  che  i  due  clementi  confede- 
rò, dittero,  the,!'",  ar.chitettri'ce  Muier-ya i  l'.^yea'fajtj 
parlante. '  Ha' .poi  un.  certo,  arcànp'| incanto,  laj^tria^é 
con  certo  inefplicabil  vezzo  ci  attacca  a  Uì  ,  non  fcnza 
ppdine  cU  Provvidenza,,  tche  tutto. ciò  ,  che  .la  riguarda, 
^toiaF^péi^^  qupVfigl^oli 
di  buona  madre,  di  fiorifer vare .  ed  accrelcerc .  .finendo 
adunane  la  pivi  .pura  materna  lingua  uno  de"  più  bei  pre- 
gi,, ed  ornamenti  di  efla,  quale  appunto 'ha  To.ftita  dal 
Cielo,  è  dal  terreno. A'  elferla  noftra ,  per  comune "con- 
Fentimériio  é  d''(Eqropa.  e  d'  .  Italia ,  è  uno  de"  dov'eri. dj 
buon  cittadino',  e,  della  ,'patria  amante,,  qye.llo  te/oro, 
Cljé  quanto  più  fé -ne  trae",  più  s;  accrefee^,  «ìfrodir 
re,  e  quella  ricca,; e  inefaulta  miniera  ,  che  nel  nòftro 
felice  paefe  germoglia ,'.  non  lafciare  infruttuoT»  -' ,  Il  Vp.^ 
cafaoUrio  adunrjuc,!»  voftra.mann,  e  la,  volita  opera  de^ 
falera, A  Voi,  vai.iroC  Accademici,  da,  c  nella  volt» 
foUteituiftiie  è,  lupifftg  il  rifondere  ali,' cip  òtta  none  ^ch^ 
ii  voi. ha,  gii  ,conceputa ;jL  Inondo  .irinamosfto  .aejje  A- 

craii  Prolato  re,:. tra  ;j(utrc  le  Italiche,  con  ragion*  li \J]iA 
chiamare  bell.ffitnf.  £t .  foto  ey»c  attendere  vi  vogliate, 
Ca  diffidile.iljlavorq;,  perchè  già  per  a  n  ti  cip  ara .  provvi- 
denza hanno"  più  Accademici  le  loro  fatiche  contribuito, 
e  JallVapplauVo  ,  che  univ.erfale  ne  riporterete,  é  'tisi 
frutto,  gje  rie  ricaverà'  uman  genere  ,.farà  L'. opera  vo7 
lira  ,abbomievoìmence>JC/>mpenlata  ,  ed  ogni  noj,a,,che 
divorar  cónvénifle  ,  dalla  pur  troppo  evidente,  uri) iti  de} 
lavoro,  rirtorara,  e  anche  dalla  gioconda  v^ieS'cTéfle 
cofe,  che  né  palli  degli  auro  ri  s'  incontrano  faporofa,- 
mente^óndJta.;"  Avete  veduto,  |er  tacere  degli  altrV, 
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V  erempìo  vi  ha  preceduto  ,  e  col  por  mano  egli  ftefl» 
il  primo  al  lavoro,  vi  ha  inoltrata  la  via  di  generofa- 
m  eri  re  fegoirlo.  Sempre  mi  farà  cara,  e  al  cuor  mio  ve- 
nerabile la  memoria  del  Gubrnito  Segretario,  il  quale 
veramente  di  magnanima  intrepidezza  gnernito,  tutti  gli 
oracoli  luperandoi  ogni  difficolti  forraontando,  la  terza 
cosi  applaudita ,  e  cercata  ,  e  rinomata  Edizione  del  Vo- 
cabolario conclufe,  e  terminò,  di  fua  jnano  il  tutto  ^ri- 
vendo ,  e  per  lo  fpaiio  di  tre  anni  tutte  le  fatiche  degli 
Accademici  efaminando.dìiponendo,  e  ordinando,  il  la- 
voro al  defiderato  line,  con  maravigliofa  franchezza,  e 
con  forte  coflania  conduffe,  affegnate  a  ciafeheduno  le 
parti,  a  chi  di  rivedere  L*  antico,  a  chi  di  porre-le  voci 
Latine,  e  in  parte  ancora  le  Greche,  lo  non  finirò  giam- 
mai il  fuo  zelo,  e  'I  fno  talento  di  commendare,  e  con 
piacere  mi  rimembra  di  quelle  veglie  così  gioconda- 
mente, e  frutto  ola  mente  fpefe,  dove  tanta  varietà  di  cofe 
s'  aveva  alle  mani,  e  che  la  fatica  con  si  bei  difcorli,  di 
tante  ferie  ti ,  e  di  tante  piacevolezze ,  eh'  egli  a  memoria 
teneva,  mirabilmente  temperava,  onde  io  Tempre  ne  ri- 
tornava e  pia  indruito,  e  piò  allegro-  Ampia  materia 
fornii»  ,  e  largo  campo  di  favellate  fopra  qualfifia  ma- 
teria il  Vocabolario ,  ove  brillino  come  gioje ,  tante  an- 
tiche ,  e  novelle  maniere  di  dire,  e  ferie,  e  giocoie,  e 
gravi ,  ed  allegre  ,  e  di  profa  ;  e  poetiche  ,  che  anche  la 
Foeiìa  noftri  a  <Mtiilirndine  della  Greca,  vanta  le  fu  e  pro- 
prie voci.  La  vaghezzti  dell'  Etimologie,  eia  veliti 
multe  volte  accettata  dì  quelle,  lìccome  di  non  ordiniti* 
utilità  è  per  conofeere  a  fondo  le  proprietà  delle  cofe,  e 
l'efp  re  Alone  delle  parole  ;  cosi  diletto  fìntola  re  ne  apporta . 
11  confronto  di  noftra  Lingua  coli'  erudite  lingue ,  e  co  i 
volgari  d'Europa  infinitamente  crefee  il  diletto,  e  '1  frat- 
to infierii  e .  I  moti  dell'animo  ornano,  riconofeiati  in  più 
idiomi  1  medefimi,  come  non  pafeono  l' intelletto  d' una 
ibi  vittima  contemplazione  ?  Chedalla  con  fidi:  razione  del- 
ti: parole,  quella  delle  cofe,  eh'  è  molto  piò  (limàbile, 
nuii  va diffiiuau .  &  in  una  lingua  viva,  com'è  la  noftr». 
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-'B  a  cui  ha-dtM  Cosi  iunftre  fondamento  il  nobile  trina- 
virato  de'rre  primi  no  A  ri,  e  quelch'  è  mirabile,  perfet- 
ti infame  ancora  Maeflri ,  Dante  dico,  Petrarca,  e  Boc- 
caccio; munita  di  regole,  e  da  tiravi  ingegni,  «  noftra- 
|i,  e  Stranieri,  cel  loro  fìile  acereiferuta ,  femppevi'i 
luogo,  a  battere,  per  cosi  (lire  ,  nuova  moneta,  «  ad 
ampliare  il  filò  patrimonio,  dell'  astico  ,  *  del  novello 
con  Unita,  e  g  indie  iofemente  fervendoli , e  a  i  penficri, 
calle  cofe,  cheinnomerabili  fono ,  accordandolo  ,  Quat- 
tro ioti»  le  Lingue  madri ,  e  quali  metropoli  dell'  altre, 
che  ratta  l'  Europa  polfeggono;  la  Schiavo»,  la  Ger- 
manica, la  Greca,  la  Latina.  La  Schiave»  a  nell'  Il  li  ri» 
nacque,  e  nella  Dalmazia ,  pofeia  a  piò  Regni  lì  fiele , e 
nella  Pollonia  ,  e  nella  Mofcovia ,  e  nella  Boemia ,  sfón- 
do quelle  Lingue  rami,  e  dialetti  di  quella  .  La  Genui- 
nità nella  Germania  alta  nata,  in  tutto  il  Settentrione,  e 
in  tutta  la  baffo  Germania  di  (fu  le  lì .  La  Greca,  e  la  Lati- 
na dal  loro  antico  1  olirò  (cadute,  più  mescolanze,  e  più 
volgari  produlTero.  Della  Latina  tre  figliuole  ne  ufeiro- 
no ,  che  bella  fratellanza  tra  lor  mantengono ,  e  però  Ro- 
manzi, quali  KV  mani  Imi,  ì  loro  idiomi  fur  detti;  Spa- 
iamola i  frantesi  ;  Italiana  .  Il  fiore,  e  1'  Articifmo ,  por 
cesi  dire,  di  quella  ultima  rifiede  in  quella  Metropoli 
della  Tofcana ,  la  qaale  non  colla  forza  delle  arni  a'  t 
«propaga ca ,  come  già  la  Romana  ;  ma  col  fempltce  loro- 
mento  della  naturi  bontà  ,  o  eoli'  incanto  di  fus  .natia 
bellezza  .  Non  poche  proMe  ha  ella  Hate  di  clfere  accon- 
cia ad  ogni  l'oggetto;' f'">ora,  facile,  prave ,  leggiadra, 
copiofa  In  quella  fi  a  ma  allevati,  a  quella  dchhìamò  pa- 
gare- della  noltra  allcvatura  'le  mercedi;,  eSb«o#ro  pio 
ìnftinro  vcrlb  di  quella  ,  In  nofha  Accademia  mantiene, 
•cA  afKua  .  All'  open  del  Vocabolario  ,  per-oui  ^ Acca- 
demia della  Crufea  principalmente  fi  nomina  ,  tonto  be- 
ne dal  mondo  ricevuto ,  e  -di  cui  gii  già  s' attende  il  rin- 
novamento ,  a  f  Bceaefchheiiro ,  1«  zelo  4el  nuftto  vigi- 
lai» rìffimó  A  mi  confato  s  d'invita  ,  e  qnelcfie'i  nofl-ra'ftai- 
«a  ventura  r  il  Ragitt  «Tw*Pe Ai  lajwft  MÉffé^gUÉtf, 
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ii  protegge  .  e  Che  irti  qnl  menar»  paefente,.  po- 


IN  LODE  DELLA  LINGUA  TOJUNA. 

'  L  E  Z  I  0  X  E   tfffk'  r,n'  "T 


SA  I'  «mot  della,  patria  od  legnar  ««turai o  in- 
y  canto,  con. coi  trae,*  fe  le  tenerezze  ile'  tuo- 
I  ri  piè  genero (1 .  Ella  ci  è  in  lungo  ili  p*dre, 
r  e  di  madre,  che  perciò  il  caro  nome, e> dolce 
di  padre  colli  femminile  figurazione  congiu- 
gne. Dalla  ml'cica,  no»  Te  come,  a  lei  per  natio  l'irne 
ànefro  itiftuiio  attaccati  ,  feinprepiù  I'  amore  verte  lei 
farti  rie  hi  amo ,  tutto  ciò,  eh'  ella  ita  di  hello  ,  e  ili  pre- 
zioto,  in  noi,  come  parte  di  ella,  ridondando,  e  de  noi 
in  lei,  come  n  ultra  tutto  ,  ogni  particolare  dote,  e  bori- 
ta trasfondendoli ,  con  bella  viciifirudiiic ,  e  con  amiche- 
vole giro  .  tee  quella ,  che  grand'  opre  fecero-  quei  va* 
lottiti ,  e  di  lloma ,  e  d' Atene ,  i  cui  nomi  non  u  fianca 
mai  dì  li  fona  re  ,  e  di  celebrare  la  fama  ?  Per  quella  le 
folenni  battaglie  e  di  Maratona ,  e  dì  SaUmina ,  che  fem» 
pre  fono  in  bocca  tic  più  tioiull  tireci  Scrittori ,  intra* 
prefe  furono,  e  con  immortai  glori*  dei  nome  Greco  , . 
Centra  I'  iunuinerabilc  moltitudine  de'  Perliani,  a  onera» 
t»  fine; condotte-  Per  quelli.  Curzio  nella  voragine  in  un 
col  cavallo  generoiantente  buttofii  ,  c  i  Deck  fi  votaro. 
no  ,  e  in  mezzo  all'  armi  de'  nemici  coraggio  fa  mente 
inoltratili, gloriofamcme  morirono  .  Per  quella  i  valorolì 
trecento  Spanarli,  poca,  e  prode  gente,  cantra  infiniti 
barbari  (Itjj.  piè  fermu  allo  Itretro  delle  Termopile,  in- 
contrarono allegramente  ima  bella ,  e  chiara  mone  ,  di 

celebrare  le  Greche  ramofifEme  perni 
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cbe  ci  p  rodane  ,  ■'  coi  fervigi  debbiata  militare,  ogni 
cofa  fu  (Fri  re,  ogni  comanda  menta  efegatre  con  pronto ,  e 
lieto  animo ,  c  ogni  minoro  ,  e  infin  la  morte  foffrrre  .  La 
no  (tra  patria,  grazie  al  Cielo,  in  un' altifiima  pace  goden- 
do tranquillifSma  ferenita,  non  efige  da  noi,  dura  bacca- 
glici elea  vita  ,  che  chi  a  quelli  preliede ,  con  vigilantìlE- 
ma  cura  provvedendo  ,  fi  .che  di  guerra  ne  anche  a"  oda 
il  nome ,  ed  ogni  tumalto ,  ed  ogni  importuno  ftrepito 
d'  armi  tiene  lontano.  Che  fa  rem  dunque  per  lei?  Se 
fon  rifparmiite  le  nollre  vice,  e  i  bellico!!  cimenti  lon- 
tani fono  dall'  inquietarci  t  patteremo  (  feufatemi  fé  I'  a- 
more  medefimodella  patria,  che  io  (eneo  vi  vidimo,  e  la 
pietà  a  lei  dovuti  ,  mi  fa  dimenticare  della  mia  figura 
medefìmi ,  e  in  efageraziont  non  così  forfè  dicevoli  al- 
l' età  mia,  mi  fa  prorompere)  palleremo  ,  dico,  quello 
bea  tifimi  o  tempo  ,  e  pacifico  datoci  dal  Cielo,  verfo  dì 
noi  (in polarmente  largo  ,  e  coitele  ,  in  ozioli  diverti-, 
menti:,  in*  frivoli  paftatempi,  lenza  dedicarlo  a  favore 
della  medelìina  patria,  a  cui  damo  per  iecge  di  natati, 
e  per  diricco  di  tutte  le  nazioni  ,  in  particolar  gnìfa  ob- 
bligati? E  quale  e  quella  cofa  ,  che  la  fa  rìfplendere  in 
pace,  è  che  {opra  I'  altre  Cittì  d'  Italia  la  fa  fpiccare 
oltremodo  ,  le  non  quella  bella  dote  della  più  forbita 
Lingua,  propria  dote ,  e  patrimonio  fuo,  e  particolare 
mefl'e,  che  fui  fuo  fecondo  terreno  fi  raccoglie?  Ferri, 
-li  fono  inoftri  ingegnile  di  nuove , e  belle  cofe  ritrova- 
toti,  come  con'  gli  efempj  provar  li  puore ,  die  a  voi 
fon  moti;  ma  fe  non  è  ia  Lingua  interprete  della  mente, 
che  i  bei  concetti  faccia  pale  fi ,  e  culla  tiia  bellezza  fia 
guida  j  rintracciare  le  lignificate  cale ,  tanto  teforo  pe- 
lifce  .  A  quella  dunque  volger  dobbiamo  tutti  inoltri 
pendi: ri ,  tutte  le  noli  re  premure  ;  quella  abbellire ,  quella 
«cciefcere,  quella  adornare,  come  bella  figliuola  di  bel- 
li madre,  quale  £  è  la  huflra  patria  :  che  le  ella  tra  tutte 
1'  Italiche  Città  dal  noflro  gran  Prefatore,  e.dal  co  n  Ten- 
timeli tu  univerfale,  fu  ftiman  belliflimii  ciù.  non  e  tan- 
to ,  eredVi».,  per  le  beo.intefe  fibbrisht^  fefl— Hai 
idi  teria- 
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terlalì  ornamenti ,  che  di  giorno  ir.  giorno  «icplù'l'  ab* 
belli! tulio,  e  rifannola,  quanto  per  uli  edifizj- fontiteli , 
ed  immortali  ,  èhe  i 1  voftri  (llblihii  indegni ,  archìfetn 
fempre^li'  mfóVeV  c  première  cofe,  pofforio  da  q\rtlla;lirtj 
gua'forftia-re;  eh*  tali  , '-e  tanti-  nativi  incanti  poffiede, 
che'ortai  fenzS  còri  tro*  érti  a  fin  'ammirazione,'  e  ih  un» 
doneofdd  ftima.anzi  venerà-clorltì  venuta'  a  lòtta  l'  Itati»; 
or^l'elaflompuiitocifti'i^^ 

kricaj-ia  éldrta, -che  come  ombra".  ■ÌO'fptendot*-deHa 
■»ii'tùìlegue  ,l':e''qiiaV  comune  cònfen  ti  mento  di-favj,» 
tutti  i  gerrtiU 'intelletti  debbe  efler  cara  ;  quantO'dal  col- 
tifare (Jiiefti'ftud)  di  nulVr» 'Lingua ,  copiòft  ..e1  ricca',  e 
rJura',''ie"inH>de'  tr'-ferfiS'  dla'mai?'  PrinCÌpa^'vlttù  di 
BUÓto^iMSdinO^èl'tfmor'della  pStrii  ,  inneftattf  ne' ftoftri 
cuori,  e'a'-cHi'fci  obbliga  e  la  natura ,  e  IH  Malori-delie  genti'. 
Il 1  ccrtei  WJ  t  a 1  i>r  o'p  r  i  *  "lingua  e  uno-dellì*ritiripali  rffet- 
ti  di  quéftÌ*'amoreV  ò  «ogliam  dire,  dì- cjtfefta  virtù  re- 
gna la  rrtlìrnV.  'W(!UnqW*':fegnàlati(Iimo  ■né'TaW  il  préimo, 
chV'ce  ne'*fcM-à-,':e''q%>1efto  farS  immenfa  riputazione,  orlo- 
te  lu^raòV'glorìa'-infiri'jf.a .  Minimo  uh  poco  1'  d'empio 
di  due  rinomatiflìmi  Pòpoli,  delle  valorofc  gefta  de' qua. 
li  fi  ripiena  tutta  ridona;  quanto  per  abbellire , e  lavò, 
rare  la-natia  lingua  s*  affaticarono  ,' ì  tìfeciv  é  i  Latini .- 
Quelli  non  ili  altro  idioma  fcrinero  'belle  cofe,  e- infinii 
te ,'  le  non  nél  pròprio  ;  che1  ancor  'offgi  pure  ',-  a  quei 
pochi  'fortunati  intelletti,  the  Copra  vi  s*:affaricarono , 
it'fa  feritire  ,  dilettevole  a  difmil'urà1,  e  •mBravìgiiofd'i 
Quefti';  òVe-le  v'ittohofeloro'àfmV^rrivSrl.i'tóV'nlìiJnB!- 
coli*' imperlai  confini  della  grave',  e  maeftó&'lorb  tifili 

r a 'divallarono  ;  e!còlla  Lingua  preforo  i'euó*r&:*nbvetu 
loggiogati:  che  non  vi  hi  cofa,"cn-e  le^'hi  prò-nT  arnlì 
na\'-.ed' in  benevolenza'-;  quanto  il'  comu^^liìigilBggld'J 
Tal'chfuno  dér-li  frumenti  'pbl'rtici  ^onrrttf  Atelier  bèli 
riafll-ttrglì*ammÀ'  de'  vinti ,  fu  I'  accomunare  -tì>n 'éfli'IS 
litiàua'dli'%incrr6ri T  Nòti  debbiamo'  dutiqoe  tfs'fcllfare'3! 
bel  teforovarizi  fi  vnòle  sr  bel  capitile  di- gloria-  mettere 
a  frutto',  Vcoh-btll*  dfdrtV  e  non' .già  tenérti)  naftoli 
Nn  ed 
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•à  indirpoiìo;  e  Capendo  ,  che  ,  come  diRe  Fpicnrmo  , 
gli  Dei  vendono  le  belle, cole,  e. per  coofeLfuente t«.  già, 
m a.prezz.o  dylla  faiica.npn  rifparmiMoi ,  m»  tttt», dar- 
ci al  colcivamento  d' una jneflfticosj  preziofa  ,  e  così  no . 
<tra,  Noi  pur  veggiamp.  quaiiro.di  luibn,  e  d'  accrefei- 
memo  dieranoal  ooftro  -idipm»  i  ifo  primi  Martiri,  i  tré 
\%V>i  della  Tofana  Eloqui*. .  U  Signore  del  npftre  ,aK 
ijfnmo  «anco  fril  gentil  ii$rop..  Letico,  .e.^nwltigantiffimo 
PBofatflre,.dietro,2lle  vefitfia.  de-'  qm\ì  t^tì  fceit*  fpirU 
ti  d>  tutta  V  Italia,  e,  pKtwilaicnienrejHn. dotto.,  «.grave 
flyolo-de'- Cittadini  noitrì,  andando,  fi  .fecero  gloriofi  , 
■tra!  -qu^li,.  come  maggior1  lpaM,iq{pUnde,.  il  nolìro  gra- 
Vidimo  Mwtfignor  della  £afc,  Qfc^nelja,  erudizione  Grò- 
P**J  Latina  aodriro,  e  d'  un  foJMme  tngflgw..;*^"  un 
finiuìmo  giudizi». corredato,  .è  ,po^o.!Ìn  me?*.o,  tomo 
modeUc  e  regola  di.hene  te  ri  vere  ,  -Ha,  1'  eCeanflia  uni 
tacita,  ma  forre  perfiiafi va  a  muovere  jrli  animi  nortri, 
che  per  «tìturala  -impulfo  <ì:>fatam;mi$  ad  imitare;  à 
maggiorile  Mttti  quelli  ,:;ctic  «  per  età ,  e  -per  yi«ù,ifo 
verwmo  i|  l)a  guaita  naturai  ya^oezita  ,  e  in,nfH*-;df  (io 
ài  rlJ|JÌ**r#j  riconofee  il  mondo  la  fna  pernii ifgfln  *a 
l$*m.-aojtàk  da.  quello. .tutte  L-  .belje  afri  ,  uitMrjle  not 
bili.'dSfripIjne  .fon,  na.tg,. ,cKe, il  mondo,  adorna r*Oj,  ■  9 
IiobetlQj.epetiqaflllo  fi  coui»rvaoo,c  àumenraM,  .Spet- 
€Ì^oioc,Ì  adunque  na'.  (iqilriigjopofi  antemti  ,  \n  quejjli 
famuli  Accademici  .aebrrori- ferveotifliroi  del f onore  di 
nBftd^U'OgHi»,  .le, cui.  impiagiui.da.  queji e, mu tacche  finf 
Wi  YQlff  de'  Ipro  ^otti  cpmpopimeQfi  Hgdercyjo,  di  .rj'for 
nani ,  fofpefe,  iqap.,  , affinchè  noi tin, .quelle  guardando , . fn 
onorata  emulazion  ci  accendiamo,  dettando  a  quella  vi- 
ft»,. gufili*  natie  fiammelle,  .di  delio  di  gloria, ,  che  L'orto 

ceneri  ta!orJ:,di  poco  laudabile  .pecitan'ia.i.  a.  ;ÓT  jgno™ 
hij*  aqneghiftipienKi ,  jpetau ventura  Jtaitnauaffipfe.;  Che 
jqe  caviglia,,  fe-aneh,'  io,  che  di  quelle.  iUuftre -Adori*11"  ll 
minimo  _Ìodo  ,  e  più  di. talenti  sfornito:,  avvivato'' dal  vo. 
i)ru i  «om^«dio ,:  Arcisonfolo  degniffimo e  invitato  dal 
aMftftlBHg»,:tni.ropfl.fl  uB_Wtc.jrep[ito;farmi 
W  nM  di 
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dì  me  maggiore,  e  (opra  le  forze  mie^  che  ben  conofco 
quanto  fien  piccole,  dall'aura  délivoftro  favore  confor- 
ato, innalìarmifópra.  me  fletto,  venendo  a  far  merito  di 
quel!"  ardir*,  che  alla  prefeoaa  di  tanto  Cenno  ,  quanto 
in  voi  rilìede,  Accademici  virtuolìflimi ,  per  ubbidire  mi 
è  convenuto,  non  fo  cime ,  di  eferCrcare .  Che  perciò 
lardatevi  dal  penfare,  che  io  ora  d'i  ciò ,  che  Jìn-ji-a  ho 
ito, veglia  farvi  la  ricapitoiaaione ,  e  '1  riconto  .die  a 
me:  tocca  -folo  il  feguire  il  vuftro  efempio  ;  ed  aggjugne- 
re  fprone  a  chi  corre  e  fovetchio.  MS  giovami  bene  iti 
forca  di  quella  autorità,  eh'  io  non  ho ,  ma  dalla  preferi- 
te occasione  itoli'  apertura  dell*  Accademia, é  dal  voftro 
Benigno  «imando  mi  vien  largita,  di  el<irtarvi;ttd  afeot. 
tate  le  voci,  non  mie,. non  d"  alcuno  altro  particolare-, 
ma  della  noftri  comune  patria  medefima ,  che tembra-,  eh* 
a  ciafeuno  di  noi  in  tuono  autorevole ceni favilli  :  F  Iginio, 
li  ,c  allievi  miei.flel  mio  buon  feno  accolti,  e  col  latte  della 
mia  lingua  crefewtì,  ed  allevati  fWftrate  coli'  opre  vo- 
(rre,  co'  lavori  intorno  a  quella,  d'effer  di  quella  fiori- 
ta patria  ,  che  'I  mondo  predica .  Accrcfcete  il  natio  te» 
forod'unafavella  sì  cara  .  Pietà,  e -amore  di  me  vi  ftrin. 
ga  ,  la  voftra  propria  gloria  vi  muova  in  tempo  di  tanto 
ozio .  e  tranquillo  i  l'efempio  finalmente  de'  voliti  maggiori 
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i  x-fl  ti  /iCTiN  £:  itV.,  •  ■  ■■-  ■m* 

En  meritava  la  beli'  anima!  d'  un  noflro  Acca- 
i  deniioo  dì  feliciffinia  ricordanza , che  nel  paf- 
P  fatò- Autunno,  al  Cielo  volando,  eoa  untrer» 
ì Tale  dolore  de'  buoni  Amici,  e  Letterati,  ala* 
"cannonò  quclra  terra-,  ben  meritava ,  dico  , 
che  nella  noflra  Accademia  hunpadafle  egli  in  ofeùrita. 
de,  ed  in  filenaio  r  ma  in  qualche  ■tram  fe  oc  fatatile 
Nn  a  a™" 
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giara,  etLonorfeVQt  raeciaioneii  tiqt'l  t  , ^ 01^311,1  >n  Ut 
Ti  J«p  yejwMlé'fi  ,»'-jjsio'nl;i  <...-5!.rj 

Gif.  qutfte  è  H  gnitter dm  \dt>.  -trapnifit} ,  .  ,;  ,j 
come  otti  marne  aie  dice  Omero. ibi  uullro  .Pctrarc»  chia- 
risco ■    !>>-  1     «li*  Ì3I...  ,1.  V»A  ,'jL-.;i!l  Kl  I  ITI 

e  ilal  (latro  flerni  ,  il  Re -degi'r-  Aytftn  m  11  □  glieli»,  giaftiffi. 
mi  Dnnnnia  ,  è  quello  prèmio  de-  gloriolì  ./che  alt'  ali. 
ira  .via  «affarono,  per  o^ni-  conio  fi  dehbe  a|  celebre 
Atti»  JUgnier,;  Segretario  dell'i  Accademia  Iteaie,  e  no- 
ftro  □It^tonaiiiJimo^  Accademico.  ì.:  Uovendo  adunque 
per  curila  urli  mento  volito,  Hcgls Mimo  Ar4Ì0.0nfolo,  ■  ra- 
gionare quella  manina,  non  ho  io  voluto  più  lungamen- 
te trattenere  quello  uncio «  cui-ouni  convenienza  mi 
dftrtgnei  'e  m"  obbliga  ,-iei4Ìw^-yltre;:gll'  aver  1'  onore  , 
di  <ui  fommamente  *ni  pregiwir.il'ieirtìre  afcritco  a  quefta 
nobile  ,  e  per  tutta  Europa  ■  tsmoij  filma  Adunanza  ,  il 
quale  m'  era  collo  fteffa  Abate  .  Comune ,  godeva  ancoc 
quello  in -particolare  d!:eJier<[li  fccvidore.  ed  .amico;. 
Cheilc.on  nouro  nobile,  cirtmiino,  tlie  -a  vendo  dal  In  cul- 
la bevuto  tii  Ibtte-  à'  idioma id  caro, e  sì.  gentile,  flWWj) 
il  Tofcanoi  e  'I  Fiorentino ,  obbligandolo, a.  ciò  lo, fieno 
amor  della  patria ,  nella  quale  è  nftOi  l'i!  alle-aio.  c 
degno  pure  di  fbmma  lode  ,  le  la  materna  liffgua /colti- 
va, e  in  quella  (India,  e  in  quella  fetive,  ì  Tuoi  penlie- 
li  unhilh'en'ti  v  e^  n  ituWilm«i«e  TfpjJ^mlov.q^WP  ypjù 
dovremo'  eiìèr  tenuti  a. colui,  c.he/n#n,  conreqro  di  [feri- 
vere  nella  fua  materna  lingua  ,  a  tutta  Europa,  fi  può  dire, 
venuta  comune  (."ianto.È  ellajptrtfua\ connaturai  grazia, 
C  per  certo  ingenito  vezzo,  per  cosi  dire,  aftafciuauie  ) 
fi  dìtettà;  ponMO.'.'dt(Uobil:gflriio  ,  di  i-parere  h  noftra 
Tofcana ,  com"  ci  faceva  t  ^uifitiflimamCMe».  e  quekhe 
iipii,  .di  ferivere^in  qucllav  e  in.iferlo,-.  a  in;  profa ,  co- 
me, le ;fue. opere.net Éart.ftrdt.i  .oon^fasltesza  .jpnrità -,  eleg- 
giadria .non  lordinaria.:.  Miotto  t.  ,\o,  iMlqjIffc  9>olts  Ottu- 
ra, di  maifaiOllervalioncdi.mojté.yjgilifl^,  Vuoici  frf- 
fehxwadinwinojui»,  aaiuriia di ..giu^io..,,  «rigore  difsu- 
■<oj  «  a  A  .  «* 
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rafia,  fuoco -d'  ingegno  per  ifcrivere,  particolarmente  in' 
lingua  [tran iera  ,  e  talmente  dee  I*  uomo  effeie  imbevu- 
to di  quelle  frali,  e  di  quelle  maniere  di  dire,  che  fon 
proprie  di  quella ,  cheli  pentì  con  quell'ordine,  e  a  quel- 
la foggia,  che  i  nativi  di  quel  paefe  fon  ufi  a  penfare,  e 
che  i  penlìc ri  efeano  tutti  d'  un  getto  pulìramente  for- 
mati ,  con  un'  aria  fchietta ,  natia ,  libera ,  e  che  non  insi- 
diata ,  e  non  affettata  apparifea .  Quello  Alìnio  Politone, 
forbito  Critico  della  Corte  d' Augufto ,  ficcome  trovava , 
s'  io  non  erro,  in  Cicerone,  del  ridondante,  e  dell'  Apa- 
tico, coi!  in  Livio  fentiva  un  non  fo  che  di  Padovano, 
il  quale  noi,  fpenta  la  Lingua  Latina,  fentir  non  ponia- 
mo. Ma  fuperbilfimo  è  dell'orecchie  il  giudicio,  avvez. 
le  a  una  tal  mufica  di  parlare,  quando  quello  in  un  paefe 
veglia,  e  vive,  che  ogni  minimo  fcordamento  le  offen- 
de, ed  è  un  niente  talora  quello,  onde  fi  può  dire,  che 
uno  nel  parlare  una  lingua,  non  intuoni  giudo.  F.'  nota 
li  novelletta  di  quella  vecchìerella  ortolana  Ateniefe.che 
a  leofralto,  che  lì  credeva  per  lo  lungo  domicilio  in 
Atene  avere  acquiftata,  ficcome  la  cittadinanta ,  cosi  il 
politilo  della  Lingua  Artica,  interrogata  di  non  fo  che, 
gli  riipofe  con  darli  dei  foreftier  per  lo  capo.  Al  che 
Teofrallo  (lordi,  e  pure  per  la  frafe  divina, li  guadagnò 
tal  foprannome,  eflendo  il  fuo  vero  nome, come  fapete, 
Tiriamo.  Ma  qucfto  potè  venire  in  parte  dalla  ptonun. 
sia  ,  la  quale  da  uno  ftraniero  difficilmente  s'  acquifta,  e 
della  propia  malamente  11  fpoglia  .  Comunque  fìa  .  fu  Tem- 
pre cofa  /limata  malagevoliflima  il  comporre  in  altra  lin- 
gua differente  dalla  fua,  e  quelche  non  lì  crederebbe) 
ma  (lì  me  in  profa .  Poiché  la  poefia  in  rotte  le  lingne  è 
un  favellare  a  parte,  fcevro  dal  comune,  ha  fooi  rermi- 
ni.e  fuoi  vocaboli,  ed  è  dentro  a  certe  mifure  riirretta , 
e  confinata.  Ma  la  profa,  che  ha  più  libero  il  campo, e 
fpaz.ofo,  e  di  tutto  difeorre,  e  tutte  lericchezzeimpie- 
ga  della  favella,  oh  quella  sì,  che  è  il  paragone  di- chi 
veracemente  tutta  una  lingua,  pofliede.  Fu  un  certo  Ro- 
mano Itterico,  che  avendo  in  Greco  la  fua  Stori»  difte- 
Nn  I  fa, 


<;66  PROSE 
fa,  nella  prefazione,  come  fi  fuole,  pregavi  il-  cortcfo 
Lettore  ali  averlo  per  ifcufato,  fe  impciinntu  a  feri  vera 
in  un'  altra  lingua,  in  ella  alcuno  sbaglio  p  rende  ire  .  Or 
chi  lo  fe  mettere,  ditte  un  leverò  Romano  Cenfore,  io 

? ucito  impegno?  Non  era  egli  meglio,  che  lafciane  di 
cri  vere  in  Greco,  fe  poi  aveva  a  chiederne  perdono} 
Ma  non  così  il  no  Uro  incomparabile  Abate.  Oltre,  alla 
4*  ferivate  nella  fu  a  lingua  regolari  (Urna  mente ,  come  que- 
gli ,  che  tutte  le  finezze-  intimamente  ne  conofeea ,  e  Se. 
gre  ta  rio  era  di  quella  Accademia  ,  che  //  più  bel  fior  tu 
teglie,  del  gentile  Gallica  idioma,  e  ne  aveva  per  ordi- 
ne della  nitdefima  compilata  una  efatta  Gramatica;  lì 
volfe  per  fino  a  comporte  nella  Spagnuola,  che  ver  Io  la 
Franaefe  io  direi  eflere,  corde  nella  Greca,  la.  Dorica, 
iferfo  1"  Jonica,  avendo  1'  una  il  carattere,  e  V  aria  di 
gravita,  1'  altra  di  gentilezza,  così  due  genj  differenti 
accoppiando  ,  e  ora  I'  una  qualità ,  ora  1'  altra  di  p  e  tifa- 
re ,  e  di  parlare,  ottimamente  coli'  agile,  e  verfatile  in- 
gegno fuo  figurando,  La  maeftà  della  Latina  efprtfii  an- 
cata maravigliofamente,  ni  io  dico  cofa  ,  che  il  lavora 
A  e  ito  di  così  gran  mwflro  no  'i  moftri .  Ennio  per  puf- 
federe  tre  Lingue,  1'  Otta,  la  Romana,  e  la  Greca,  fu 
detto  avere  tre  cuori, e  veramente  tra  'I  cuore,  e  il  lin- 
gua gran  commercio  palla,  feguendo  fe  parole  la  manie- 
ra di  penfare  ;  laonde  chi  più  linguaggi  polliede  t  e  di 
pofiederli  fopra  tutto'  moflra  chi  'innaffi  fcFÌve,  ellendo 
dopa  1'  intendergli ,  e  dopa  il  parlargli,  il  tesso  grado, 
il  comporvi ,  e  'I  più  Covrano  >  certamente  può  dirfi  fao- 
za  iperbole ,  che  di  più  cuori  dotata  fta  .  Che  non  fono 
mica  le  lingue  un  giochetto  di  varj  fuoni,  ma  un  arti- 
£ciofo  feti  iert  mento  di  penfìcri  in  parlar  ridoni)  vive 
immagini  non  fol  de  ì  cuori ,  ma  de  i  cervelli,  e  de'  ge- 
ni degli  uomini,  che  con  acconcio  voci  buio  dal  maggior 
Greco  Poeta  pfftrra,  non  tanto  dalla  varietà  de'  viag- 
gi i  quanto  da  quella  delle  favelle  ,  tur  nominati .  Noti  lì 
può  dire,  quanto  uni  lingua  ajuti  l'altra,  rìconofeendof! 
eerri  moti  t  ottani  dell'  aaimo  comuni  *  tutte ,  e  che  M 
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traffico  G  pous  fare  tra  quelle  da  chi  con  pudicio  del!» 
bellezze,  e  delle  ricchezze  dell'  una  addobba  1'  altro,  e 
Che  talmente  addoflò  gliele  «erte,  che  non  fi  dipija  ef- 
ferc  accattate,  ma  proprie.  Ma  come  mi  era  io  dimen- 
ticato, nello  adornare,  per  quanto  in  quello  breve  fpa. 
■io  di  tempo  mi  lì  concede,  la  memoria  d  un  tanto  Ac- 
cademico ,  che  egli  la  Greca  pofledeva  a  maraviglia  ? 
dalla  quale  realmente,  e  con  verità  ,  due  Poeti  di  diftè- 
rcnnfiimo  genio,  e  carattere  tradufle,  il  loaviffinvo  Ann- 
Creonte ,  e  'I  magnificenti  Aimo  Omero;  quello  in  leggiadre 
lime  non  dubitò,  dopo  una  grazi  oli  filma  traduzione  fatta 
da  un  Tofeano  Poeta,  in  Parigi  la  prima  volta  (lampara, 
di  novellamente  ritradurre,  e  ritradurre  in  modo,  che 
non  ifcotnpariffe,  ma  con  ella  felicemente  garreggiafle ,  e 
dagt*  intendenti  fufle  con  foddisfatione  letta,  e  con  gu- 
fto.  Parte  della  grande  Iliade  in  verfo  f ciò  Ito  ,  o  come 
gì'  Inglefi  dicono,  in  verfo  bianco  traditile,  fembraudo- 
gli  un  tal  verfo  lontano  dal  ricercato  tintinno  della  ri- 
ma, a  poema  magnifico,  acconcio,  ed  oltre  a  ciò  piò 
abile  »  rapprefentare  1'  efpreffione  ancora, e  la  frate  del 
divino  po.ta,  effendo  l'uomo  tratto  dalla  rima  fpe«e  fia- 
te a  dire  quelche  ei  non  vorrebbe,  e  cosi  a  levarli  dalla 
lealtà  del  tetto,  le  cui  efpreffioni  raffigurare,  ove  la  lin- 
gua in  cui  li  traduce,  il  l'offra  ,  è  ancor  bello.  Seguen- 
do egli  I'  efempio  del  Trillino  Poeta  Omerico ,  e  dello 
Alamanni,  e  del  Chiabrera  ancora,  che  pure  in  alcuni 
componimenti  non  ifdegnarono  dalla  foggezion  della  ri- 
ma (ottrarfi  ,  diede  ottimo  faggio  del  fuo  poetico  fpiri- 
ro,  e  della  intelligenza  inficine  del  Greco,  ri  quale  idio- 
ma dolci  (Timo  ,  e  fecondiffimo ,  come  bene  neHa  noftra 
lingua  fia  rapprefentato ,  colla  prova,  più  che  l'opra  la 
mia  patola ,  amo  eh'  altri  il  conofea  ,  e  creda  .  Bel  teftì- 
monio  egli  rendè  nelle  fue  ciccanti, e  dotte  Annotazioni 
ropr»  Anacre  onte ,  alla  no  (Ira  Lingua ,  chiamandola  dolce, 
leggiadra,  abbondante,  e  fonerà  .  E  il  teftimonto ,  ebe 
ci  viene  dagli  ftranieri,  e  cereamente  di  pio  pefo,  che  il 
paefano,  e  "l  donreftieoi  e  la  naturai  bellezza  di  chec- 
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cheflia,  fe  non  e  vagheggiata,  e  commendata,  noti  fo 

come,  invecchia,  c  illangoidifce .  Laonde  non  piccola 
vantaggio  ,  e  luftro  alla  noftta  amata  lingua  ne  viene. 
Don  fola  mente  dagli  altri  vaio  roti  e  di  Germania,  e  d'  In- 
ghilterra, che  in  quella  attentamente  fimi  inno,  e  delie- 
gentilezze  di  quella  fi  pafcono,  e  di  leggere  i  noftri  buo- 
ni autori  mai  non  fi  Taziano:  ma  non  polliamo  non  con- 
feriate! principalmente  tenuti  igl"  ingegni  della  Francia, 
i  quali ,  per  lafciare  de'  primi  loro  Poeti ,  come  Ron  lar- 
do, e  Des-pones,  che  gl'Italiani  ammirarono,  e  de'  lo- 
ro concetti  in  gran  parte  le  loro  poefie  fregiarono;  in 
quelli  aitimi  tempi  ne'  Menagi ,  e  ne'  Cappellani  noftri 
degnifiìmi  Accademici ,  fecero  I'  amo»  alla  noftra  Lin- 
gua {piccare ,  con  promuoverne  per  o^ni  verfo  i  vantag- 
gi. E  in  oggi  altri  fog^etti  non  mancano,  in  quel  fiori, 
tiiìimo  Regno,  tra'  quali  il  dottiflìmo  Boivin,  i  quali  per 
efiere  amanti  del  noftro  idioma  ,  fi  fono  a  pieni  voti,  in 
qu  e  fba  Accademia  annoverati.  Ma  chi  come  il' noftro 
Kegnier,  alla  noftra  lingua  dedicato  fi  fui  Ve  ,  e  all'Ac- 
cademia noftra  componimenti  ognora  tra  fine  (tette ,  a  quel- 
la i  fuoi  Libri  e  Franzelì  ,  e  Italiani  e  in  dono  man. 
daffe,  e  dedicane  ,  con  ufare  continuo  verfo  di  noi,  e 
de'  noftri  Accademici  (tra'quali  il  principale  era  il  gran 
Conte  Lorenzo  Magalotti  di  gloriola  memoria)  ogni  fot- 
ta d'  uficio  cortefe  ,  e  di  rilpettofa  nmotevokzza  ,  non 
£  troverà  petavvenrara .  così  di  leggiero.  A  un  tanto 
amatore  di  noftra  lingua  ,  e  ammiratore  del  gran  Profa- 
tore  di  quella  ,  Monsignor  della  Cafa  ,  di  cui  egli  nelle 
fue  Prole  particolarmente  efpreifc  il  fobrio,  c  grave,  C 
maeftofo  Itile,  ben  fece  1'  infaticabile,  e  bello  fpirito 
dell'  Abate  Gie:  Batifta  Cafoni  a  indirizzargli  la  nobil 
Raccolta  dell'  Opere  del  medefimo  Cafa.  Nel  fatto  del- 
le lingue,  o  Signori,  non  fono  così  da  fpregiarfi  Le  tra- 
duzioni, anzi  portano  elle  alle  lingue  un  comodo,  e  uno 
accrcfcimento  non  ordinario>  poiché  il  traduttore,  met- 
tendoli nello  fpirito  dello  autore,  ch'egli  traduce,  tris? 
fonde  sella  fa?  traduzione  grazi?  ,  e  bellezze  do»  mai 
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penfbre,  e  che  con  quello  sfarzo  dell'  affìgurare  i  Centi- 
noti,  e  l'eCpreuìone,  ei  cava  fuore,  e  pone  in  luce,  I» 
quali  nel  ce  foro  della  lingua  giaccano  prima  neglette,  e 
□alcole.  E  la  nolira  lingua  rrall'  altre,  a  tradurre  parti- 
colarmente dal  Greco,  è  acconciflìma  .  E  ciò  le  tante,  e 
tante  traduzioni,  che  per  efercizio  mio  ho  fatte  de' poe- 
ti dì  quella  ìncomparabil  lingua  ,  me  '1  fanno  qui  dire 
con  lìcaranza.  Molto  egli  adunque  contribuì  alla  noftra 
favella,  e  a  poffederla  per  Ce  medéfimo,  e  ad  arricchir- 
ne altrui,  colle  fu  e  dotte  traduzioni  ,  il  femore  per  noi 
memorabile  Abate  Regnier:  Buon  letterato,  buono  ami- 
co, tortele,  uficiofo,  polito  in  ogni  fuo  contegno,  in 
ogni  fuo  portamento ,  buon  critico ,  e  giufto  nel  far  cri- 
tiche, quanto  docile,  e  benigno  nel  riceverle,  piacente 
■1  fuo  Principe,  delle  cui  imprefe  reflevainTofcaniverfi 
fciolti  un  aitai  ben  degno  Poema  ,  il  quale  avendo  fera fc» 
pre  onorata  la  fua  virtù,  nel!'  ultimo  di  fua  vita  inoltrò 
verfo  di  Ini  amore voliflì me  lignificai!  2  e  di  Regia  (lima,  e 
benevolenza  E'  tanto  univerfale  la  perdita ,  che  ha  fat- 
ta il  mondo  di  cosi  fquifìto  lo.  sietto  ,  che  pieno  d'  anni, 
e. di  mèrito  ,  fen  volò  al  Cielo  ,  e  quella  della  noftra. 
Accademia  è  ancora  cosi  confiderabile, che  poco  retta  a 
me  a  dire  della  mia  privata  ,  che  con  lui  era  di  lunga; 
e  di  lincerà  amicizia  congiunto,  e  dalle  cui  dotte  rìitef- 
fioni  io  riceveva  per  le  mie  qofo,  correzioni,  epurai. 
Bafta  a  nie  di  avere  in  qualche  modo,  rozzamente  bensì , 
ina  giuftamente,  e  affermo  fa  mente  complito  a  qu  eli'  ob- 
bligo, che  aveva  come  amico,  e  come  Accademico^ 
onorando  la  fua  memoria  ,  la  quale  all'Accademia  tanto 
da  lui  venerata,  e  alla  noftra  favella  così  felicemente  dar 
lui  catezzata,  favorita,  premorta,  e  coltivata  ,  tempre 
farà  di  gloria,  e  di  confolazione .  Mancano,  come  ve- 
dete ,  e  alla  giornata  mancheranno  Accademici  celebri  :  che 
non  rifpiarma  la  morte  i  migliori .  Sta  a  noi,  come  buoni 
Agricoltori  di  quello  felice  Cuoio,  in  luogo  delle  morte 
piante,  altre  giovani  furrogarne,  perche  a  Tuo  tempo* 
fruttifichino ,  e  noi  in  pace  di  Ipr  frutti  godiamo . 
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LETTERA  SOPRA  IL  CITARE  I  PASSI  DEGLI 
AUTORI  INDIRIZZATA  ALL'  ILLUSTRISSIMO 
,S(G  CONTE  PIETRO  BTKINCUCCI  MAESTRO 
DI  CAMERA  DELL'  ALTEZZA  REALE  DEL 
.     GRAN  PRINCIPE  DI  TOSCANA. 

LEZZONE  Z.VI. 

^ Trans  veramente,  <  maravigliofe  (empre  mi 
parve  ,  o  ni  volta  cbe  io  la  raggutrdo,  e  la 
pefo, quella  eccezione  darà,  a'  miei  Pareri,  o 
l>ifcorfi  Accademici,  ciò* ,  elle  1'  Autore  non 
figli*  U  moda  ,  e  che  citi  troppo.  Infine  a 
che  venga  di  Francia  ogni  picco!  tempo  quello  ,: che 
chiamano  il  Fantoccio  ,  per  accomodare  a  quella  fog- 
gia il  noft.ro  veft (re  ,  quella  può  ierebrar  colpa  forfè ,  e 
vergogna  degl'  Italiani ,  che  vergognandoli  di  inoltrarli 
tali  nelT  abito  antico,  e  pi  efa.no,  fanno,  per  coni  dire, 
della  loro  velobilira,  e  del  tmliuo amento  dall'  antico 
valore ,  gli  uomini  lafpettare-  Ma  che  i  Componimenti 
ancora  a'  abbiano  a  tagliare ,  come  gli  abiti  ,  alla  merla 
di  Francia  ,  quello  mi  ^iu:;ne  sfratto  nuovo  H  citare  in 
cole  erudite,  Morali  ,  Accademiche  è  ftmprc  tifato,  , 
perchè  i  pauì  d'  amori  ri puciti  fono  tante  tedi .  e  a»- 
tentiche  tediraonianie  del  proprio  ragionamento  ,  il  qua- 
le eltcado  (limito  tutto  produzione  ,.  e. parto  dell'  auto- 
re vivente,  che  non  ha  per  anche, o  fnperata  I'  invidia, 
\o  dagli  anni  favillimi  [eflitnonj  del  vero.,  e  dal  tempo 
confermata  ,  e  per  così  dir,  maturata  I'  autorità  Eia  , 
1'  accatta  dagli  altri  già  psffaci  per  la  natila  de'  fecali, 
t  d'  incontra Ha ta  riputazione .  Anzi ,  perchè  rutta  la  FL- 
Lofc-na  Morale  con  fi  ile  più  neli'  tuùvcrfale  giudizio,  e 
conlrntimenro  de' favj  ,  che  «eli*  neceffarie ,  o  fetènti* 
fiche  dimoft razioni ,  fu  femprc  coltume  di  allagare  que- 
gli, che  in  quella  facoltà  propia  dell'  uomo,  e  per  lun- 
ghe, 
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ghè  efperienie,  e  per  olTervatioui ,  e  per  ragioni ,  li  le- 
gnai arduo .  Plutarco  autor  gravidi mo ,  e  che  avevi  tari- 
lo capitale  del  fuo,  pure  non  fa  altro,  che  illuminare  i 
fnoi  feri  rei  dell'  autorità  di  forinoti  d'  Ogni  genere,  e 
come  di  ranco  gioje  ,  ricamargli,  e  trapuntargli.  Cle- 
mente 1'  AlclTandrino  non  il'degnò  di  fare  no  [eliaco  S 
Tergalo  dì  autorità  facce,  e  profane,  inoltrando  con  ciò 
vìvo ,  e  vifìbile  quel  lume,  che  Copri  noi  hi  fognato  il 
Signore,  del  volto  fuo;  talchi  Straniata  i  fuoi  libri  « 
quali  Oofiati  tappeti  intitolò,  t'ufebio  fece  lo  Redo  ,  nò 

Stea  fare  altrimenti,  per  oiortrire  la  Filofofia  edere 
ta  a  i  dentili  dKpoésiOne ,  e  maneggio  di  provviden» 
■a,  perche  loro  fetviirc  d'  apparecchio,  e  di  prepata. 
(ione  aUo  Evangelio  .  Non  idO  a  dite  de  i  Padri  della 
l'I -.11  Latina  ,  e  Greci,  che  rotti  1  loro  Trattiti t  ed 
Omelie  ancora  -  m:  ;  i  □  risii'  autorità  della  Serrirur», 
perciocché  l'suiori-i  Divina  qoivi  tiene  il  luogo  di  :  ir- 
to .  ed  ogni  omino  raiiocinio  p  a  flit  ,  e  formoma  .  Pur» 
«ncor  qui  a'  è  in  fi  ni»»  ti  la  moda  pocbiffinie fentiureno' 
ragionamenti  facti  talora  apparendo;  ai  tnntrariO  dell* 
Prediche  (  per  efempio  )  del  Minio,  che  n'  erano  pie» 
ne,  e  gremire  .  L'  eli  romita  Httte  ,  t  gli  eccedi  fon  dt 
fuggire,  per  arrivare  a  quel  punto  di  meizo,  e  ■  quett» 
avvenente  mifora ,  in  cui  pare,  che  ponga  fua  refidenie, 

il  finimento  dtile  cofe  v  e  la  rirrtì  .  Nelle?  Aecademif  t 
tempo  del  Maliardi  ,  e  dé  noltn  pftclfl  ,  non  li  diceva 
parola,  che  non  folle  di  autorità  d'  atatffo  so  lieo  «óf- 
aedata,  e  i  dtfeorfi  erano  centoni  di  varj  pelili  di  paffi 
d'  autoTi,  e  come  veftiti,  mi  fta  lecito  dfte,  tla  Zn*"*t 
talché  un  Mottlìgnor  Fiorentino  di  quei'tempi,  corvel- 
lo fti-aordinnrio  ,  e  bizzarro  ,  fi  burla  ri'  avete  fentito  ; 
tAmébiit  i  I*  bttlezza,  iiifft  Saffo.  Oh  quefta'i  drce  «gli, 
è  una  cola  tanto  nota,  che-  <>vn\  lavanda)»  fi*  H  fa,  fa  in. 
za  andare  a  certame  dalla  Greci  Po  creda  la  fote.  Meli- 
la Filofofia  una  voha  1'  autorità  d'Ariftorile  era ,  fi  pud 
dire,  V  unica  prova,  e  incsiw off*  delira  véVrfft.  figli  «n 
il  Genio  ,€  lo  Spirito  propio  dell*  Netwa,  ta  dttalep»- 
lava. 
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lava  per  bocca  fin  ,  e  non  era  lecito  il  contraddirgli, 

E'  euriofa  quella  di  quel  gentiluomo  rapportato  da!  Ga- 
lileo ,  che  mo (Ira n du fogli  chiaramente  nella  Noto  mia  in 
Padova,  che  non  dal  cuore  ,  come  falfameme  avea  af- 
fermato Annotile,  ma  dal  cervello  ,  come  da  fonte  loro, 
e  principio ,  procedevano  i  nervi .  Così  pare ,  dille ,  me 
ti  (efio.d'Arificlilc  e  troppo  chiaro.  Era  in  vero  brutta  co- 
fa  nel  Paefe  delta  Ragione  il  farli  fchiavo  deli'  autorità  . 
Ora  io  per  me  credo  ,  che  il  noftro  illuminato  fecolo, 
liberato  da.  quella  cieca  irragionevole  ferviti  ,  abbia  trop- 
po oltre  diflefì  ,  ed  ampliaci  i  confini  di  fra  naturai  li- 
berta, e  fi  fia  vanamente,  mi  Ha  permeilo  il  dire,  inor^: 

nlito;  onde  ognuno  erettoli  in  autore.  Itimi  di  perder 
13  figura  ogni  volta ,  che  delle  autorità  d'altri  fa  cà. 
fo .  Le  nuove  ammirabili  feoperte  in  Cielo ,  e  in  Terra, 
iSiftemi  nuovi,  la  Critica  raffinata  del  noflro  fecolo  ,  e 
molti  pregi  di  quello  ,  che  tutto  dì  di  rare  cognizioni  , 
e  fin  :  ola  ri  ci  arricchifcc  ,  ha  fatto  cosi  imbizzarrire  gli 
ingegni  ■  che  ornai  gli  antichi  non  ci  fon  per  nulla,  e 
degli  Arillotéli ,  e  de'  Cileni ,  che  pur  furono  nomini  di 
moltiplice  dottrina,  e  varia  ripieni  {  lafcio  Ilare  1'  elo- 
quenza, e  l'  eleganza  del  dire  J  non  fi  fa  a  un  pezzo 
quelli  ({ima,  eh'  e'  meritano  ;  anzi  al  contrario  vi  avrì 
tal  giovane  ,  che  pieno  della  burbanza  del  fecolo  ,  non 
gli  degna  nè  pur  d'  uno  fguardo,  e  uomini  da  nulla  gli 

S redica  Dal  troppo  Girargli  veramonte,  e  dal  troppo 
imargli  lì  e  venuto  in  queft*  altro  eccello  di  non  citare, 
nò  di  filmargli  ,  alla  qual  maniera  confelib  ,  che  io  non 
pollo  in  cofeienza  dare  la  mia  approvazione,  e  non  per- 
chè io  non  meni  buone  quelle  ragioni,  che  militano  per 
la  libertà  del  filofofare ,  e  per  la  comune  a  tutti  inchie- 
da del  vero  ,  e  voglio. concedere  anche,  che  uni  certa 
onorata  fuperbia  di  non  cedere  agli  antichi,  e  di  volere 
non  folatnente  gareggiare  con  elTi ,  ma  fuperargli ,  abbia 
arricchito,  e  vaglia  ad  arricchire  fcmprepiS  il:  mondo  di 
nuove,  e  belle  cofe  ;  che  non  è  mica  la  narura  sfruttata, 
«è  gl'ingegni  falliti  ;  ma  veggio,  fi  c  come  a  piè  del  bno- 
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ilo  nafce Tempre  qualche  pollon  di  cattivo  ,  che  li  trafcu- 
tH  iU  ciò  la,  lettura  degli  antichi ,  1  quali  prima  di  noi  for- 
[eto ,  «  molte cofe diserò ,  e  motte,  delleq  nli  colle  vere 
redole  d;>[  giudjoio  efammare,  e  colla  debita  difcrezione  ri. 
cedute.,  polliamo  anche  oggi  fare  nottro  profìtto. e  confer- 
mare la  HQlHe  cefe ,  ed  illustrarle,  e  moftrare,  fe  non  altro , 
la.SM>rTi»itleUVperBi  e  il  progrefl'o,  o  variazione , che  ha 
fatto,  fecondo  le  perdite ,  o  gli  acquiftì ,  che  fa  fare  nella 
vaila  campagli.!  delle  fetenze  ,  il  corfo.deUempo  .  Del  re. 
fto  ci  èdiffcreozada  citare,  a  citare.  Il  citare  ogni  Tor- 
ta .d'  autori- ,feuzfl,L,diftinguerne  la  valuta,  ed  il  pelo,  e 
fare- d'ognuno  unjfafcio  ,  fenza  giudizio ,  e  lenza  feci- 
ta  ,  è  fotte  da  .biafimare ,  lìccome  il  far  lunghe  [ìlaftroc- 
ebe  di  citazioni  dove  non  occorre,  o  in  cofe  note,  e 
comuni  .  c  poi  mancare  dove  È  il  nodo  della  difficolti  , 
e  della  quiftiqne .  Non  «laminare ,  c  non  raziocinarvi  fò- 
pra,  e  non  fare,  che  facciano  retto  un  difcorfo  ben  tef- 
futo ,  e  hen, accordato ,  quella  è  mancanza ,  e  propio  di 

JuelJi,' che  non  avendo  niente  di  fondo, e  di  patrimonio 
«i (i  velfono  di  quel  degli,  alrri .  li  leggere  fui  gran, 
volume  del  mondo  è  bene  ,  il  creare  da  fe  ,  è  ottimo  i 
ina  non  ,è  majc  il  vedere  ciò,  che  v'  hanno  letto,  e  crea- 
to gli.  altri,  ed  eccitare  così  fe  medefimi  a  fare  il  fami- 
gliente .  La  lettura  dcyli  autori ,  che  an  meditato,  innanzi 
a  nof.non,  17  può. abbaìlanza  dire.-  quanto  illumini,  è  fe- 
condi y  intelletto,  ed'  ajuti  a  trar  fuora  con  piò  facili» 
tà  i  ;fuoi  parti.  In  quei  parti,  che  fi  citano,  non  fola- 
meiue  ci  s'  include  la  verità  ,  e  il  feuùmento  provato  , 
oflervato,  c  qpf erra  aro  ,  illuftrato;  ma. anche  l'.cfprellio. 
ne  vi  fpicca  ,  e  la  forza,,,  colla  quale  quel  fentimentó  vjen 
porto  ,  e  fatto  fentire  addentro  nell'  animo  colla  vivez- 
za ,  ed  efficacia  delle  maniere  rapo  re  Tentante  quel  mota 
veloce,  ed  intento,  che  la  fanrafia  ne!  concepire  fentì, 
e  «amando;  poi  alla  lingua  dello  fcrittore,  talché  ip  po- 
co fi  contien  molto,  e  un  a  Temenza  ben,  lavorata ,  un 
detto  acuto,  e  fuguio,  viene  ad  edere  un  eflrattp di  lun- 
ghe vigilie ,  e  di  dil'coift ,  e  il'  ofièrvajioiu  in  quei  "I 
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fuggetto  Impiegate.  Se  le  dtazionifbnoaiTCOTB  di  poeti, 
che  come  previ  da  bel  furore  ,  ed  ispirati  dicono  cofa 
mara»ÌBliofe,  e  divine,  fanno  un  altro  giuoco  di. ralle- 
grare ù  materia  ralvoka  fetta  ,  ed  nuderà  ,  e  di  confo- 
ìn r  la  memoria  ,  che  a  i  detti  legati  in  mi  furato,  ed  av. 
vene  voi  foono,  più  volentieri  i"  attaccale  facendone 
conferva,  e  teforo  ,  eli  ttae  fuori  a  fuo  uopo ,  con  utili- 
tà non  piccola, e  con  diletto, e  piacere  indicibile.  Dan- 
no occafione  ,  e  motivo  a  chi  gli  allega  ,  di  filofofarct 
fu,  e  di  farci  «II'  intorno  un  numero  ricchi  (limo  di  ri. 
fieflìonl,  e  come  di  cofa  nafee  cola ,  còme  è  ira  prover- 
bio ,  e  unti  parola  tira  l"  altra  ,  1'  uomo  dietro  la  guida 
d'un  bel  penderò  d'  un  autore,  conducendofi  parlo  puf- 
fo per  la  moltrata  via,  giugne  a  (coprire,  per  cosi  dire, 
nuàvi  mondi  .  «he  fenza  quello  indirizzo  ,  e  feflta  quel 
lume,  in  vano  traile  tenebre  brancolando,  non  avrebbe 
potuto  giammai,  non  che  adegui  re  ,  fperare.  Oltredichè 
io  non  ho  mai  exprof- Ho  fatto  il  Citatore;  nè  per  que- 
fto  a  polla  ho  cercato  pelli  d'  amori  per  iriferireli  nelle 
Mie  Accademiche  efercirazioni ,  perciocché  forfè  ciò  mi 
avrebbe  interrotto  il  filo  ,  e  la  voga  ilei  ragionare;  ma 
Ciò  che  ìa  aveva  a  mente  per  altro,  e  che  mi  cadeva 
fotro  là  penna,  io  veniva  ad  allegare,  In  confermazione 
del  prefo  argomento  .  Quefti  lìeìlì  ,  che  per  (a  moda  fi 
mattono  in  impegno  di  non  Citare,  ciran  por  troppo  , 
mentre  da  chi  ha  letto,  a  otta  a  otta  qualche  patto  s  in- 
contra, che  allude  ad  al  no  d'altro  autore,  e  cosi  quelle  al- 
lufioni  fono  tacite  citazioni,  e  Terrete ,  che  danno  viemag- 
gior  polio,  e-l  autorità  al  dilcorfo  .  Chi  non  cita,  lì  pad 
dire ,  che  citi  fe ,  mentre  fpie^a  i  fuoi  concetti ,  e  citan- 
dà  fe,  non  cita  talora  il  migliore  aurore  del  mondo. 
L'  ibufo  adunque  fi  dee  troncare  del  citare ,  che  comune- 
mente è  grande,  nel  non  citar  giudo  -  nel  fervirlì  d"  au- 
tori alla  rinfula,  e  non  valutare ,  nè  prezzare  il  merito  di 
Cièfchéduno,  nel  citare  fiiperfluamente,  o  in  cole  chia- 
re per  natura,  o  fenza  alcuna  notabile  efpreflion  di  par. 
lare,  tirare  infornata  per  citare,  e  non  altro,  per  vana 
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^tt&im  dl  Vària  lettura  ,  per. moftrar  d*  aver  vi  fio  un 
molalo  d'  autori ,  e  tutto  ciò,  che  m  quel  genere  potea 
»ederfi,.o  citane  malappropolìto,  e  dove  li  citai  io  ne  per 
la  varietà  delle  ci  reti  (fan  7.  e  non  5'  aggìafta  al  cafbt>  far 

alla  fua.  intenzione  per  difetto  d'  intendere  le  proprietà 
della  lingua.,  in  cui  egli  feri  [Te  ,  o  per  mancanza  di  co- 
gnizione de.i  riti,  e  de'  coltami  di  quel  tempo,  in  the 
ferini» ,  *  per  non  attendere  all'  innanzi  >  e  all'  indietro- 
deì  tallo  -  e  «citarlo  fiaccato  dal  corpo  tutto  in  maniera, 
che  faqcia  altro  fentimemo,  o  per  non  riflettere  alla  lot- 
ta di  quel  tale,,  o  al  fìftema  fuo  ,  o  alla  concatenazione  « 
e;.«gerer«a  ,.e  al  filo, e  fe^uiijo delle fue .opinioni «e, deh 
le. fue  nnijfirae ,  « , citare  tefto  alterata,  o  fbofrfltt»»  noa 
facendo,  cnp  ita  le  della,  miglior  legione.,  o  del  più  (ince- 
ro. ,  e,  legittimo  interpretamento:  tutte  quefte  cefo,  in- 
fomma^  per  le  quali  la:  maniera,  del,  citare- e  guaft*.  ed, 
jj)uii^%v.jrc)nj quelle,  ehe  haa.dato  carico.,  e  mal?  voce 
al  citine;  1.  ma  non  per  qucltc-  fi  deo  egli,  come  HMpppr- 
tuuo,.  ed  alieno,  'rimuovere  dalle  Itti  aure  ,Lnè.  imitare, 
in  i).  elrcj  il  crudo  procedere  ,  c  fpietato  di  Licurgo  di 
Tracia.,  cjlie.,,  perchè  aveya  <jffcrvato.il  vino,  jmbri^are, 
diede-        ordine ,  che  tufferò)  iM,lt%tRgH*Se^JBH3  ^a 

r**"r*-''  7f  i  pò  r  fijfijai  1  rMirnii^  i  ?-  ■""■r-""  e.  feww  *'ta 

ina.  annacquate,.  Citerei  quì'Tfutarcó  ,che  nuli,"  QpufcoLo- 
della  virtù,  murale,,  di  quella  fimilirutline  fi  ferve,.  .Ma- 
ia uccelliti  del  difendermi  da  i  nemici  delle  cjtaxioiìi , 
dj^,  fa.  edere  contra  min  V9g)ia.,-Jc  mia  natui»  ,.  .ingrato 
ver  io  di  quello,  da.  cai  ho  grefo  ,  «  nc-n  mentire  in  <qfe- 
c  azione  l'  avvertimento  di  Plinio  ,  diecine ,.  effer  (jofa 
ingenua ,  e  di  ben  nato,,  il  confefiare  da  chi  uno  6a  pro- 
fittato ,  Ohimè ,  ohimè,  ed  eccomi  nello  ftcfl'o  (orn,pOi 
inciampato  a -exare  .  lyia  fon rccrto  ,  che  -la  int^nipa»»-; 
hile  gantilciaa.del  Signor  Coni*  di.Ieggiert  mi  per^ui^r* 
quello  fallo,  fc  pure  egli  è  ■  poiché  mai-  il  dir  roba, air 
trui  fenaa  citate  ,  mi  pare ,  fc  non  altro  ,  molto  maggior 
Fallo*  pescioijchè  ha  up  ce  tip  mal  odoro  dì  fonttì  %  no» 
ut  ~  trop- 
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troppo  retta  Volontà  di  voler  farli;  bèllo  dell'  attrai  ,  é 
non  Ticonofcere  il  benefattore  .  Oh  a'propofit»  di  PH- 
ilio.  Jter  l'altare,  come  fi  dice  in  pTo«rbiOf  ili  palo  in 
fra'fcav'tda  che  la  Lettera  non  è  logcetta  ia  guardar  òf- 
dirté  )  fctivenjo  egli  la  Storia  naturale  inqLelmodo, 
«fte-'èL'Ir- l»!  fende,  cioè  non  di  veduta,  ma  di  adirai-, 
che  egli  occupatiflimo  nella  Repubblica  ,  non  aVeW'rtiS 
t  mpu1,  néagH)  di  vedere  co*  prop'  j  occhi1,  e'd  offerva- 
rc  cotte  quelli  cofe,  eh'  ei  dite,  doveva  per  buon  go- 
verno a  ogni  tratto  citare  gli  autori  da  cui CivaVa  V  per 
non  ingannare  i  lettori,  che  penfaflero  ,  che  egli  avelie 
fette  da  fe  l'efperienze,  e  non  più  tolto  lé-fiiie^o  (leti 
te  Ai  'altri  ,1  rapportane  .  Ori1  per-Wh1  int«rToinpWe;  còli 
rc'lpefle' citazioni  il  filo  della  'fua-'rtt>rSilon^,'-clfe *i  f*J 
ce^'Pensi  a  un  ripiègo  di  fare ,  ché  ti  primo:  Eibro  AtÙ 
la  Sto'ria  non  contenelTe  altro,  che  P  offa  tura  di  quella, 
Coti  Indke  de1  libri ^  e  de*  Spirali',  4  ìfcigK'iiùloH 
tantCi  Romani ,  che  foreftiérr:  da'-qofrlì  ejli'a^va  tratto 
nitro  i^^Ch-'Jegli  tra  (Te  ;  cosWchlv-5  TS'^diji'  dèi  léegi- 
fere,  con'icofldefeendere  alla  fua  fchìfiltfr , e àV'icatezza ; 
fcnia  però5 defraudarlo  delle  debite  notizie  .eneceffane , 
e  fi  rSeSelìrno  trafTe  fuora  A"-  i'ntrirro  ,  difimpegnandofi 
di(K-vefi(lfcSrWio'  ei^Tcfireva  ,'  coir  a'dditartìfe-i'fòriti ,■ 
àWé'fi Ma  ài  poi'erd",galantu4frto'cÌB'nbn''é-«a(t'a'- 
to^'eorietòffia-chi  ,  non'fi 'cerando  pèrav.-ebtaM  la  geli; 
tc  diWggijre  il  primo'librO  ;  come 'lécco,  e1 '*&tuWi 
conrenWtre  unr  femplice',  e  rctìffa-ntìrriencWtuW^-WtcW 
ri^<4à..  di  Giulio  al  freori^o.;  -che'^ri  - WSltPe  rJrinW 
deir  »ft8H3;-d:e'!ra''naturt'  Te?"iilriirl,r(o^  Wi^Wili  'mefcirta 
dà  notti*  cartolici  a  Wgere  ,:  cxì  intoppilo '  colori 'ili 
frtfftadV'tin  errori  mainfcolf;  contra'ì  quali'  gtfda  lì 
te*imonr6  della  cfpe  rietina',  hòn'  attrtbiiifce'qOeifalli agii 
oatótì  dè*:qodli  Plin.o  avea  pr'efo,  e  che  hrJn 'fìòtBvS  ft!t 
di  irieno-perle  fue  occupazioni  di  prbnderé'|':n'ciN  pòi. 
tendo  enn  gli'occhi  proprj  vedere,  rifcontra,re',ie,:ollef- 
Varei  ma  ne-  natica  p ree ipitofam ente  il  pò1  era  Pliniol 
tome  falfo,  eibugisrdo  ,«  in  vece  di  dargli  lòde  .d'ave* 
-']ou  .  re 
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re  dato-  a'  Cuoi  Romani  ciò,  che  h  fottilìta  AC  Greci 
avea  si  variamenrc  trattato  ,  gli  danno  a  torto  hialimo., 
e  mala  voce,  non  avvertendo  alla  fua  mira,  e  che  tra 
quelle  cole- ,  a  etri  la  verità  ripugna,  tante  c  tante  vi 
avrà  giurie  ,  e  vere  ,  e  da  faperfi  ,  e  di  quelle  ancora, 
che  noi  (limiamo  nuove,  e  non  fono,  come  appunto  a 
quelli  giorni  nel  Giornale  de'  Letterari  di  Venezia  >  bel- 
la opera ,  ed  utile ,  e  finimento  per  la  letteratura ,  c  per 
1'  erudizione  neccITario,  leflì  d'  una  cai  pianta  chiamata 
Aloe  Americana  ,  che  gronda  dalle  Tue  foglie  una  certa 
manna  :  l'autore  di  quella  notizia  (  mi  permetta  eh'  io  *[ 
dica)  (limo,  che  né  Plinio,  nè  D'iofcoride  d'  una  Aloè 
di  quella  .qualità  avelie  fatta  menzione,  Epure.el'uno, 
e  I'  altro,  di  quello  diflillamenro  dell'Aloè  fccer  men- 
zione, ijiofcoride  chiamandolo  Cbilifhu  ,  ovvero  goc- 
ciaraento  di  fugo,  e  Plinio  avvilendo,  che  lì  iallricafle, 
o  come  egli  dice,  17  pavimentale  il  fottopollo  terreno, 
acciocché  la, partente  lagrima  non  fi  perdelle.  So  bene, 
che  la  ragione  È l' anima  del  difeorfo ,  e  Tenga  quella  l' a  u- 
t uri t:i  non  vale  ,  fia  pure  di.  chicchedìa ,  e  abbia  nome 
come  fi  vuole;  ma  non  perche  fi  debba  in  primo  luogo 
far  capitale  della  ragione,  tcflimonio  intrinfcco  della  ve- 
nti, fi  dee  obbli.ire T  eflririfeco  dell"  autorità  de'  aranr 
di  uomini;  che  talora  in  uni  parola  lo  (Indio  di  più  fe- 
coli  non  che  anni  trasfufero ,  enc'  toro  detti  ci  pres- 
tarono ePenze  preziofe,  ed  eftratti  nobilillìmi  della  più 
fina  fipienza  ,  Chi  crea  da  fe,  e  crea  cofe  belle ,  rare, 
e  perfette  ,  felice  lui.  Ma  a  chi  quella  forte  e  conce- 
dura?  L'  un  fìngolir  dono  del  Cielo,  e  appena  ne  nafee 
uno ,  o  due  per  fecolo  .  Mi  ancor  quelli  fpiriri  ftraordi- 
narj ,  e  pellegrini,  cominciano  dal  vedere,  e  dallo  (In- 
diare l' altrui ,  e  quindi  fi  fenrono  da  celelle  inftinro  por- 
tati a  fpeculare  da  fe  ,  e  folleyarfi  fopra  la  fchiera  co- 
mune degli  Scrittori.  Cosi  le  citazioni  fervon  dì  fianco 
al  Difeorfo,  e  d'  incentivo,  e  d  efea ,  e  d'  eccitamen- 
to; lo  pongono  in  buona  .luce,  lo  confermano,  lo  gio- 
iellano, lo  rallegrano  ;  e  i  Fiatoni,  e  gli  Anftoteii,  ca- 
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Tfi  di  Filofofia,  Dìo  biono,  che  uomini?  uno  dettò-  IP 
Divino,  e  l'altro  conproffimo  tutto  d'ammirazione  p^éf-, 
fo  i  gentili  chiamato  Demonio,  non  Sdegnarono  delle 
autoKta ,.  non  'dirò  d'  Empedocle ,  o  di  altrrPòeìi  ìrrfié*> 
mt'e  Filo/bri;  ma  degli  ft'effi  Omeri,  é  Pihdari,  e  àUiì- 

retti  Poèti,  fregiare  le  dotte  opere  loro,  per  conditi? 
aufìeriia  della  filofofia ,  per  cosi  dire,  con  quelli  dol- 
ci;'acciocché' elh  dal  palato  del  comune  degli  nomiti?,; 
che  le  amenità  cerca,  prà  volentieri  a  lor  falute  fi  ri  ce- 

*  effe.  Pare  à  prima  vifta  ridicolo  quel  noto  detto  ili 
Ariftorile,  nel  primo  della  Metafilica  ,  »'  io  non  m'  in- 
ganno .Or  eccomi,  al  citare.  Io  non  vótea ,  ma  Te  per 
matta  forza  la  materia,  di  cui  tratto,  mi  vi  conduce  , 
non  faprei  come  liberarmene.  Ma  fc  la  fc verità  ,  o  deM 
licatezza  de"  Critici  mi  fpaventa,  la  benignità,  e  I*  amo- 
revolezza ,  e  la  diferetezza  del  Signor  Conte  mio  booti 
Protettore  m'  affida  Ora  il  detto  ..ch'io  diceva,  d'ArJJ 
fiorile,  o  per  dir  mèglio;  della  verità,  e  quello .  •Bifc 
gBÌJ  ,  eht  il  dtfctnte  ertila  ,  cioè  V  autorità  di  chi  fa  ; 
dee  a  principio  tener  luou»  dì  ragione  in  chi  imparai 
perchè  le  vera  contraddire  ai  maeflro  ,  é  non  cedere  , 
e  non  credere,  farà,  uno  de' maggiori  contrattempi ,  eh' el 
pólla  fare,  e  rovinerà,  tutta  l'  opera  .  La  ragione  poi  , 
quando  uno.  è  più  'maturo,  ritorna  fa  quelche  uno  ha 
creduto  ,  e  le  ragioni  ricerca ,  e  ritrova  dello  imparato  ; 
ma  la  prima  a  farli  fentire  da  noi  è  1'  autorità,  fìccome 
la  vergogni  ,i'Re  è  più  a  pafiiune Vche  a  sirtù  forhiglian- 
fe.'fà  l*  ufficio  ne':  giovani  della  ragione,  e  fupplifeela, 

*  quefra  vergogna  dall'  autorità  de'  maggiori,  e  de'  fa- 
'vi è  infpirata.  E  infinite  cole  del  mondo,.»  cui  non  ba- 
lla un  uomo  folo  a  vedere,  e  confiderare  con  gli  occhi 
propr)  ,  temerità  fomma  ,  e  follia  ftoUiflima  farebbe  il 
nbn.  credere,  perchè  da  unanime  con  fent  intento  degli 
'Uomini  rapportate  ■  Quindi  la  necelfità  del  credere  fi  de- 
duce, che  buona  parte  fa  dell'  uomo  ragionevole  ,  e  al 
fapcrc  lo  condiziona.  Afcultatori  iti  lìienzio  per  cinque 
anni  doveano  Ilare  i  Pitagorici!  è  ali'  autorità  del  mae- 
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ftro  in  primo  luogo  ubbidire ,  per  poi  dopo  il  quinquen. 
nio  di  provazione ,  cfcrcirare  il  piopio  raziocinio ,  e  di. 
fcorfo  .  Adunque  fe  all'  autorità  fola  dobbiamo  i  princi- 
pi! del  noftro  fapcre  ,  e  !'  imparare  medelimo  ,  perchè 
tanto. contri  quella.' ribellarli,  e  non  voler  gradirla  ,  c 
liconofcerla  ?  Ma  quando  tutte  quelle  addotte  ragioni 
per  tuia  difcolpa  non  fervano,  vaglia  per  tutte  quella, 
della  naturale  povertà  dell'  ingegno  mio  ,  che  ha  bilia, 
gno  d'  arricchirli  degli  altrui  detti ,  non  potendo  molto 
trarre  dal  piccolo  fuo  capitale.  Beato  chi  può  in. 
ventare, e  far  tetto.  Quelli  fono  da  riporre  tra 
gì'  ingegni  di  prima  sfera .   Non  è  dato  a 
tutti  elTer  tali,  lo  mi  rimango  tra  i  fe- 
condi ,  de*  quali  è  il  fecundo  prc- 
.     gio  dir  qualche  cofa  del  fuo, 
s'  e'  lì  può,  fe  nò,  dir 
di  quel  d'  altri  il 
meglio  che  lì 
può  ,  e 
con  fobria  economia . 
Quello  mio  ci  cala  mento  ■  fìccome  ratte  1'  altre 
mie  cole,  indirizzo,  e  fortopongo  all'  in- 
comparabile  gentilezza  ,  e  finilEmo 
giudi  ciò  del  Signor.  Caute  i  a 


Promotori;  de*  miei 
itudj  devo 
tutto  me 

Fme  <kW  Opera. 
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APPI!  OV  1  7  !  O  V  I. 

IL  Signor  Giulio  Ale^ndroScarhui  Canonico  della  Me- 
utropolitan  Fiorentina  ,  fi  compiaccia  di  leggere  con  la 
t  .fuaTfolità  4ttiM2i<ine  il  prefen te  Volume  intiftfattt.tf'ni/e 
Tofane 'del Sig.Ahntt  Aitai  Maria  Sslvini ,  «.  e  dtj-i- 
„  conefccre  fé  in  offa  vi  :(ìa  cofa  alcuna  repugna  te -alla 
9  Sn>i3.;Feilp  Cattolica  ,  edIV  buoni  Coftumi,  e  referi- 
fet .  -Da*-  Il  itì,  Apollo  17 1       r,'-":  .  \        ,3  t; 

Di  CónimiffionV  di  Monfign.IIIuflr|(nmoVi«rio-.Génorale- 
èftato  cb-me  infierirò  Ictco  il  Libro  intitolati,  Trofe 
ToftaHfdcl§ig1<>r  Abate  Aftff  /fiqria$aj$i*i  Ite,  pel  quale 
nulla  ho  trovato  ,  che  alla  nuftrn  Santa  Feile ,  o  a  i  hiioni 
coftumi  repugnì  ;  ma  bensì  fparla  per  tutto  ,  ed  unita  alla 
fcelteaza dét£ erudizione-,  una  mirabile  vaghiflìma  prò» 
prìetì,  eftrutturadi  voci,  che  Tenia  lafciar di effer prò. 
fa ,  non  manca  del  brio  >  e  della  gentilezza  del  verfo  ;  on- 
de parmi  ■poterli  dire  con  venti  ",  'non  effe  fé  in  quelli 
componimenti  difgiunte  in  alcun  modo  le  Grazie  dalle: 
Mufe .  Di  Cafa ,  quertp  dl,i  S .  Se  ttembre.  I  ?  »  3- 

Canonico  Giulio  Scarlatti  ■ 

Atcefa  la  fopraferitta  relazione  fi  Rampi.  .„ 

■  ..   V">,,,^CflV 


Niccolo  Cajleliani  Vicmot 

r,  Nobile  Sig.  Pierandrea  Fononi ,  Conditore  di  quello 
5.  Uffizio,  dicommiffione  del  Padre  Reverendiffiino  In- 
quilitore ,  fi  compiacerà  con  la  fu  a  foiita  attenzione  ri- 
vedere il  preferite  Libro  intitolato  ProfeTofcane  deiSig. 
•Abate  Antan Maria  Salvini  ,ec .  con  riferire  poi,  fe  fi  pof- 
fa  permettere  alle  (lampe.  Dai. dalla  S.  Inquisitine  di. 
Firenze  il  di  6".  Ottobre  171  j. 

Fr.  Bernardino  Fracbia  da  Valenza  Minor  Conventuale 
Vie.  Gentr.  dei  S.  Vfizio  di  Firenxt . 


Rovereti  il  ìffimo  Padre  Inquifltore . 
In  ubbiditila  dell'  ordine  datomi  dalla  Paternità  Voftra 
Rcverfndifftma,  ho  letto  coli'  artentione  coromeiHmi 
il  preknte  Lib-o  invili. n,  'Profi  Tofcant  <Ut  Signore 
■  fiat*  tAHtwt  Mono  Solvimi,  re.  e  non  ho  in  elio  tro- 
vata cofa  veruna  «pugnante  alla  noflra  Santa  Fe- 
de •  o  a'  buoni  coflumi .  Ma  con  fotnnu  m.»  con  Co- 
lanone ho  ammirata  J'  eloquenza  ,  l'  erudizione  .  e 
la  copia  de'  dotti  remimeli!  .  de'  quali  e  riccamente 
comporto,  come  da  cliiar  Timo  Prot'cflbre.c  Maeftro. 
gii  noto ,  e  celebre  per  altre  Tue  opere ,  applaudite  da 
rutta  la  Repubblica  Letteraria,  avendo, Jinno  al  dolce 
di  perfetta  Lingua  Tofcana  ,  V  orile  dTflotiflìmi  infe- 
gnamentii  onde  lo  giudico .  dcgnillino  della  pubblica 
luce  della  (lampa,  per  comune  ammaeltramento . 
Di  Cafa  t }.  Novembte  i  j  i }. 

-ci.|  -  ri  T  .  Pxit*  Atri  re m  Fanoni  Accolti  manafrop. 

Stante  la  (bpraddet  ta  relazione  ft  (lampi 

'  Fra  Bernard'*»  Froibia  da  Valenza  Min.  Coito. 
.      ]  VH.Gen.dtlS.Offiziodt  Firenze. 


Filippo  Buonarroti  Senatori ,  e  tAuditore 
A  S,  A.  R. 
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